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PROVINCIA    DI    MODENA 


Superficie,  popolazione,  confini  e  divisione  amministrativa. 

elle  provincie  comprese  nella  parte  occidentale  della  regione  emiliana,  cioè 
da  Bologna  a  Piacenza,  Modena,  in  rapporto  all'estensione  territoriale,  è  la 
terza,  essendo  preceduta  da  Bologna  e  da  Parma:  ed  in  rapporto  alla  popo- 
lazione è  la  seconda,  essendo  preceduta  soltanto  da  Bologna.  La  provincia  di 
Modena  ha  forma  di  una  lunga  striscia  di  terreno,  compresa  fra  le  valli  del  Panaro 
e  della  Secchia,  che  dallo  spartiacque  apenninico  a  mezzodì  si  spinge  fino  alla  bassa 
padana,  a  toccare  l'Oltrepò  mantovano:  avrebbe  pressoché  configurazione  di  rettan- 
golo allungato,  se  nella  parte  media,  ove  è  attraversata  dalla  gran  via  Emilia,  ed  ove 
pur  si  avvicinano  la  Secchia  ed  il  Panaro,  non  presentasse  una  strozzatura,  data  da 
uno  sprone  di  territorio  bolognese  internantesi  nel  territorio  modenese.  La  posizione 
geografica  della  provincia  di  Modena  è  compresa  tra  44°, fi8'  e  44°, 58'  di  latitudine 
nord,  e  l°,tO'  e  1°,59'  di  longitudine  ovest  dal  meridiano  di  monte  Mario  (Roma). 

La  superficie  della  provincia  di  Modena,  secondo  i  dati  ufficiali  più  recenti  ed 
accurati  del  R.  Istituto  geografico  militare,  è  calcolata  in  chilometri  quadrati  2558;  il 
topografo  russo  generale  Strelbitsky,  nei  suoi  calcoli  accurati  sulla  topografia  europea, 
avrebbe  accertato  una  superficie  di  chilometri  quadrati  2573.  Secondo  il  censimento 
del  31  dicembre  1881,  la  popolazione  della  provincia  era  calcolata  in  279.254  abitanti, 
con  una  densità  di  109  abitanti  per  chilometro  quadrato.  Calcolando  poi  l'aumento 
della  popolazione  in  base  alla  naturale  eccedenza  delle  nascite  sulle  morti,  si  ha  al 
31  dicembre  1899  una  popolazione  presente  di  292.684  abitanti,  con  una  densità  di 
114  abitanti  per  chilometro  quadrato,  il  che  è  già  una  quota  rispettabile  se  si  vuole 
considerare  la  grande  estensione  di  territorio  montuoso  compreso  in  questa  provincia, 
ove  per  naturale  forza  di  cose  la  densità  della  popolazione  è  assai  minore  che  non  in 
pianura,  o  nella  regione  collinosa. 

La  provincia  di  Modena,  costituente  parte  essenziale  dell'antico  ducato  degli  Estensi, 
confina:  a  nord,  colla  provincia  di  Mantova  (Oltrepò  mantovano,  distretti  di  Gonzaga 
e  di  Sermide);  a  nord-est,  con  la  provincia  di  Ferrara;  ad  est  e  sud-est,  con  quella  di 
Bologna,  con  una  linea  stabilita  per  antiche  consuetudini  e  reciproci  accordi,  nelle 
parti  piane  e  basse  e  dal  contrafforte  apenninico  che  divide  la  valle  del  Panaro  da 
quella  del  Reno  nella  parte  alta  ;  a  sud,  confina  mediante  lo  spartiacque  apenninico, 
tra  l'Adriatico  ed  il  Mediterraneo,  colle  provincie  di  Firenze  e  di  Lucca;  a  sud-ovest. 

75  —  La  Patria,  voi.  Ili,  parte  3». 
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desolante.  Vi  si  notano  specialmente  le  alture  di  monte  Gibbio  (403  m.),  monte  Baran- 
done (559  m.),  roggio  Grande  (412  m.),  monte  Croce  (402  m.),  ecc. 

* 
*  * 

Naturalmente,  dato  un  sì  largo  sviluppo  orografico,  la  provincia  di  Modena  ha, 
sotto  l'aspetto  idrografico,  caratteristiche  meritevoli  di  rilievo.  La  regione  apenninica 
modenese  può  dividersi  in  due  grandi  bacini  idrografici:  il  bacino  del  Panaro,  che  è 
il  fiume  essenzialmente  modenese  ed  il  bacino  della  Secchia. 

11  Panaro  è  formato  da  varii  corsi  d'acqua  scendenti  dal  versante  settentrionale 
della  catena  apenninica  settentrionale.  Questi  corsi  d'acqua,  formanti,  per  un  largo 
sviluppo  di  valli  e  valloncelle,  l'importante  bacino  superiore  del  fiume,  sono: 

1°  La  Scoltenna,  che  nasce  al  Lago  Santo  a  1501  metri  sul  livello  del  mare,  sul 
fianco  settentrionale  del  monte  Rondinaio,  scendendo  per  la  valle  delle  Tagliole  fino 
a  Pievepelago,  ove  riceve  :  a)  a  destra,  il  Rio  delle  Pozze,  scendente  dall'Alpe  delle 
Tre  Potenze,  ingrossato  dal  torrente  Motte  scendente  dall'Abetone;  V  Acquicciola  ed  il 
Pistone,  scendenti,  il  primo,  dal  Libro  Aperto  e  l'altro  direttamente,  a  precipizio,  dal 
Cimone;  —  b)  a  sinistra,  il  fiume  di  Sant'Anna,  che  per  una  stretta  e  sinuosa  valle, 
ingrossato  da  varii  torrenti  e  cascatelle,  scende  da  monte  Spicchio;  sotto  Pievepelago, 
senza  dire  dei  minori  affluenti  e  delle  cascate  che  da  una  sponda  o  dall'altra  gli  portano 
il  loro  tributo  d'acque,  la  Scoltenna  riceve  sulla  sua  destra  il  rio  Canale  proveniente 
dalla  Cervarola,  e  da  ultimo  il  Vesale,  che  nasce  per  questo  monte  e  la  Calvanella  e 
scorre  non  lungi  da  Sestola. 

2°  Il  Leo,  che  scende  dal  laghetto  Scafl'aiolo,  a  1775  metri,  sul  versante  occi- 
dentale del  Corno  alle  Scale,  e,  giunto  nella  conca  di  Panano,  si  unisce  al  fiume  di 
Fellicarolo,  scendente  dalla  omonima  solitaria  ed  alpestre  valle,  che  va  direttamente 
alle  pendici  del  Libro  Aperto  e  del  monte  Lagoni. 

La  Scoltenna  ed  il  Leo  si  uniscono  a  0  chilometri  a  ponente  di  Montese,  nella 
località  detta  di  Monte-specchio,  per  formare  in  un  solo  ed  ampio  letto  il  Panaro,  il 
quale  divaga  tortuosamente  per  la  valle  sempre  più  allargantesi  fino  a  sboccare  in 
pianura,  tra  Vignola  e  Savignano. 

Per  oltre  50  chilometri  dalla  sua  origine  il  Panaro  conserva  il  letto  ghiaioso; 
soltanto  in  vicinanza  di  Modena  perde  il  suo  carattere  torrentizio  e  comincia  ad 
essere  arginato,  quando  non  corre  fra  sponde  alte  ed  incassate.  Al  disotto  di  Bom- 
porto  comincia  ad  essere  navigabile  per  barche  di  piccola  portata  e  per  un  corso 
di  circa  45  chilometri.  Dopo  aver  toccato  il  paese  di  Finale,  entra  in  provincia  di 
Ferrara,  passa  per  Bondeno  e  sbocca  in  Po  alla  Stellata.  Il  bacino  idrografico  del 
Panaro  è  complessivamente  valutato  in  oltre  1100  chilometri  quadrati  ed  il  corso  totale 
del  fiume  dal  Lago  Santo  alla  Stellata  è  di  circa  148  chilometri. 

La  Secchia  nasce  all'Alpe  di  Succiso,  siili' Apennino  reggiano,  a  circa  1000  metri 
sul  livello  del  mare,  scorrendo  per  una  valle  alpestre  e  tortuosa,  fino  alla  confluenza 
col  Dolo,  sopra  il  villaggio  di  Saltino.  Quivi  la  Secchia  diventa  comune  alle  due  Pro- 
vincie (Modena  e  Reggio),  delle  quali  segna  il  confine  fin  presso  a  Marzaglia  nella 
pianura.  Affluenti  di  questo  tratto  superiore  della  Secchia,  nella  provincia  di  Modena, 
sono:  a)  il  Dragone,  che  viene  dal  passo  delle  Radici,  in  territorio  di  Piandelagotti, 
ad  oltre  1200  metri  sul  livello  del  mare,  e,  correndo  per  una  bella  valle,  va  ad  unirsi 
al  Dolo,  al  disotto  di  Montefiorino  ;  b)  il  Dolo,  che  nasce  al  monte  Prado,  nella  catena 
centrale  dell'Apennino  in  provincia  di  Reggio,  e  corre  per  una  stretta  e  boscosa  valle, 
fino  alla  sua  confluenza  col  Dragone,  sotto  la  località  detta  Ponte  di  Dolo,  nella  quale 
è  —  mediante  un  bel  ponte  di  recente  costruzione  —  attraversato  dalla  strada  inter- 
provinciale delle  Radici.  Il  nuovo  torrente  formatosi  dall'unione  di  questi  due,  dopo 
un  tratto  di  2  chilometri  circa,  defluisce  nella  Secchia  sopra  Saltino.  Da  questo  punto 
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il  fiume  occupa  un  letto  larghissimo  e  ghiaioso,  tanto  che  in  certe  località  misura  da 
G00  a  800  metri  di  larghezza. 

Altro  affluente  di  destra  della  Secchia,  cioè  dal  versante  modenese,  è  la  Rossenna, 
copioso  torrente  formatosi  presso  il  ponte  di  Brandola  dall'unione  dei  due  torrenti 
del  rio  di  Pianorso  e  Fosso  Mocogno,  scendenti  dalle  alture  comprese  tra  Pavullo  e 
Lama  Mocogno. 

Sotto  Sassuolo  la  Secchia  sbocca  in  pianura  conservando  sempre  il  suo  letto  ghiaioso 
e  torrentizio  d'una  grande  ampiezza:  ma  entrata  a Marzaglia nella  provincia  di  Modena, 
al  disotto  di  Freto  comincia  a  correre  fra  solide  arginature  e  sponde  incassate,  diven- 
tando, per  una  lunghezza  di  CO  chilometri  circa,  navigabile  per  barche  di  piccola 
portata.  Dalla  provincia  di  Modena  passa  poi  in  quella  di  Mantova  e  va  a  scaricarsi 
nel  Po,  di  faccia  a  Sustinente,  poco  a  levante  della  confluenza  del  Mincio,  dopo  un 
corso  di  circa  157  chilometri  e  con  un  bacino  idrografico  complessivamente  valutato 
in  1000  chilometri  quadrati  circa. 

Corsi  d'acqua  secondari  della  provincia  di  Modena,  oltre  i  due  già  detti,  e  che 
tengono  notevole  posto  nella  idrografia  italiana,  sono  il  Tiepido  ed  il  Guerre 

Il  Tiepido  nasce  a  San  Dalmazio  nel  Comune  di  Monfestino,  fra  le  aride  gole  della 
regione  preapenninica,  e  dopo  aver  percorso  una  valle  abbastanza  regolare  ed  ampia, 
sebbene  quasi  sempre  brulla  e  sassosa,  sbocca  nella  pianura  a  Gorzano,  attraverso 
il  territorio  di  Maranello  e  quello  di  Castelnuovo  Rangone,  ricevendo  presso  Fossalta 
il  tributo  del  Taglio,  torrentello  che  scende  dalle  alture  soprastanti  a  Maranello.  Il 
Tiepido  si  getta  poi  in  Panaro  al  disotto  di  Fossalta. 

Il  Guerro  viene  dalle  colline  di  Ospitaletto  in  territorio  di  Marano  sul  Panaro, 
attraversa  i  Comuni  di  Castelvetro  e  di  Spilamberto  e  va  a  gettarsi  in  Panaro  a 
nord  di  San  Vito. 

Altri  torrentelli  che  nascono  nella  regione  preapenninica  sono  la  Nizzola,  che,  dopo 
aver  attraversato  il  Comune  di  Castelnuovo  Rangone,  va  a  buttarsi  nel  Guerro,  e  la 
Fossa  di  Spezzano,  tributaria  della  Secchia,  presso  Cantone  in  territorio  di  Formigine. 
NelFApennino  modenese  fra  i  monti  di  Guiglia  e  di  Zocca  nascono  pure  la  Samoggia 
ed  altri  corsi  d'acqua  minori  tributari  di  sinistra  del  bolognese  Reno. 

Numerosi  sono  i  canali  che  servono  alla  irrigazione  del  territorio  modenese,  deri- 
vati in  parte  dal  Panaro  e  dalla  Secchia  ed  in  parte  alimentati  da  sorgenti  naturali. 
I  principali  sono:  1°  canale  di  Carpi  (sinistra  della  Secchia);  2°  canaletto  del  Pescaro 
(destra  della  Secchia);  3°  canale  Maestro  o  di  Modena,  dal  quale  derivano  il  canaletto 
di  Fiorano,  il  canale  di  Formigine  o  Cerca  e  quello  di  Corlo  (destra  della  Secchia); 
4°  canaletto  di  Valle  Urbana  (da  sorgenti  del  torrente  Valle  Urbana)  ;  5°  canale  di 
Marzaglia,  poi  di  Freto,  da  cui  diramasi  il  Fosso  Salvatori,  susseguito  dal  canale  Bianchi 
e  da  quello  di  San  Cataldo  per  indi  sboccare  nel  naviglio  di  Modena,  mediante  il 
Soratore  (destra  della  Secchia)  ;  6°  canale  della  Pradella  (da  sorgenti  a  monte  di 
Modena);  7°  canaletto  di  Spezzano  (da  sorgenti  della  valle  della  Fossa  di  Spezzano); 
8°  canale  di  Marano  (a  sinistra  del  Panaro)  ;  9°  canale  del  Diamante  (a  sinistra  del 
Panaro);  10°  canale  di  San  Pietro  (a  sinistra  del  Panaro);  11°  Fosso  di  Zenzano  (a 
destra  del  Panaro);  12°  canale  Torbido  (a  destra  del  Panaro);  13°  canaletto  Bondigli 
(a  destra  del  Panaro)  ;  14°  naviglio  di  Modena  (ha  origine  in  città  ed  è  alimentato  da 
scoli  e  canali  irrigui  fra  la  Secchia  ed  il  Panaro:  è  talvolta  rimontato  da  barconi, 
carichi  di  paglia  e  stramaglie  di  canne,  derivanti  dalla  bassa  modenese  e  mantovana 
per  il  Panaro);  15°  condotto  Bosco  (dal  naviglio  di  Modena);  16°  canaletto  dei  Bagnoli 
(dal  naviglio  di  Modena).  Tutti  questi  canali  riuniti  insieme  hanno  una  portata  com- 
plessiva in  piena  di  litri  17.0G2  ed  una  portata  ordinaria  di  litri  9702.  L'estensione 
da  essi  irrigata  è  di  circa  8000  ettari,  ed  i  Comuni  che  fruiscono  del  beneficio  di  tale 
irrigazione  sono  18. 
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Le  cifre  sopra  indicate  dell'estensione  del  terreno  che  fruisce  dell'irrigazione  e 
della  portata  ordinaria  dei  canali  dimostrano  che  se  non  si  riesce  ad  aumentare 
l'acqua  disponibile  per  irrigazioni,  la  zona  attuale  di  terreno  effettivamente  irrigata 
non  è  suscettibile  di  ulteriori  sensibili  ingrandimenti.  Varii  progetti  furono  ventilali 
in  proposito,  tra  cui  quello  di  chiudere  le  valli  della  Secchia  e  del  Panaro,  onde  creare 
dei  bacini  artificiali;  ma  il  costo  e  la  difficoltà  tecnica  di  tali  lavori,  a  quanto  sembra, 
fece  abbandonare  il  progetto.  Più  pratico  ed  effettuabile  appare  un  progetto  per  la 
irrigazione  su  grande  scala  della  parte  bassa  della  provincia  mediante  una  derivazione 
dalle  acque  del  Po,  alla  confluenza  dell'Enza.  A  tale  scopo  la  provincia  di  Modena  fu 
già  investita  dal  R.  Demanio  del  diritto  di  derivare  da  quel  luogo  31  metri  cubi  d'acqua 
per  minuto  secondo.  Certo,  il  problema  della  irrigazione  della  pianura  modenese  si 
impone  per  una  sollecita  soluzione,  se  si  vogliono  risollevare  le  condizioni  dell'agri- 
coltura in  quella  plaga  depressa  da  una  quantità  di  fattori  ambienti  o  non,  tra  i  quali 
non  è  ultimo  la  deficiente  irrigazione,  che  non  consente  l'introduzione  di  colture  assai 
più  rimuneratrici  di  quelle  che  al  presente  vi  si  praticano. 

La  provincia  di  Modena  non  manca  di  laghi,  di  stagni  e  di  paludi.  I  primi  si  trovano 
nella  regione  apenninica  e  fra  questi  va  ricordato  il  Lago  Santo,  sul  fianco  orientale 
del  monte  Giovo,  a  1501  metri  sul  livello  del  mare,  con  una  superficie  di  58.000  metri 
quadrati  ed  una  profondità  media  di  20  metri  e  che  è  il  maggiore  di  tutti;  da  questo 
lago  esce,  come  s'è  detto,  per  la  valle  delle  Tagliole,  il  ramo  originario  della  Scoltenna, 
indi  Panaro.  Vanno  inoltre  ricordati:  il  lago  di  Scaffaiolo,  a  1775  metri  sul  livello  del 
mare,  dal  quale  esce  il  torrente  Leo,  tributario  della  Scoltenna,  con  una  superficie  di 
5000  metri  quadrati  circa;  il  lago  Pratignano,  a  sud  di  Fanano  e  a  1340  metri;  il  lago 
Piatto,  a  1823  metri;  i  laghetti  Turchino  e  Baccio,  ed  il  lago  o  stagno  di  Pavullo,  di 
imminente  prosciugamento  per  necessario  risanamento  della  plaga  che  lo  circonda. 

I  terreni  paludosi  si  trovano  specialmente  nella  parte  bassa  del  territorio  mode- 
nese, causati  da  acquitrini  naturali  e  da  residui  delle  antiche  alluvioni  del  Panaro, 
della  Secchia  ed  anche  del  Po. 


* 


Sotto  il  rapporto  geologico,  la  regione  montuosa  modenese  presenta  un  certo  inte- 
resse, sia  per  la  struttura  e  la  qualità  delle  sue  roccie,  quanto  per  fenomeni  di  natura 
vulcanica  che  in  varie  località  si  presentano.  Non  specializzeremo  qui  dovendo  più 
largamente  trattare  dell'argomento  nella  descrizione  del  circondario  di  Pavullo;  solo 
diremo  che,  mentre  la  parte  piana  della  provincia  è  dovuta  alle  alluvioni  recenti  della 
Secchia,  del  Panaro  e  loro  tributari,  mano  a  mano  che  si  procede  verso  l'Apennino  si 
trovano  formazioni  sempre  più  antiche  ed  importanti,  passando  cioè  dal  quaternario, 
di  cui  constano  le  falde  al  termine  delle  colline  fronteggianti  il  piano,  al  pliocene  supe- 
riore, nelle  colline  stesse,  al  pliocene  inferiore,  al  miocene,  all'oligocene;  vengono  poi 
diffusissime  le  formazioni  eoceniche,  argille  scagliose  ed  arenarie,  delle  quali  ultime 
in  particolar  modo  è  costrutta  tutta  la  catena  centrale  dell'Apennino  ed  il  grandioso 
blocco  del  Cimone.  Di  roccie  massiccie  si  hanno  numerose  traccie  in  piccoli  affioramenti 
serpentinosi  emergenti  dall'eocene  e  lasciati  scoperti  dal  lavorìo  delle  acque.  I  mag- 
giori saggi  di  roccie-  serpentinose  che  si  trovino  nelle  montagne  modenesi  sono  nelle 
valli  del  Dragone,  della  Scoltenna  e  del  Leo,  rispettivamente  presso  Frassinoro, 
Montecreto  e  Montese. 

Nella  regione  delle  colline  modenesi  si  hanno  traccie  d'antichi  fenomeni  vulcanici,  e 
di  tali  fenomeni  se  ne  hanno  tuttavia  in  attività  nelle  vicinanze  di  Sassuolo  e  di  Nirano 
con  vulcanelli  di  fango  e  scaturigini  d'acque  minerali.  Altro  fenomeno  curioso,  celebre 
nel  mondo  dei  geologi,  studiato  dallo  Spallanzani,  dallo  Stoppani  e  da  molti  altri,  è 
il  cosidetto  fuoco  di  Barigazzo,  una  fuga  di  gas  idrocarbonato  infiammabile,  che  si  trova 
nelle  vicinanze  di  quel  pittoresco  paesetto  presso  la  grande  strada  Modena-Pistoja. 
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Sorgenti  d'acqua  solforose  e  magnesiache  si  trovano  in  varie  località  della  regione 
montuosa,  come  pure  in  questa  non  mancano  traccie  di  minerali  metallici. 

* 

La  viabilità  comune  è,  da  lunga  mano,  sufficientemente  sviluppata,  nella  provincia 
di  Modena,  la  quale  al  1°  gennaio  1895  aveva,  secondo  i  dati  ufficiali,  in  attività  le 
seguenti  strade: 

Strade  ferrate Km.  144,079 

Tramvie  a  vapore »  23,806 

Strade  comunali »  152,542 

»       provinciali »  306,707 

»       comunali  obbligatorie »  663,754 

Totale     .     .     .     Km.     1290,888 

Alla  stessa  epoca  erano  in  costruzione  oltre  22  chilometri  di  strade  provinciali  e 
ne  rimanevano  da  costruire  circa  35  per  completare  la  rete  stradale  stabilita  per 
legge.  Per  ciò  che  riguarda  le  strade  comunali  obbligatorie  ne  erano  in  costruzione 
243  chilometri,  e  per  completare  la  rete  stradale  stabilita  per  legge  rimanevano  da 
costruirsi  altri  127  chilometri. 

I  chilometri  di  strade  ferrate  e  di  tramvie  a  vapore  si  ripartiscono  come  segue: 


SOCIETÀ  ESERCENTI 

DENOMINAZIONE 
delle  linee 

STAZIONI  PRINCIPALI 
nella  provincia 

Percorrenza 

nella 
provincia 

Km. 

Rete  Adriatica 

Id. 

Id. 

Società  Anon.  Ferrovia 
Sassuolo -Modena -Mi- 
randola-Finale .... 

Id. 

Id. 

Società  Anon.  Ferrovia 
Modena-Vignola   .  .  . 

Soc.  An.  per  le  Ferrovie 
di  Reggio  Emilia .  .  . 

Tramvie.  Soc.  An.  Ferr. 
e  Tramvie  dell'Emilia 

Tramvie.  Soc.  An.  Ferr. 
Sassuolo-Modena,  ecc. 

Bologna-San  Felice  sul  Panaro 
Modena-Verona  P.  N 

Sassuolo-Modena    ....... 

Cavezzo-Finale 

16,950 

5,542 

24,797 

18,072 
31,299 

20,162 

25,957 
1,300 

7,490 

16,316 

Camposanto,  S.  Felice  sul  Pan. 
Modena,  Carpi 

Sassuolo,  Formigine,  Modena 

Bastiglia,  Cavezzo,  Mirandola 

Cavezzo,  San  Felice,  Ri  vara, 
Finale 

Modena-Vignola 

Reggio  Emilia-Sassuolo  .... 
Bologna-Bazzano-Vignola  .  .  . 

Castelnuovo,  Spilamberto,  Vi- 
gnola 

Maranello 

Numerose  poi  sono  le  strade  vicinali,  consorziali  e  private  che  facilitano  assai  il 
movimento  in  tutta  la  provincia  modenese  e  nella  parte  piana  specialmente. 


III. 
Climatologia. 

Quanto  a  condizioni  climatologiche,  la  provincia  di  Modena,  senza  essere  delle  più 
favorite  a  causa  della  grande  disparità  nell'altimetria  delle  sue  parti,  non  è  neppure 
delle  più  sfortunate.  Generalmente  il  clima  della  provincia  è  temperato  e  salubre. 
Le  grandi  differenze  di  temperatura  si  notano  specialmente  nella  state.  Così  mentre 
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nella  bassa  mirandolese  ed  anche  in  Modena  e  suoi  dintorni  domina  un  caldo  sof- 
focante, un'afa  insopportabile,  in  collina  il  clima  è  già  più  mite  ed  arieggiato;  sulla 
montagna,  salvo  che  nelle  costiere  troppo  esposte  o  denudate  d'alberi,  si  gode  di 
una  frescura  primaverile  e  di  un'aria  pura,  leggera,  vivificante. 

Nella  parte  bassi}  si  mantengono  ancora  le  risaie,  e  dove  è  più  frequente  l'inter- 
narsi dei  rivi,  dei  canali,  dei  colatoi,  sono  frequenti  e  dense  le  nebbie,  e  l'atmosfera 
sul  far  del  mattino  ed  all'imbrunire  è  soverchiamente  umida. 

A  Modena  dominano  venti  di  settentrione  e  di  levante;  la  temperatura  inedia 
annua  è  di  13°,1',  ma  nella  state  il  termometro  sale  facilmente  a  37°  e  nell'inverno 
discende  talora  sino  alla  minima  di  — 15°.  La  tensione  del  vapore  è  di  8,3,  l'umidità 
media  è  di  67,  l'acqua  piovana  raggiunge  un'altezza  media  di  694  millimetri  e  la  neve 
quella  di  circa  mezzo  metro  ogni  anno. 

Modena  è  una  fra  le  città  più  fredde  nell'inverno  ed  è  nella  provincia  il  punto  dove 
si  segnalarono  i  freddi  più  intensi.  Più  volte,  negli  ultimi  anni,  il  termometro  discese 
in  Modena  a  15°  sotto  zero  ;  a  Sestola  invece,  a  1086  metri  sul  livello  del  mare,  nello 
stesso  periodo  di  osservazioni,  il  termometro  non  discese  mai  sotto  i  — 12°  centigradi. 

La  pluviosità,  invece,  è  fenomeno  più  frequente  della  montagna  che  non  della  pia- 
nura. Infatti,  la  media  annuale  delle  pioggie  in  provincia  di  Modena  segna  1270  milli- 
metri a  Barigazzo  (1224  m.),  1664  millimetri  a  Pievepelago  (761  m.),  1042  millimetri 
a  Sestola  (1086  ni.),  1096  millimetri  a  Fanano  (640  m.),  1701  millimetri  a  Fiumalbo 
(943  m.).  Le  grandinate  sono  al  piano  piuttosto  gravi  e  frequenti  ;  lainentansi  dagli 
agricoltori  brine,  geli,  nebbie  intempestive  un  po'  dappertutto  e  non  certo  meno  in 
alto  che  al  piano. 

IV. 

Istruzione  pubblica. 

Le  condizioni  dell'istruzione  pubblica  nella  provincia  di  Modena,  per  quanto  le 
statistiche  che  abbiamo  sott'occhio  siano  arretrate  riferendosi  alle  risultanze  del  cen- 
simento del  31  dicembre  1881,  sono  abbastanza  soddisfacenti,  e  migliori  apparirebbero 
senza  dubbio,  se  si  potessero  controllare  i  risultati  degli  ultimi  anni,  nei  quali  fu  dato 
all'insegnamento  primario  in  ispecie  un  vigoroso  impulso,  affine  di  combattere  ed 
estirpare,  anche  nelle  ultime  sue  traccie,  la  mala  pianta  dell'analfabetismo. 

Secondo  le  cifre  desunte  dall'anzidetto  censimento  si  contavano  allora  nella  pro- 
vincia 48  analfabeti  sopra  100  abitanti  da  6  anni  in  su.  Nel  1897  gli  sposi  che  non 
sottoscrissero  l'atto  di  matrimonio  furono  ragguagliati  al  38,55  °/0.  Sopra  100  arruolati 
nell'esercito  delle  tre  categorie,  nel  1896  ne  furono  trovati  35,41  mancanti  dei  primi 
elementi  di  istruzione. 

Secondo  i  dati  più  recenti  (1896)  lo  stato  degli  istituti  di  istruzione  pubblica  nella 
provincia  di  Modena  era  il  seguente: 

Asili  d'infamia  (anno  1896).  —  Numero  degli  asili  16;  numero  degli  alunni  che 
frequentarono  gli  asili  1376. 

Istruzione  elementare  (anno  scolastico  1895-96).  —  Le  scuole  elementari  diurne 
pubbliche,  con  aule  397,  avevano  alunni  26.062  ;  le  scuole  serali  pubbliche,  con  aule  3, 
alunni  66;  le  scuole  festive  pubbliche,  con  aule  6,  alunni  99;  le  scuole  elementari  diurne 
private,  con  aule  103,  alunni  1805. 

Scuole  normali.  —  Nella  provincia  esiste  una  scuola  normale  non  governativa,  la 
quale  fu  frequentata,  durante  l'anno  scolastico  1895-96,  da  98  alunni. 

Istruzione  secondaria  (anno  scolasi  1895-96).-  Ginnasi:  governativi  1,  allievi  220; 
privati  8,  allievi  374.  —  Licei:  governativi  1,  allievi  144;  privati  5,  allievi  133.  — 
Scuole  tecniche  :  governative  3,  allievi  355.  —  Istituti  tecnici  :  governativi  1,  con  124 
studenti  e  7  uditori. 
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Istruzione  superiore.  —  La  Regia  Università  degli  studi  di  Modena,  frequentata 
nell'anno  scolastico  1895-96  da  437  studenti. 

Istituti  governativi  di  istruzione  artistica.  —  P^siste  in  Modena  la  R.  Accademia 
Atestina  di  Belle  Arti,  fondata  nel  1786  sotto  il  nome  di  Scuola  di  Belle  Arti  ed 
elevata  al  grado  di  Accademia  nel  1790.  Vi  si  insegna  il  disegno  d'ornato,  lineare, 
architettonico,  il  paesaggio,  il  nudo,  la  plastica.  Nell'anno  scolastico  1897-98  frequen- 
tarono i  vani  corsi  dell'Accademia  66  allievi. 

Istituti  militari.  —  A  Modena  ha  sede  la  maggiore  Scuola  militare  dello  Stato  per  la 
formazione  degli  ufficiali  di  fanteria  occorrenti  all'esercito.  Nell'anno  scolastico  1897-98 
contava  445  allievi  e  vi  furono  anni  nei  quali  il  numero  di  essi  superò  il  migliaio. 

Biblioteche.  —  Modena  possiede  la  celebre  Biblioteca  Estense,  ora  di  giurisdizione 
governativa,  ricca  di  oltre  220.000  volumi,  di  molti  codici  e  di  un  prezioso  medagliere. 

Stampa  periodica.  —  Secondo  l'ultima  statistica  ufficiale  della  stampa  periodica 
italiana,  nel  1895  nella  provincia  di  Modena  si  pubblicavano  20  periodici,  dei  quali 
5  politico-amministrativi,  5  amministrativi,  2  politico-religiosi,  2  religiosi,  2  agricoli, 
uno  religioso-letterario,  uno  scientifico,  uno  didattico  e  uno  umoristico.  Di  questi  gior- 
nali 14  si  pubblicavano  nel  Comune  di  Modena,  2  in  quello  di  Mirandola  e  uno  per 
ciascuno  nei  Comuni  di  Carpi,  Finale  nell'Emilia,  Fiumalbo  e  Pavullo  nel  Frignano. 


to 


V. 
Bilancio  provinciale,  finanze,  ecc. 

Il  bilancio  di  previsione  della  provincia  di  Modena,  per  l'esercizio  1899,  fu  conso- 
lidato nelle  cifre  seguenti: 

Attivo  Passivo 


Entrate  effettive L.  1.256.887 

Movimento  di  capitali »  115.100 

Residui  attivi »  9.511 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  99.704 


Totale  L.  1.481.202 


Spese  effettive L.  1.201.877 

Movimento  di  capitali »       179. (521 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali     it         99.704 


Totale  L.  1.481.202 


I  bilanci  preventivi  di  tutti  i  Comuni  della  provincia,  portavano,  per  la  gestione 
del  1899,  la  cifra  d'entrata  di  L.  4.687.611  equilibrandosi  con  una  pari  cifra  d'uscita. 
Complessivamente  questi  Comuni  spendono  per  l'istruzione  pubblica  L.  718.414  e  per 
la  beneficenza  L.  337.402. 

I  debiti  comunali  per  mutui,  secondo  le  ultime  somme  che  abbiamo  sott'occhio, 
sono  così  specificati: 

Tutti  i  Comuni  della  provincia,  compreso  Modena,  al  31  dicembre  1891  .  L.  4.496.583 

Comune  di  Modena  al  31  dicembre  1891 »  2.517.448 

»                  »                      »                1894 »  2.279.470 

Provincia  al  31  dicembre  1894 »  3.040.672 

»                 «                    1896 »  3.260.219 

VI. 

Statistica  economica,  industriale  e  commerciale. 

La  provincia  di  Modena,  come  del  resto  è  di  tutta  l'Emilia,  è  regione  essenzial- 
mente agricola,  e  dall'agricoltura  trae  la  principale  fonte  della  sua  ricchezza  econo- 
mica: nondimeno,  sia  nel  centro  principale  che  in  parecchi  dei  più  cospicui  Comuni, 
si  raggruppano,  per  necessità  di  cose,  traffici  ed  industrie  di  un  certo  rilievo,  dei 
quali  non  è  possibile  non  tener  conto  in  questo  nostro  lavoro  sulle  condizioni  reali 
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di  fatto  di  tutti  i  Comuni  d'Italia.  Del  movimento  bancario  industriale  e  commerciai 
della  provincia  di  Modena  daremo  sinteticamente  le  risultanze  emergenti  dalle  più 
recenti  statistiche  e  pubblicazioni  ufficiali  che  si  hanno  in  proposito. 

Movimento  Postale  e  Telegrafico.  —  Al  31  dicembre  1899  esistevano  nella  pro- 
vincia di  Modena  28  uffici  postali,  dei  quali  1  di  prima  classe  e  27  di  seconda.  Vi  erano 
inoltre  43  collettorie,  delle  quali  33  di  prima  classe  e  10  di  seconda. 

Alla  stessa  data  gli  uffici  telegrafici  della  provincia  erano  48,  dei  quali  27  nell'abi- 
tato aperti  al  pubblico  con  orario  sino  a  mezzanotte  e  limitato,  e  21  nelle  stazioni 
ferroviarie  aperti  al  servizio  privato. 

Il  movimento  delle  corrispondenze  postali  nell'esercizio  1897-98  si  riassume  nelle 
seguenti  cifre:  lettere  e  biglietti  postali  1.055.539;  cartoline  semplici  e  doppie  624.498; 
pieghi  di  manoscritti  74.100;  campioni  26.820;  stampe  o  pieghi  di  stampe  559.232;  cor- 
rispondenze ufficiali  in  esenzione  di  tassa  388.297.  I  prodotti  lordi  del  servizio  postale 
per  tutta  la  provincia  furono  valutati  in  lire  378.939,  con  una  quota  per  abitante  di 
lire  1,30,  mentre  la  quota  media  del  Regno  è  di  lire  1,59. 

I  telegrammi  privati  spediti  nello  stesso  esercizio  furono  59.209  con  una  quota  di 
lire  0,20  per  abitante,  mentre  la  quota  media  del  Regno  è  di  0.33.  In  Modena  esiste 
pure  una  rete  telefonica  esercita  dalla  Società  telefonica  di  Zurigo,  con  200  apparati. 

Movimento  Bancario  e  del  Risparmio.  —  Nel  triennio  1892-94  la  sede  della  Banca 
d'Italia  in  Modena  eseguì  operazioni  di  sconto  per  il  complessivo  ammontare  di 
lire  5.727.043  nel  1892,  di  lire  5.301.570  nel  1893,  di  lire  6.744.761  nel  1894.  In  pari 
tempo  eseguì  operazioni  di  anticipo  per  il  complessivo  ammontare  di  lire  1.643.025 
nel  1892,  di  lire  1.741.189  nel  1893,  di  lire  1.941.123  nel  1894.  Nel  1899  la  Banca  d'Italia 
scontò  delle  cambiali  nella  provincia  di  Modena  per  una  somma  di  lire  2.593.623  ed 
eseguì  delle  operazioni  di  anticipo  per  lire  1.224.930. 

Nell'anno  1898  le  Società  cooperative  di  credito  e  le  Banche  popolari  esistenti 
nella  provincia  operarono  sconti  per  l'ammontare  di  lire  14.662.958  ed  anticipazioni 
per  la  somma  di  lire  78.430. 

II  risparmio  dà  nel  1893,  che  pure  fu  anno  di  depressione  economica  assai  penosa 
per  questa  regione,  nel  movimento  dei  depositi  nelle  Casse  di  risparmio  ordinario, 
nelle  Società  cooperative  di  credito,  Banche  popolari  e  Casse  postali  di  risparmio, 
le  seguenti  risultanze:  Casse  di  risparmio  e  succursali  in  tutta  la  provincia  n.  39, 
libretti  aperti  6548,  chiusi  4418,  in  corso  al  31  dicembre  48.101.  Ammontare  dei 
versamenti  lire  17.062.738,  ammontare  dei  rimborsi  lire  15.363.066,  ammontare  del 
credito  dei  depositanti  al  31  dicembre  1898  iire  24.444.264,  con  una  quota  per  ogni 
abitante  della  provincia  di  lire  87,54,  contro  la  quota  media  del  Regno  che  è  di  69,47. 

Società  Industriali.  —  Al  31  dicembre  1897  esistevano  nella  provincia  di  Modena 
ed  esistono  tuttavia  le  seguenti  Società  industriali:  1°  Società  Modenese  perla  uti- 
lizzazione delle  materie  organiche  fertilizzanti;  2°  Società  per  la  ferrovia  Sassuolo- 
Modena-Mirandola-Finale  nell'Emilia,  capitale  versato  lire  2.000.000  ;  3°  Società  dei 
tramways  di  Modena,  capitale  versato  lire  212.500;  4°  Società  della  tramvia  a  vapore 
Maranello-Modena,  capitale  versato  lire  106.500. 

Cooperative.  —  Nella  provincia  di  Modena,  specie  nelle  campagne,  esistono  Società 
cooperative  di  consumo,  di  produzione  e  di  lavoro  ben  organizzate.  Di  esse,  al  31  di- 
cembre 1898,  ve  ne  erano  7  riconosciute  a  norma  del  Codice  di  commercio,  con  un 
capitale  versato  di  circa  lire  40.000. 

Società  di  Mutuo  Soccorso.  —  Le  Società  di  mutuo  soccorso  giuridicamente  rico- 
nosciute al  31  dicembre  1897,  ai  termini  della  legge  15  agosto  1886,  n.  3818,  erano 
nella  provincia  di  Modena  in  numero  di  8,  con  1170  soci  effettivi  e  con  un  patrimonio 
sociale  netto  di  lire  78.564.  Oltre  le  Società  riconosciute  ve  ne  erano  altre  52  non 
riconosciute,  con  circa  8000  soci  effettivi. 
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Forze  Motrici  Idrauliche.  —  I  motori  idraulici  eserciti  nella  provincia  di  Modena 
sviluppano  una  potenza  complessiva  di  3588  cavalli  dinamici  così  ripartiti  :  fabbriche 
di  combustibili  agglomerati,  cavalli  8;  fonderie  di  rame,  cav.  8;  fornaci  da  terrecotte, 
terraglie  e  maioliche,  cav.  36;  fabbriche  di  prodotti  chimici,  cav.  2;  macine  da  cereali 
(statistica  del  1882),  cav.  3189;  brillatoi  da  riso,  cav.  112;  torchi  da  olio,  cav.  82;  indu- 
strie tessili,  cav.  57  ;  concerie  di  pelli,  cav.  11  ;  cartiere,  cav.  17;  segherie  da  legname, 
cav.  18;  fabbriche  di  treccie  e  di  cappelli  di  paglia,  cav.  8.  Dalla  statistica  delle  forze 
motrici  idrauliche  (1887)  risulta  che  i  salti  d'acqua  derivati  nella  provincia  di  Modena 
per  uso  industriale  avevano  una  forza  di  5717  cavalli  dinamici;  una  tale  cifra  non 
rappresenta  la  forza  dei  motori  in  azione,  bensì  quella  disponibile  ed  utilizzabile. 

Caldaie  a  Vapore.  —  Nella  statistica  delle  caldaie  a  vapore  pubblicata  nel  1890 
si  attribuiscono  alla  provincia  di  Modena  143  caldaie  con  1315  cavalli  di  forza;  ma 
va  ricordato  che  in  questo  numero  erano  computate  anche  le  locomobili  usate  nella 
trebbiatura  dei  cereali  e  ad  altri  lavori  strettamente  attinenti  alla  agricoltura.  La 
più  esatta  statistica  del  1895  assegna  alla  provincia  di  Modena  37  caldaie  a  vapore  con 
635  cavalli  di  forza,  tutti  adibiti  ad  uso  industriale.  Vi  sono  inoltre  in  attività  alcuni 
motori  a  gas,  applicati  specialmente  agli  stabilimenti  tipografici  ed  alle  fabbriche  di 
paste  da  minestra. 

Industrie  minerarie,  meccaniche  e  chimiche. 

Prima  di  entrare  a  parlare  delle  diverse  industrie,  premettiamo  che,  salvo  per  le 
fabbriche  soggette  a  vigilanza  fiscale  per  le  quali  possiamo  dare  le  notizie  relative 
al  1899,  per  tutte  le  altre  industrie  dobbiamo  limitarci  a  riprodurre  i  dati  del  1895, 
riferendosi  a  quell'anno  l'ultima  statistica  ufficiale  pubblicata. 

Miniere.  —  La  provincia  di  Modena,  quantunque  nella  sua  regione  montuosa  non 
sia  priva  di  minerali  utili,  ed  abbia  una  estesa  zona  petrolifera,  tuttavia  non  conta, 
per  il  momento,  alcuna  miniera  in  attività,  nò  furono  fatti  importanti  lavori  di  ricerca 
e  di  accertamento  dei  filoni  di  minerali  metalliferi  che  si  trovano  in  varie  località 
deH'Apeiinino  modenese. 

Nel  territorio  modenese  sono  abbondanti  i  giacimenti  petroliferi,  e  gli  stessi  pro- 
prietari del  suolo  usano  raccoglierne  il  prodotto  mediante  pozzi  ordinari  scavati 
presso  alle  sorgenti.  Le  maggiori  tracce  di  giacimenti  petroliferi  si  hanno  nei  din- 
torni di  Montegibbio,  ove  trovasi  la  famosa  salsa  di  Sassuolo,  tanto  descritta  e  stu- 
diata dai  geologi.  Più  volte  e  sempre  infruttuosamente  si  tentò  di  sfruttare  questi 
depositi,  e  nel  1868  il  Governo  diede  tre  concessioni  per  lo  scavo  del  petrolio  nei 
Comuni  di  Sassuolo  e  di  Fiorano.  Altra  concessione  fu  pure  accordata  ad  una  ditta 
che  si  proponeva  di  sfruttare  i  giacimenti  petroliferi  di  Monfestino  e  di  Prignano 
sulla  Secchia.  Tali  concessioni  furono  revocate  nel  1886,  non  essendo  i  concessionari 
riusciti  ad  alcun  risultato  pratico.  Negli  ultimi  anni  fu  fatto  un  tentativo  di  trivellazione 
a  sistema  americano  in  vicinanza  dello  stabilimento  balneario  della  Salvatola  (Sas- 
suolo), ma  il  foro  spinto  a  133  metri  si  dovette  abbandonarlo,  non  già  perchè  non  fosse 
constatata  la  presenza  del  petrolio,  ma  per  le  insuperabili  difficoltà  nel  lavoro.  Ulti- 
mamente si  stava  praticando  un'altra  trivellazione  con  sistema  perfezionato  e  si  sperava 
con  risultati  meno  negativi  dei  precedenti  tentativi. 

Oltre  le  località  di  Val  Serra,  Nirano,  Montebaranzone,  Montardone,  Rio  Spez- 
zano, poste  nei  citati  Comuni,  si  hanno  pure  notevoli  indizi  della  presenza  di  petrolio 
nelle  località  di  monte  Bonello  in  territorio  di  Pavullo  e  di  monte  Pujanello  in 
territorio  di  Monfestino. 

Vanno  inoltre  ricordati  i  fuochi  naturali  dovuti  ad  emanazioni  di  gas  infiammabili 
che  si  trovano  nell'alto  Apennino  modenese,  come  a  Romanaro  (Frassinoro),  Boccas- 
suolo  (Montefiorino),  Pievepelago,  Barigazzo,  Sassostorno,  Montecreto  (Lama  Mocogno). 
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Di  tali  gas  combustibili  non  si  è  paranco  fatto  alcun  impiego  industriale,  salvo  la  piccola 
fornace  per  la  cottura  della  calce  che  si  trova  in  Barigazzo. 

Vanno  ricordate  inoltre  le  ricerche  tentate  nel  1878  a  Boccassuolo  in  Comune  di 
Montefiorino  ed  a  Montano  in  territorio  di  Frassinoro,  per  l'accertamento  di  giacimenti 
di  piombo  e  di  rame.  Simili  ricerche  erano  state  fatte  anche  sotto  il  Governo  Estense. 

Officine  del  Ferro. —  Senza  tener  conto  dei  semplici  fabbri-ferrai,  esistono  nel 
Comune  di  Modena  4  officine  per  la  lavorazione  del  ferro  in  cancellate,  ringhiere, 
chiodi,  bullettoni,  serrature  ed  altri  oggetti  d'uso  comune. 

Fonderie  del  Rame.  —  Nel  Comune  di  Sassuolo  esiste  un'officina  per  la  fusione  del 
rame  già  usato;  dispone  di  un  motore  idraulico  della  forza  di  8  cavalli.  Vi  sono  inoltre 
nella  provincia  5  officine  per  la  lavorazione  del  rame  e  produzione  d'una  quantità  di 
utensili,  sia  di  uso  domestico  e  sia  per  uso  dei  caseifici  e  d'altre  industrie  sparse  per 
la  provincia.  In  tali  officine  si  fabbricano  anche  pompe,  trombe  idrauliche,  rubinetti 
ed  oggetti  consimili. 

Fonderie  del  Bronzo  o  di  Campane.  —  Se  ne  contano  due  nella  provincia:  l'una 
nel  Comune  di  Modena  e  l'altra  in  quello  di  Spilamberto.  Hanno  però  produzione 
limitata  assai. 

Officine  Meccaniche  e  Fonderie.  —  Esistono  in  provincia  7  opifici  tra  grandi  e 
piccoli,  che  attendono  all'industria  meccanica  ed  alle  costruzioni  metalliche,  asso- 
ciandovi, come  avviene  in  taluni,  la  fusione  di  oggetti  di  ghisa,  bronzo  e  ottone.  Di 
tali  stabilimenti  4  si  trovano  nel  Comune  di  Modena  e  gli  altri  3  rispettivamente  nei 
Comuni  di  Carpi,  Ravarino  e  Finale  nell'Emilia. 

Il  più  importante  di  questi  opifici  è  quello  della  ditta  Luigi  Rizzi  in  Modena  e 
consta  di  una  grandiosa  officina  meccanica,  con  annessa  fonderia  per  getti  in  ghisa, 
bronzo  ed  ottone.  È  fornito  di  un  forno  a  manica  per  le  grandi  fusioni,  1  maglio, 
9  torni,  5  piallatrici,  6  trapani,  2  gru  ed  altre  macchine  utensili.  La  forza  motrice  è 
rappresentata  da  un  motore  a  vapore  della  potenza  di  20  cavalli  dinamici;  vi  lavorano 
in  inedia  da  85  a  100  operai.  La  specialità  di  questo  opificio  è  la  costruzione  del  mate- 
riale fisso  ferroviario,  come  ponti,  tettoie  in  ferro,  piattaforme  d'ogni  sistema  e  dimen- 
sione, scambi,  dischi,  rifornitori  d'acqua,  grues,  macchine  motrici,  molini,  ventilatori, 
macchine  agrarie,  riparazioni  a  locomobili  e  motori,  grandi  fusioni  in  ghisa,  cancel- 
late, ecc.  L'officina  della  ditta  Luigi  Rizzi  è,  si  può  dire,  il  centro  della  maggiore 
attività  industriale,  nel  vero  senso  della  parola,  che  esista  nella  provincia  di  Modena. 

Seguono  la  officina  della  ditta  Emilia,  per  fonderia  di  ghisa  e  costruzioni  metal- 
liche e  di  macchine  agrarie;  possiede  un  motore  a  vapore  della  forza  di  S  cavalli  ed 
impiega  in  media  una  sessantina  di  operai.  Le  altre  due  officine  meccaniche  esistenti  in 
Modena  hanno  minore  importanza  delle  precedenti;  una  si  è  specializzata  nella  fabbri- 
cazione degli  attrezzi  e  macchine  per  caseificio,  di  cui  fa  esportazione  anche  nelle 
limitrofe  provincie  ;  l'altra  si  occupa  di  costruzione  e  riparazioni  di  armi  da  caccia. 

Negli  altri  Comuni  della  provincia  si  hanno  :  in  Carpi,  un'officina  per  la  costruzione 
e  riparazione  di  macchine  agrarie,  trebbiatrici,  sfogliatrici  e  locomobili  stradali;  Rava- 
rino e  Finale  nell'Emilia,  per  costruzione  e  riparazioni  di  piccole  macchine  agrarie. 

Lavorazioni  Diverse  di  Oggetti  in  Metallo.  —  Sotto  questo  titolo  complessivo  vanno 
raggruppate:  1°  Fabbriche  di  apparecchi  per  illuminazione  e  riscaldamento.  Ne  esiste 
una  nel  Comune  di  Modena,  con  un  forno  a  crogiuolo,  e  nella  quale  sono  impiegati 
16  operai.  —  2°  Fabbriche  di  letti  e  mobili  in  ferro.  Ne  esistono  5  nel  Comune  di 
Modena  con  una  produzione  notevole  per  quantità  e  qualità.  Il  prodotto  di  queste 
fabbriche  in  gran  parte  si  esporta  dalla  provincia.  —  3°  Fabbriche  di  pesi  e  misure. 
Si  contano  in  tutta  la  provincia  14  di  queste  piccole  officine,  fra  le  quali  le  4  più 
importanti  si  trovano  nel  Comune  di  Modena.  —  4°  Fabbriche  di  materiale  ospeda- 
liero e  strumenti   chirurgici.   Nel   Comune  di  Modena  esistono  2  officine  esercenti 
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queste  industrie:  l'ima  produce  letti,  barelle,  sedie  ed  altri  simili  attrezzi  per  ospe- 
dali; l'altra  si  dedica  più  specialmente  alla  fabbricazione  di  strumenti  chirurgici. — 
5°  Fabbriche  di  posate.  È  industria  esercita  ab  antiquo  nel  Comune  di  San  Possidonio, 
ove  esistono  2  piccole  officine  per  la  fabbricazione  di  coltelli,  forchette  in  ferro,  con 
manico  di  osso  e  talvolta  anche  di  packfong  per  uso  specialmente  delle  popolazioni 
rurali.  —  6°  Tomerie  di  metalli.  Nel  Comune  di  Modena  si  trovano  anche  2  piccole 
tornerie  di  metalli  per  la  fabbricazione  di  svariati  oggetti  d'uso  comune. 

Lavorazione  di  Metalli  Preziosi.  —  Nel  solo  Comune  di  Modena  esistono  5  orefici 
clic  insieme  al  negozio  tengono  una  piccola  officina  per  la  riparazione  e  fabbricazione 
di  oggetti  d'oro  e  d'argento. 

Officine  per  l'Illuminazione.  —  Officina  del  gas.  La  sola  città  di  Modena  in  tutta 
la  provincia  fruisce  della  illuminazione  a  gas.  L'officina  relativa  è  fornita  di  2  motori 
a  vapore  della  forza  complessiva  di  8  cavalli  ed  alimenta  circa  G00  becchi  per  l'illumi- 
nazione pubblica  e  11.234  per  l' illuminazione  privata.  Essa  distilla  in  media  3070  ton- 
nellate di  carboni  fossili  e  di  lignite  per  un  valore  di  lire  113.146,  ottenendo  metri 
cubi  720.G42  di  gas  del  valore  di  lire  160.230.  I  residui  della  distillazione  si  calcolano 
in  tonnellate  1800  di  coke,  tonnellate  117  di  catrame  e  tonnellate  25  di  solfato  di 
ammonio,  per  un  complessivo  valore  di  lire  43.180. 

Officina  della  luce  elettrica.  —  Per  cura  del  Municipio  è  da  molti  anni  attivata 
in  Modena  un'officina  elettrica  per  la  sola  illuminazione  del  teatro  Comunale  e  del 
teatro  Storchi,  entrambi  di  proprietà  del  Comune.  L'officina  dispone  di  2  motori  a 
vapore  della  forza  di  33  cavalli  e  delle  relative  dinamo  alimentanti  775  lampade  ad 
incandescenza  e  2  ad  arco  per  il  teatro  Comunale  e  380  lampade  ad  incandescenza 
per  il  teatro  Storchi.  Gli  stabilimenti  Bellentani  per  la  lavorazione  delle  carni  suine, 
e  Tiozzi  Salvatore  per  la  macinazione  dei  cereali  hanno  pure  impianti  per  l'illumina- 
zione elettrica.  Anche  a  Sassuolo  havvi  un  impianto  per  illuminazioni  elettriche,  che  dà 
luce  a  100  lampade  ad  incandescenza  per  uso  dello  stabilimento  di  ceramica  Rubbiani 
e  ad  alcuni  esercenti. 

Cave.  —  Secondo  la  Rivista  del  servizio  minerario  esistevano  nel  1890  nella  pro- 
vincia di  Modena  10  cave  di  pietra  arenaria  e  calcare  per  costruzioni,  e  1  di  pietra 
molare.  Le  più  importanti  cave  di  arenaria  si  trovano  nel  Comune  di  Sestola,  che  danno 
buone  pietre  da  cui  si  cavano  lastre,  lastroni,  gradini,  stipiti,  zoccoli,  ornati  e  motivi 
di  decorazione  per  costruzioni.  La  pietra  molare  serve  alla  fabbricazione  delle  macine 
permolini;  ed  oltrecchè  soddisfare  ai  bisogni  locali,  dà  luogo  ad  una  certa  esporta- 
zione anche  colle  limitrofe  provincie  di  Reggio  e  di  Bologna.  Lavorano  in  queste  cave, 
durante  la  buona  stagione,  circa  100  operai  e  scalpellini. 

Fornaci.  —  Calce,  laterizi,  terrecotte,  terraglie  e  maioliche.  Secondo  la  Rivista  del 
servizio  minerario  esistono  nella  provincia  di  Modena  10  fornaci  per  la  cottura  della 
calce;  60  per  la  fabbricazione  dei  mattoni,  quadrelli  e  tegole;  17  per  la  fabbricazione 
di  oggetti  in  terracotta,  tubi,  decorazioni,  vasi,  stoviglie;  2  per  la  fabbricazione  di 
terraglie  e  maioliche.  Il  valore  complessivo  delle  varie  produzioni  di  queste  fornaci 
è  dalla  stessa  Rivista  valutato  in  quasi  lire  600.000  annue.  Due  soli  di  questi  opifici 
sono  muniti  di  motori  idraulici,  e  ciò  per  una  forza  complessiva  di  36  cavalli.  Vi  lavo- 
rano in  media  complessivamente  994  operai.  I  prodotti  sono  nella  maggior  parte 
consumati  nella  provincia.  I  principali  impianti  a  fuoco  continuo  per  calce  e  laterizi 
sono  di  varii  tipi  (Hofmann,  Guzzi,  Ravizza,  Appiani,  ecc.),  e  si  trovano  nei  Comuni 
di  Carpi,  Castelnuovo  Rangone,  Cavezzo,  Formigine,  Mirandola,  Modena,  San  Cesario 
sul  Panaro,  Sassuolo  e  Spilamberto.  Generalmente  le  fornaci  ricevono  la  materia  prima 
in  prossimità  al  luogo  di  lavorazione.  La  durata  della  campagna  è  variabile  a  seconda 
delle  circostanze.  Pochi  stabilimenti  lavorano  per  l'intera  annata.  Le  due  fornaci  da 
terraglie  e  maioliche  si  trovano  rispettivamente  nei  Comuni  di  Modena  e  di  Sassuolo. 
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Fabbriche  di  Prodotti  Chimici.  --  Concimi  artificiali.  Nel  Comune  di  Modena  esiste 
una  fabbrica  di  perfosfati  e  di  altri  concimi  artificiali,  fornita  di  una  caldaia  a  vapore 
della  forza  di  10  cavalli,  che  serve  per  il  trattamento  dei  res:dui  animali.  Il  commercio 
dei  concimi  artificiali,  in  una  regione  eminentemente  agricola  quale  è  la  provincia  di 
Modena,  ha  grande  importanza,  ed  all'intento  di  agevolare  agli  agricoltori  l'acquisto 
di  tali  prodotti  è  sòrta  fin  dal  1885  un'associazione  intitolata  Consorzio  modenese  per 
acquisto  e  controllo  di  materiali  utili  all'agricoltura,  cominciando  con  un  lavoro  annuo 
di  lire  20.000  per  raggiungere  nel  1895  un  movimento  di  oltre  lire  100.000. 

Polveri  piriche.  —  Nel  Comune  di  Spilamberto  sul  Panaro  esiste  un  polverificio 
con  3  motori  idraulici,  della  forza  complessiva  di  13  cavalli.  La  produzione  di  questo 
opificio  è  stata,  nel  1899,  di  quintali  101  di  polvere  da  mina  e  da  caccia,  per  un  valore 
complessivo  di  lire  15.510.  I  prodotti  si  vendono  nella  provincia  di  Modena  e  limitrofe. 

Candele  di  sego.  —  Nel  Comune  di  Modena  esiste  una  fabbrica  di  candele  di  sego, 
ultimo  avanzo  di  un'industria  un  tempo  diffusa  e  fiorente,  ma  ora  irremissibilmente 
destinata  a  scomparire. 

Profumerie.  —  Esiste  nel  Comune  di  Modena  una  piccola  fabbrica  di  profumerie, 
rispondente  ai  bisogni  del  consumo  locale. 

Cremor  di  tartaro  ed  acido  tartarico.  —  Questa  industria  viene  esercitata  nel 
Comune  di  Carpi  da  un  opificio,  che  produce  annualmente  1000  quintali  di  cremor 
di  tartaro  e  300  di  acido  tartarico,  con  due  caldaie  a  vapore  della  forza  di  circa 
45  cavalli  e  di  un  motore  a  vapore  della  forza  di  20  col  corredo  di  tutti  gli  appa- 
rati necessari  come  torrefattori,  filtri  a  pressione  e  nel  vuoto;  molini  segregatori, 
caldaie  e  vasi  di  cristallizzazione  in  rame  e  piombo,  evaporatori  centrifughi,  ecc.  Le 
materie  prime  sottoposte  alla  lavorazione  sono  tartaro,  feccie  ed  in  generale  tutti 
i  residui  della  vinificazione.  I  prodotti  di  tale  industria  si  vendono,  oltrecchè  nel  Piegno, 
anche  all'estero  e  specialmente  nell'Austria-Ungheria,  Germania,  America,  Oriente  ed 
in  parte  anche  in  Australia. 

Industrie  alimentari. 

Macinazione  dei  Cereali.  —  Secondo  la  statistica  di  macinazione  del  1882,  l'ultima 
pubblicata  e  che  non  fu  più  rinnovata,  esistevano  nella  provincia  di  Modena  494  molini 
attivi,  nei  quali  erano  occupati  922  operai.  Di  questi  molini  486  erano  animati  da  forza 
motrice  idraulica  ;  8  impiegavano  esclusivamente  o  sussidiariamente  la  forza  del 
vapore,  essendo  la  forza  motrice  rappresentata  da  1167  motori  idraulici  della  potenza 
di  3189  cavalli  e  da  8  motori  a  vapore  sviluppanti  una  forza  di  224.  Attualmente  i 
molini  a  vapore  della  provincia  sono  14,  di  cui  2  a  Carpi,  uno  a  Cavezzo,  uno  a  Con- 
cordia, 2  a  Finale  Emilia,  uno  a  Medolla,  2  a  Mirandola,  2  a  Modena,  2  a  Novi  di 
Modena,  uno  a  San  Felice  sul  Panaro.  Secondo  gli  accertamenti  fatti  dagli  uffici  di 
finanza  la  media  annua  delle  granaglie  sottoposta  alla  macinazione  nella  provincia 
sarebbe  di  quintali  408.694  di  frumento  e  quintali  288.619  di  cereali  inferiori. 

Brillatoi  per  Riso.  —  Nella  provincia  di  Modena  si  contano  10  opifici  per  la  bril- 
latura del  riso  diffusi  in  8  Comuni.  Sono  tutti- animati  da  forza  idraulica  disponendo 
in  complesso  di  14  motori  della  forza  complessiva  di  112  cavalli.  Si  può  calcolare  che 
questi  brillatoi,  lavorando  in  media  120  giorni  dell'anno,  producono  oltre  a  5000  quin- 
tali di  riso  brillato,  che  per  la  maggior  parte  si  consuma  nella  provincia  stessa  e 
nelle  altre  dell'Emilia. 

Fabbriche  di  Paste  da  Minestra.  —  Le  fabbriche  di  paste  da  minestra  delle  quali 
si  ebbero  notizie  sono  33;  di  queste  8  si  trovano  nel  Comune  di  Modena,  5  in  quello 
di  Carpi  e  le  rimanenti  sono  ripartite  fra  12  Comuni.  Si  tratta  in  generale  di  piccoli 
pastifici  con  semplici  torchi  a  mano,  ad  eccezione  di  2:  una  nel  Comune  di  Mirandola 
con  motore  a  vapore  della  forza  di  4  cavalli,  ed  una  nel  Comune  di  Modena  con 
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un  motore  a  gas  della  forza  di  2  cavalli.  Complessivamente  in  questa  industria  sono 
occupati  da  70  operai.  Il  prodotto  annuo  totale,  valutato  in  oltre  540  quintali,  serve 
esclusivamente  ai  bisogni  locali. 

Caseificio.  —  Questa  industria  negli  ultimi  anni  ha  preso  nella  provincia  di  Modena 
un  notevole  sviluppo  aumentando  e  migliorando  i  prodotti  ottenuti  colla  più  razio- 
nale coltura  delle  erbe  foraggere  e  colla  migliorata  lavorazione  del  latte.  Il  burro 
viene  ora  interamente  prodotto  con  zangole  a  rotazione  dei  più  perfezionati  sistemi. 

La  Direzione  generale  dell'agricoltura,  che  coiranno  1891  ha  cominciato  indagini 
regolari,  dirette  a  stabilire  la  produzione  annuale  di  prodotti  del  caseificio  in  Italia, 
segna  per  la  provincia  di  Modena  le  seguenti  quantità: 


QUALITÀ  DEI   PRODOTTI 


Burro  . 

Ricotta.     .     .     . 
Latticini  diversi 


PRODUZIONE  IN  CHILOGRAMMI  NEGLI  ANNI 
1893 


1891 


1.116.950 

308.270 

249.760 

75.050 


1892 


952.489 
316.169 

227.220 
81.500 


1.091.669 

268.725 

214.184 

7.200 


1894 


813.498 

235.647 

179.529 

68.400 


Il  valore  totale  dei  suddetti  prodotti  varia  da  un  milione  e  mezzo  a  2  milioni  di 
lire  all'anno.  Le  differenze  che  si  osservano  d'anno  in  anno  nella  quantità  dei  singoli 
prodotti  si  spiegano  per  la  maggiore  o  minore  quantità  di  bestiame  allevato,  per  il 
maggiore  o  minore  prodotto  dei  foraggi  e  per  la  bontà  di  -questi  ultimi.  In  questa 
statistica  non  è  tenuto  conto  alcuno  del  siero,  stante  la  minima  importanza,  come 
valore,  assegnatagli.  I  caseifici  in  attività  nella  provincia  sono  1G6  e  vi  lavorano  in 
complesso  da  401  operai.  Sono  ripartiti  in  29  Comuni. 

Torchi  da  Olio.  —  Undici  Comuni  della  provincia  di  Modena  sono  dotati  di  opifici 
con  torchi  per  la  estrazione  dell'olio  dagli  acini  dell'olivo,  dai  semi  di  ravizzone,  di 
lino  e  dalle  noci.  In  tutto  23  opifici  con  28  torchi.  Di  questi  19  sono  animati  da  motori 
idraulici  sviluppanti  in  complesso  una  forza  di  72  cavalli  e  4  sono  mossi  da  forza  ani- 
male. La  materia  prima  sottoposta  alla  lavorazione  è  tutta  di  produzione  locale  ed 
il  prodotto  serve  esclusivamente  pei  bisogni  del  luogo. 

Lavorazione  delle  Carni  Suine.  —  È  questa  una  delle  più  importanti  e  caratteri- 
stiche industrie  della  regione.  Secondo  le  notizie  raccolte  in  una  statistica  ufficiale, 
gli  industriali  che  si  occupano  della  preparazione  delle  carni  suine  sono  in  numero 
di  47,  dei  quali  12  nel  solo  Comune  di  Modena  e  35  ripartiti  in  diversi  Comuni  della 
provincia.  Fra  questi  industriali  soltanto  4  fanno  uso  di  motori  meccanici,  cioè  una 
ditta  di  Modena,  due  di  Formigine  ed  una  di  Sassuolo.  La  più  importante  è  la  ditta 
Bellentani  di  Modena,  nel  cui  opificio  agiscono  2  motori  a  vapore  della  forza  com- 
plessiva di  52  cavalli,  che  servono  per  dar  moto  al  macchinario  perfezionato  per  la 
lavorazione  delle  carni  fresche,  salate,  insaccate  e  del  grasso,  e  per  la  produzione 
della  luce  elettrica  ad  uso  esclusivo  dello  stabilimento.  —  I  due  opifici  di  Formigine, 
presso  Modena,  dispongono  l'uno  di  un  motore  a  vapore  della  forza  di  20  cavalli  e 
l'altro  della  forza  di  8.  Lo  stabilimento  di  Sassuolo  ha  un  motore  a  vapore  della  forza 
di  6  cavalli.  Tutti  gli  altri  industriali  hanno  minore  importanza  e  confezionano  i  loro 
prodotti,  del  resto  assai  apprezzati,  a  mano,  secondo  gli  antichi,  tradizionali  sistemi. 
L'esportazione  di  questi  prodotti  è  attivissima,  tanto  pel  rimanente  d'Italia,  quanto 
per  l'estero,  ove  generalmente  si  spediscono  salati  e  zamponi. 

Fabbriche  di  Liquori,  Frutta  candite  e  Confetti.  —  Fsistono  nella  provincia  alcune 
fabbriche  di  liquori,  frutta  candite,  dolci,  confetture,  pasticcerie  che  provvedono  ai 
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bisogni  del  consumo  localo.  Le  fabbriche  di  liquori  più  importanti  si  trovano  nel 
Comune  di  Modena.  Secondo  le  notizie  raccolte  dalla  locale  Camera  di  commercio, 
tali  fabbriche  sarebbero  in  numero  di  16;  delle  quali  6  a  Modena,  3  a  Finale  nel- 
l'Emilia e  le  rimanenti  in  4  Comuni,  cioè  Pavullo  nel  Frignano,  San  Felice  sul  Panaro, 
Sassuolo,  Vignola. 

Fabbriche  di  Spibito.  —  Secondo  una  pubblicazione  ufficiale,  al  30  giugno  1900 
erano  attive  in  questa  provincia  4  fabbriche  di  spirito  classificate  nella  seconda  cate- 
goria. Esse  produssero  1391  litri  di  spirito  ridotto  a  100°  distillando  255  quintali  di 
vinaccie  e  100  quintali  di  vino. 

Acque  Gazose.  —  Esistono  in  provincia  3  fabbriche  di  acque  gazose  col  prodotto 
annuo  di  circa  55.000  litri  di  gazose. 

Fabbriche  di  Cicobia.  —  Si  conta  nella  provincia  di  Modena  una  fabbrica  di  cicoria 
ad  uso  surrogato  di  caffè  colla  produzione  di  circa  1800  chilogrammi  di  cicoria. 

Industrie  tessili. 

Tbattura  della  Seta.  —  Si  contano  nella  provincia  di  Modena  2  sole'  filande  per 
la  trattura  della  seta;  la  prima  è  nel  Comune  di  Modena  ed  ha  una  caldaia  a  vapore 
di  10  cavalli  ed  un  motore  a  vapore  di  4  cavalli  con  28  bacinelle  attive;  l'altra  e  nel 
Comune  di  Spilamberto,  ha  una  caldaia  a  vapore  di  8  cavalli  ed  un  motore  a  vapore  di 

4  cavalli  dinamici;  conta  108  bacinelle  attive,  impiegando  circa  190  operaie  giornaliere 
su  280  giornate  di  lavoro  all'anno.  Queste  due  filande  trattano  esclusivamente  bozzoli 
di  razza  nostrale  ed  il  loro  prodotto  è  spedito  a  Milano. 

Industria  della  Lana.  —  Filatura.  Si  ha  notizia  di  un  solo  opificio  per  la  filatura 
delle  lane  greggie  esistente  nel  Comune  di  Fanano.  Quest'opificio  conta  180  fusi  attivi 
animati  da  un  motore  idraulico  della  forza  di  5  cavalli. 

Filatura  e  tessitura  riunite.  —  Nella  Casa  di  reclusione  di  Saliceto  San  Giuliano, 
in  vicinanza  di  Modena,  si  esercita  la  fabbricazione  dei  panni  di  lana  per  le  uniformi 
delle  guardie  carcerarie  e  di  città,  per  vestiario  dei  condannati  e  ricoverati,  delle 
coperte  di  lana  pei  condannati  e  delle  flanelle  per  uso  della  R.  Marina.  Due  motori 
a  vapore  della  forza  totale  di  90  cavalli  ed  un  motore  idraulico  della  forza  di  18  cavalli 
servono  a  mettere  in  azione  1070  fusi  e  due  telai  meccanici.  Vi  sono  inoltre  20  telai 
semplici  a  mano  e  7  alla  Jacquard.  I  detenuti  addetti  alla  filatura  sono  16  e  quelli 
alla  tessitura  34.  Alle  operazioni  di  tintura  ed  imbianchimento  sono  specialmente  addetti 

5  detenuti,  i  quali  fanno  uso  di  3  caldaie  e  vasche  da  tintoria  della  capacità  complessiva 
di  70  ettolitri.  Il  numero  medio  delle  giornate  di  lavoro  è  290;  durante  l'inverno  il 
lavoro  si  prolunga  anche  nelle  prime  ore  della  notte  colla  illuminazione  a  petrolio.  Si 
filano  lane  cardate  naturali  od  anche  tinte  di  produzione  nazionale.  La  lana  meccanica 
si  impiega  solo  nei  panni  ordinari  ed  in  limitate  proporzioni. 

Fabbriche  di  lana  meccanica.  —  Esiste  nella  frazione  di  Villa  Pontenuovo,  in  Comune 
di  Sassuolo,  una  fabbrica  di  lana  meccanica,  che  viene  poi  mandata  a  tessere  in  Lom- 
bardia. Per  questa  industria  si  fa  uso  di  una  caldaia  a  vapore  della  forza  di  3  cavalli 
per  l'imbianchimento  e  tintoria  e  di  una  turbina  della  forza  di  30  cavalli  destinati 
ad  animare  4  macchine  sfilacciatrici.  Gli  operai  occupati  in  questo  opificio  sono  30. 

Gualchiere.  —  Esiste  una  gualchiera  nel  Comune  di  Sassuolo  animata  da  un  motore 
idraulico  della  forza  di  4  cavalli. 

Filatura  e  Tessitura  del  Cotone.  —  Esiste  nel  Comune  di  Sassuolo  un  opificio 
nel  quale  si  preparano  le  cotonerie  ordite  in  gomitoli  per  la  tessitura.  All'opificio 
è  annessa  una  piccola  tintoria. 

Tintura,  imbianchimento,  apparecchiatura  dei  filati  e  dei  tessuti.  —  Questa  industria 
è  esercitata  in  6  piccoli  opifici,  ripartiti  nei  Comuni  di  Fiorano  1,  Modena  2,  Riolu- 
nato  1,  Sassuolo  2.  Nessuno  di  questi  stabilimenti  fa  uso  di  motori  meccanici,  in 
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alcuni  si  eseguisce  semplicemente  la  tintura  dei  filati  e  dei  tessuti,  in  altri  alla  tintura 
si  aggiunge  l'imbianchimento  e  l'apparecchiatura.  Le  materie  coloranti  ed  i  mordenti 
provengono  generalmente  da  Milano. 

Fabbricazione  dei  cordami.  —  La  fabbricazione  dei  cordami  si  eseguisce  senza 
il  sussidio  di  macchine,  mediante  semplici  congegni  torcitori  in  8  fabbriche,  3  delle 
quali  si  trovano  nel  Comune  di  Formigine,  3  a  Sassuolo  ed  una  per  ciascuno  nei 
Comuni  di  Campogalliano  e  San  Fossidonio.  Queste  fabbriche,  fornite  ciascuna  di  un 
congegno  da  torcere,  producono  cordami  in  sorte  e  cordoncini  adoperando  canapa  e 
stoppia  di  canapa  di  produzione  locale  o  provenienti  da  Bologna.  Lo  smercio  dei 
prodotti  si  fa  in  parte  nella  provincia  stessa  ed  in  parte  lo  si  spedisce  a  Genova. 

Industria  Tessile  Casalinga.  —  Secondo  gli  ultimi  e  più  accurati  accertamenti  della 
locale  Camera  di  commercio  la  tessitura  casalinga  è  esercitata  nella  provincia  di 
Modena  con  3215  telai,  dei  quali  119  nel  circondario  di  Mirandola,  1254  nel  cir- 
condario di  Modena  e  767  in  quello  di  Pavullo  nel  Frignano,  così  ripartiti  secondo 
le  materie  sottoposte  alla  lavorazione: 

Tessitura  della  lana Telai  N°     270 

«           del  cotone »  231 

»           del  lino  e  della  canapa »  G82 

»           delle  materie  miste  ed  alternative »  2032 

La  lana  che  si  impiega  tanto  per  i  tessuti  semplici  come  per  i  misti  è  tutta  di 
produzione  locale.  Il  lino  e  la  canapa,  sono  in  parte  di  produzione  locale  ed  in  parte 
si  acquistano  nel  Bolognese  e  nel  Ferrarese.  Il  cotone  si  acquista  già  filato  e  tinto 
dai  negozianti  del  luogo.  I  prodotti  della  tessitura,  specialmente  i  più  grossolani,  ser- 
vono per  conto  degli  stessi  tessitori,  i  quali  raramente  lavorano  pei  committenti  pri- 
vati e  pel  commercio.  In  generale  i  tessuti  si  adoperano  greggi  o  semplicemente 
imbiancati;  nei  casi  in  cui  si  operi  la  tintura,  specialmente  pei  tessuti  di  lana,  si 
ricorre  alle  tintorie  comuni  dei  paesi  circostanti. 

Industrie  diverse. 

Fabbriche  di  Cappelli.  —  Si  contano  nella  provincia  di  Modena  3  piccole  fabbriche 
di  cappelli  di  feltro  a  produzione  limitatissima  e  smerciata  in  luogo. 

Concerie  di  Pelli.  —  Esiste  nel  Comune  di  Modena  una  importante  conceria  per 
la  produzione  dei  cuoi  da  suola,  da  tomaia,  animata  da  un  motore  idraulico  della 
forza  di  10  cavalli  ed  impiegante  giornalmente  in  media  20  operai.  Altra  conceria  di 
pelli  esiste  nel  Comune  di  Sassuolo,  per  la  concia  delle  pelli  di  pecora,  producendo 
marocchini,  bazzane,  ecc.  È  animata  da  un  motore  idraulico  della  forza  di  4  cavalli. 

Cartiere.  —  Esistono  in  provincia  4  cartiere  distribuite  nei  Comuni  di  Formigine, 
San  Cesario  sul  Panaro,  Savignano  sul  Panaro  e  Vignola.  La  più  importante  è  quella 
di  San  Cesario  sul  Panaro,  fornita  di  una  caldaia  a  vapore  della  forza  di  18  cavalli 
destinata  all'asciugamento  della  carta,  alla  lisciviatura  degli  stracci  e  della  paglia  e  ad 
animare  un  motore  della  forza  di  8  cavalli,  e  di  una  turbina  di  25  cavalli.  La  carta 
da  impacco  si  fabbrica  con  una  macchina  continua  e  sono  impiegati  in  questo  opificio 
36  operai.  Complessivamente  le  4  cartiere  dispongono  di  una  forza  motrice  a  vapore 
di  18  cavalli  e  di  8  motori  idraulici  della  forza  di  41  cavalli,  impiegando  66  operai. 
Tutte  queste  cartiere  producono  carta  da  imballaggio,  impiegando  come  materia  prima 
stracci,  paglia  e  cartaccie  provenienti  dalle  Provincie  dell'Emilia. 

Tipografie  e  Litografie.  —  Esistono  nella  provincia  di  Modena  24  stabilimenti 
tipografici  e  litografici,  dei  quali  14  nel  solo  Comune  di  Modena  e  gli  altri  distri- 
buiti nei  Comuni  di  Carpi,  Concordia  sulla  Secchia,  Finale  nell'Emilia,  Mirandola, 
Sassuolo,  Vignola.  Di  queste  tipografie  una  sola  possiede  un  motore  a  gas  della  forza 
di  un  cavallo.  Complessivamente  queste  tipografie  possiedono  29  macchine  semplici, 
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30  torciti  tipografici  e  15  litografici  e  danno  lavoro  in  media  a  195  operai.  Di  tutti 
questi  stabilimenti  il  più  importante  è  quello  detto  della  Immacolata  Concezione, 
conosciuto  nel  mondo  librario  per  la  sua  straordinaria  produzione  di  libri  ascetici  ed 
altre  pubblicazioni  periodiche  o  non,  di  indole  eminentemente  morale  e  religiosa. 

Segherie  da  Legnami.  —  Si  hanno  notizie  di  3  segherie  da  legnami  esistenti,  2  nel 
Comune  di  Modena  ed  1  in  quella  di  Sassuolo.  Sono  animate  da  3  motori  idraulici 
della  forza  complessiva  di  18  cavalli-vapore.  Produzioni  speciali  di  queste  segherie 
sono  le  assicelle  sottili  per  cassette  da  imballaggio  ed  assi  per  le  spazzole. 

Fabbriche  di  Mobili.  —  In  questa  industria,  che  pure  è  abbastanza  diffusa  nella 
provincia  di  Modena,  si  hanno  dati  incompleti  e  riguardanti  solo  i  Comuni  di  Castel- 
vetro,  Fiorano,  Frassinoro,  Modena,  San  Possidonio.  In  questi  Comuni  si  ebbero 
notizie  intorno  a  1G  opifici  per  costruzione  di  mobili  ordinari  ed  altri  arredi  di  uso 
comune,  sedie,  pavimenti,  lavori  al  tornio,  con  legni  di  abete,  larice,  noce,  ciliegia, 
pioppo,  di  produzione  locale.  Vi  lavorano  complessivamente  da  46  operai.  —  Oltre  a 
queste  fabbriche  ne  esistono  altre  20  nei  Comuni  di  Cavezzo,  Medolla,  San  Felice  sul 
Panaro,  Finale  nell'Emilia,  Mirandola,  Novi,  Carpi  e  Sassuolo,  ma  intorno  ad  esse 
mancano  indicazioni  precise. 

Fabbriche  di  Carrozze,  Carri  ed  altri  Veicoli.  —  Esiste  nel  Comune  di  Modena 
un  abbastanza  importante  opificio  per  la  costruzione  di  carrozze  ed  altri  veicoli,  for- 
nito di  una  motrice  a  vapore  semifissa  della  forza  di  6  cavalli,  animante  una  sega 
a  nastro.  Nello  stesso  Comune  si  trovano  altre  tre  fabbriche  di  carri  e  veicoli,  di  minor 
importanza  delle  precedenti.  A  Mirandola,  Carpi,  Ravarino  esistono  pure  opifici  per 
la  costruzione  e  riparazione  di  carri  e  veicoli. 

Fabbriche  di  Spazzole  e  di  Forme  per  calzature.  —  Questa  industria  è  esercitata 
in  2  opifici  esistenti  nel  Comune  di  Modena,  uno  dei  quali  animato  da  un  motore  a 
vapore  della  forza  di  4  cavalli. 

Organi  da  Chiesa.  —  Nel  Comune  di  Frassinoro  si  contano  2  piccoli  opifici  per 
la  costruzione  di  organi  da  chiesa  e  riparazioni  di  quelli  esistenti. 

Fabbriche  di  Strumenti  Musicali  a  fiato.  —  Tre  ditte  si  occupano  nel  Comune  di 
Modena  della  fabbricazione  e  più  ancora  della  riparazione  degli  strumenti  musicali 
a  fiato  di  ottone  e  di  legno. 

Fiori  Artificiali.  —  In  2  laboratorii  esistenti  nel  Comune  di  Modena  si  fabbricano 
fiori  e  foglie  per  cappellini,  per  decorazioni,  per  corone  funebri,  ecc. 

Fabbricazione  delle  Treccie  e  dei  Cappelli  di  truciolo  e  di  paglia.  —  Le  treccie 
di  truciolo  si  fanno  con  paglia  o  filamenta  ottenute  da  pali  di  salice  giovani,  mediante 
apposito  congegno.  Fu  inventore  ed  introduttore  di  questa  industria  caratteristica  del- 
l'Emilia, Nicolò  Biondi,  che  operava  in  Carpi  sul  principio  del  secolo  XVI.  Da  un  venti 
anni  questa  fabbricazione  si  è  venuta  estendendo,  poco  a  poco,  nel  territorio  di  molti 
Comuni  della  provincia  di  Modena  e  ad  altri  finitimi  delle  provincie  di  Reggio  Emilia, 
Mantova,  Ferrara,  Bologna,  restando  però  sempre  il  Comune  di  Carpi  il  centro  princi- 
pale dell'industria  dove  convengono  annualmente  sul  principio  dell'autunno  e  durante 
l'inverno  i  rappresentanti  delle  case  estere  esportatrici.  In  questi  ultimi  anni,  però, 
la  lavorazione  del  truciolo,  specialmente  nella  qualità  a  tre  paglie,  che  è  la  più  comune 
e  di  minor  costo,  si  è  grandemente  estesa  anche  nella  provincia  di  Verona,  segna- 
tamente nel  territorio  di  Legnago  ove  si  coltiva  su  vasta  scala  il  salice.  Per  opera 
specialmente  degli  industriali  carpigiani  si  venne  perfezionando  il  meccanismo  che 
serviva  alla  trattura  della  paglia  (truciolo  di  legno  salice)  fino  ad  applicarvi  la  forza 
meccanica  del  vapore. 

Vi  sono  attualmente  in  Carpi  2  opifici  che  lavorano  il  salice  per  la  trattura  della 
paglia  ;  l'uno  è  dotato  di  un  motore  a  vapore  della  forza  di  20  cavalli,  l'altro  di  un 
motore  della  forza  di  3  cavalli.  Ma  un  gran  numero  di  operai,  fatti  esperti  da  lungo 
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tirocinio,  si  applicano  alla  trattura  delle  diverse  paglie  dal  salice;  paglie  che  poi  ven- 
dono alle  ditte  produttrici  ed  esportatrici  delle  treccie  di  truciolo.  Gli  industriali 
fanno  fabbricare  le  treccie  dagli  operai  addetti  ai  loro  stabilimenti  o,  non  bastando 
questi,  consegnano  le  paglie  ad  operaie  esterne  per  ritirarle  lavorate  in  treccie. 

Le  treccie  che  si  fabbricano  sono  liscie  a  tre,  a  sette,  a  nove  e  più  paglie;  misu- 
rano 40  ed  anche  44  m.  di  lunghezza  ed  il  loro  prezzo  medio  attuale,  compresa  la 
paglia,  varia  da  lire  0,15  a  lire  0,90  per  ogni  treccia.  Vi  sono,  poi,  le  cosidette 
treccie  di  tintoria,  cioè  fatte  con  intreccio  a  diversi  disegni;  il  primo  di  questi  varia 
da  un  minimo  di  lire  0,70  ad  un  massimo  di  lire  3  o  4  circa.  La  maggior  richiesta 
però  si  porta  sempre  sulle  treccie  ordinarie,  tanto  comuni  che  di  fantasia,  onde  il 
guadagno  medio  di  una  operaia  adulta  è  inferiore  ad  una  lira  per  giorno  e  quello 
di  un  fanciullo  è  di  circa  centesimi  30.  Il  guadagno  degli  operai  che  attendono  alla 
trattura  della  paglia  è  in  media  di  lire  1,50  al  giorno.  I  prezzi  delle  treccie  variano 
di  molto  a  seconda  della  specie  e  quantità  di  treccie  richieste  per  il  consumo,  con 
una  spiccata  tendenza  a  diminuire,  in  causa  specialmente  della  crescente  produzione. 

Le  treccie  di  truciolo  conosciute  erroneamente  sotto  il  nome  di  paglia  di  riso 
si  vendono  in  piccola  parte  in  Italia,  e  per  la  maggior  parte  si  esportano  all'estero 
sulle  principali  piazze  di  Europa,  specialmente  Parigi,  Londra,  Dresda,  Bruxelles. 
Londra  è  più  che  altro  un  centro  di  riesportazione  per  l'America,  le  Indie,  l'Australia, 
quantunque,  anche  in  quei  paesi,  il  truciolo  venga  spedito  da  Carpi  direttamente  in 
gran  copia,  e  segnatamente  a  New- York  e  nelle  Indie.  Sotto  il  punto  di  vista  indu- 
striale, la  lavorazione  del  truciolo  ha  il  carattere  di  un  lavoro  domestico,  al  quale  si 
dedicano  specialmente  le  donne  e  le  fanciulle  da  6  anni  in  su  ed  anche  i  vecchi  inabili 
ad  ogni  altro  lavoro.  Gli  uomini  si  limitano  per  lo  più  alla  trattura  del  truciolo,  che 
si  ricava  dai  pali  di  salice,  nascenti  lungo  le  rive  dei  fiumi. 

Secondo  gli  accertamenti  fatti,  nella  provincia  di  Modena  sono  oltre  10.000  per- 
sone che  durante  6  mesi  dell'anno  negli  opifici  ed  a  domicilio  lavorano  per  questa 
industria;  durante  gli  altri  6  mesi  questo  numero  si  riduce  della  metà.  Si  calcola 
che  un  ugual  numero  di  persone  sia  occupato  in  questa  industria  nei  Comuni  delle 
altre  provincie  alle  quali  fu  precedentemente  accennato. 

La  fabbricazione  delle  treccie  e  dei  cappelli  di  paglia  è  ristretta  al  Comune  di 
Formigine  ove  però  ha  una  certa  importanza,  tenendovi  occupate  oltre  ad  800  per- 
sone, per  la  massima  parte  donne  e  fanciulli,  con  una  produzione  annua  di  circa 
3.000.000  di  treccie  e  di  30.000  cappelli,  trovanti  smercio  in  tutta  la  provincia  e 
fuori.  Per  la  lavorazione  dei  cappelli  havvi  in  Formigine  un  opificio  nel  quale  lavo- 
rano 30  operai,  tra  uomini  e  donne,  con  tintorie  e  macchine  soppressatrici,  attivate 
da  un  motore  idraulico  della  forza  di  8  cavalli. 

Tintura  della  Paglia  e  del  Truciolo.  —  Esistono  nella  provincia  di  Modena 
4  opifici  esercenti  questa  industria;  si  trovano  nei  Comuni  di  Formigine  e  di  Carpi: 
taluno  è  anche  dotato  di  forza  motrice  idraulica  ed  a  vapore. 

Lavorazione  delle  Sporte,  Stuoie,  Panieri  in  vimini.  —  Quest'industria  è  specialmente 
esercitata  nel  Comune  di  Ravarino,  ove,  secondo  i  ragguagli  forniti  da  quel  sindaco, 
nel  1895  si  contavano  680  operai  occupantisi  per  circa  3  mesi  nei  rispettivi  domicilii 
nella  fabbricazione  delle  sporte,  con  una  produzione  media  annua  di  circa  330.000 
sporte;  altri  operai  attendono  alla  fabbricazione  delle  stuoie  e  dei  cestelli  di  vimini. 

Manifattura  dei  Tabacchi.  —  Esiste  in  Modena  una  manifattura  governativa  dei 
tabacchi,  dotata  di  una  forza  motrice  a  vapore  di  18  cavalli  e  nella  quale  lavorano 
in  media  oltre  500  operai,  tra  maschi  e  femmine.  La  produzione  media  di  tale  opificio 
è  di  circa  740.000  chilogrammi  di  tabacco  lavorato  all'anno. 
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I.      Circondario  di  MODENA 


TI  territorio  del  circondario  di  Modena  occupa  la  parte  centrale  della  provincia, 
comprendente  a  sud  parte  della  regione  della  collina  e  terminante  a  nord  nella  bassa 
pianura  bagnata  dal  Panaro  e  dalla  Secchia,  avviantisi  al  Po.  Per  superficie,  questo 
circondario  viene  secondo  a  quello  di  Pavullo  nel  Frignano,  mentre  per  popolazione  è 
primo,  superando  da  solo  gli  altri  due  messi  insieme.  Infatti,  il  circondario  di  Modena 
ha,  secondo  gli  ultimi  dati  ufficiali,  una  superficie  di  971  chilometri  quadrati,  con  una 
popolazione,  calcolata  al  31  dicembre  1899,  di  160.892  abitanti,  colla  densità  abbastanza 
alta  di  165,38  abitanti  per  chilometro  quadrato. 

Amministrativamente  il  circondario  di  Modena  consta  di  21  Comuni,  raggruppati, 
secondo  la  legge  30  marzo  1890  sulla  nuova  circoscrizione  giudiziaria  delle  preture, 
in  5  mandamenti,  come  dal  quadro  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

MODENA  1  e  II 

CARPI      

SASSUOLO 

VIGNOLA 

Modena,  Bastiglia,  iJomporlo,  Campogalliano,  Castelnuovo  Pian- 
gono, Formigine,  Nonanlola,  Ravarino,  San  Cesario  sul 
Panaro. 

Carpi,  Novi  di  Motlrna,  Soliera. 

Sassuolo,  Fiorano  Modenese,  Maranello,  Frignano  sulla  Secchia. 

Vignola,  Castelvelro  di  Modena,  Guiglia  (1),  Marano  sul  Panaro, 
Savignano  sul  Panaro,  Spilamberto. 

Il  circondario  di  Modena  confina  a  nord  col  circondario  di  Mirandola;  ad  est  colla 
provincia  di  Bologna,  dalla  quale  per  breve  tratto  è  anche  separato  dal  corso  del 
Panaro;  a  sud,  e  per  una  linea  assai  capricciosa  seguente  monti  e  valli,  col  circondario  di 
Pavullo  nel  Frignano  ;  ad  ovest  colla  provincia  di  Reggio,  dalla  quale  per  lungo  tratto 
dal  ponte  sul  Dolo  fino  sotto  Marzaglia  è  separata  dal  letto  vastissimo  della  Secchia. 

Orografia.  Il  circondario  di  Modena  si  stende  per  la  maggior  parte  in  terri- 
torio piano  e  basso.  Solo  nella  parte  sua  meridionale,  cominciando  dalle  colline  prea- 
penniniche  da  Vignola  a  Sassuolo,  entra  nella  regione  collinosa,  estendendosi  per  una 
discreta  zona  di  alture,  fino  quasi  a  toccare  i  primi  contrafforti  della  catena  apenninica, 
ed  addentrandosi  alquanto  nelle  valli  del  Panaro,  del  Tiepido,  della  Fossa  di  Spezzano 
e  della  Secchia. 

Le  maggiori  alture  della  parte  montuosa  del  circondario  sono:  monte  Eolo  sopra 
Guiglia  (536 m.)  e  monte  Orsello  (590  m.)  sulla  destra  del  Panaro,  monte  Rovinalto  (430 m.) 
e  Poggio  Grande  (412  m.)  sulla  sinistra  dello  stesso  fiume,  sopra  Castelvetro;  poi  ven- 
gono monte  Tagliato  (478  m.),  monte  Baranzone  (559  m.),  monte  Scisso  (466  m.),  monte 
Gibbio  (403  m.),  ecc.  fra  la  Secchia  e  il  Panaro.  La  parte  più  internata  di  queste 


(1)  Questo  Comune,  facente  parte  amministrativamente  del  circondario  di  Pavullo  nel  Frignano, 
fu,  per  la  nuova  circoscrizione  giudiziaria  delle  preture,  aggregato  al  mandamento  di  Vignola  in 
circondario  di  Modena. 
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montagne  è  brulla,  argillosa,  sassosa,  mentre  la  fronte  delle  colline  di  Castelvetro, 
Vignola,  Maranello,  Fiorano,  Sassuolo,  che  ne  sono  le  propaggini  guardanti  la  pianura, 
è  eminentemente  pittoresca  e  verdeggiante  per  intensa  vegetazione. 

Idrografia.  —  I  fiumi  e  corsi  d'acqua  già  descritti  nei  cenni  generali  della  pro- 
vincia attraversano  e  bagnano  tutti  anche  il  circondario  di  Modena.  Segniamo  breve- 
mente da  est  ad  ovest:  il  Panaro,  che  entra  nel  circondario  col  Comune  di  Ciniglia 
e  n'esce  con  quello  di  Comporto;  il  Guerro,  il  Tiepido,  il  Taglio,  che  scendono  dalla 
regione  preapennica,  e  sono  tributari  di  sinistra  del  Panaro;  la  Fossa  di  Spezzano, 
scendente  dai  monti  soprastanti  a  Sassuolo,  ed  infine  la  Secchia,  che  da  Saltino  fino 
a  Marzaglia  forma  il  confine  tra  la  provincia  di  Modena  e  quella  di  Reggio  nell'Emilia, 
e  che  da  Marzaglia,  facendo  un  ampio  gomito,  si  addentra  incassata  fra  alte  rive 
arginate  nel  territorio  modenese,  accostandosi,  sotto  Modena,  al  corso  del  Panaro,  poi 
allontanandosi  di  nuovo  per  uscire  sotto  San  Martino  (Carpi)  dal  circondario  di  Modena 
ed  entrare  in  quello  di  Mirandola. 

La  maggior  parte  dei  canali,  derivati  tanto  dal  Panaro  che  dalla  Secchia,  è  alimen- 
tata da  sorgenti  e  fontanili  che  si  trovano  non  di  rado  nella  pianura  subapenninica 
modenese  e  svolgono  la  loro  massima  attività  irrigua  in  questo  territorio. 

Viabilità.  —  il  circondario  di  Modena  si  trova  in  condizioni  di  viabilità  soddi- 
sfacentissime,  percorso  com'è  in  ogni  senso  da  belle  strade  carrozzabili,  che  ne  uni- 
scono fra  di  loro  i  principali  centri  e  lo  tengono  in  rapida  comunicazione  cogli  altri 
circondari  della  provincia  e  colle  finitime  provincie  di  Mantova,  Ferrara,  Bologna, 
Firenze,  Lucca,  Massa  Carrara  e  Reggio.  Fra  queste  strade  vanno  ricordate  innanzi 
tutto  come  arterie  principali  del  tracciato  nel  circondario  di  Modena:  la  via  Emilia, 
che  attraversa  nella  sua  larghezza  la  provincia,  tra  il  ponte  sul  Panaro  é  quello  sulla 
Secchia,  formando  anche  nell'abitato  di  Modena  la  principale  via  della  città;  la  via 
Giardini,  che  da  Modena  va  a  Pavullo  e  di  ha,  per  Pievepelago,  all'Abetone  ed  in 
Toscana;  la  via  delle  Radici,  che  staccandosi  dalla  Giardini  a  Pievepelago,  si  dirige 
al  passo  delle  Radici  e  di  là  in  Garfagnana  (provincia  di  Massa  Carrara);  la  strada 
provinciale  di  Mirandola  e  del  Mantovano  ;  la  via  provinciale  di  Finale  ;  la  provinciale 
Modena-Carpi,  che  si  prolunga  poi  per  Moglia  e  San  Benedetto  Po  fino  a  Mantova; 
infine  la  via  provinciale  Farini,  che  da  Modena  per  Vignola,  Guiglia  e  Zocca,  mette 
poi  nell'alto  Bolognese. 

Il  circondario  di  Modena  è  pure  beneficato  dalle  seguenti  linee  ferroviarie:  Pia- 
cenza-Bologna, Modena-Mantova,  Modena-Mirandola  con  diramazione  per  San  Felice 
sul  Panaro  e  Finale  Emilia,  Modena- Vignola,  Modena-Sassuolo,  Carpi-Reggio,  Sas- 
suolo-Reggio e  Bologna-San  Felice  sul  Panaro. 

Agricoltura  ed  industria.  —  Il  circondario  di  Modena  è  plaga  essenzialmente 
agricola,  coltivata,  sfruttata  anzi  con  forte  intensità,  sì  che  essa  può  gareggiare  colle 
più  belle  e  fertili  plaghe  della  pingue  Lombardia. 

Tutti  i  cereali  proprii  dell'Italia  sono  coltivati  nel  circondario  modenese;  ma 
sopratutto  sono  apprezzati  per  la  loro  forte  qualità  i  frumenti.  Belle  praterie  irri- 
gabili favoriscono  l'allevamento  del  bestiame  su  vasta  scala,  tanto  che  pel  solo  cir- 
condario di  Modena  il  censimento  ultimo  del  bestiame  dà  31.000  capi  bovini,  circa  10. 150 
capi  suini  ed  un  rilevante  numero  di  equini.  La  vite  è  coltivata  in  tutto  il  circon- 
dario, sposata  in  festoni  agli  olmi,  mentre  nella  parte  in  collina  si  vanno  adottando 
i  più  razionali  sistemi  di  coltivazione  della  vite  in  ceppi,  a  spalliera,  a  filari.  Anche 
la  coltivazione  del  gelso  è  largamente  diffusa  in  tutto  il  circondario,  dando  luogo 
ad  una  notevole  produzione  di  bozzoli,  che  nella  maggior  parte  vengono  acquistati 
dagli  incettatori  lombardi.  Colossali  e  numerose  crescono  in  questo  territorio  le 
quercie  ghiandifere,  da  cui  trae  incremento  e  pregio  l'allevamento  dei  suini,  oggetto 
di  altra  importante  e  lucrosa  industria;  fra  gli  alberi  da  frutta  primeggiano  per  la 
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imponenza  loro  i  noci,  i  peri,  i  pomi,  i  ciliegi;  vengono  abbondantissimi  i  peschi, 
del  cui  frutto  si  fa  largo  commercio  di  esportazione.  Anche  delle  ortaglie  è  attivis- 
sima la  produzione  e  conseguente  esportazione  nei  centri  di  maggior  consumo,  sovente 
anche  dell'estero.  La  pollicoltura  è  pur  un'industria  agricola  assai  sviluppata  in 
questa  regione;  ed  il  commercio  dei  gallinacei  e  delle  uova  è  un  buon  cespite  di 
attività  per  le  aziende  agrarie  del  circondario  modenese,  essendo  questo  prodotto 
per  la  maggior  parte  incettato  per  la  esportazione  all'estero. 

Delle  altre  industrie  meccaniche,  manifatturiere  e  diverse,  abbiamo  già  parlato 
a  sufficienza  nei  cenni  generali  della  provincia.  Ci  limitiamo  qui  a  dire  che,  anche 
sotto  il  rapporto  delle  industrie  propriamente  dette,  il  circondario  di  Modena  segna 
la  zona  di  maggior  intensità  di  tutta  la  provincia. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  MODENA 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE   DI    MODENA 


Mandamenti 
di  99.589  ab.).  — 


di  MODENA  I  e  II  (comprendono  9  Comuni,  con  una  popolazione 
Il  territorio  di  questi  mandamenti,  che  per  la  loro  intima  connessione 


amministrativa  e  giudiziaria  crediamo  più  opportuno  di  non  scindere,  comprendono 
per  mo'  di  dire  il  nocciolo  della  provincia  che  ne  contorna  il  capoluogo.  Essi  confinano, 
a  nord,  col  mandamento  di  Carpi  e  col  circondario  di  Mirandola;  ad  est,  colla  pro- 
vincia di  Bologna;  a  sud,  coi  mandamenti  di  Vignola  e  di  Sassuolo;  ad  ovest,  colla 
provincia  di  Reggio. 

I  due  mandamenti  di  Modena  si  stendono  tutti  in  perfetta  pianura,  salvo  qualche 
leggera  ondulazione  a  sud,  nei  territori  dei  Comuni  di  Castelnuovo  Rangone  e  di 
Eormigine.  Il  Panaro,  il  Tiepido,  il  Taglio  e  la  Secchia  già  descritti  bagnano  questo 
territorio,  che  è  pure  percorso  dalle  principali  vie  carrozzabili  e  ferroviarie  della 
provincia,  diramantisi  in  ogni  senso  dal  capoluogo  di  essa.  L'agricoltura  in  tutte  le 
sue  produttive  applicazioni  è  base  della  vita  economica  di  questo  territorio,  nel  quale 
si  svolge  pure  la  massima  attività  industriale  e  commerciale  della  provincia. 

Modena.  —  Capoluogo  della  provincia  e  del  circon- 
dario, situata  in  pianura  a  34  metri  sul  mare,  sulla  via 
Emilia,  36  chilometri  a  nord-ovest  da  Bologna,  G  dal 
ponte  sul  Panaro  e  11  da  quello  sulla  Secchia.  Essa  è 
sede  di  un  Arcivescovado,  di  una  sezione  della  Corte 
d'appello  di  Parma,  di  un  Tribunale  civile  e  penale,  di 
un  circolo  di  Corte  d'assise,  della  Scuola  militare,  di 
un  Distretto,  di  un'Intendenza  di  finanza,  di  una  Dire- 
zione provinciale  delle  R.  Poste  e  Telegrafi,  Archivio 
di  Stato,  Archivio  notarile,  Camera  di  commercio, 
Comizio  agrario,  ecc. 

Popolazione.  —  Secondo  il  censimento  dei  31  di- 
cembre 1881,  la  popolazione  del  Comune  di  Modena 
fu  calcolata  in  57.520  abitanti;  secondo  i  calcoli  fatti  in 
base  alla  eccedenza  delle  nascite  sulle  morti,  la  popolazione  era  al  31  dicembre  1899 
di  G3.G95  abitanti.  Il  Comune  di  Modena,  avendo  una  vastissima  estensione  territoriale 
tutto  all'intorno  della  città,  la  popolazione  dividesi  in  urbana  e  forese:  la  prima  è  cal- 
colata in  32.695  abitanti,  l'altra  in  31.000  abitanti.  La  densità  della  popolazione  della 
città  in  rapporto  all'area  fabbricata  tocca  l'alta  quota  di  7,18  per  ogni  100  metri  quadr. 
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Bilancio.  —  Il  bilancio  del  Comune  di  Modena  per  l'esercizio  1900  fu  consolidato 
nelle  cifre  seguenti: 

Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  1.193.503,18 

»         straordinarie     ....     »  84. 1 31, 91 

Movimento  di  capitali  ....     »  1 G. 1 35,91 

Partite  di  giro  e  conlabilità  speciali»  528.663,81 


Totale  L.   1.822.437,81 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .    L.  958.002,69 

«                »            straordinarie.     »  149.714,77 

»       facoltative il  122.167,47 

Movimento  di  capitali  .     .     .     .     »  63.8S9,07 

Partite  di  giro  e  conlabilità  speciali  »  528.063,81 


Totale  L.   1.822.437,81 


Pubblica  Beneficenza.  —  Numerose  sono  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza 
esistenti  in  Modena  e  dotate  di  rilevanti  capitali. 

Congregazione  di  carità  (Opera  pia)  pei  sussidi  in  genere  ai  poveri,  istituita,  col- 
l'unione  delle  parziali  opere  pie,  dal  duca  Francesco  III  d'Este  nel  1773,  e  più  volte, 
col  mutarsi  dei  Governi  che  passarono  su  Modena,  riformata.  Essa  dispone  di  un  patri- 
monio attivo  lordo  di  lire  6.786.908,  con  un  reddito  complessivo  (entrate  patrimoniali 
e  non  patrimoniali)  di  lire  436.883,  delle  quali  324.403  si  erogano  nel  mantenimento 
dell'Ospedale  civile  (vedi  sotto)  e  beneficenze  diverse  ;  ed  il  rimanente  è  assorbito  in 
oneri  patrimoniali,  spese  di  gestione,  tasse,  manutenzione  stabili,  ecc.  La  Congrega- 
zione di  carità  è  pure  amministratrice  delle  seguenti  fondazioni:  Miselli,  per  sussidi; 
Monte  di  pietà,  con  un  patrimonio  di  lire  200.000  ;  Castelli,  per  sussidi  a  cronici,  patri- 
monio lire  80.000  ;  Onesti,  Pagliani,  ecc.  per  sussidi  e  soccorsi  ad  orfani. 

Altre  opere  pie  autonome  sono  le  seguenti  :  Miiller  Teresa  (1835)  per  sussidi  e  doti 
alle  donne  povere,  patrimonio  lire  234.468;  Don  Francesco  Ferrari,  elemosine  ai  poveri, 
patrimonio  lire  73.269;  Bruni-Miani  (1834);  Bellentani  conte  Guido;  Faolo  Castel- 
lino(1847);  Massarani(1834);  Ercole  Cavallini (1843) ;  conte  Tommaso  Frignano (1831); 
marchese  Ippolito  Levizzani  (1843)  ;  Barbara  Vaccari  (1845)  ;  marchese  Luigi  Ran- 
goni  (1844);  Goldoni  Giuseppe  (1834):  aventi  tutti  scopi  elemosinieri  e  dotali,  per  un 
capitale  lordo  complessivo  di  circa  mezzo  milione.  Queste  fondazioni  hanno  tutte  un 
bilancio  a  parte,  essendo  le  erogazioni  benefiche  da  farsi  coi  loro  redditi  determinate 
da  norme  e  condizioni  imposte  dai  testatori. 

Ricovero  provinciale  di  mendicità.  —  Con  patrimonio  attivo  lordo  di  lire  266.142; 
redditi  complessivi  (patrimoniali  e  non  patrimoniali)  lire  87.737  ;  spese  per  beneficenza 
lire  84.309. 

Stabilimento  provinciale  San  Filippo  Neri  ed  Orfanotrofio  di  San  Bernardino.  — 
Fondato  il  primo  nel  1816  da  Francesco  Ferrari,  negoziante  modenese,  ed  ampliato 
e  dotato  di  privilegi  nel  1817  dal  duca  Francesco  IV;  il  secondo  nel  1470  dal  car- 
dinale Morone,  vescovo  di  Modena,  per  gli  orfani  della  città.  Colle  successive  riforme 
delle  opere  pie,  i  due  istituti  vennero  fusi  in  uno  solo  sotto  una  sola  amministrazione. 
Patrimonio  attivo  lordo  lire  156.297. 

Educatorio  femminile  di  San  Paolo  (ora  provinciale).  —  Fondato  dal  duca  Fran- 
cesco IV  d'Este,  con  posti  gratuiti  ed  a  pagamento  di  modica  pensione.  Patrimonio 
lire  635.000. 

Ospedale  Maggiore  civile.  —  Mantenuto  ed  amministrato  dalla  Congregazione  di 
carità,  con  annessa  Casa  di  Dio,  maternità,  assistenza  e  cura  gratuita  a  domicilio 
dei  poveri  della  città  e  suburbio;  somministrazione  gratuita  d'istrumenti  ortopedici 
e  chirurgici;  concorso  colla  provincia  al  mantenimento  degli  esposti  e  dei  mentecatti 
poveri  della  provincia  stessa.  Il  patrimonio  di  questo  grande  istituto  è  conglobato  in 
quello  della  Congregazione  di  carità  che  ne  è  l'amministratrice. 

Educatorio  dei  sordo-muti.  —  Fondato  nel  1846  per  iniziativa  privata  e  con  largo 
sussidio  del  duca  Francesco  IV.  Patrimonio  lire  143.450. 


24  Pai'tc  Terza  —  Italia  Centrale 


Seguono  poi,  in  gran  numero,  altre  istituzioni  di  beneficenza  speciale,  tra  le  quali 
ci  piace  ricordare  :  il  Pio  Istituto  delle  Figlie  della  Provvidenza,  con  un  patrimonio  di 
lire  349.094;  l'Istituto  Bianchi  per  l'istruzione  agraria,  con  un  patrimonio  di  lire  388.070; 
delle  Figlie  di  Gesù  per  scuole  di  carità,  con  un  patrimonio  di  lire  511.127;  dell'Asilo 
infantile  di  carità,  con  un  patrimonio  di  lire  45.800;  dell'Asilo  infantile  di  Saliceto,  con 
un  patrimonio  di  lire  7149;  l'Opera  pia  Muratori  per  i  chierici  poveri;  l'Opera  pia 
pei  catecumeni  e  neofiti;  l'Azienda  carceraria;  l'Asilo  infantile  israelitico,  ecc. 

Istruzione  Pubblica.  —  L'istruzione  pubblica  è  assai  curata  in  Modena,  ove  hanno 
largo  sviluppo,  e  gran  numero  di  allievi,  istituti  educativi  sia  pubblici  che  privati. 

All'istruzione  pubblica  elementare  provvede  largamente  il  Comune,  con  uno  stan- 
ziamento annuo  dal  bilancio  di  lire  161.729,02  a  tale  effetto.  Vi  sono,  all'uopo,  molte 
scuole  elementari,  oltre  che  nel  centro  urbano,  nei  principali  centri  o  frazioni  del 
vasto  suburbio. 

All'istruzione  secondaria  provvedono:  le  Scuole  tecniche  governative  e  pareggiate, 
il  R.  Ginnasio  Muratori  e  la  Scuola  complementare  femminile  civica.  All'insegnamento 
superiore:  il  R.  Liceo  Muratori  ed  il  li.  Istituto  tecnico.  Havvi  poi  la  li.  Università 
degli  studi,  la  Scuola  di  veterinaria  ed  il  R.  Istituto  di  zootecnia  ed  igiene. 

L'insegnamento  artistico  è  impartito  nel  R.  Istituto  delle  Belle  Arti.  E  fra  gli 
istituti  di  educazione  ed  istruzione  autonomi,  con  carattere  proprio,  vanno  ricordati  : 
la  R.  Scuola  militare  di  fanteria  e  cavalleria,  il  maggiore  semenzaio  per  il  R.  Esercito; 
la  Scuola  magistrale  femminile,  la  Scuola  municipale  di  musica  e  solfeggio,  il  Semi- 
nario vescovile,  l'Istituto  delle  Domenicane  Terziarie,  l'Educandato  di  San  Paolo,  il 
Collegio  di  San  Carlo,  ecc. 

LA    CITTÀ 

Modena,  sedente  in  bassa  ed  umida  pianura,  che  oggi  ancora,  dopo  le  secolari 
alluvioni  dei  fiumi,  dopo  l'industre  e  paziente  lavoro  di  incanalamento  e  sistemazione 
delle  acque  compiuto  e  perfezionato  da  una  lunga  ed  ininterrotta  sequela  di  genera- 
zioni, ricorda  d'esser  stata  antica  stazione  lacuale,  e  poi  fondo  di  paludi,  è  sòrta  ai 
lati  della  grande  arteria  romana,  la  via  Emilia,  che  l'attraversa,  in  rettifilo  quasi,  da 
sud-est  a  nord-ovest.  La  città  ha  pianta  pentagonale,  col  vertice  rivolto  a  nord-ovest 
e  formato  dal  poligono  dell'ormai  inutile  sua  fortezza. 

La  città  è  interamente  murata,  salvo  che  per  un  tratto  dal  lato  occidentale,  ove 
il  bisogno  dell'espansione  fece  demolire  il  bastione  e  sostituirvi,  per  la  protezione 
daziaria,  un'alta  cancellata. 

La  via  Emilia  è  l'arteria  principale  della  città  ;  e  ad  essa  pressoché  normalmente 
si  innestano  tutte  le  vie  immittenti  nella  parte  settentrionale  e  nella  meridionale 
della  medesima.  Va  notata  anzi,  per  la  parte  settentrionale,  la  singolare  regolarità 
di  queste  vie,  una  ventina  circa,  pressoché  parallele  le  une  alle  altre.  Più  irregolare, 
invece,  si  mostra  la  distribuzione  delle  vie  nella  parte  meridionale  della  città.  La 
via  Emilia,  come  s'è  detto,  arteria  principale  del  movimento  cittadino,  intercorrente 
tra  la  barriera  Garibaldi  ad  oriente  e  la  porta  di  Sant'Agostino  ad  occidente,  è  in 
gran  parte,  ora  dal  lato  di  mezzodì,  ora  da  quello  di  settentrione,  fiancheggiata  da 
portici;  dei  quali,  elegante,  monumentale,  animatissimo  sempre,  è  quello  cosidetto 
del  Collegio,  perchè  sottostante  all'edilìzio  del  Collegio  di  San  Carlo. 

Seguono,  per  importanza  di  movimento  e  ricchezza  di  edifizi,  il  corso  Canal  Grande, 
ora  Umberto  I,  che  è  certamente  la  via  più  aristocratica  della  città;  il  corso  Cavour, 
bellissimo  rettifilo,  che  dai  giardini  pubblici  mette  all'Ippodromo  di  piazza  d'Armi;  il 
corso  Vittorio  Emanuele,  altra  bella  e  grandiosa  via,  chiusa  da  un  lato  dalla  superba 
facciata  settentrionale  dell'antico  palazzo  degli  Estensi,  e  dall'altro  facente  capo  all'ele- 
gante barriera  che  mette  alla  stazione  ferroviaria  della  Rete  Adriatica  ;  la  via  Farini, 
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che  mette  il  cuore  della  città  in  comunione  colla  grandiosa  piazza  Reale,  sulla  fronte 
meridionale,  monumentale  dell'anzidetto  palazzo  degli  Estensi,  ora  sede  della  Scuola 
militare;  il  corso  Canal  Chiaro,  bella  e  larga  via,  sebbene  non  troppo  regolare,  che  dal 
centro  della  città  conduce  alla  porta  meridionale  di  San  Francesco,  da  cui  comincia 
la  magnifica  strada  nazionale  detta  Giardini,  che  attraversando  l'Apennino  conduce 
in  Toscana. 

Il  maggior  numero  delle  vie  di  Modena  sì  principali  che  secondarie  è,  se  non  colla 
inesorabile  continuità  delle  vie  bolognesi,  fiancheggiato  da  portici,  il  che  contribuisce 
a  dare  alla  città  un  aspetto  alquanto  malinconico  ed  antiquato,  ed  a  far  sentire  per 
certe  località  l'urgenza  del  piccone  demolitore  e  risanatore.  Ma  nel  suo  aspetto  com- 
plessivo, Modena  si  presenta  simpaticamente  pulita  ed  anche  moderna  al  visitatore,  e 
sufficientemente  ricca  di  editìzi  e  di  monumenti,  di  reale  interesse  storico  ed  artistico. 

La  piazza  Grande,  o  del  Comune,  aprentesi  sulla  fiancata  meridionale  del  Duomo 
e  sulla  fronte  occidentale  del  palazzo  Civico,  è  approssimativamente  il  centro  topo- 
grafico della  città.  Essa  è  monumentale  e,  nelle  ore  del  mercato  mattinale,  animatissima 
e  pittoresca.  Del  resto  poche  città  di  secondo  ordine  possono  dirsi  animate  e  movi- 
mentate come  Modena  nelle  sue  vie  centrali.  Sotto  i  portici  che  fiancheggiano  la  via 
Emilia,  il  via  vai  della  gente  è  continuo,  vario,  incalzante. 

Nei  giorni  di  mercato,  poi,  come  il  lunedì  ed  il  venerdì,  nei  giorni  festivi,  in  molti 
punti  della  città,  nella  piazza  Grande,  in  via  Emilia,  sotto  il  portico  del  Collegio  vi 
è  addirittura  ressa,  tanta  è  l'affluenza  dei  campagnuoli  che  dai  dintorni,  e  di  nego- 
zianti che  dalle  vicine  e  lontane  città  vengono  al  mercato  di  Modena,  considerato 
—  quello  del  lunedì  —  per  uno  dei  più  importanti  dell'Emilia,  in  materia  di  bestiame 
e  di  prodotti  agrari. 

EDIFIZI    SACRI 


Duomo.  —  Se  vogliamo  credere  al  sacerdote  Vc- 
driani,  die  scriveva  la  Storia  di  Modena  intorno  alla 
metà  del  secolo  XVII,  storia  per  la  (|iiale  il  Comune 
votò  allo  scrittore  un  premio  —  allora  assai  cospicuo 
—  di  100  scudi,  il  Cristianesimo  sarebbe  stato  por- 
tato in  Modena  nei  tempi  apostolici  e  dai  Ss.  Pietro, 
Paolo  e  Barnaba.  Ma  nulla,  all'infuori  dell'asserzione 
del  Vedriani,  viene  a  confermare  questo  fatto. 

Più  modestamente,  un  cronista  modenese  del  XVI 
secolo,  il  Pannini,  afferma,  che  venuti  in  Modena,  nel- 
l'anno 93  di  C,  l'ateniese  Dionigi  Areopagita  ed  il  suo 
compagno,  il  vescovo  Eutropio,  cominciarono  a  fare 
propaganda  della  nuova  dottrina,  allora  pressoché  sco- 
nosciuta nella  colonia  modenese  :  e  clic  le  loro  predi- 
cazioni, inspirate  da  sacro  ardore,  furono  tanto  con- 
vincenti che  ben  presto  i  due  missionari  ebbero  gran 
numero  di  seguaci,  i  quali  non  tardarono  ad  erigere, 
fuori  delle  mura  della  città,  una  chiesa  a  San  Pietro, 
il  prìncipe  degli  Apostoli  già  da  anni  martirizzato  in 
Roma.  Il  Pannini  afferma  anzi  —  ma  ciò,  dato  i  tempi 
ed  il  modo  col  quale  il  Cristianesino  si  propagò,  non 
è  ammissibile  —  che  fu  trasformato  al  culto  cristiano 
un  tempio  che  prima  era  dedicato  a  Ciove.  Ora  è  noto 
che  siffatte  trasformazioni  non  avvennero  ed  anche  a 
stento  —  ripugnando  ai  primitivi  cristiani  qualsiasi 
comunione  in  materia  di  culto  col  Paganesimo  —  se 
non  nel  IV  o  nel  V  secolo,  quando  il  Paganesimo  era 
pressoché  tramontato  ed  il  Cristianesimo  era  la  reli- 
gione di  Stato  nell'Impero  romano. 


Molto  verosimilmente  i  primitivi  cristiani  di  Mo- 
dena, siccome  praticavano  i  loro  correligionari  d'altre 
città,  eressero  il  loro  primo  tempio  fuori  della  città, 
per  sottrarsi,  nella  contemplazione  dei  nuovi  ideali,  ai 
rumori  ed  alle  tentazioni  di  questa  ed  anche  più  pro- 
babilmente per  evitare  il  rigore  delle  leggi  e  le  perse- 
cuzioni, che  non  tardarono  ad  essere  promulgate  e  ad 
infierire  contro  i  cristiani.  È  opinione  degli  eruditi, 
convalidata  dalla  costante  tradizione  popolare,  che 
quel  primo  tempio  cristiano  in  Modena  sorgesse  nel 
luogo  ove  ora  si  trova  l'antica  chiesa  di  San  Pietro. 

Secondo  gli  stessi  storici  sembra  che  a  primo  ve- 
scovo di  Modena  sia  stato  ordinato  Cleto,  diacono  ro- 
mano, mandato  a  richiesta  dei  neofiti  modenesi  dal 
pontefice  Anacleto  Greco  nell'anno  103  di  C,  impe- 
rando Trajano.  Ma  dopo  Cleto  tace  la  cronologia  per 
lungo  corso  d'anni  fino  alla  metà  del  secolo  IV,  nel 
quale  appare  come  vescovo  di  Modena,  succeduto  ad 
Antonio,  di  cui  era  diacono,  quel  Geminiano  che  i 
Modenesi  presero  a  loro  patrono  e  che  fu,  se  non  il 
fondatore,  il  rinnovatore  della  loro  Chiesa  come  qualche 
altro,  sebbene  in  più  ristretto  campo,  ad  es.  Sant'Am- 
brogio, capo  della  Chiesa  milanese  e  suo  contempo- 
raneo. I  panegiristi  di  San  Geminiano  dicono  che  egli 
combattè  vivacemente  la  sètta  di  Ario,  che  diede  opera 
alla  distruzione  di  quanto  ancora  rimaneva  di  gentile- 
simo nella  sua  città,  che  ospitò  in  Modena  il  celebre 
vescovo  e  predicatore  Atanasio,  ed  assegnano  perfino 
a  San  Geminiano  l'anno  stesso  di  morte,  accertato  per 
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Sant'Ambrogio  (397  di  C),  il  che  fa  nascere  il  leg- 
giero sospetto  che  lo  zelo  dei  panegiristi  abbia  confuso 
ed  attribuito  qualche  fatto  delia  vita  di  Sant'Ambrogio 
al  vescovo  e  santo  modenese;  errore  abbastanza  fre- 
quente nei  tempi  già  semibarbari  della  rapida  deca- 
denza romana  e  della  infiltrazione  bisautina. 

Qual  fosse  la  chiesa  nella  quale  i  primi  vescovi  tennero 
cattedra  non  è  bene  accertato;  ma  con  ogni  probabilità 
fu  la  prima  chiesa  sòrta  nel  territorio  e  dedicata  al 
principe  degli  Apostoli.  Questa  chiesa  in  origine,  per 
le  ragioni  sopradette  ed  avvalorate  anche  dalle  narra- 
zioni del  Vedriani  e  d'altri  intorno  alle  persecuzioni 
soflerte  dai  cristiani  modenesi,  per  le  repressioni  di 
Diocleziano  in  particolar  modo,  sorgeva  nell'aperta 
campagna  fuori  delle  mura  della  città.  Più  tardi,  affer- 
matosi il  Cristianesimo  come  religione  ufficiale  ed 
unica  del  mondo  romano  e,  compresi  i  cittadini  della 
necessità  di  allargare  la  cerchia  delle  mura  e  di  raffor- 
zarle per  resistere  meglio  all'urto  delle  orde  barba- 
riche scorrazzanti  l'Italia  da  un  capo  all'altro,  furono 
possibilmente  comprese  nell'interno  della  nuova  cerchia 
le  antiche  chiese  extra-muros  alle  quali  già  collegavasi 
la  pietosa  tradizione  delle  popolazioni. 

Mancano  le  notizie  esatte  intorno  alla  chiesa  catte- 
drale di  Modena,  che  tra  il  secolo  V  ed  il  X  prece- 
dette l'attuale  vetusto  ed  insigne  Duomo,  uno  dei  più 
gloriosi  monumenti  della  regione  emiliana;  una  di 
quelle  primissime  cattedrali  che  furono  caratteristica 
e  vanto  dell'epoca  rigogliosa  dei  Comuni. 

È  allo  sbocciare  della  vita  comunale,  nella  seconda 
metà  del  secolo  XI,  che  i  Modenesi,  trovando  squal- 
lida e  cadente  l'antica  cattedrale,  da  più  secoli  sorgente 
sulla  tomba  del  santo,  ove  trovasi  l'attuale  al  di  fuori 
della  cinta  della  città  romana,  pensarono  ad  affermare 
ad  un  tempo  la  fede,  la  liberalità  del  loro  Comune, 
erigendo  un  nuovo  e  più  degno  tempio  massimo.  Le 
assemblee  promiscue  del  popolo,  dei  magistrati,  dei 
sacerdoti  avevano  già  decretata  la  nuova  grandiosa 
opera  :  erano  già  stabilite  la  spesa  e  la  maniera  di  tro- 
vare il  danaro  necessario,  sia  mediante  pubblici  con- 
tributi che  con  oblazioni  volontarie,  nelle  quali  i  più 
facoltosi  cittadini  gareggiavano  d'ardore.  Ma  non  si  sa- 
peva peranco  a  chi  affidare  l'opera  importante,  per  la 
quale  tutta  la  città  era  in  grande  aspettazione  e  fervore. 

Negli  atti  della  traslazione  del  corpo  di  San  Gemi- 
niano  dalla  sua  primitiva  tomba  nel  nuovo  tempio, 
riportati  dal  Muratori,  è  detto:  «  Adunque  nell'anno 
a  1099  dagli  abitanti  di  detta  città  (Modena)  venne 
«  domandato  dove  si  potesse  trovare  l'architettore 
«  di  tanta  opera,  l'edificatore  di  tale  costruzione:  e 
«  finalmente  colla  grazia  di  Dio  fu  trovato  un  certo 
«  uomo  di  nome  Lanfranco  mirabile  costruttore,  con 
«  il  consiglio  del  quale  si  cominciò  la  fondazione  di 
«  quella  basilica  » .  —  Chi  fosse,  donde  venisse  questo 
Lanfranco,  mirabile  costruttore,  non  appare  da  alcun 
scrittore  sincrono,  e  questa  deficienza  autorizzò  molti 
scrittori  di  cose  modenesi  a  scansare  la  fatica  delle 
indagini  intorno  a  Lanfranco  —  autore  del  maggior 
monumento  della  loro  città  —  ed  a  cavarsela,  dicendo 


che  di  lui  si  ignorava  la  patria.  L'accurato  ed  affet- 
tuoso storico  dei  Maestri  Comacini,  il  compianto  Mcr- 
zario,  un  po'  colle  induzioni,  un  po'  colle  notizie  po- 
sitive, assodate  nelle  pazienti  sue  ricerche,  solleva 
alquanto  il  velo  che  nasconde  le  origini  o  la  prove- 
nienza di  maestro  Lanfranco,  mirabile  costruttore  nel 
suo  tempo.  «  Parrebbe,  scrive  il  dotto  autore,  che  do- 
vesse essere  dell'alta  Lombardia,  dove  il  nome  di 
Lanfranco  era  frequente;  forse  era  lo  stesso  bravo  ar- 
tefice maestro  Lanfranco  da  Ligurno,  che  architettò 
e  scolpi  nel  chiostro  di  Vollorrc  presso  il  laghetto  di 
Varese,  nella  terra  degli  Antclamii.  La  serie  dei  suoi 
successori,  tutti  Comacini  o  di  terre  prossime  a  Li- 
gurno, e  certa  somiglianza  di  stile  fra  le  ornature  del 
portico  e  colonnati  del  chiostro  di  Voltorrc  e  qualche 
parete,  la  più  antica  del  duomo  di  Modena,  nella 
quale  vedesi  già  l'innesto  del  gotico  col  lombardo,  da- 
rebbe forza  e  consistenza  a  questa  ipotesi.  Amico  Ricci, 
maceratese,  storico  dell'architettura,  vaglia  le  diverse 
opinioni,  conchiude  e  scrive:  «  Riassumendo  queste 
opinioni  non  ci  pare  inverosimile  che  Lanfranco  deri- 
vasse da  una  di  quelle  terre  del  Comasco,  così  copiose 
a  quei  tempi  di  costruttori,  ed  il  suo  nome  affatto 
lombardo  lo  rende  anche  più  probabile  ». 

«  Questa  probabilità  diventa  certezza  —  continua  il 
Merzario  —  quando  si  ponga  mente  ad  un  documento 
curioso,  pubblicato  dal  Tiraboschi  nel  suo  Codice,  di- 
plomatico, in  aggiunta  alle  Memorie  storiche  di  Mo- 
dena. È  una  convenzione  o  contratto  dell'anno  1244 
fra  il  massaro,  ossia  amministratore  della  fabbrica  del 
duomo  di  Modena,  ed  un  Enrico  da  Campione,  del- 
l'Episcopato di  Como,  con  il  quale,  ad  esso  Enrico, 
figlio  del  maestro  Ottaccio,  e  ai  suoi  discendenti  in 
perpetuo  venne  affidato  l'incarico  dei  lavori  di  quel 
Duomo.  Giova  trascrivere  quell'atto  rinviando  chiunque 
voglia  leggerlo  nell'originale  latino  al  Tiraboschi  :  — 
Nel  nome  di  Cristo,  nell'anno  della  sua  natività  1244, 
indizione  seconda,  nel  giorno  di  Mercurio,  ultimo  del 
mese  di  novembre.  Essendo  che  fu  un  Alberto,  una 
volta  massaro  dell'opera  e  della  fabbrica  modenese  e 
il  fu  maestro  Anselmo  da  Campione  nel  Vescovado  di 
Como,  si  fosse  fatto  un  contratto,  pel  quale  esso 
maestro  e  i  suoi  credi  in  perpetuo  dovessero  lavorare 
in  detta  chiesa  di  Modena  e  ricevere  ciascun  giorno 
lo  stesso  maestro  e  qualunque  altro  maestro  suo  di- 
scendente sei  imperiali  nei  giorni  di  maggio,  giugno, 
luglio  e  agosto,  ma  in  quelli  degli  altri  mesi  soltanto 
cinque  imperiali  per  la  loro  ricompensa  e  il  loro  la- 
voro; ser  Ubaldino,  ora  amministratore,  vedendo  e 
considerando,  che  il  detto  benefìcio,  ossia  mercede, 
non  sembra  bastare  secondo  il  corso  di  questo  tempo 
e  dei  tempi  successivi  ;  avuto  la  deliberazione  con  il 
signor  Alberto  venerabile  vescovo  e  con  il  signor  Gio- 
vanni arciprete  di  Modena,  ad  istanza  e  preghiera  di 
maestro  Enrico,  figlio  di  maestro  Ottaccio,  il  quale  fu 
figlio  di  Anselmo  prenominato,  in  presenza  dei  pre- 
detti signori  vescovo  ed  arciprete  e  degli  altri  infra- 
scritti testimoni,  promise  e  convenne  che  al  medesimo 
maestro  Enrico  per  sé  e  pei  suoi  figli  eredi,  e  per 
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maestro  Alberto  e  maestro  Jacopo  suoi  zii  paterni  e  i 
figli  ed  i  successoli  degli  stessi,  debbasi  dare  di  più 
ad  essi  e  ai  detti  figli  e  loro  successori  che  saranno 
maestri  di  quell'arte,  otto  imperiali  per  qualunque 
giorno  nel  quale  avranno  lavorato  dalle  calende  d'aprile 
fino  alle  estende  d'ottobre.  Negli 
altri  giorni  poi  degli  altri  mesi  nei 
quali  avranno  essi  lavorato  a  volontà 
del  massaro  di  detta  fabbrica  ab- 
biano e  debbano  avere  soltanto  sei 
imperiali,  avendo  nulladimeno  il 
vitto  dallo  stesso  massaro,  tanto 
nei  giorni  festivi  come  negli  altri, 
siccome  erano  soliti  fin  da  principio 
percepirlo  e  averlo.  Che  se  avranno 
condotto  altri  maestri  competenti  e 
necessari  alla  detta  opera  a  volontà 
del  sovrascritto  massaro,  questi 
debbano  avere  sette  imperiali  per 
ciascun  giorno  dalle  dette  calende 
di  aprile  fino  alle  stesse  calende 
dell'ottobre,  ma  negli  altri  giorni 
degli  altri  tempi  soltanto  cinque 
imperiali.  E  se  saranno  scolari,  i 
predetti  tìgli  e  successori  di  maestro 
Enrico,  di  maestro  Jacopo  e  di 
maestro  Alberto,  e  anche  gli  altri 
che  avranno  condotto,  essi  debbano 
avere  nel  primo  anno  cinque  impe- 
riali dalle  calende  di  aprile  alle  ca- 
lende d'ottobre,  ma  negli  altri  giorni 
degli  altri  mesi  soltanto  quattro 
imperiali.  Di  questi  accordi  e  patti 
furono  scritti  due  istrumenti  di 
ugual  tenore,  ecc.  ». 

Il  'foraboschi  fa  seguire  a  questa 
pubblicazione  le  seguenti  parole  : 
«  Nella  Biblioteca  modenese,  avevo 
congetturato,  che  quell'Arrigo  cam- 
pionese,  il  quale,  l'anno  1322,  ter- 
minò la  fabbrica  della  gran  torre 
del  Duomo  e  lavorò  il  pulpito  di 
marmo  nella  chiesa  medesima,  fosse 
di  Campione,  luogo  presso  Lugano, 
mila  diocesi  di  Como.  La  mia  con- 
gettura è  ora  stabilita  da  questo 
documento,  da  cui  si  prova  che  il 
primo  di  questa  famiglia  venuto  al  servizio  della  fab- 
brica di  San  Geminiano  fu  un  Anselmo  de  Campilione 
Episcopalus  Commi;  che  egli  aveva  avuto  un  figlio 
detto  Oltaccio  e  che  da  lui  era  nato  Arrigo,  che  in 
quell'anno  1242  serviva  nel  medesimo  impiego,  ed  è 
probabile  ch'ei  fosse  l'avolo  dell'altro  Arrigo  che  viveva 
nel  1321,  e  in  tal  modo  vediamo  questa  famiglia  con- 
tinuare almeno  per  due  secoli  al  servizio  della  Cat- 
tedrale ». 

«  Peccato  —  osserva  in  proposito  il  Merzario  — 
che  siasi  dispersa  la  convenzione  fra  maestro  Anselmo 
e  ser  Alberto,  e  non  sia  citata  nella  nuova  la  data 


della  convenzione  precedente;  imperocché  forse  prima 
di  Anselmo  si  scoprirebbe  il  nome  di  Lanfranco,  e  il 
primo  anello  di  una  catena,  che  da  costui,  ossia  dal 
1099,  discende  lino  al  secondo  Arrigo,  ossia  a  dopo 
il  1322. 


Fig.  1. 


Modena  :  Facciata  del  Duomo  e  Torre  Ghir'andina 
(da  fotografia  Orlandini). 


«  Intanto  abbiamo  architetti  e  scultori  certi  del 
duomo  di  Modena:  un  Anselmo  da  Campione,  che  fa 
un  contratto  di  prestar  l'opera  sua;  un  Oltaccio,  di  lui 
figlio,  che  rinnova,  morto  il  padre,  la  convenzione 
stessa  in  testa  sua;  poi  un  maestro  Enrico,  che,  nel 
novembre  1214,  passato  all'altra  vita  il  padre  Ottaccio, 
stipula,  migliorando  i  patti,  una  nuova  convenzione  a 
nome  suo,  per  i  suoi  tìgli  eredi  e  per  i  suoi  zii  paterni 
maestro  Alberto  e  maestro  Jacopo.  Dopo  questo  docu- 
mento non  ne  conosciamo  altro  che  si  riferisca  alla 
famiglia  precitata  e  ad  altri  maestri  campionesi  sino 
all'anno  1322,  cioè  78  anni  dopo,  nel  quale  abbiamo 
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un'iscrizione,  che  ancora  esiste,  scritta  in  semibarbaro 
latino,  la  quale  sta  sulla  cornice  del  pergamo  del  Duomo 
e  dice:  che  Tonirnasino  di  Giovanni  dal  Ferro,  mas- 
saro di  San  Geminiano,  fece  fare  quel  pulpito  e  fece 
ultimare  altresì  la  torre  —  turrem  quoque  fine  nitere 
—per  opera  di  Arrigo  scultore  campionese.  Certamente 
costui  non  poteva  essere  l'Enrico  clic  stipulava  l'atto 
del  1244;  ma  l'avere  il  nome  medesimo  di  Enrico  e 
l'essere  campionese  fa  credere  ch'egli  discendesse  dalla 
famiglia  di  Ottaccio  e  di  Anselmo  ». 

Queste  ed  altre  considerazioni  dello  storiografo  dei 
('.omarini,  clic  crediamo  superfluo  il  riprodurre,  se 
stabiliscono  in  modo  indubbio  la  paternità  assoluta  dei 
Maestri  Comacini  sul  duomo  di  Modena,  non  riescono 
a  dirci  il  merito  che  spetta  a  ciascuno  dei  valorosi, 
(pianto  modesti  artefici,  dal  Lanfranco  del  1099  al- 
l'Enrico del  1322,  nell'edilìzio  medesimo. 

L'erudito  Amico  Ricci,  che  con  maggior  precisione 
cronologica  e  con  migliori  discernimenti  artistici  degli 
altri  "discorre  del  principale  monumento  della  città, 
attribuisce  il  concetto  fondamentale  del  Duomo  a 
maestro  Lanfranco,  che  s'attenne  allo  stile  caratteri- 
stico dei  Comacini,  introducendovi  tuttavia  qualche 
motivo  dell'incipiente  stile  gotico.  «  Una  prova  di  ciò 
—  egli  scrive  —  la  galleria  praticata  nella  facciata, 
nella  grossezza  del  muro,  tutta  ad  archi  sostenuti  da 
piccole  colonne,  la  quale  circonda  l'intero  edilìzio,  sul- 
l'esempio del  San  Michele  di  Pavia.  Quindi,  nel  pro- 
pileo o  vestibolo,  fece  risplendere,  il  concetto  che  uni- 
versalmente presentano  i  templi  delle  età  precedenti, 
foggiandolo  sopra  colonne  insieme  annodate,  le  quali 
poggiano  il  plinto  comune  sul  dorso  di  due  leoni, 
mentre  il  vestibolo  porge,  a  guisa  di  prospettiva,  archi 
semicircolari  sostenuti  a  quei  tempi  di  nude  colonne, 
e  in  appresso  sostituite  per  opera  di  Anselmo  da  gra- 
ziose ed  esili  colonnette,  profuse  di  ornati  ed  arric- 
chite di  ogni  maniera  d'intagli,  segnatamente  finiti 
nelle  più  minute  parti,  e  due  formanti  una  specie  di 
recesso,  il  quale  va  gradatamente  restringendosi  fino 

alla  porta  ». 

* 
*  * 

La  cattedrale  modenese  non  è  molto  ampia  nò  molto 
alta;  sul  suo  fianco  settentrionale  si  addossarono  nei 
secoli  successivi  edifizi  informi  e  casupole,  che  ora  sono 
state  tolte  per  cura  del  Comitato  che  ne  ha  promosso 
e  ne  promuove  i  ristami,  e  cosi  ciò  che  essa  mostra 
tuttavia  della  facciata,  dei  fianchi  meridionale  e  set- 
tentrionale e  delie  tre  absidi,  sulla  piazza  maggiore 
della  città,  è  saggio  d'arte  lombarda  o  comacina  sì  ar- 
caicamente pura  ed  ingenua,  serbante  la  sua  primitiva 
originale  impronta,  che  non  si  può  guardare  a  questo 
vetusto  monumento  della  pietà,  della  fede,  de!  civismo, 
dell'arte  dei  nostri  antichi,  senza  provare  nell'animo 
un  senso  di  commozione  profonda  :  la  commozione  che 
si  prova  per  le  cose  sacre  ed  auguste. 

La  facciata  (fig.  1),  come  fu  canone  dell'arte  coma- 
cina, è  a  tre  scomparti,  rispondenti  ognuno  alle  tre 
navate,  nelle  quali  internamente  il  tempio  è  diviso.  No- 
tevole, singolarmente  per  eleganza  e  slancio  architetto- 


nico, è  lo  scomparlo  centrale,  cuspidale,  terminalo  da 
due  piedritti  sporgenti,  sui  quali  sorgono  due  torricciuole 
od  edicole  ottagonali  a  cuspide,  simili  a  quelle  che  si 
veggono  ai  lati  della  calotta  dell'abside,  crollate  nella 
loro  parte  superiore  per  un  terremoto  del  secolo  XVII, 

da  cui  l'edifizio  fu  assai  danneggiato,  e  per  ine :epibile 

negligenza  dei  governi  che  succedettero  e  degli  uffici 
preposti  alla  conservazione  dei  patrii  monumenti  non 
mai  ristaurati.  Sulla  cuspide  frontale,  in  luogo  della 
croce,  sorge  la  statua  arcaica  d'un  angelo  stringentesi 
al  petto  un  giglio,  o  fiordaliso  che  voglia  essere.  Sotto, 
nel  timpano,  sporgono  incrostale,  le  sculture,  pari- 
mente arcaiche,  del  Salvatore,  in  mezza  figura,  sul 
trono  circondato  dai  simboli  dei  Quattro  Evangelisti: 
scolture  assai  deteriorate  dal  tempo  e  dall'incuria. 
Sotto  s'apre,  amplissima,  la  grande  rosa  o  finestra 
circolare,  finissimamente  lavorata  in  marmo  nella  metà 
del  secolo  XIII  da  Anselmo  da  Campione,  che  ne  fece, 
quel  che  si  dice,  un  merletto  in  marmo.  È  questa 
grande  rosa  uno  dei  particolari  artistici  più  apprezzali 
del  duomo  di  Modena.  Sotto  il  rosone,  altro  motivo 
architettonico  tradizionale  canonico  dell'arte  comacina, 
spiccala  loggia  incavata  nello  spessore  del  muro  ricor- 
rente tutt'intorno  all'edilìzio.  Questa  loggia  è  inge- 
gnosamente tagliata  nei  vani  scompartì  della  facciata, 
per  modo  da  formare  due  archini  pieno  centro,  suddi- 
visi in  archetti  trifori,  per  ognuno  dei  due  scomparii 
laterali  ;  nello  scomparto  centrale  disegna  pure  due 
arcate  colle  suddivisioni  trifore  ai  lati  della  tribuna  so- 
vrastante al  propileo,  sulla  quale  fu  poi  collocata  l'arca 
che  tuttora  si  vede,  contenente  gli  avanzi  mortali  di  due 
vescovi  modenesi,  fratelli,  della  famiglia  de'  Ferrari, 
che  pia  e  caritatevole  tradizione  lasciarono  di  sé.  Ele- 
gantissimo, nella  semplicità  delle  sue  linee  arcaiche, 
è  il  propileo  sovrastante  alla  porta  maggiore,  soste- 
nuto da  slanciate  colonnette  in  marmo  bianco,  dai  ca- 
pitelli —  in  relazione  col  tempo  —  finamente  scolpiti, 
poggianti  su  due  leoni,  che  per  essere  troppo  e  dal 
tempo  e  dalle  manomissioni  deteriorati  gli  antichi, 
vennero,  con  buon  disegno,  rifatti  nel  1843  in  marmo 
rossigno  di  Verona  dallo  scultore  modenese  Luigi 
Righi  (fig.  2). 

Notevoli  per  scolture  gli  stipiti  e  l'arco  della  porta 
maggiore;  ed  interessanti,  come  saggi  di  scoltura  del 
secolo  XII,  sono  i  bassorilievi  incrostati  in  varie  parti 
della  facciata  stessa  —  come  tutto  l'edifizio  rivestita  in 
marmo  —  e  segnatamente  ai  lati  della  porta  maggiore 
e  sopra  le  due  porte  minori.  Questi  bassorilievi  hanno 
tutti  soggetti  biblici,  molti  con  insegnamenti  :  e,  co- 
minciando da  quelli  posti  sulla  porta  minore  a  si- 
nistra di  chi  guarda  il  tempio,  rappresentano:  1°  Dio 
che  tiene  un  libro  nel  quale  si  legge  il  motto:  Lux 
et/o  sum,  via  vera  vita  perennis  ;  la  Creazione  di 
Adamo  ed  Eva,  la  coppia  felice  che  nel  paradiso  ter- 
restre assapora  il  frutto  proibito;  2°  Adamo  ed  Eva  al 
cospetto  di  Dio  vergognosi  della  loro  nudità  ;  Cacciata 
dal  paradiso  terrestre  coll'angclo  dalla  spada  fiammeg- 
giante; Adamo  ed  Eva  costretti  a  lavorare  la  terra; 
3°  Caino  ed  Abele  offrenti  a  Dio  le  primizie, colla  scritta: 


Modena 


29 


Fig.  2.  —  Modena  (Duomo)  :  La  Porta  maggiore  (da  fotografia  Alinaiu). 


Primus  Abel  jusltts  deferì  placabile  mumis;  Caino 
che  uccide  Abele  e  Dio  che  incontrando  Caino  gli  dice  : 
Ubi  esl  Abel  fralres  iuus  ?  i°  Lamek  che  uccide  Caino, 
nuli  l'Arca  culla  famiglia  di  Noè. 

La  maggior  parte  di  (|iiesti  bassorilievi  sono  attri- 
buiti a  Veligelmo  o  Guglielmo,  della  stessa  famiglia  di 
Campionesi  (die  qualche  anno  appresso  lavorava  nel 
medesimo  genere  pel  duomo  di  Ferrara),  come  del 
resto  lo  erano  tutti  quelli  che  ivi  lavoravano,  maestri 
in  muratura,  lapicidi,  architetti,  e  come  lo  accenna 
anche  l'iscrizione  sostenuta  dai  profeti  Esaù  ed  Elia 
sopra  il  secondo  bassorilievo,  iscrizione  nella  quale  è 
detto:  Inter sadlores (fuanlo  sisdignus  honore, claret 
scultura  unni-  Veligelme  tuo,  cioè  :  «  di  quanto  onore 
tu  sia  degno  fra  gli  scultori  si  fa  chiaro,  o  Veligelmo 
(o  Guglielmo),  per  questa  tua  scoltura  ». 

Dal  piazzale  prospiciente  alla  fiancata,  passando  sotto 
l'archivolto  antiestetico,  che  unisce  il  palazzo  Vescovile 
alla  Cattedrale,  si  sbocca  nella  piazza  Grande,  dalla 


(piale  si  ha  d'un  tratto  l'intera  prospettiva  della  fac- 
ciata meridionale  del  duomo  modenese,  il  pezzo  esterno 
più  ben  conservato  e  caratteristico  dell'antico  edifizio. 

Il  motivo  generale  di  questa  facciata  entra  pur  esso 
nei  canoni  dell'antica  arte  comacina  e  presenta  colla 
continuazione  della  loggia  ad  archi  romani,  suddivisi 
per  ogni  campata  in  archetti  trifori,  lo  svolgimento  lo- 
gico, necessario  dello  stesso  motivo  fondamentale 
della  facciata.  L'aspetto  complessivo  di  questa  fian- 
cata, innestata  sui  marmi  bruni,  sui  (piali  il  tempo  ha 
steso  la  sua  patina  polverosa  quasi  bronzata  e  sulla 
quale  incombe  la  mole  ardita  ed  affusolata  della  Ghir- 
landina,  non  potrebbe  essere  più  severamente  artistico 
e  ad  un  tempo,  col  contorno  del  rimanente  della  piazza, 
più  pittoresco  e  scenografico. 

Anche  i  particolari  di  questo  lato  del  duomo  sono 
meritevoli  di  accurato  esame.  Va  subito  notata  la 
porta  cosidetta  dei  Principi  (fig.  3),  ornata  all'esterno 
di  arabeschi  e  delle  solite  figure  simboliche  —  una 
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delle  ragioni  dell'arte  in  quegli  albori  della  Rinascenza 
—  ed  all'interno  dalle  figure  dei  Dodici  Apostoli  e 
sull'architrave  dei  piccoli  riquadri  in  bassorilievo  rap- 
presentanti i  Fasti  della  vita  di  SanGcminiano,  cioè: 
la  partenza  del  santo  a  cavallo;  il  suo  viaggio  per 
mare;  la  liberazione  della  principessa  indemoniata  dagli 
spirili  diabolici  e  ricchi  doni  offertigli  in  riconoscenza 
dall'imperatore  bisantino;  ritorno  dal  viaggio;  tumula- 
zione del  santo,  coll'assistenza  di  San  Severo  arcive- 
scovo di  Ravenna.  Il  vestibolo  è  sostenuto  da  due  co- 
lonnette con  leoni  in  marmo  e  la  parte  superiore  porta 
ancora  qualche  traccia  di  dipinti  trecentisti,  completa- 
mente perduti. 

Vicino  alla  porta  dei  Principi  è  una  lunga  epigrafe 
scolpita  sul  marmo  stesso  del  quale  l'edifizio  è  incro- 
stato ;  vi  è  ricordata  la  consacrazione  del  tempio,  av- 
venuta il  12  luglio  1184.  per  opera  del  papa  Lucio  III. 

Motivo  principale  della  fiancata  del  duomo  di  Mo- 
dena è  la  cosidetla  porta  Rer/ia,  eccellente  lavoro  ar- 
chitettonico ritenuto  opera  di  Anselmo,  se  non  del 
primo  Arrigo  Campionese.  Venne  incominciata  nel  1200 
con  vestibolo  ad  archi  e  colonnette,  le  quali,  restrin- 
gendosi gradatamente  verso  l'interno,  sono  di  molto 
effetto.  Questa  porta  Regia  ha  molta  analogia  col  por- 
tale di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pergamo,  tanto  che  si 
direbbero  opere  dello  stesso  autore.  Sul  vestibolo  è 
un'ampia  tribuna  a  balaustra  inframmezzata  da  colon- 
nette in  marmo.  Quivi  sorge  la  statua  di  San  Gemi- 
niano,  vestito  degli  abiti  pontificali  in  atto  di  benedire 
il  popolo.  La  statua  è  in  rame  battuto  ed  è  lavoro  cu- 
rioso e  pregevole  per  la  sua  antichità,  essendo  stata 
eseguita  da  Geminiano  Parnolo  nel  1376,  per  voto 
fatto  nel  1 3G2  da  Cecchino  Ravasio  da  Modena. 

Alla  porta  Regia,  sulla  stessa  fiancata,  fanno  se- 
guito: un  piccolo  pulpito  collocato  nel  1501  ed  am- 
pliato nel  1700  con  marmi  tolti  dal  soppresso  altare  di 
San  Martino,  nei  quali,  fra  diversi  ornati  allegorici,  si 
veggono  le  figure  dei  Quattro  Evangelisti  (fig.  4)  ;  la 
lapide  ricordante  l'erezione  in  arcivescovado  del  vesco- 
vado di  Modena  e  la  venuta  in  questa  città  di  Pio  IX  ; 
un'altra  lapide,  inaugurata  il  29  maggio  1876  in  ricor- 
renza del  centenario  di  Legnano,  ricordante  la  parte 
attivissima  avuta  dal  Comune  di  Modena  nella  Lega 
Lombarda  ed  in  tutta  quella  guerra  per  la  libertà.  In- 
fine è  da  notarsi  una  tavola  in  marmo  nella  quale,  ad 
opera  del  fiorentino  Agostino  di  Duccio,  furono  scolpiti 
in  bassorilievo  alcuni  fra  i  più  clamorosi  miracoli  di 
San  Geminiano,  la  sua  morte  e  la  liberazione  di  Modena 
dall'invasione  di  Attila. 

L'abside  del  Duomo  è  perfettamente  orientato  e 
consta  di  tre  semicerchi,  rispondenti  ognuno  alle  tre 
navate  del  tempio.  L'abside  di  mezzo  è  coronato  da 
due  torricclle  ottagonali  terminanti  in  cuspide,  di  ele- 
gantissimo disegno,  e  sul  tetto  acuminato  della  navata 
sorge  la  statua  in  marmo  di  un  angelo  tenente  nella 
destra  una  specie  di  verga  col  globo  fregialo  dal  fior- 
daliso e  colla  sinistra  svolgente  un  rotolo  nel  quale  è 
scritto:  Gabriel. 

Nella  parte  inferiore,  sopra  la  finestra  ornata  di 


fogliame,  leggesi  l'epigrafe  ricordante  la  costruzione 
della  basilica,  e  nell'abside  verso  la  torre  vedovasi  una 
statuetta  di  San  Geminiano  che  tiene  un  fanciullo 
pei  capelli,  postavi  a  ricordare  la  caduta  di  un  fan- 
ciullo dalla  torre  rimanendo  illeso,  e  si  crede  pur  que- 
st'opera dello  scultore  fiorentino  Agostino  di  Duccio,  il 
quale  lavorava  in  Modena  intorno  al  1462.  Ora  è  stata 
posta  nell'interno  del  tempio,  di  fianco  alla  porta  della 
sagrestia. 

Passando  sotto  il  largo  voltone  che  unisce  la  catte- 
drale colla  torre  veggonsi  a  sinistra  due  belle  finestre 
e  due  basi  di  colonne  d'antica  costruzione,  messe  allo 
scoperto  nel  1885  dalla  Commissione  incaricata  dei 
ristauri  interni  della  Rasilica,  indi  la  porta  detta  della 
Pescheria,  ornata  con  scolture  arcaiche.  Tali  scol- 
ture, appartenenti  indubbiamente  al  secolo  XII,  sono 
le  migliori  che  siano  state  eseguite  dal  ricordato  Veli- 
gelmo  o  Guglielmo  e  sono  rimarchevoli  sia  per  l'ese- 
cuzione più  accurata  e  felice,  quanto  per  l'immaginoso 
complesso  dei  soggetti  rappresentati. 

Nel  cordone  esterno  evvi  un  arabesco  colle  solite 
figure  di  uomini  e  di  animali  fantastici  ;  nell'interno 
sono  simboleggiati  capricciosamente  i  dodici  mesi  del- 
l'anno. Sull'arco  è  rappresentata  la  storia  cavalleresca 
di  re  Arturo  mentre  assale  l'ultimo  rifugio  di  Modo- 
fredo,  che  lo  aveva  tradito  usurpandogli  il  trono  e  per 
colmo  gli  aveva  anche  rapita  la  moglie. 

L'architrave  è  ornato  da  scolture  stranamente  sim- 
boliche, delle  quali  ben  difficile  riesce  ora  afferrare  il 
significato.  Nel  suo  complesso  questa  porta  è  pezzo 
archeologico  importantissimo  per  la  storia  dell'arte 
nostrale  nel  medioevo. 

Prima  del  1820  questa  porta  era  scoperta  ed  aveva 
il  suo  vestibolo  al  paro  delle  altre  ;  ma  dovendosi  nel- 
l'interno del  Duomo,  sopra  di  esso,  guadagnare  spazio 
per  la  cella  funeraria  del  monumento  ad  Ercole  111, 
ultimo  del  ramo  diretto  degli  Estensi,  si  dovette  allun- 
gare il  voltone  congiungente  la  torre  al  Duomo,  co- 
prire la  porta  della  basilica,  trasportandone  il  vesti- 
bolo cogli  ornati  nel  muro  esterno  guardante  la 
piazzetta  della  Torre.  Ora  però,  tolto  il  monumento 
di  Ercole  IH,  il  vestibolo  è  stato  rimesso  al  suo  posto. 

Il  lato  settentrionale  è  stato  di  nuovo  tutto  isolato, 
abbattendo  gli  sconci  edifizi  che  erano  stati  innalzati 
sull'antico  cimitero. 

L'interno  del  duomo  di  Modena  è  pienamente  ri- 
spondente all'impressione  grave  e  solenne  che  dà  allo 
esterno.  È,  come  s'è  detto,  a  tre  navate,  nelle  quali 
la  luce  penetra  blanda  e  scarsa  da  lunghi  e  ristretti 
finestroni  (fig.  5).  In  origine  aveva  tetto  di  legno,  le 
vòlte  cordonate  a  sesto  acuto  furono  costrutte  nel  se- 
colo XV.  Le  tre  navate  costituenti  la  parte  inferiore 
della  basilica  sono  ad  arcate  a  tutto  centro  poggianti 
sopra  robuste  colonne  di  granito,  con  stupendi  capi- 
telli lavorati  a  foglie  d'acanto  d'ordine  corinzio  puro, 
tali  che  si  ritengono  lavoro  del  periodo  romano  ; 
sopra  alle  arcate  dà  vaghezza  all'interno  del  tempio  e 
leggerezza  alle  pareti  dividenti  la  galleria  ad  archetti 
trifori,  riprendente  anche  all'interno  il  motivo  della 
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Fig.  3.  —   Modena  (Duomo)  :  Fianco  meridionale.  Porta  detta  dei  Principi 
(da  fotografia  Alinari). 


loggia,   eh'  è  caratteristica   decorazione   della   parte 
esterna  del  tempio. 

La  parte  superiore  del  tempio,  costituita  dal  presbi- 
terio, dal  santuario  e  dal  coro,  è  assai  sollevata  dal 
piano  della  navata  e  ciò  per  dar  posto  ad  un'ampia 
cripta  o  confessione.  Questa  è  a  vòlta  ed  è  sorretta  da 
trenta  colonnette  in  marmo  venato,  con  capitelli  e 
piedestalli  antichissimi,  forse  appartenenti  alla  primi- 
tiva cattedrale  ed  utilizzati  in  questa  (al  paro  dei  grandi 
capitelli  delle  navate)  e  da  considerarsi  come  veri  e 
rari  incunabuli  dell'arte  cristiana.  Cosi  pure  sono  sin- 
golarissimi e  curiosissimi  ad  osservarsi  i  capitelli  ed  i 
piedestalli  figurati  delle  colonne  che  sono  all'ingresso 
della  cripta  appartenenti  questi  all'arte  del  secolo  XII, 
ed  opera  forse  di  Lanfranco  o  di  Vegilelmo. 

•Dalle  navate  laterali  si  accede  alla  parte  superiore 
del  tempio  o  santuario  mediante  due  scale  antiche, 
delle  quali  è  notevole  la  balaustra  in  marmo  scolpito. 

Questa  disposizione  architettonica  del  suo  interno, 
armonica  in  ogni  parte,  come  cosa  creata  di  getto,  dà 
al  duomo  di  Modena,  sebbene  l'edifizio  non  abbia 
straordinarie  proporzioni,  una  maestosa  imponenza, 


accresciuta  dal  provvido  consiglio  preso  dalla  Com- 
missione rislauratrice,  di  sopprimere  lo  scialbo  e  gial- 
lognolo intonaco  prima  esistente,  mettendo  a  vivo 
il  muro. 

Tale  nel  suo  complesso  l'interno  del  duomo  di  Mo- 
dena, che  anche  nei  particolari,  negli  altari,  nelle  de- 
corazioni, nelle  memorie  funerarie,  ha  cose  pregevo- 
lissime, si  da  potersi  considerare  per  un  vero  musco 
d'arte  sacra  ed  antica.  La  semplice  e  rapida  enumera- 
zione che  delle  cose  notevoli  faremo  ne  persuaderà  il 
lettore. 

Entrando  dalla  porta  maggiore  e  seguendo  a  desti  a 
notasi  il  mausoleo  di  Domenico  Sinibaldi,  modenese, 
reggitore  della  Chiesa  di  Modena  in  luogo  del  cardi- 
nale Ercole  Rangoni,  il  quale  stava  sempre  alla  Corle 
pontificia  in  Roma;  l'altare  di  Sant'Antonio  con  di- 
pinti di  Bernardo  Cervi,  modenese  ;  tavola  di  Dossi 
Dosso,  celeberrimo  caposcuola  ferrarese  (1532)  ed 
avanzi  degli  affreschi  che  coprivano  l'intera  cappella, 
ora  scoperta,  eseguiti  sullo  scorcio  del  secolo  XV  dal 
celebre  modenese  Francesco  de'  Bianchi  Ferrari,  morto 
nel  1510;  altare  dei  Magi,  quadro  d'ignoto,  ma  buon 
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pennello  :  le  figure  di  donne  coi  pennacchi  sono  di 
Gerolamo  Vignola;  altare  della  Risurrezione,  con  un 
quadro  moderno  del  Manzini  e  quattro  dipinti  di  Ber- 
nardo Cervi,  discepolo  di  Guido  Reni;  il  sarcofago  in 
onore  del  vescovo  Barai  di,  morto  nel  1832;  Madonna 
della  Piazza,  antichissimo  dipinto  su  pietra  esistente 
in  origine  nella  fiancata  del  Duomo  guardante  la 
piazza,  trasportata  nell'attuale  luogo  nel  1798;  scali- 
nata in  marmo  conducente  al  santuario  per  l'abside 
di  destra  (in  origine  era  nel  mezzo  della  navata,  fu 
trasferita  quivi  nel  1G00).  A  destra  di  chi  sale  si 
leggono  le  epigrafi  commemorative  del  cardinale  Fi- 
lippo Carandini,  morto  in  Modena  nel  1810;  del  pro- 
fessore in  medicina  Giuseppe  Jacopi,  morto  nel  1813. 
Sopra  questi  si  osserva  un  grandioso  San  Cristoforo 
ed  altri  antichissimi  dipinti  di  maniera  pre-giottesca, 
scoperti  e  l'istaurali  dalla  benemerita  Commissione  che 
presiede  al  ristauro  dell'insigne  basilica.  Sulla  parete 
a  destra  del  ripiano  sono  incastrati  alcuni  bassorilievi 
in  marmo,  appartenenti  agli  antichi  amboni  quivi  col- 
locali nel  secolo  XVII,  quando  furono  distrutti  ;  rappre- 
sentano :  Pietro  che  davanti  a  Pilato  rinnega  il  suo 
Maestro,  Giuda  Iscariota  che  riceve  il  prezzo  del  suo 
tradimento,  \\  Maestro  che  sveglia  gli  Apostoli ,  dicendo 
loro:  Sorgete  et  ambulate;  nonché  alcuni  altri  episodi 
della  Passione,  colla  lavanda,  la  flagellazione,  la  cena, 
scolturc  dorate  e  dipinti  che  sono  attribuiti  ad  An- 
selmo da  Campione,  operante  sulla  fine  del  secolo  XII 
e  sul  principio  del  XIII.  Sopra  questi  bassorilievi,  che 
per  quanto  ingenuamente  trattati,  sono  espressivi  ed 
hanno  notevole  valore  archeologico,  veggonsinel  muro 
avanzi  di  altri  dipinti,  scoperti  dalla  stessa  Commis- 
sione ristauratrice  del  Duomo.  Cappella  del  Sacra- 
mento con  altare  di  finissimi  marmi  e  pietre  preziose, 
lavorato  in  Genova  nel  1094  per  la  chiesa  di  San  Gio- 
vanni del  Cantone  e,  soppressa  quella  chiesa  durante 
il  periodo  rivoluzionario,  quivi  trasportato;  la  calotta 
del  piccolo  abside,  lavorata  a  raffaelleschi  ed  a  figure 
di  animali  su  fondo  d'oro  dal  prof.  Ferdinando  Man- 
zini; i  Santi  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  del  fron- 
tone, erano  di  Geminiamo  Vincenzi,  modenese  e  furono 
levati  per  aprire  la  piccola  rosa  posta  sull'altare.  Dalla 
parte  del  Vangelo  vedesi  ima  scoltura  antica  raffigu- 
rante Cristo  col  libro  dei  Vangeli  fra  le  mani;  ri- 
tiensi  che  questa,  come  le  altre  dell'atrio  della  cripta, 
facesse  parte  degli  amboni,  o  grandi  pulpiti  per  la  let- 
tura o  spiegazione  del  Vangelo,  che  usavansi  nelle 
primitive  basiliche  cristiane.  L'abside  maggiore  e  cap- 
pella centrale  a  calotta  fu  ridotta  alla  primitiva  sua 
lumia  nel  1880-87,  rimovendo  l'ancona  dipinta  dal 
Volani  e  le  altre  pitture  del  Vincenzi  che  l'ornavano, 
e  riaprendovi  le  tre  finestre  esistenti  in  origine.  L'al- 
tare moderno,  rimpiazzante  l'antico  in  marmi  di  più 
specie  e  sorretto  da  tredici  colonnette,  fu  demolito  ed 
in  suo  luogo  ripristinato  l'antico,  assai  più  in  carattere 
coH'ai'chitettura  del  tempio.  Gli  scanni  del  coro  of- 
frono pregevoli  lavori  di  tarsìa,  eseguiti  nel  1405  dai 
fratelli  Cristoforo  e  Lorenzo  Cavazzi  di  Lendinara.  La 
calotta  dell'abside  venne  dipinta  a  fondo  d'oro  colle 


figure  del  Redentore  e  di  varii  santi,  sullo  stile  dei  mu- 
saici bisantini  e  calogerini,  in  gran  voga  nel  tempo  in 
cui  fu  costrutto  il  duomo  modenese.  L'altare  delle  He— 
liquie,  sull'abside  minore  a  sinistra  entrando,  ha  una 
tavola  dipinta  antichissima,  rappresentante  la  Vergine 
seduta  col  Bambino  e,  dietro  lei,  un  santo  mitrato. 
Vuoisi  sia  stata  dipinta  nel  1209  e  ritiensi  sia  quella 
già  detta  della  Colonna,  alla  quale,  secondo  il  cro- 
nista Silingardo,  Amedeo  di  Savoia  detto  il  Conte 
Verde,  offerse  una  lampada  d'argento  massiccio,  per 
ringraziamento  della  ricuperata  salute  (1304).  I  di- 
pinti della  vòlta  sono  di  Matteo  Preti,  detto  il  Cala- 
brese. Anche  questo  altare  più  non  esiste,  essendo 
stata  ridotta  l'abside  all'antica  forma. 

Seguono,  fra  i  ricordi  funerari,  il  busto  in  marmo 
del  primo  arcivescovo  di  Modena  monsignor  Emilio 
Cugini,  opera  dello  scultore  Pelliccia  di  Carrara  ;  il 
sarcofago  di  Francesco  di  Gherardino  e  di  Caterina 
Molza,  scolpito  nel  1510  da  Bartolomeo  Spani,  di 
Reggio  ;  il  monumento  di  Lucia  Rusca-liangoni, 
moglie  di  Francesco  Maria  Rangoni,  morta  nel  1508, 
lavoro  del  maestro  Antonio  da  Morbegno  in  Valtellina, 
eseguito  nel  1513.  La  grande  cappella  mortuaria  con- 
tenente il  monumento  in  marmo  di  Carrara,  cretto 
nel  1820  da  Maria  Beatrice  Ricciarda  al  proprio  padre 
Ercole  III  d'Esle,  ultimo  duca  di  Modena,  morto  in 
Treviso  nel  1 803  e  trasportato  a  Modena  dopo  la  ri- 
staurazionc  del  1810,  fu  distrutta  per  rimettere  a  posto 
il  pronao  della  porta  della  Pescheria.  Il  monumento 
fu  trasportato  nella  chiesa  di  San  Vincenzo,  dove  tro- 
vatisi le  altre  salme  degli  Estensi  e  dove  furono  pure 
portate  le  ossa  di  Ercole  111,  che  prima  erano  sepolte 
nella  cripta  del  Duomo  presso  l'altare  di  San  Gemi- 
niano.  Non  lungi  havvi  una  Madonna  col  Bambino, 
scoltura  di  bella  espressione  e  di  buona  fattura,  che 
sembra  appartenere  alla  scuola  di  Nicolò  Pisani. 

Scendendo  la  scala  che  mette  alla  sottostante  na- 
vata, si  notano  nel  muro  numerose  lapidi  mortuarie 
di  cittadini  illustri  ed  un  bellissimo  mausoleo  di  Claudio 
Rangoni,  disegnato  da  Giulio  Pippi  detto  comunemente 
Giulio  Romano  e  lavorato  da  Nicolò  Cavalierini,  mo- 
denese, suo  allievo.  11  Rangoni  fu  uno  dei  migliori 
capitani  del  secolo  XVI.  Morì  nel  1537. 

Nella  navata  laterale  a  sinistra  entrando  si  osser- 
vano :  l'altare  della  Flagellazione,  dipinto  da  Carlo 
Bianchi  Ferrari  (1509-1032):  nella  vòlta  sonvi  buoni 
affreschi  di  Luca  Ferrari,  reggiano,  ed  il  monumento 
funerario  del  vescovo  Roberto  Fontana  è  buon  lavoro 
di  Ercole  Ferrata,  milanese,  del  secolo  XVII  ;  altare 
dei  Santi  Girolamo,  Battista  e  Sebastiano,  dipinto  dal 
già  ricordato  Dosso  Dossi,  ferrarese;  sotto  questo 
conservavasi  in  apposita  nicchia  il  bellissimo  Presepio 
in  terracotta,  lavorato  nel  1521  dal  celebre  plastico 
modenese  Antonio  Begarelli,  era  posto  nella  parete 
opposta  della  chiesa  ;  altare  a  forma  di  trittico  in 
legno  dorato,  nei  varii  scompartimenti  del  quale  lavorò 
Serafino  Serafini,  pittore  modenese;  l'altare  detto  delle 
Statuette,  foggiato  pur  questo  a  trittico  con  guglie, 
statue,  arabeschi,  credesi  lavoro  di  plastico  toscano 
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Fig.  4.  —   Modena  (Duomo)  :  Fianco  meridionale.  Il  Pulpito  coi  simboli  degli  Evangelisti 

(da   fotografia  Alinari). 


del  secolo  XV.  Nel  1853  vi  operò  importanti  listami 
lo  scultore  modenese  prof.  Alessandro  Cavazza,  il  quale 
ne  ornò  anche  l'arco  ed  i  pilastri  con  decorazioni  in 

terracotta  verniciala,  analoghe  all'insieme  dell'altare. 
L'antico  Croce/isso  in  tutto  rilievo,  creduto  lavoro  del 
secolo  XIV;  gli  affreschi  delle  pareti  e  dell'arco  sono 
di  Sigismondo  C-aula,  modenese. 

Lateralmente  alla  porta  minore  d'ingresso,  a  destra 
di  chi  guarda,  notasi  l'epigrafe  della  poetessa  Tar- 
quinia Moka,  laureata  in  filosofia,  logica  e  retorica, 
conoscitrice  di  varie  lingue,  tra  le  quali  la  greca,  la 
Ialina,  l'ebraica,  musicista  perfetta,  morta  in  Modena 
nel  Mi  17  ;  nonché  l'epigrafe  del  generale  Giacomo  di 
Altemps,  morto  alla  battaglia  di  Ravenna,  emulo  di 
Gastone  di  Foix  ;  ed  il  mausoleo  del  cav.  Giambattista 
Molza,  famiglia  illustre  negli  annali  modenesi. 

Dalla  navata  maggiore,  generalmente  essendo  chiuse 
le  altre  cancellate,  si  discende  nella  cripta  o  confes- 
sione sottostante  al  presbiterio  ed  al  coro.  L'ingresso 
della  cripta  si  presenta  di  fronte  a  cinque  arcate,  so- 
stenute da  antichissime  colonne  in  marmo,  ornate, 
come  già  s'è  detto,  di  capitelli  o  piedestalli  scolpiti, 
stranamente  figurati.  La  cripta  è  internamente  ad 
archetti  sostenuti  da  trenta  colonnette,  sui  capitelli 
delle  quali  è  per  lo  più  rivolta  l'attenzione  degli  artisti 
e  degli  archeologi.  Nel  corso  dei  secoli  questa  parte 
caratteristica  del  duomo  modenese  subì  non  poche  e 
non  lievi  manomissioni  e  soltanto  nei  tempi  nostri, 
nel  188*2-83,  continuando  l'opera  altamente  commen- 
devole del  ristauro  generale  del  Duomo,  si  tentò  per 
quanto  possibile  di  ritornarla  alla  sua  forma  primitiva, 
spogliandola  dei  rivestimenti  e  delle  superfetazioni  ag- 
giunte in  varie  epoche  alle  pareti  ed  all'altare,  rimet- 


"tendovi  cosi  in  luci;  le  antiche,  originarie  costruzioni, 
ed  il  vero  sarcofago  in  marmo  racchiudente  le  ossa  di 
San  Geminianoche  serve  di  mensa  per  l'altare.  Dietro 
all'arca,  fisso  nel  muro,  vedesi  il  quadro  celebrato  di 
Bartolomeo  Sghedoni,  rappresentante  San  Geminiano. 
Gli  altri  lavori  di  ristauro  e  decorazione  che  si  riscon- 
trano in  questa  parte  della  cripta  vennero  eseguiti 
nel  1 735  con  pessimo  gusto  e  per  giunta  in  completa 
disarmonia  col  rimanente  del  luogo. 

Nell'abside  di  destra  si  mostra  il  famoso  gruppo  del 
sommo  plastico  modenese  Guido  Mazzoni,  eseguili!  nel 
1484,  rappresentante  con  figure  al  naturale  in  dieci 
attitudini  la  Sacra  Famiglia;  fra  queste  ligure  è  sin- 
golarmente notata  come  saggio  di  ben  riescilo  realismo 
artistico  quella  della  fantesca  in  atto  di  soffiare  sopra 
il  cucchiaio  pieno  di  pappa  da  porgere  al  pargoletto. 

Nella  cripta  vennero  sepolti  molti  vescovi  modenesi 
ed  insigni  personaggi  della  città,  in  onore  dei  quali 
veggonsi  ancora  le  lapidi  murate  nelle  pareti. 

Abbiamo  già  accennato,  nella  rapida  corsa  fatta  in- 
torno e  dentro  all'insigne  edifizio,  alle  pitture  murali, 
che  procedendosi  ai  ristauri  e  scrostandosi  lo  scialbo 
e  giallognolo  intonaco  dei  due  ultimi  secoli,  vennero 
alla  luce  in  varie  parti  del  duomo  di  Modena.  Queste 
pitture,  per  la  loro  antichità  ragguardevole  e  per  il 
loro  valore  intrinseco,  meritano  da  parte  nostra  qualche 
altro  breve  cenno.  Esse  cominciarono  a  scoprirsi  tra 
il  1852  e  il  1857  e  le  scoperte,  mano  a  mano  che  si 
procedette  nei  lavori  di  smistamento  e  di  generale  ri- 
pulimenta  delle  pareti,  continuarono  fino  a  questi  ul- 
timi anni,  nei  quali  l'antiestetico  intonaco  dei  secen- 
tisti scomparve  del  tutto.  Tali  pitture,  distribuite  in 
varie  parti  del  Duomo,  rappresentano:  \" San  Pietro 
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e  Salila  Pudenziana  col  vaso  dalla  fiammella,  lavoro 
del  secolo  XII,  condotto  alla  maniera  greca  allora 
in  voga,  traente  origine  dall'arte  dei  mosaicisti.  — 
2°  La  Vergine  in  allo  di  ammirare  un  fanciullo  che 
le  sta  genuflesso  davanti  ed  un  Angelo  che  le  pre- 
senta un  cartello,  formando  un  sol  quadro  coll'annessa 
Annunciazione;  testa  isolata  di  San  Zaccaria,  la- 
vori della  stessa  maniera  del  precedente  o  di  epoca  di 
poco  posteriore. —  3°  Due  figure  entro  ornato,  una  delle 
quali  e  ritenuta  per  San  Luigi  IX  re  di  Francia, 
morto  di  peste  in  Crociata  all'assedio  di  Tunisi,  le  cui 
spoglie  mortali,  nel  viaggio  di  ritorno,  passando  per 
Modena,  furono  alcun  tempo  deposte  in  Duomo,  ove 
fu  loro  celebrato  solenne  ufficio.  In  ricordanza  di 
questo  fatto  fu  forse  eseguita  la  pittura,  nella  quale, 
insieme  al  re,  si  vede  la  regina  Margherita  di  Pro- 
venza sua  moglie,  morta  nel  12'J3:  il  dipinto  fu  ese- 
guito sulla  fine  del  secolo XIII.  —  4°  Immagine  gigan- 
tesca di  San  Cristoforo  recante  il  Bambino,  con  baffi 
e  barba  abbastanza  lunghi.  È  opera  bisantineggiante 
del  secolo  XII.  —  5°  Avanzi  di  dipinti  d'epoca  ignota  e 
molto  deteriorati  nel  secondo  pilastro,  contando  dalla 
porla  maggiore.  —  0°  Figura  del  Redentore  in  abito  di 
pellegrino,  clic  altri  pretendono  sia  San  Barnaba,  il 
presunto  primo  evangelizzatore  di  Modena.  —  7°  Sopra 
il  pergamo  una  completa  immagine  della  Madonna  col 
Bambino,  opera  di  buon  pennello  del  secolo  XVI. 

Opera  d'arte  veramente  ragguardevole  è  il  pergamo 
addossato  alla  seconda  colonna  della  navata  di  mezzo. 
E  opera  di  Arrigo  da  Campione,  ebe  la  esegui  nel 
1322  insieme  alla  torre,  siccome  leggesi  scolpito  in- 
torno alla  cornice  che  ne  fregia  la  parte  superiore. 

I  tre  lati  del  pergamo  sono  ornati  da  dodici  colon- 
nette con  svariati  e  graziosi  capitelli,  i  quali  vengono 
a  formare  una  serie  di  nicchie,  entro  cui,  sopra  pic- 
cole basi  rotonde,  stanno  immagini  di  santi  in  ter- 
racotta, dall'erudito  Cicognari  attribuite  alla  scuola  di 
Agostino  ed  Agnolo,  senesi.  Nella  sponda  che  serve 
di  parapetto  alla  scaletta  per  salire  sul  pergamo,  no- 
tansi  due  dipinti  molto  stimati  del  secolo  XVI  e  sotto 
il  pulpito  vedesi  una  Madonna  allattante  il  Bambino, 
molto  venerata  dal  popolino,  dipinto  letteralmente 
coperto  di  ex-voti  e  protetto  da  una  ben  lavorata 
inferriata. 

Le  pile  dell'acqua  laterali  alla  porta  maggiore  ven- 
nero ricavate  da  due  bellissimi  capitelli  dell'epoca  ro- 
mana, uno  ornato  agli  angoli  da  quattro  mezzi  grifi 
frammezzali  da  due  teste  di  Medusa  e  due  singolari 
mascheroni,  l'altro  tutto  a  fogliami. 

Annesso  al  Duomo  è  l'Archivio  capitolare,  uno  dei 
più  ricchi  ed  ordinati  che  si  contino  in  Italia.  Nume- 
rosi sono  i  codici  preziosi  custoditi  in  questo  Archivio, 
molti  dei  quali  attribuiti  ai  secoli  Vili,  IX,  X  e  XI. 
Tra  i  codici  membranacei  del  secolo  XII  ve  ne  sono 
tre  pregevolissimi  :  il  primo  concernente  la  fondazione 
della  basilica  o  duomo  di  Modena  ai  tempi  della  con- 
tessa Matilde,  col  titolo:  Descriplio  de  innovatione  Ec- 
clesiae  Sancii  Geminiani  Mutiti  ;  il  secondo:  Missale 
vetus  adusum Ecclesiae mutinensis,  in-folio  piccolo; 


il  terzo:  Missale  vetus  ad  usa m  Templariarum, 
in-folio.  Fra  i  manoscritti   si  mostra  la  Fiammella 

del  Boccaccio,  in-folio  minore ,  della  prima  mela 
del  secolo  XV.  Possiede  ancora  in  gran  numero  :  sal- 
terii,  antifonari,  lezionari,  messali,  breviari  e  corali, 
di  forma  e  di  stile  variatissimi,  abbelliti  da  disegni  e 
miniature,  tra  cui  va  notato  un  Salterio  del  secolo  XV 
miniato  da  Francone  da  Thcnis  nel  Brabante  ;  un 
corale  in-folio  lavorato  da  Fra  Girolamo  di  Castrolanzo, 
Minore  Osservante,  celebre  miniaturista  della  prima 
metà  del  secolo  XVI.  Si  custodiscono  inoltre  nell'Ar- 
chivio capitolare  2160  pergamene,  nella  maggior  parte 
Bolle  e  Brevi  pontifici;  diplomi  imperiali  e  reali,  atti 
episcopali,  ecc.  I  documenti  più  antichi  risalgono  al 
secolo  Vili  ed  i  più  recenti  arrivano  alla  fine  del  se- 
colo scorso.  Quivi  studiarono  il  Sigonio,  il  Muratori, 
il  Tiraboschi,  il  Cavedoni  fra  gii  storiografi  modenesi; 
e  molti  dotti  stranieri,  tra  i  quali  ci  piace  ricordale 
anche  il  Gregorovius. 

La  sagrestia  fu  innalzata  sul  Iato  settentrionale  del 
Duomo  ad  opera  e  disegni  di  Fra  Pacomio  da  Corsica 
benedettino,  abate  in  San  Pietro  di  Modena,  e  fu  ter- 
minata nel  1471.  Notevole  è  in  essa  la  statua  della 
Concezione,  scolpita  in  Genova  dall'Onore  nel  1694 
ed  appartenente  in  origine  alla  chiesa  di  San  Giovanni 
del  Cantone,  di  patronato  dei  Cavalieri  di  Malta.  Venne 
quivi  trasportata  nel  1803  quando  quella  chiesa  fu 
soppressa.  I  mobili,  gli  armadii  ed  i  sedili  della  sa- 
grestia, stupendamente  lavorati  ad  intaglio  e  tarsìa, 
sono  dei  fratelli  Cavazzi  e  Genesini  di  Lcndinara,  ope- 
ranti nella  seconda  metà  del  secolo  XV.  Nella  sagrestia 
è  custodita  numerosa  e  preziosa  suppellettile  sacra  : 
antichissimi  calici  e  reliquari,  croci  episcopali  e  capi- 
tolari in  argento  cesellato  e  gemmato  ;  paramenti  sacri 
d'ogni  genere,  pizzi  antichissimi,  arazzi,  damaschi  e 
broccati  per  gli  addobbi  della  chiesa  nelle  grandi 
solennità. 

L'organo  era  opera  del  celebre  costruttore  Cipro  e 
sulla  tela  che  lo  ricopriva,  Lodovico  Lana,  buon  cin- 
quecentista modenese,  dipinse  Sun  Geminiano  in  atto 
di  presentare  la  città  di  Modena  alla  Vergine,  onde 
la  difenda  dalle  disgrazie  e  dal  vizio  figurato  sotto 
forma  di  demonio.  Ora  l'organo  fu  tolto  per  liberare 
la  navata  di  mezzo,  che  ne  rimaneva  malamente 
deturpata. 

Torre  Maggiore  o  della  Ghirlandina  (v.fìg.l). 
—  Dopo  il  Duomo,  il  monumento  più  celebre  e  carat- 
teristico di  Modena  è  la  torre  Maggiore  o  della  Ghir- 
landina, com'è  detta  comunemente,  pel  suo  pinaeolo 
affusolato,  circondato,  presso  alla  sommità,  da  un  ter- 
razzino a  balauslra  a  mo'  di  ghirlanda.  Essa  sorge 
attigua  al  Duomo,  dal  lato  settentrionale  di  questo,  a 
cui  è  unita  mediante  l'ampio  e  robusto  voltone,  del 
quale  fu  già  detto. 

Consta  di  due  parti  :  la  quadrata  e  la  ottagonale, 
colla  slanciata  piramide,  o  freccia  che  si  voglia  dire. 
La  parte  quadrata,  forte  e  massiccia,  è  contemporanea 
alla  Cattedrale  e  mostra  d'essere  opera  condotta  dagli 
stessi  artefici  che  in  questa  operarono.  La  seconda 
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Fig.  5.  —  Modena  :  Interno  del  Duomo  (da  fotografia  Alinari). 


pailc  fu  cominciala  nel  12G1  col  disegno  e  sotto  la 
direzione  dello  scultore  ed  architetto  Arrigo  da  Cam- 
pione e  venne  ultimata  nel  1319  dai  suoi  successori  e 
continuatori,  col  collocamento  del  pomo  di  rame  do- 
rato. Nel  ristatilo  operatovi  nel  1587  al  pomo  fu  so- 
vrapposta una  croce  di  ferro  dorato.  Ultimamente  si 
■-istaurò  totalmente  il  fuso,  il  cui  rivestimento  in  marmo 
minacciava  sgretolarsi  e  staccarsi  dal  vivo  della  mu- 
ratura. La  non  lieve  opera  fu  sostenuta  dal  Comune, 
dalla  Provincia  e  dal  Governo  e  fatta  sotto  la  vigilanza 
dell'Ufficio  per  la  conservazione  dei  monumenti  nazio- 
nali dell'Emilia! 

11  Merzario,  toccando  di  quella  torre,  che  certa- 
mente, per  arditezza  ed  eleganza  di  disegno,  va  anno- 
verata fra  le  più  helle  d'Italia,  dice  :  «  Cotesta  opera, 
che  accoppia  la  solidità  coH'eleganza,  era  finita  prima 
che  Ciotto  ideasse  il  suo  campanile  di  Firenze;  Giotto 
o  chi  per  esso  vinse  Enrico  da  Campione  nella  purezza 
del  disegno  e  nella  varietà,  combinazione  e  distribu- 
zione dei  colori  ;  ma  Enrico  lo  precorse  nel  disegno  e 
gli  è  per  lo  meno  emulo  nella  gloria  ». 


L'interno  della  torre  ha  una  scala  abbastanza  comoda 
in  pietra  da  taglio,  per  la  quale  si  sale  dapprima  all'ap- 
partamento del  custode,  solto  il  riparto  delle  campane, 
a  più  di  40  metri  dal  suolo;  indi,  per  una  scala  a  chioc- 
ciola, si  sale  alle  campane,  in  numero  di  quattro,  Ira 
cui  il  famoso  campanone  di  circa  3000  chilogrammi, 
che  non  viene  suonato  se  non  nelle  occasioni  solenni. 

Dal  riparto  delle  campane,  che  occupa  l'ultimo  piano 
del  quadrato  ed  ha  luce  da  tre  ampie  finestre  ad  arco 
per  ogni  Iato,  si  sale,  mediante  una  scala  di  legno, 
all'ottagono  e  di  là  alla  prima  ed  alla  seconda  terrazza 
della  Ghirlandimi.  Da  quest'ultimo  punto  si  gode  d'un 
magnifico  panorama  sulla  città  e  pianura  circostante, 
dominandosi,  dalla  parte  di  mezzodì,  tutto  l'Apennino 
modenese,  dal  Rondinaio  al  Cimone  e  da  questo  ai 
monti  del  Bolognese. 

L'altezza  della  torre  di  Modena  è  metri  8(3,12  dal 
suolo  e  l'edilizio  presenta  una  leggera  inclinazione  dal 
lato  di  mezzodì,  verso  il  coro  della  Cattedrale;  inclina- 
zione dovuta  senza  dubbio  a  cedimento  del  sottosuolo 
alluvionale. 
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In  una  delle  stanze  della  torre,  le  cui  chiavi  sono  cu- 
stodite nell'ufficio  ili  segreteria  del  sindaco,  appesa  pri- 
llila catena  ili  ferro  alla  vòlta,  si  conserva  la  famosa 
Secchia,  che  si  volle  tolta  dai  Modenesi  ai  Bolognesi 
durante  le  guerre  della  prima  mela  ilei  secolo  XIII  e  che 
si  vuole  causa  della  famosa  battaglia  della  Fossalta,  sì 
disastrosa  per  il  partito  ghibellino  in  Lombardia,  come 
alinea  dicevasi  anche  questa  regione.  Nel  sunto  sto- 
rico che  più  avanti  daremo  sui  fasti  modenesi,  procu- 
reremo di  sceverare  il  vero  dalla  leggenda  intorno  alla 
Secchia,  alla  quale  peraltro  resterà  sempre  il  vanto  di 
aver  dato  argomento  ad  una  delle  più  geniali  e  vigo- 
rose creazioni  poetiche  clic  vantila  letteratura  italiana 
nel  si  disgraziato  e  depresso  secolo  XVII,  il  poema, 
diciamo,  di  Alessandro  Tassoni. 

Sulla  parte  inferiore  della  torre  di  Modena  sono  in- 
crostali marmi  di  evidente  provenienza  da  edilìzi  più 
antichi  e  probabilmente  del  periodo  romano.  Sul  Iato 
della  torre  guardante  la  via  Emilia  venne,  per  delibe- 
razione del  Connine,  murata  una  grande  lapide  ricor- 
dante i  fatti  principali  dell'emancipazione  della  pro- 
vincia modenese,  cioè:  20  agosto  1859,  l'Assemblea 
Costituente  dichiara  decaduti  d'ogni  diritti  gli  Austro- 
Estensi  dagli  Stati  Estensi;  il  21  dello,  conferma  del- 
l'annessione al  Piemonte  già  deliberata  nel  1818  ;  1 1 
e  12  marzo  1860,  riconferma  della  dedizione  al  Pie- 
monte mediante  il  Plebiscito  dei  Comizi  popolari; 
4  maggio  1860,  ingresso  del  re  Vittorio  Emanuele  in 
Modena. 

Appiedi  della  torre,  sulla  piazzetta  che  dà  sulla  via 
Emilia,  mostrasi  un  grosso  masso  di  marmo  di  Verona, 
che  il  popolo  chiama  tradizionalmente  la  pietra  rin- 
gadora,  perchè  è  fama  che  quivi  salissero  i  banditori 
del  Comune  a  pubblicare  i  bandi  e  ad  arringare  il  po- 
polo. Su  questa  pietra,  che  un  tempo  era  in  piazza 
sol  lo  la  torre  dell'Orologio,  si  mettevan  in  berlina  anche 
i  debitori  insolvibili,  i  falliti  e  coloro  che  si  rendevano 
colpevoli  di  qualche  vergognoso  reato. 

Probabilmente  questo  masso  è  un  avanzo  della  co- 
struzione del  Duomo  e  della  torre.  Un  atto  notarile 
del  7  gennaio  1261  pubblicato  dal  Tiraboschi,  ci  in- 
forma che  presso  il  Duomo  eravi  «  la  casa  nella  quale 
si  intagliano  le  pietre  per  la  fabbrica  di  esso  »  ed  eravi 
«  un  porticato  fra  la  chiesa  e  la  torre,  che  non  doveva 
essere  levato  o  mutato  ».  Era  questo  il  labórerium 
dei  Comacini,  che  Modena,  al  pari  di  Pavia,  di  Cre- 
mona e  di  Parma,  possedeva  intorno  al  suo  maggior 
monumento.  È  quasi  superfluo  l'aggiungere  che  tanto 
il  duomo  di  Modena  che  la  torre  della  Ghirlandina  sono 
stati  per  legge  riconosciuti  fra  i  monumenti  nazionali 
di  prima  classe  dell'Emilia. 

Arcivescovado.  —  Attiguo  al  Duomo,  anzi  col- 
legato a  questo  mediante  un  voltone,  il  cui  sottopas- 
saggio mette  in  comunicazione  la  piazza  Grande  col 
piazzale  del  Duomo,  propriamente  detto,  sorge  il  pa- 
lazzo Arcivescovile,  ristaurato  e  in  parte  rinnovato 
nel  14G5  dal  vescovo  Sandonini  e  terminato  nel  1482 
dal  vescovo  Giovanni  Andrea  Boccaccio,  in  onore  del 
quale  fu  collocato  un  busto  e  leggesi  un'epigrafe  nel- 


l'angolo dello  stesso  fabbricato.  Venne  poi  rifallo  nel 
1777  per  ordine  del  vescovo  Fogliarli,  l'io  IX,  con 
Bolla  del  6  gennaio  1856,  elevò  la  cattedrale  di  Modena 
al  grado  di  metropolitana  ed  il  vescovo  assunse  quindi 
il  titolo  di  arcivescovo.  Nell'interno  del  Vescovado  vi 
sono  belle  e  spaziose  sale,  taluna  delle  quali  adorna 
di  linoni  quadri  di  scuola  aulica,  a  suggello  sacro. 

Sant'Agostino.  —  Sorge  questa  bellissima,  mae- 
stosa chiesa  sul  piazzale  omonimo,  presso  la  porta  oc- 
cidentale della  cillà,  detia  essa  pine  ili  Sant'Agostino. 
Imi  costrutta  nel  1245  dai  Padri  Agostiniani  stahililisi 
in  Modena:  su  disegno  di  architetto  rimasto  ignoto, 
ma  probabilmente  d'uno  dei  loro  frali. 

Nel  1662  la  chiesa  fu  rifatta  per  volere  ed  a  spese 
della  duchessa  Laura  Martinozzi,  madre  al  duca  Fran- 
cesco II  d'Este.  La  facciala  è  d'un  barocco  semplicis- 
simo non  spiacevole,  e  sulla  porla  ha  l'iscrizione  Pan- 
theon  Ateslinum,  perchè  destinata  ad  accogliere  i 
monumenti  in  onore  degli  Estensi. 

L'interno  è  ad  una  sola  navata  con  soffitto  in  legno, 
a  cassettoni  ed  intagli,  con  pitture  e  decorazioni  di 
Giacomo  Monti,  buon  secentista,  creduto  anche  l'ar- 
chitetto della  chiesa,  e  di  Baldassarre  Bianchi-,  en- 
trambi bolognesi.  I  gruppi  di  figure  sono  dovuti  ai 
pittori  Oliveri,  Stringa  e  l'eruzzino.  Notevole  in 
questa  chiesa  è  l'aliare  del  Cristo  morto  deposto 
dalla  croce,  presenti  le  Marie  e  diversi  santi,  grande 
composizione  in  terracotta,  con  figure  al  naturale  del 
celebre  modellatore  in  plastica  Antonio  Begarelli.  Fra 
i  quadri  vanno  ricordati  :  un  San  Michele,  dello  Zoboli; 
Sant'Andrea  d'Avellino,  del  Manzini;  i  Dottori  della 
Chiesa,  di  Francesco  Stringa;  la  Nascita  della  Ver- 
gine, di  Ercole  Setti;  San  Giuseppe,  del  Vellani;  e 
Sant'Antonio  da  Padova,  di  Adeodato  Malalesta. 

In  questa  chiesa  furono,  nel  1774,  traslate  le  ossa 
del  sommo  storico  Lodovico  Antonio  Muratori,  essen- 
dosi in  quel  tempo  soppressa  la  parrocchiale  di  Santa 
Maria  Pomposa,  della  quale  il  Muratori  stesso  era  par- 
roco e  dove,  per  sua  volontà,  era  stato  sepolto.  Il  de- 
posito fu  allora  collocato  nella  parte  destra  del  vano, 
formante  il  vestibolo  della  porta  laterale,  dove  ora  ve- 
desi  la  piccola  lapide  che  ne  rammenta  il  luogo.  Nel 
1872,  ricorrendo  il  secondo  centenario  della  nascila 
del  grande  storico,  onde  preservarne  gli  avanzi  dalla 
umidità  e  metterli  in  luogo  più  degno,  furono  tolti  di 
là  e  collocati  presso  la  pilastrata  a  sinistra  di  chi  guarda 
l'altare  maggiore  con  una  nuova  lapide  murata  sul  de- 
posito, sulla  quale  fu  messa  un'epigrafe  ricordante  le 
circostanze  di  quel  secondo  trasloco. 

In  Sant'Agostino  mostrasi  inoltre  il  monumento  fu- 
nebre dello  storico  Carlo  Sirjonio  —  precursore  al 
Muratori  nelle  indagini  accurate  sulle  vicende  del  me- 
dioevo italiano  —  morto  il  12  agosto  1584:  questa 
tomba  è  ornata  dal  busto  in  plastica  dello  stesso  sto- 
rico, eseguito  dal  Begarelli.  Altro  monumento  fune- 
rario rammenta  essere  stato  sepolto  in  questa  chiesa 
l'illustre  matematico  modenese  Paolo  Ruffini,  morto  il 
!)  maggio  1822.  Questo  mausoleo  è  opera  dello  scul- 
tore Giuseppe  Pisani. 
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Ornano,  in  ampie  nicchie  ed  in  appositi  loculi,  la 
chiesa  di  Sant'Agostino  staine,  medaglioni,  bassori- 
lievi ed  ornati  ricordanti  personaggi  e  fatti  illustri 
della  Casa  d'Esto,  dalla  contessa  Matilde  in  poi  :  ne  fu- 
rono anturi  Lattanzio  Marchi,  romano,  ed  il  suo  allievo 
Antonio  Controversi,  detto  il  Cistellino,  modenese. 

Tanto  nel  periodo  delle  guerre  napoleoniche,  clic 
nel  primo  decennio  del  Regno  d'Italia,  la  chiesa  di 
Sant'Agostino  fu  in  parte  chiusa  al  culto  e  ridotta  ad 
un  magazzino  di  foraggi  e  di  attrezzi  militari.  Verme 
all'uopo  cretto  un  muro  divisorio  tra  il  presbiterio  e 
la  navata  ed  altri  muri  preservarono  la  cappella  e  gii 
altari  dalle  inevitabili  manomissioni. 

San  Barnaba  (nella  via  omonima).  —  Questa 
chiesa,  eretta  in  onore  del  primo  e  leggendario  evan- 
gelizzatore dei  .Modenesi,  sorse  nel  1GG0  ad  opera  dei 
Minimi  di  San  Francesco  di  Paola,  in  luogo  dell'anti- 
chissima e  cadente  chiesa  ivi  esistente  ed  annessa  al 
loro  cenobio.  La  facciata,  in  mediocre  barocco,  è 
adorna  di  statue  e  decorazioni  in  marmo,  ritenuta 
opera  dello  scultore  veronese  Diomiro  Cignaroli. 

L'interno  è  ad  una  sola  navata,  dipinta  a  fresco  dal 
modenese  Sigismondo  Caula  per  le  figure  e  da  Giacomo 
Manzini  di  Bologna  per  gli  ornati  e  le  prospettive.  Nel 
1838  questi  dipinti,  di  buona  l'altura  e  ili  pregio,  ven- 
nero rinfrescati  dai  professori  Camillo  Crespellani  e 
Luigi  Manzini  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  l'ultimo 
dei  quali  volle  dipingere  anche  la  vòlta  del  presbiterio 
e  quelle  della  cappella  laterale.  Gli  altari,  per  lo  più 
barocchi,  sono  ornati  di  marmi  colorati  di  molto  pregio. 
Vi  si  notano  inoltre  buoni  dipinti  del  Tarabini,  del  Man- 
zini anzidetto,  del  Vcllani,  del  Ricci  e  dello  Zattera. 
San  Barnaba  è  chiesa  parrocchiale. 

San  Bartolomeo  (nella  via  omonima).  —  Fu  la 
chiesa  dei  Gesuiti  e  ne  venne  posta  la  prima  pietra 
nel  1G07  con  disegno  di  Giorgio  Soldati,  di  gusto  ba- 
rocco come  l'epoca  esigeva,  ma  abbastanza  corretto. 

La  facciata,  a  due  ordini,  è  ornata  di  statue,  di  co- 
lonnati, con  tre  porte  rispondenti  alle  tre  navate  in- 
terne del  tempio,  che  ha  pianta  di  croce  latina.  Questa 
chiesa  fu  riccamente  decorata  ad  affreschi,  stucchi  e 
dorature.  I  dipinti  del  presbiterio  e  della  navata  mag- 
giore abbastanza  buoni,  quantunque,  secondo  l'indi- 
rizzo del  tempo,  manierati  ed  a  colori  troppo  vivi, 
sono  opera  del  gesuita  Andrea  Pozzi,  trentino,  coadiu- 
vato dal  confratello  Luigi  Bachey,  savoiardo.  Le  due 
navate  laterali  furono  dipinte  da  Pellegrino  Spaggiari, 
reggiano,  e  Jacopino  Consetti,  modenese,  l'uno  per  le 
ligure,  l'altro  per  gli  ornati  e  le  prospettive.  Gli  al- 
tari sono  adorni  di  buoni  dipinti  di  Domenico  Baroni, 
modenese,  del  reggiano  Caracciolo,  del  Malatcsta,  di 
Giuseppe  Crespi  detto  lo  Spagnuolo,  di  Francesco  Dal 
Cairo,  veronese;  del  Boulanger,  del  Peruzzini  e  d'altri 
valenti  artisti  vissuti  nel  secolo  XVII,  nel  XVIII  e  nel 
nostro. 

L'aitar  maggiore  ha  un  grandioso  tabernacolo  in 
finissimi  marmi,  lavorato  intorno  al  1020  da  Giambat- 
tista Censori,  delio  Bezzi  e  Giambattista  l'ossoli.  La 
statua  che  lo  sormonta  fu  eseguita  in  iscagliola  da 


Antonio  Controversi  detto  il  Cistellino,  discepolo  del 
celebre  stucchista  romano,  il  Lattanzio. 

Annesso  alla  chiesa  è  l'antico  edifizio  dei  Gesuiti, 
nel  quale  ora  hanno  sede  il  Lìcgio  Liceo  Muratori,  il 
B.  Ginnasio,  le  scuole  municipali  elementari  maschili 
diurne  e  serali  e  la  Scuola  tecnica. 

1  Gesuiti  furono  introdotti  in  Modena  nel  1552  dal 
duca  Ercole  li  e  dal  cardinale  Morone,  allora  vescovo 
della  città  e  che  fu  poscia  uno  dei  più  zelanti  coope- 
ratori del  Concilio  di  Trento.  Nel  1000  ottennero  di 
officiare  la  parrocchiale  di  San  Bartolomeo  e  d'aprire 
scuole  pubbliche,  che,  salvo  i  periodi  nei  quali  la  cor- 
porazione fu  espulsa,  furono  le  più  frequentate  e  com- 
plete della  città.  I  Gesuiti  vennero  definitivamente 
espulsi  da  Modena,  coH'inslaurazionc  del  nuovo  ordini- 
di  cose,  nel  1859. 

San  Carlo.  —  Si  trova  nella  parte  più  centrale 
della  città,  nella  via  omonima.  Ne  fu  posta,  con  grande 
solennità  e  coH'interveulo  dello  stesso  duca,  la  prima 
pietra  nel  lGi-ì  e  l'edilìzio  doveva  essere  la  riprodu- 
zione della  chiesa  di  San  Carlo  de'  Catinari  in  Roma  ; 
ma  la  ristrettezza  dell'area  obbligò  l'architetto  a  stroz- 
zature ed  a  riduzioni,  travisando  l'originale  disegno  e 
guastandone  le  proporzioni.  Venne  aperta  al  culto  nel 
1669  ma  non  fu  ultimata  se  non  nel  1700. 

La  facciata  è  priva  di  decorazioni  ed  assai  semplice; 
nell'interno  ha  forma  di  croce  greca,  con  altari  adorni 
di  marmi  finissimi  e  di  buone  pitture.  Dietro  all'aitar 
maggiore  osservasi  il  grandioso  dipinto  a  tempera  di 
Marc'Antonio  Franceschini,  bolognese,  rappresentante 
la  Peste  di  Milano  del  1590  con  San  Carlo  Borromeo 
in  allo  di  soccorrere  gli  appestati.  Il  colorito  di  questa 
grandiosa  e  movimentata  composizione  ò  discutibile 
assai,  per  non  dire  falso;  ma  il  disegno  è  buono,  il  lare 
largo  e  vigoroso.  Fu  eseguita  nel  1699.  L'ornato  in 
stucco  che  la  circonda  è  opera  del  già  ricordato  Con- 
troversi detto  il  Cistellino.  Sulla  porta  maggiore  havvi 
una  grande  tela  del  modenese  Sigismondo  Caula,  rap- 
presentante scene  della  peste  di  Milano,  inerenti  alla 
vita  di  San  Carlo  Borromeo. 

Chiesa  del  Carmine.  —  Sulla  via  Emilia,  india 
parte  orientale  della  città,  presso  la  piazza  Garibaldi. 
Questa  chiesa  ha  antiche  origini.  Fu  fabbricata  nel 
1319  dalla  famiglia  patrizia  modenese  dei  Sadoleto  pei 
frati  Carmelitani,  che  in  quelle  vicinanze  avevano  fon- 
data una  delle  loro  case. 

Nel  16G1  l'edilìzio  fu  interamente  rinnovato  ad  opera 
dell'architetto  Cristoforo  Malagola  detto  il  Calaverna, 
modenese.  L'interno  è  ad  una  sola  navata,  con  pit- 
ture a  fresco  di  Mattia  Preti  detto  il  Calabrese,  rap- 
presentante il  Paradiso  con  gloria  d'angeli  e  di  santi. 
Negli  altari  si  notano  fra  gli  altri  un  Sant'Alberto  del 
caposcuola  ferrarese  Dosso  Dossi  ;  un  Crocefisso  in 
tutto  rilievo,  di  buona  fattura,  ritenuto  di  Gregorio 
Bossi,  al  suo  tempo  valentissimo  in  lavori  siffatti  ;  una 
Santa  Teresa  prostrata  davanti  al  Bambino,  del  ve- 
ronese Cignaroli;  V Annunciazione  dell'aitar  maggiore, 
opera  di  Giambattista  Cadibul;  un  San  Giovanni  del 
Vellani  ed  altri  di  minor  conto. 
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In  questa  chiesa  conservansi  pure  i  monumenti  se- 
polcrali della  contessa  Maria  Seghczzi  Campori  e  del 
prof  Giovanni  Moreali,  in  marmo  di  Carrara  ed  opera 
del  valente  scultore  carrarese  Giuseppe  Pisani.  Nel 
chiostro  dell'antico  convento,  ora  ridotto  a  canonica, 
eranvi  dipinti  dello  Stringa,  ora  pressoché  intcra- 
mentc  perduti. 

San  Domenico.  —  Sorge  sul  piazzale  omonimo, 
di  fianco  al  palazzo  delle  Belle  Arti.  E  di  grandiose 
proporzioni  ed  è  considerata  fra  le  più  ragguardevoli 
chiese  della  città. 

Ne  fu  posta  la  prima  pietra  nel  1708  dal  duca  Ri- 
naldo d'Este,  la  costruzione  venne  affidata  all'archi- 
tetto Tommaso  Bezzi,  veneziano.  Ha  pianta  di  croce 
greca,  con  un  grande  e  slanciato  cupolone  nel  mezzo. 
Ila  in  complesso  linee  semplici,  ariose,  di  bellissimo 
effetto.  La  facciata  è  semplice,  baroccheggiante,  ma 
condotta  colla  stessa  grandiosità  di  linee  dell'interno. 
Notevoli  dipinti  ne  adornano  gli  altari,  tra  cui  ci  piace 
ricordare  :  il  bellissimo  quadro  fiammingo  dell'aitar 
maggiore,  rappresentante  Re  David  genuflesso  in  allo 
di  suonar  l'arpa,  quadro  terminalo  in  Roma  da  Ignazio 
Steher,  tedesco,  essendo  l'autore  improvvisamente 
fuggilo  da  Modena,  lasciandolo  incompleto;  il  San 
Pietro  martire,  del  bolognese  Francesco  Monti;  il 
Beato  Mario  da  Modena,  dello  Zattera;  l'affresco  del 
Malatesta  nella  vòlta  del  presbiterio;  il  San  Vincenzo 
Ferreri,  dello  Zoboli  ;  la  Vergine  del  Rosario,  di 
scuola  bolognese.  Nella  sagrestia  conservasi  pure  un 
pregevole  dipinto  di  Giulio  Secchiari,  modenese,  rap- 
presentante il  Martirio  di  Sant'Agata. 

San  Francesco.  —  Questa  chiesa  si  trova  alla 
estremità  del  corso  Canal  Chiaro,  presso  alla  porta 
meridionale  della  città,  che  da  essa  prende  nome.  Fu 
incominciata  nel  12'i  i  dai  Minori  Conventuali,  da 
qualche  tempo  già  stabilitisi  in  Modena  ed  ollìcianti 
nell'antica  parrocchia  di  San  Giorgio  quivi  sorgente. 
E  in  istile  gotico,  assai  rozzo  e  semplice,  nella  facciata, 
a  tre  navate  nell'interno.  Ila  una  sola  porla  a  sesto 
acuto,  con  decorazioni  tozze,  pesanti,  che  ben  poco 
hanno  a  clic  fare  colla  tradizionale  e  caratteristica  ele- 
ganza e  varietà  delle  decorazioni  gotiche.  Tanto  allo 
interno  che  all'esterno  questa  chiesa  fu  assoggettata, 
negli  ultimi  anni,  ad  un  l'istauro  generale;  che,  specie 
per  le  tinte  date  all'intonaco  che  si  volle  conservare 
in  luogo  di  mettere  i  muri  a  vivo,  come  sarebbe  stato 
più  logico,  non  ci  pare  il  più  intonato  allo  siile  ed  al 
carattere  dell'edilizio.  Le  vòlte  e  le  pareti  all'interno 
sono  dipinte  dal  pittore  Fermo  Forti  da  Carpi  per  le 
ligure  e  dal  prof.  Manzini  per  gli  ornati  e  le  decora- 
zioni. La  cosa  più  notevole  che  osservasi  in  questa 
chiesa  è  il  grandioso  gruppo  di  statue  al  vero  rappre- 
sentanti la  Dejwsiz.ione  dalla  croce,  riputato  per  il 
migliore  lavoro  del  celebre  plastico  Antonio  BegareUi. 
Occupa  una  vasta  cappella  e  consta  di  14  figure  in 
varia  altitudine  ;  la  parte  più  pregevole  di  questa  com- 
posizione è  quella  dei  quattro  pietosi  che,  sulle  scale, 
stanno  calando  dalla  croce  il  corpo  di  Cristo  morto. 
L'aliar  maggiore  è  adorno  di  una  bella  ancona  rappre- 


sentante San  Francesco  d'Assisi  in  alto  di  ricevere 
le  stimmate,  uno  dei  buoni  quadri  sacri  del  fecondis- 
simo Adeodalo  Malatesta  ;  altri  quadri  pregevoli  con- 
serva questa  chiesa,  del  Manzini,  del  Nigclti,  del  Ba- 
roni, del  Sorci.  Un  monumento  in  plastica,  eseguilo 
dal  prof.  Luigi  Marinoni  di  Scandiano,  ricorda  che 
nell'anno  1840  Modena  fu  preservata  dall'invasione 
colerica  che  fece  strage  in  molte  parli  d'Italia.  Ne  dettò 
l'epigrafe  il  celebre  archeologo,  numismatico  e  lati- 
nista modenese  Celestino  Cavedoni. 

San  Giovanni  Decollato  (sulla  via  Emilia).  —  E 
una  piccola  chiesa  che  fu  a  lungo  sede  della  Confra- 
ternita di  San  Giovanni  Battista  della  Buona  Morte, 
avente  per  ufficio  principale  quello  di  assistere  i  con- 
dannati a  morte.  Ha  antiche  origini  ed  è  d'architettura 
semplice  e  modesta.  Suo  tesoro  è  il  grandioso  gruppo 
di  statue  in  terracotta  al  vero,  rappresentante  Cristo 
deposto  dalla  Croce  colle  Marie  e  San  Giovanni  Evan- 
gelista. E  lavoro  di  pregevole  verismo  artistico  del 
plastico  modenese  Guido  Mazzoni,  compiuta  nel  I486. 

San  Giorgio.  —  All'estremità  del  porticato  di  via 
Farini,  verso  la  piazza  Reale.  Questa  chiesa,  di  non 
vaste  proporzioni,  presenta,  lauto  all'esterno  nella  fac- 
ciata che  all'interno,  un  buonissimo  saggio  di  stile 
barocco.  Ne  fu  architetto  Gaspare  Vigarani  di  Reggio, 
che  la  eresse  nel  1G52  sul  luogo  stesso  ove  altra,  ma 
più  disadorna  e  cadente  per  antichità,  sorgeva.  Le 
statue  in  marmo  ornanti  la  facciata,  baroccheggianti, 
ma  non  prive  di  merito,  sono  di  Andrea  e  Tommaso 
Lazzoni  di  Carrara.  L'aliar  maggiore  fu  lavorato  in 
marini  finissimi  e  pietre  dure  da  Tommaso  Luraghi 
di  Como.  Vi  si  osserva  una  piccola  ed  assai  venerala 
immagine  della  Vergine  col  Bambino  (Madonna  del 
Popolo),  opera  del  pittore  modenese  cinquecentista 
Pietro  dell'Abate,  già  esistente  in  un  piccolo  portico 
addossato  all'antica  chiesa  ;  vi  sono  inoltre  quadri  del 
Consolli,  del  Minghclli  e  di  altri  ottimi  artisti. 

San  Pietro  (fig.  G),  nella  piazza  omonima.  — 
Questa  chiesa  è  riguardata  nell'origine  per  la  più 
antica  chiesa  cristiana  di  Modena.  Sarebbe  sòrta  nel- 
l'anno di  Cristo  104  su  un  area  dedicata  a  Giove  e 
fuori  delle  mura  della  città.  Sceverando  nella  leggenda 
il  verosimile  dall'inverosimile  è  da  ammettersi  che 
anche  i  primissimi  cristiani  modenesi  avessero  il  luogo 
adatto  per  radunarsi,  pregare  e  compiere  i  riti  im- 
posti dalla  loro  fede:  è  pressoché  sicuro  che  questo 
luogo  doveva  essere  fuori  delie  mura  della  città,  lon- 
tano dal  sospetto,  dagli  sfregi,  dalle  persecuzioni,  dal- 
l'in tolleranza  ufficiale  o  personale  dei  pagani;  ma  non 
è  ammissibile  che,  specie  nel  I  o  nel  li  secolo  dell'eia 
nostra,  il  primo  tempio  cristiano  in  Modena  sia  sèrio 
su  un'area  dedicata  a  Giove.  Tanto  sarebbe  valso  per 
quei  cristiani  provare  essi  per  i  primi  quelle  persecu- 
zioni alle  quali,  anche  nell'interesse  della  loro  propa- 
ganda, tentavano  sottrarsi.  Più  verosimile  è  che  il 
primo  oratorio  o  delubro  cristiano  sia  sórto  nel  campo 
o  nel  giardino  particolare  di  qualche  neofita,  pre- 
stantesi  ad  accogliere  i  correligionari  in  casa  propria. 
Comunque  l'attuale  chiesa  di  San  Pietro  in  prossimità 
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Fig.  6.  —  Modena  :  Facciata  della  chiesa  di  San  Pietro  (da  fotografìa  Alinari). 


delle  mura  meridionali  della  città  ha  nulla  a  che  fare 
con  quella  che,  fin  dai  tempi  apostolici,  si  dice  sia  esi- 
stita in  Modena.  L'attuale  edilìzio  è  opera  dell'archi- 
tetto Pietro  Barabani  di  Carpi,  che  ne  cominciò  la  co- 
struzione nel  1196  per  conto  dei  monaci  Benedettini, 
che  quivi  avevano  abbazia,  e  sull'area  di  altra  pre- 
esistente. 

Notevole  specialmente  di  questa  chiesa  è  la  facciata 
a  vivo,  decorata  in  terracotte  finamente  lavorate  da 
Andrea,  Camillo  e  Paolo  Bigogni.  Ha  forma  basilicale 
ed  in  tutto  l'andamento  delle  sue  linee  si  sente  il  periodo 
di  transizione  tra  l'arte  gotica  e  neogotica,  imperante 
fin  dopo  la  metà  di  quel  secolo,  e  l'arte  del  Rinasci- 
mento, che  con  impronta  tutta  propria  e  nazionale 
cominciava  allora  a  dare  le  sue  prime  manifestazioni. 

Nell'interno  il  tempio  è  diviso  in  tre  navate  con  vòlte 
a  sesto  acuto.  Ha  subito  nel  corso  dei  secoli  ristami, 
manomissioni  e  adattamenti  che  ne  hanno  turbato  l'an- 
tica e  primitiva  eleganza  ed  armoniosità  di  lince.  I  ri- 
stauri  degli  ultimi  anni  però  ripristinarono,  per  quanto 
era  possibile,  il  tempio  al  primitivo  aspetto.  San  Pietro 
conserva  molti  quadri,  negli  altari  o  non,  di  scuola  antica 
e  moderna,  non  privi  di  pregio.  Citiamo  fra  gli  altri: 
un'Assunto,  del  ferrarese  Dosso  Dossi;  un  Battesimo 


del  Redentore,  di  Jacopo  Cavedoni  ;  un' Addolui  ala,  del 
boemo  Enrico  Plcs  detto  il  Girella  ;  una  Maddalena, 
di  Ippolito  Scarsellino  da  Ferrara;  un  San  Luca  Evan- 
gelista con  altri  santi,  di  Gian  Gherardo  delle  Catene, 
parmigiano;  una  Sacra  Famiglia,  del  Liberi;  poi 
altri  dipinti  dell'Ingoili,  di  Ludovico  Lana,  ili  Gian 
Francesco  Testi  di  Parma,  del  bresciano  Girolamo  l!o- 
manino,  dei  modenesi  Giulio  e  Giovanni  Taraschi,  di 
Jacopo  Lippi  da  Binino,  del  Meloncino  da  Carpi,  del 
ferrarese  Casti,  di  Ercole  dell'Abate  e  di  altri  buoni 
artisti  vissuti  nei  secoli  XVI  e  XVII. 

11  frontone  del  presbiterio  è  ornato  da  un  affresco 
moderno  rappresentante  Cristo  in  allo  di  rimettere  le 
simboliche  chiari  a  San  Pietro,  dovuto  per  le  ligure 
al  Galdoni  e  per  il  bellissimo  paesaggio  al  prof.  Ferdi- 
nando Manzini. 

Nell'altare  detto  del  Sacramento  osservasi  un'altra 
delle  grandiose  composizioni  in  plastica  per  le  quali  ti 
rese  celebre  il  Begarelli,  rappresentante  la  Pielite  per 
la  freschezza  del  concetto,  la  naturale  movenza  delle 
figure  può  dirsi  una  delle  opere  migliori  del  fecondo 
plastico  modenese.  Dello  stesso  autore  havvi  un'altra 
composizione  rappresentante  i  Santi  Pietro,  Paolo, 
Benedetto  e  Mauro,  ina  fu  ultimata  dal  nipote  Lodovico 
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con  stucchi  e  graziosi  ornati.  11  Begarclli  volle  essere 
sepolto  in  San  Pietro  e  nel  1875,  durante  i  l'istauri, 
essendosi  rinvenuta  e  scoperta  la  sua  tomba,  le  ossa 
ricomposte  furono  collocate  a  piedi  di  questo  monu- 
mento, con  un'epigrafe  ricordante  il  fatto  e  dettata 
dallo  stesso  priore  della  chiesa,  che  ha  titolo  ahhaziale. 
Quivi  era  pure  la  tomba  della  famiglia  Tassoni  ed 
in  una  cappella  senza  aliare  vennero,  nel  settembre 
1866,  rinchiuse  le  poche  ossa  rimanenti  di  Alessandro, 
il  forte  e  brioso  poeta  della  Secchili  rapila.  Una  la- 
pide in  marmo  indica  il  posto  ove  quei  pochi  avanzi 
did  poeta  furono  più  degnamente  collocati, 

(ili  stalli  del  coro,  d'eccellente  disegno,  con  lavori 
d'intaglio  e  di  tarsia,  furono  eseguiti  Ira  il  1538  ed 
i!  1543  da  Gian  Francesco  Testi,  parmigiano,  meno 
allo  specchio,  opera  di  Fra  Francesco  di  Cremona, 
benedettino. 

Annesso  alla  chiesa  era  il  convento  dei  Benedettini 
relln  da  un  aliale  mitrato;   fu  soppresso  nel   periodo 

repubblicano,  sulla  line  del  secolo  scorso  ed  adibito, 
com'è  tuttavia,  ad  usi  militari  ed  in  ispecie  dagli  uf- 
fici, magazzini  ed  armeria  del  distretto,  occupanti 
anche  l'edilìzio  adottato  dal  duca  Francesco  IV  per  il 
corpo  dei  Pionieri  da  lui  istituito  e  rispondente  all'at- 
tuale corpo  del  Genio. 

San  Sebastiano  o  Pomposa  (nella  piazzetta  della 
Pomposa).  —  Questa  antichissima  chiesuola  di  sub- 
palrouato  degli  Estensi  non  ha  veramente  molli  pregi 
artistici.  E  di  linee  semplici  e  modeste  e  la  sua  fac- 
ciata, di  mattoni  annerili,  è  rimasta  incompleta.  An- 
ticamente parrocchia,  ne  fu  rettore,  dal  ITIli  al  1750, 
anno  della  sua  morte,  il  sommo  storico,  il  padre  inizi 
della  cronistoria  italiana,  Lodovico  Antonio  Muratori, 
che  quivi  scrisse  le  sue  opere  di  maggior  conto,  gli 
Annali  d'Italia  e  le  Dissertazioni  sulle  antichità  ila- 
liane,  e  riordinò  per  la  pubblicazione  da  lui  intrapresa 
tutto  l'immenso  materiale  storico  già  radunato  ed  illu- 
stralo in  lunghi  anni  di  sludi  e  di  pazienti  ricerche. 
In  questa  sua  chiesa,  modestissima  —  ed  appunto  per 
questo  prediletta  —  il  mitissimo  uomo,  quanto  forte 
pensatore  e  retto  e  severo  giudice  delle  azioni  di  prin- 
cipi,di  re,  di  imperatori  e  papi,  volle  essere  sepolto. 
Soppressa  al  culto,  nelle  riforme  liberali  del  1774,  la 
chiesa,  le  ossa  dello  storico  furono  traslate,  come  s'è 
visto,  in  Sant'Agostino.  Nelle  camere  ove  per  tanti 
anni  visse  di  studio,  di  lavoro  e  d'opere  pietose  il  Mu- 
ratori, abitarono  parecchie  generazioni  d'inquilini,  che 
poco  rispetto  ebbero  del  luogo.  Più  tardi  la  chiesa 
della  Pomposa  fu  restituita  al  eulto  ed  il  Comitato  per 
le  feste  muratoriane,  organizzatosi  nella  ricorrenza  del 
secondo  centenario  della  nascila  di  Lodovico  Antonio 
Muratori  (1X72),  provvide  al  ripristinamento  della 
parie  che  fu  dal  Muratori  stesso  abitata  quale  era  nel 
tempo  che  egli  vi  dimorò,  facendone  sede  di  un  pic- 
colo museo  niuratoriano,  libero  da  inquilini  estranei  ed 
aperto  ai  visitatori.  Altri  miglioramenti,  nel  senso  di 
questa  nobile  iniziativa  del  Comitato  suddetto,  sono 
stati  introdotti  nei  lucali  già  abitati  dal  Muratori  a  cura 
del  Comune  e  col  concorso  del  Ministero  della  P.  I. 


La  chiesa  della  Pomposa  è  internamenti  ad  una  sola 
navata;  negli  altari  serba  pregevoli  dipinti,  fra  cui  il 
San  Sebastiano,  copiato  dal  francese  Boulanger  dal 
dipinto  famoso  del  Correggio,  posseduto  dalla  Galleria 
estense  prima  clic  da  questa,  per  inconsulta  cessione, 
passasse  a  quella  Leale  di  Dresda,  della  quale  oggi, 
insieme  alla  famosa  Maddalena,  forma  uno  dei  prin- 
cipali ornamenti. 

San  Vincenzo.  —  In  corso  Canal  Grande.  È  con- 
siderata per  la  più  elegante  e  moderna  fra  le  chiese 
modenesi.  Fu  incominciata   nel  Hi  17  e   venne   cedola 

ai  Padri  Teatini,  che  l'officiarono,  e  nell'attiguo  con- 
vento aprirono  le  loro  scuole  in  concorrenza  con  quelle 
dei  Gesuiti  a  San  Bartolomeo.  Nel  17(ìl  ne  fu  rifatta 

sopra  più  grandioso  disegno  la  facciala,  ad  opera  dello 
architetto  fiorentino  Nicolò  Gaspare  Paoletti;  l'ornò  di 
marmi  e  di  statue  decorative,  con  effetto  complessivo 
abbastanza  buono. 

L'interno  è  ad  una  sola  navata  con  cupola,  l'archi- 
tettura e  gli  ornali  (die  lo  fregiano  sono  di  Sebastiano 
Sansone,  scandianese  ;  le  ligure  di  Sigismondo  Caula, 
modenese,  pittore  di  vaglia,  sebbene,  per  l'influenza 
del  suo  tempo,  assai  manierato.  1  quadri  che  adornano 
gli  altari  di  questa  chiesa  sono,  nella  maggior  parie, 
moderni,  cioè  del  Manzini,  del  Forti,  dello  Zatti 
d'altri.  Fra  quelli  di  scuola  aulica  ricordiamo  :  una 
Vergine  con  santi  del  Guerrino,  india  sua  prima  ma- 
niera; una  Sacra  Famiglia  del  Laurier,  francese,  ma 
vissuto  in  Bologna  ed  allievo  di  Guido  Reni;  e  due 
quadri  del  Padre  Aselli  di  Cremona. 

L'aliar  maggiore  è  fornito  di  un  tabernacolo  di  fi- 
nissimi marmi  adorni  di  statuette,  lavori  assai  prege- 
voli del  comasco  Tommaso  Luraghi,  che  di  simili  opere 
si  era  falla  una  vera  specialità. 

Nella  slessa  chiesa  di  San  Vincenzo  si  osservano 
due  monumenti  funerari  di  un  cerio  pregio  artistico: 
l'uno  è  dedicato  alla  memoria  di  Maria  Beatrice,  figlia 
di  Vittorio  Emanuele  1  re  di  Saidegua,  moglie  del  duca 
Francesco  IV,  moria  nella  villa  del  Callaie  il  15  sel- 
tembre  1840:  le  sculture  e  le  decorazioni  in  marmo 
di  Carrara  sono  di  Luigi  Milioni  di  Scandiano  ;  l'ar- 
tistica cancellala  in  ferro  battuto  che  prolegge  il  mo- 
numento è  lavoro  dei  fratelli  Cavani.  L'altro,  pure  in 
marmo  di  Carrara,  è  opera  dello  scultore  reggiano 
Paolo  Aleolti,  e  fu  eretto  in  onore  del  principe  Fer- 
dinando d 'Auslria-Es(#,  figlio  al  duca  Francesco  IV 
e  morto  nel  1849  a  lìriinn  in  Moravia  di  colèra, 
preso,  a  quanto  sembra,  nel  visitare  il  lazzaretto  dei 
colerosi. 

Un  corridoio  o  passaggio  unisce  la  chiesa  di  San 
Vincenzo   alla   cappella  mortuaria    degli    Estensi.    In 

questo  passaggio  trova  posto  il  monumento  commemo- 
rativo dell'arciduca  Ferdinando  d'Auslria-Esle,  fra- 
tello minore  de]  duca  Francesco  IV,  distintosi  nelle 
battaglie  sostenute  dall'Austria  conico  Napoleone  e 
specialmente  nella  campagna  del  1805  ad  Dima.  1 
bassorilievi  del  monumento,  lavorati  in  marmo  di  Car- 
rara dallo  scultore  Giovanni  Cappelli,  alludono  ai  fasti 
militari  dell'estinto. 
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L'attigua  cappella  mortuaria  degli  Estensi  fu  co- 
strutta dall'ingegnere  architetto  Francesco  Vandelli  per 
ordine  del  duca  Francesco  IV,  die  aveva  in  animo  di 
raccoglimi  gli  avanzi  diluiti  gli  Estensi  sepolti  nelle 

chiese  della  eitlà  e  d'altri  luoghi  del  ducato.  Fu  co- 
minciata nel  1836  e  sollecilanicnte  condotta  a  ter- 
mine. L'interno  ha  forma  ettagona  con  altare,  sul 
quale  vedesi  una  statua  in  plastica  rappresentante  la 
Vergine  Addolorala,  opera  del  modenese  Luigi  Righi. 
Intorno  vi  sono  dei  semplici  colombari,  o  depositi, 
chiusi  da  lastre  di  marino  di  Carrara,  contenenti  gli 
avanzi  dei  duchi:  Francesco  I  d'Este, morto  nel  1(558; 
Alfonso  IV,  morto  nel  1662;  Francesco  II,  morto  nel 
1694;  Ercole  III,  ultimo  della  vera  famiglia  degli 
Estensi,  morto,  spodestato  dalla  Rivoluzione,  in  Treviso 
nel  1803,  la  tomba  del  quale,  già  esistente  in  Duomo, 
fu,  pei  restauri  in  questo  tempo  compiuti,  tolta  di  là 
e  finivi  collocata;  e  quelli  degli  Estensi  che  non  re- 
gnarono, cioè:  Rinaldo,  figlio  del  duca  Alfonso  III, 
cardinale  e  vescovo  di  Reggio,  morto  nel  1672;  Alme- 
rico, figlio  del  duca  Francesco  I,  morto  nel  1660 
nell'isola  di  Paros,  combattendo  coi  Veneziani  contro 
i  Turchi  e  pel  suo  valore,  dalla  Repubblica  Serenis- 
sima, onorato  di  un  monumento  commemorativo;  Gian 
Federico,  figlio  del  duca  Rinaldo,  morto  a  26  anni  nel 
1627;  Benedetto,  figlio  del  duca  Francesco  III,  morto 
nel  1751  ;  Rinaldo,  figlio  del  duca  Ercole  III,  morto 
nel  1753. 

Questi  Estensi  erano  malamente  custoditi  in  una 
cappelletta  annessa  alla  chiesa  dei  Cappuccini  e  sol- 
tanto nel  1881,  per  deliherazione  del  Comune  e  con- 
senso dello  Stato,  furono  tolti  di  là  e  collocati  nei 
colombarii  vuoti  di  questa  cappella  estense,  che  da 
tempo  già  raccoglieva  le  ossa  degli  Austro-Estensi, 
succeduta  alla  vera  linea  degli  Estensi,  cioè:  Fran- 
cesco IV  d'Austria-Este,  morto  in  Modena  il  21  gen- 
naio 18i6;  Maria  Beatrice  di  Savoia,  moglie  dello 
stesso  duca,  morta  alCattaio,  nel  Padovano,  nel  18  ili; 


di  Ferdinando  d'Ànstria-Este,  figlio  di  Francesco  IV, 
morto  a  Rriinn  in  Moravia  nel  1849  ;  e  di  Anna  Bea- 
trice, unica  figlia  di  Francesco  V,  nata  a  Gratz  nel 
1848  e  morta  in  Modena  nel  1849. 

Sopra  la  porta  d'ingresso  della  cappella,  in  colom- 
barii, sono  raccolte  le.  ossa  di  altri  Estensi,  sepolti 
nella  chiesa  intorno  all'aitar  maggiore  e  dei  quali  non 
fu  possibile  l'identificazione.  Una  bellissima  cancellala 
in  ferro  battuto  sullo  stile  del  Cinquecento,  a  figure  e, 
meandri,  chiude  l'ingresso  della  cappella,  della  quale 
ormai  in  Modena  ben  pochi  s'interessano. 

Chiesa  del  Voto  o  Chiesa  Nuova.  —  In  via 
Emilia,  di  fronte  allo  sbocco  del  corso  del  Duomo. 
Venne  eretta  sui  disegni  di  Cristoforo  Malagola  detto 
il  Galaverna  nel  163i,  in  esecuzione  di  voto  l'atto  dal 
Comune,  durante  l'infierire  della  terribile  peste  del 
1630,  per  la  cessazione  del  flagello. 

La  facciala  della  chiesa  è  un  barocco  abbastanza 
semplice  e  corretto.  L'interno  è  ad  una  sola  navata 
con  cupola  slanciala  e  di  belle  lince.  Fra  i  quadri  che 
si  conservano  in  questa  chiesa  vanno  ricordati  :  la 
Peste  che  afflisse  Modena  nel  1630,  di  Lodovico  Lana 
e  giudicato  per  il  migliore  lavoro  di  questo  buon  se- 
centista ;  la  Santa  Filomena  del  Malatesta,  quadro  di 
geniale  inspirazione  e  di  delirala  fattura;  il  Sant'An- 
tonio di  Padova,  dello  Stringa;  il  Cristo  Coll'Addo- 
lorata,  del  ricordato  Lana,  rimasto  incompiuto  per  la 
morte  dell'artista  ;  ed  una  Purificazione,  tirila  scuola 
di  Guido  Reni. 

Per  antica  consuetudine  tutti  gli  anni,  nella  ricor- 
renza del  13  novembre,  festa  di  Sant'Omobono,  an- 
niversario della  cessazione  della  peste,  la  rappresen- 
tanza del  Comune,  in  forma  ufficiale,  coi  valletti,  i 
trombettieri  ed  .i  mazzieri  in  costume,  si  recava  in 
questa  chiesa  per  assistervi  agli  ullizi  in  rendimento 
di  grazie  perle  scomparso  flagello.  Era  una  cerimonia 
caratteristica,  della  (piale  va  tramontando,  colle  ge- 
nerazioni che  passano,  anche  il  ricordo. 


Fra  le  chiese  di  minor  importanza  aperte  al  culto  ci  limitiamo  a  ricordare  ancora: 
la  chiesa  del  Corpus  Domini,  annessa  all'Educandato  omonimo  ;  Sant'Eufemia,  sussi- 
diaria alla  Metropolitana,  di  origini  datanti  dal  1070,  rifatta  a  nuovo  nel  1632,  con  una 
statua  dell'Addolorata  del  Begarelli,  ed  alla  quale  era  annesso  un  convento,  ora  tras- 
formato in  caserma  di  Carabinieri,  in  locali  pei  gabinetti  d'igiene,  fisiologia,  chimica, 
materia  medica  della  R.  Università,  e  nella  Direzione  delle  carceri  giudiziarie  con 
relativo  riparto  carcerario  ;  la  chiesa  delle  Grazie,  presso  alle  mura  occidentali  ;  la 
chiesa  del  Paradiso,  eretta  nel  1596;  la  chiesa  della  Trinità  ed  altre  minori. 

La  numerosa  e  ricca  Comunità  israelitica  esistente  in  Modena-  possiede  nel  centro 
della  località,  che  una  volta  era  l'antico  Ghetto,  una  grandiosa  ed  artistica  Sinagoga, 
aperta  al  culto  il  SO  dicembre  1873.  Ne  fu  architetto  l'ing.  Lodovico  Maglietta. 

In  tutto,  Modena  possiede  ventisei  chiese,  delle  quali  otto  parrocchiali,  ed  una 
Sinagoga,  senza  dire  degli  oratorii  e  delle  sale  di  riunione  pei  protestanti. 


EDIFIZI    PUBBLICI 


Palazzo  del  Comune.  —  Il  Comune  di  Modena 
ha,  come  vedremo  a  suo  luogo,  origini  antichissime  e 


mune   non  è   detto  nelle  cronache   e  nei  documenti 
del  secolo  X  ed  XI,  nei  quali  appaiono  già  i  primi 


storia  gloriosa.  Quale  fosse  la  primitiva  sede  del  Co-     indizi  d'una  vita  od  autorità  comunale  in  Modena 
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crescente  a  lato  della  feudale  r  della  vescovile,  allora  in 
più  o  mono  aperto  conflitto.  Ma  è  da  supporsi  che  il 
luogo  di  ritrovo  o  riunione  di  quei  primi  magistrati, 
preposti  con  un  titolo  o  l'altro  al  reggimento  e  alla 
sorveglianza  interna  della  città,  fosse  nel  cuore  della 
città  stessa  presso  alla  sua  chiesa  maggiore,  conside- 
rata nel  medioevo  come  il  palladio  della  vita  cittadina. 

Dove  ora  è  la  via  del  Castellare  era  forse  un  Castel- 
lotto  o  palazzo  pei  feudatari,  una  torre  del  quale  ri- 
maneva ancora  nel  1194  e  fu  demolita  perchè  domi- 
nava il  vicino  palazzo  Pubblico.  Di  questo  si  hanno 
notizie  appunto  nel  1194  e  sorgeva  in  parte  dove  ora 
sorge  l'attuale  fronteggiante  la  piazza  Grande,  fra  il 
Duomo  e  l'anzidetta  via  del  Castellare.  Gli  scrittori  del 
secolo  XIII  chiamano  vecchio  questo  palazzo,  essen- 
done stalo  fabbricato  nel  1217  un  altro  che  fu  detto 
il  Nuovo.  I  due  edifizi  furono  l'uno  all'altro  contigui  e 
gli  atti  del  Comune  veggonsi  ora  segnati  dal  palazzo 
Vecchio  ora  dal  Nuovo.  In  seguito  l'edifizio  subì  altre 
radicali  trasformazioni  ed  ampliamenti.  Nel  1029  fu 
ricostrutto  sull'attuale  disegno  ad  opera  di  Raffaele  di 
Menia,  modenese,  al  braccio  sinistro  per  chi  lo  guarda 
di  fronte  e,  nel  1820,  fu  ridotto  ed  amplialo  quale  ora 
si  presenta  coll'aggiunta  del  braccio  destro,  che  dalla 
torre  dell'Orologio  va  fino  all'angolo  di  via  Castellalo. 

Osservato  dalla  piazza  Grande  il  palazzo  Civico  di 
Modena  ha  linee  belle  e  severe;  bellissimo  poi  è  il 
porticato  sostenuto  da  colonne  di  granito,  sotto  il 
quale  s'aprono  i  grandiosi  negozi,  e  che  è  sempre  uno 
dei  punti  più  movimentati  della  città.  Sulla  fronte 
maggiore  guardante  la  piazza  l'uniformità  della  linea 
è  rotta  dalla  torre  dell'Orologio,  edifizio  speciale  di 
buona  architettura,  sul  quale,  all'altezza  del  piano  no- 
bile, si  apre  una  vasta  nicchia  con  .ringhiera,  nella 
quale  fu  collocata  una  statua  in  marmo  della  Conce- 
zione; dalla  ringhiera,  ricostrutta  nel  1700,  si  bandi- 
vano gli  atti  pubblici  ed  i  decreti  del  Comune,  essendosi 
perduto  l'uso  di  proclamarli  dalla  pietra  ringadora. 

Sopra  alla  nicchia  della  Madonna  è  disegnato  il 
grande  quadrante  dell'orologio  pubblico,  animato  da 
un  meccanismo  di  grande  precisione  ed  a  compensa- 
zione, costrutto  nel  1867  dal  celebre  meccanico  mo- 
denese prof.  Lodovico  Gavioli,  meccanismo  che  serve 
anche  per  un  altro  quadrante  porgente  sulla  piazzetta 
dell'Ova,  di  cristallo  smerigliato  ed  illuminato  di  notte 
in  modo  da  lasciar  vedere  le  ore. 

Dal  voltane  sottostante  alla  torre  dell'Orologio,  per 
un  ampio  scalone  si  accede  all'interno  del  palazzo,  che, 
costrutto  in  varie  epoche  come  fu  detto,  ha  pianta 
vasta  ed  irregolare,  la  quale  dal  Castellare  va  a  via 
Emilia  e  dalla  piazza  Grande,  da  quella  della  Torre, 
va  alla  via  trasversale  detta  degli  Scudari.  Nel  lato 
del  palazzo  guardante  quest'ultima  via,  ch'è  il  lato 
posteriore,  hanno  sede  gli  uffici  della  Pretura  di  man- 
damento e  del  conciliatore. 

Dal  lato  di  via  Emilia,  dotata  pur  questa  di  un 
ampio  e  bel  porticato,  aveva  sede  la  Corte  d'appello, 
sezione  di  Modena.  Sotto  questo  porticato  si  leggono 
le  lapidi  seguenti  :  una  in  onore  di  Pietro  Giannone, 


esule  napolitano  del  1821,  vissuto  in  Modena  parecchi 
anni,  amico  di  Ciro  Menotti  e  con  lui  cospiratore  per 
la  causa  della  libertà,  poeta,  storico,  scrittore  civile  e 
sopratutto  uomo  virtuosissimo  e  carattere  adamantino; 
due  in  onore  dei  Modenesi  caduti  nelle  campagne  na- 
zionali dal  1848  al  1800,  dal  1800  al  1871  ;  ed  una 
quarta  commemorante  la  bella  vittoria  riportata  dai 
volontari  modenesi  a  Govcrnolo,  in  quel  di  Mantova, 
il  29  aprile  1849. 

Salendo  lo  scalone  comunale,  che  dal  porticato  della 
piazza  Maggiore  conduce  nell'interno  del  palazzo,  si 
trova  a  destra  l'antica  sala  delie-udienze  per  la  Corte 
d'assise,  ora  trapiantata  nel  nuovo  palazzo  di  Giu- 
stizia, sorgente  sulla  fronte  meridionale  della  piazza 
stessa.  Sul  medesimo  lato  del  palazzo  si  trovavano  le 
sale  per  le  udienze  del  Tribunale  civile  e  correzionale, 
gli  uffici  dell'Esattoria  e  quelli  della  Cassa  di  risparmio. 

Dall'altro  lato  del  palazzo  e  sul  piano  superiore  tro- 
vansi  tutti  gli  uffici  comunali  propriamente  delti. 

Notevole  è  l'appartamento  nobile,  residenza  ufficiale 
del  sindaco  e  della  Giunta,  coll'aula  per  le  sedute  con- 
sigliaci. Questa,  costrutta  in  vòlta,  è  divisa  in  cinque 
riquadri  ornati  da  pregevoli  dipinti,  eseguiti  nel  1004, 
due  da  Ercole  dell'Abate,  rappresentanti  :  Moreno  Te- 
bano  che  dalle  mura  dell'assediala  sua  patria  si 
(/ella  sull'esercito  greco;  il  Vecchio  Alcide  indossante, 
la  pelle  del  leone  Nemeo,  colla  clava  e  l'arco,  seguito 
dal  popolo  festante;  due  di  Bartolomeo  Sghedoni, 
rappresentanti  :  Coriolano  vinto  dalle  preghiere  della 
madre  desiste  dall'impresa  di  Roma;  V Amicizia  fi- 
gurata da  sette  donne  di  diversa  età.  Nel  riquadro 
centrale  i  due  (littori  suddetti  dipinsero  un  Genio  che 
tenendo  un  globo  sormontato  da  gigli  di  Francia  viene 
sollevalo  da  un'aquila,  la  quale,  a  sua  volta,  sostiene 
lo  stemma  di  Modena,  dalla  croce  azzurra  in  campo 
d'oro.  Gli  stessi  pittori  dipinsero  inoltre  il  fregio  che 
gira  tutto  intorno  alla  sala. 

Dalle  pareti  pendono  :  un  quadro  rappresentante 
San  Geminiano  protettore  della  città,  di  Lodovico 
Lana  ;  gli  affreschi  preziosi  di  Nicolò  dell'Abate  ed  Al- 
berto Fontana,  eseguiti  nel  1546  e  levati  nel  1866  dal 
muro  di  altra  sala,  ove  erano  soggetti  a  manomissioni 
e  deperimenti  e  trasportati  su  tela  dal  Pkzoli  di  Bo- 
logna, rappresentanti  Fatti  del  secondo  Triumvirato, 
quando  Modena  fu  assediata  da  Marc'Antonio  nel  710 
di  Roma. 

La  sala  riservata  alle  riunioni  della  Giunta  ha  di- 
pinti del  Vanulli,  rappresentanti:  la  Stipulazione  della 
pace  di  Costanza,  la  Conferma  del  trattato  di  Co- 
stanza, il  Podestà  che  presta  il  giuramento  ai  capi 
del  Comune.  Nella  vòlta  lo  stesso  pittore  dipinse  una 
simbolica  Carità  e  sul  camino  una  Flora.  Le  altre 
decorazioni  sono  del  Vaccari. 

Nell'anticamera  del  sindaco,  detta  la  Sala  Rossa,  si 
hanno  nel  soffitto  buoni  dipinti  di  Geminiano  Vincenzi 
e  sulle  pareti  sono  disposti  i  ritratti  su  tela  d'illustri 
cittadini,  taluni  dei  quali  di  buon  pennello. 

Palazzo  di  Giustizia.  —  È  il  più  moderno  di 
tutti  gli  edifizi  pubblici  modenesi.  Sorge  sulla  piazza 
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Maggiore,  di  fronte  al  Duomo  e  fu  costrutto  in  questi 
ultimi  anni  per  lascito  cospicuo  d'un  cittadino  e  pa- 
triota. Il  disegno  fu  dato  dall'architetto  Luigi  Giaco- 
melli di  Treviso,  residente  in  Vicenza,  vincitore  del 
concorso  nazionale  all'uopo  bandito.  È  in  istile  del 
Rinascimento,  già  baroccheggiante  e  sovraccarico  di 
decorazioni  non  tutte  del  miglior  gusto  e  non  sempre 
appropriate  allo  scopo  dell'edilìzio.  Ma  quel  ch'è  peggio 
si  è  che,  pur  avendo  per  se  stesso  qualche  merito  in- 
trinseco di  disegno,  d'imponenza,  quest'edifizio  è  in 
perfetta  dissonanza  cogli  edifìzi  caratteristici  della 
piazza,  sulla  quale  sorgono  il  vetustissimo  e  meravi- 
glioso Duomo  colla  sua  gran  torre  ed  il  palazzo  del 
Comune,  di  linee  eleganti  e  severe.  Fu  deplorevole 
cosa  che  nei  termini  del  concorso  non  si  facesse  obbligo 
agli  artisti  di  uniformarsi  o  meglio  d'intonarsi  al  com- 
plesso ormai  tradizionale  e  caratteristico  che  questi 
due  edifizi  danno  alla  maggior  piazza  della  città. 

Terminati  i  lavori  di  adattamento  interno  si  sono 
gradualmente  insediati  in  questo  edifìzio  gli  istituti 
giudiziari  della  città,  che  avevano  ora  sede  troppo  an- 
gusta e  disadatta  nella  casa  del  Comune,  con  pregiu- 
dizio ed  incomodo  degli  uffici  di  questo,  pei  quali  deve 
essere  facile  e  continuo  il  contatto  colla  cittadinanza. 

Palazzo  Reale,  già  Ducale  (lìg.  7).  —  È  il  mag- 
giore edifìzio  di  Modena  e  conta  indubbiamente  fra  i 
più  maestosi  d'Italia.  Nella  vasta  area  ove  ora  sorge  il 
palazzo,  che  fu  la  Corte  or  fastosa  ed  allegra,  or  me- 
lanconica e  sospettosa,  degli  Estensi,  sorgeva  fin  dalla 
seconda  metà  del  secolo  XIII  un  poderoso  castello, 
che  serviva  di  presidio  alla  città  e  di  dimora  agli  even- 
tuali suoi  dominatori.  Donde  la  designazione  di  Ca- 
stello rimasta  a  tutta  questa  parte  della  città. 

Il  castello  ripete  le  sue  origini  da  Obizzo  II  d'Este 
marchese  di  Ferrara,  chiamato  dai  Modenesi,  afflitti 
da  lunghe  e  sanguinose  discordie,  a  mettere  pace  nelle 
loro  cose  e  ad  assumere  il  reggimento  della  loro  città. 
Obizzo  II  d'Este  venne  in  Modena  il  23  gennaio  1289 
e  con  molta  energia  si  diede  a  sedare  le  discordie 
partigiane,  punendo  i  perturbatori  della  quiete  pub- 
blica e  richiamando  in  patria  tutti  i  fuorusciti.  A  l'af- 
forzarsi meglio  in  questo  suo  dominio,  ben  sapendo 
quanta  fosse  l'incostanza  degli  animi  e  dei  partiti, 
Obizzo  eresse,  nella  parte  settentrionale  della  città, 
un  poderoso  castello,  munito  agli  angoli  di  quattro 
solide  torri,  circondato  da  mura  e  da  (ossati,  in  modo 
da  essere  stimato  per  inespugnabile,  e  quivi  prese  di- 
mora circondato  sempre  da  un  forte  nerbo  dei  suoi 
devoti  Ferraresi. 

Sotto  i  2  febbraio  dell'anno  1291  esistono  nell'Ar- 
chivio di  Stato  modenese  gli  strumenti  fatti  per  la 
compera  di  ventotto  diverse  case  a  demolirsi  per  creare 
l'area  del  nuovo  palazzo.  Alli  17  marzo  dello  stesso 
anno,  con  un  altro  strumento,  esistente  pur  questo 
nel  pubblico  Archivio,  il  marchese  Obizzo  rivende  al 
Comune  le  stesse  case  al  medesimo  prezzo  col  quale 
erano  state  da  lui  comperate,  cioè  lire  2388  di  Mo- 
dena. Parrà  strano  che  tale  vendita  seguisse  sì  da  vi- 
cino la  compera  ed  il  fatto  non  può  trovare  altra  spie- 


gazione se  non  nell'ipotesi  che  il  Comune  di  Modena, 
per  atto  di  devozione  verso  il  nuovo  signore,  volesse 
a  proprie  spese  innalzare  il  palazzo  o  castello  nel  quale 
il  principe  doveva  abitare.  Cominciato  al  tempo  di 
Obizzo  il  nuovo  castello  fu  compiuto  durante  il  go- 
verno di  Azzo  Vili;  ma  non  appena  la  grandiosa  opera 
potè  dirsi  terminata,  per  uno  di  quei  rapidi  muta- 
menti d'opinione  di  cui  il  periodo  delle  nostre  rivo- 
luzioni comunali  dà  sì  frequenti  e  singolari  esempi,  il 
popolo  modenese,  sollevatosi  nel  gennaio  1306  contro 
Azzo  d'Este,  lo  caccia  dalla  città,  rivendica  a  libertà 
il  Comune  e  per  primo  fatto  invade,  saccheggia  ed  in 
gran  parte  distrugge  quella  ch'era  stata  la  dimora  del 
signore.  Però  trent'anni  dopo,  Obizzo  III  d'Este,  in 
parte  colle  armi  ed  in  parte  coi  maneggi  dei  suoi  fau- 
tori, riacquistato  il  dominio  di  Modena,  rifabbricò  ed 
ampliò  il  castello  che  era  stato  di  Obizzo  II  e  di  Azzo  VIII. 
Si  hanno  in  proposito  documenti  del  1351 ,  riguardanti 
la  compera  di  circa  venti  case  fatta  dal  marchese  Obiz;  o 
nei  dintorni  del  suo  palazzo,  affine  di  dare  maggiore 
estensione  a  quel  fabbricato  ed  alle  sue  fortificazioni. 

Il  palazzo,  sorgendo  sul  punto  ove  confluivano  i 
varii  canali  passanti  nel  sottosuolo  della  città  formando 
il  canale,  allora  ed  oggi  ancora  detto  Naviglio,  era 
circondato  da  fossati  d'acque  correnti,  che  si  attraver- 
savano mediante  ponti  levatoi  :  una  vera  fortezza  pian- 
tata davanti  alla  città  a  sfida  e  minaccia  ad  un  tempo. 
Della  ricostruzione  e  del  rimaneggiamento  dell'edilizio 
fu  autore,  a  quanto  sembra,  il  bolognese  maestro 
Manfredini  della  Triade. 

Oltre  del  signore  —  quando  trovavasi  in  Modena 

—  nel  castello  dovevano  tener  stanza  il  podestà  e  gli 
altri  magistrati  da  lui  nominati,  affine  di  guarentirli 
meglio  che  non  potessero  esserlo  nell'antica  sede  del 
Comune  in  piazza  Grande,  contro  gli  improvvisi  scatti 
e  sollevamenti  del  popolo.  Questo  stato  di  cose  durò 
per  oltre  un  secolo,  fino  a  che  Borso  d'Este,  duca  di 
Modena  e  di  Ferrara,  non  destinò  al  governo  della 
prima  di  queste  due  città  il  proprio  figlio  Ercole.  Al- 
lora il  Comune  di  Modena,  riguardando  il  palazzo  o 
castello  come  cosa  propria,  ne  fece  atto  di  perpetua 
donazione  al  principe  ed  ai  suoi  discendenti,  affinchè 
più  degnamente  vi  si  stabilissero  colla  loro  Corte. 

Quando,  nel  1598,  gli  Estensi  furono  dalla  politica 
pontificia  costretti  a  sgombrare  da  Ferrara  ed  a  la- 
sciare quel  loro  possesso  alla  Santa  Sede,  il  duca  Ce- 
sare, venuto  colla  sua  numerosa  e  splendida  Corte 
in  Modena,  dovette  fare  ingrandimenti  e  miglioramenti 
al  castello;  altri  furono  condotti  sotto  Alfonso  HI  ed 
infine  il  duca  Francesco  I  —  che  fu  uno  dei  perso- 
naggi più  illustri  della  famiglia  d'Este  e  del  suo  tempo 

—  pensò  al  rifacimento  generale  dell'edifizio  e  chiamò 
ad  operarlo  l'architetto  romano  Bartolomeo  Avanzini, 
famoso  per  opere  compiute  in  quella  grande  città  e 
presso  altre  Corti  d'Italia.  L'Avanzini  si  mise  al  lavoro 
nel  1635,  dando  i  disegni  e  costruendo  il  modello  del 
palazzo,  perchè  il  committente  ne  avesse  pronta  ed 
esatta  idea,  e  di  quest'opera  fece  senza  dubbio  il  suo 
capolavoro,  creando  uno  dei  più  grandiosi  e  splendidi 


41 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Fig.  7.  —   Modena  :  Palazzo  Reale,  già  Ducale   (da  fotografia  Orlandini). 


monumenti  clic  l'architettura  del  secolo  XVII  aliliia  in 
Italia  lasciato.  I  lavori  del  palazzo,  o  reggia  ducale 
come  allora  anche  dicevasi,  durarono  a  lungo  ;  prose- 
guiti, dopo  la  morte  di  Francesco  I,  dalla  duchessa 
Laura  e  da  Francesco  II,  dal  16G2  al  1694;  alla  prima 
si  debbono  le  statue  e  le  scolture  decorative  clic  ne 
fregiano  la  fi-onte  e  l'attico;  al  secondo  il  meraviglioso 
scalone  in  marmi  di  Dalmazia  e  di  Verona,  la  fonda- 
zione della  biblioteca,  della  galleria  e  del  Musco  d'an- 
tichità in  esso  raccolti,  la  grandiosa  scuderia  ed  altri 
fabbricati  accessori.  Il  palazzo  —  o  per  meglio  dire  il 
corpo  di  fabbrica  principale  anteriore,  vòlto  verso  la 
città  —  fu  compiuto,  quale  è  al  presente,  sotto  il  go- 
verno lunghissimo  di  Francesco  III  (1737-80),  che 
fece  innalzare  anche  l'ala  a  sinistra  della  facciata,  ornò 
con  rara  magnificenza  il  grande  appartamento  del 
piano  nobile;  fece  costruire  la  cappella  ducale,  abbel- 
lire altre  parti  e  collocare  sul  torrione,  o  padiglione 
centro,  il  meccanismo  dell'orologio. 

Anche  il  duca  Ercole  III,  ultimo  della  linea  diretta 
degli  Estensi,  compie  opere  di  abbellimento  nel  pa- 
lazzo ed  a  lui  si  debbono  le  due  statue  colossali  in 
marmo  di  Carrara,  rappresentanti  Ercole  e  Lepido, 
clic  sono  ai  lati  della  gran  porta,  opera  classica  di 
Prospero  Spani  detto  il  Clemente,  celebre  scultore 
reggiano  vissuto  nel  secolo  XVI. 

Nel  1818  l'anstro-cstense  Francesco  IV,  figlio  di 
Maria  lìiccianla  d'Este,  unico  erede  del  duca  Ercole  III, 
entralo  collo  sfacelo  dell'Impero  napoleonico  e  per  di- 
sposizione de)  Congresso  di  Vienna  nel  possesso  degli 
Siali  dell'avo,  fece  demolire  parte  della  sagrestia  di 
San  Domenico  ed  aprire  la  strada  allora  delta  Corso 


Nuovo,  onde  isolare  da  quella  parte  il  palazzo,  ch'era 
unito  alla  chiesa  mediante  una  loggia  sostenuta  da  por- 
ticato. Nell'anno  seguente  fece  terminare  la  fronte  del 
palazzo  dal  lato  d'oriente,  detta  anche  dei  Giardini 
pubblici;  Francesco  V,  suo  successore,  fece  costruire 
su  disegno  adatto  moderno  la  parte  settentrionale  o 
posteriore  del  palazzo  guardante  l'attuale  corso  Vit- 
torio Emanuele. 

Colla  caduta  degli  Estensi,  nel  1859,  e  la  costitu- 
zione del  Regno  d'Italia  il  palazzo  Ducale  di  Modena 
entrò,  col  titolo  di  Beale,  a  (ar  parte  della  dotazione  o 
beni  della  Corona;  ma  fu  da  questa,  senz'alti'!  com- 
pensi, subito  ceduto  allo  Stato,  che  per  iniziativa  di 
Manfredo  Fanti,  ministro  della  guerra,  vi  insediò  la 
Scuola  militare  per  gli  ufficiali  di  fanteria  e  cavalleria. 

11  palazzo  Ducale  o  Reale,  che  si  voglia  dire,  di 
Modena,  grandioso  monumento  cui  pochi  uguagliano 
e  pochissimi  superano,  consta  di  due  parti  ben  distinte: 
la  parte  anteriore  o  meridionale  guardante  la  città  e 
la  parte  posteriore  o  settentrionale.  La  parie  anteriore 
o  monumentale  è  quella  dovuta  all'opera  di  Bartolomeo 
Avanzini  e  di  suo  figlio  Cusmano,  che  ne  fu  il  conti- 
nuatore. Consta  d'una  lunga  fronte  terminata  all'estre- 
mità da  due  alti  e  solidi  torrioni  ed  avente  al  centro 
un  maestoso  corpo  avanzalo  o  padiglione,  nel  quale  si 
apre  la  gran  porta  d'onore,  fiancheggiala  da  quattro 
colonne  in  marmo  e  dalle  anzidette  statue  di  Ercole  e 
di  Lepido.  Sopra  la  porla  per  tutta  la  larghezza  del 
padiglione  corre  una  grandiosa  balconata  o  balaustra 
in  marmo,  sulla  quale  sporgono  le  tre  finestre  della 
gran  sala  del  trono  e  delle  feste.  Seguono  nel  padi- 
glione centrale  —  che  è  il  pezzo  più  caratteristico 
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dell'edilìzio  —  le  finestre  del  secondo  piano;  la  fastosa 
cornice  decorata  in  marmo  e  su  questa  lo  slanciato 
torrione  dell'Orologio,  formato  da  una  galleria  infe- 
riore con  tre  grandi  finestroni  ad  arco,  e  dalla  torretta 
dell'Orologio,  innalzantesi  sul  centro  della  galleria  e 
del  padiglione  fiancheggiata  da  due  terrazzi,  ornati 
di  balaustre  in  marmo  con  statue. 

I  due  torrioni  laterali  seguono,  sebbene  con  più  mo- 
desto carattere,  il  concetto  architettonico  generale 
dell'edilìzio,  che  ebbe  la  sua  manifestazione  massima 
e  pomposa  sul  padiglione  centrale. 

Nel  torrione  orientale  fu  collocato  nel  1818,  per 
volontà  di  Francesco  IV,  l'Osservatorio  astronomico, 
diventato,  pel  fatto  dei  chiarissimi  uomini  che  lo  res- 
sero, uno  dei  più  importanti  d'Italia,  munito  ora  di  una 
scelta  e  completa  suppellettile  scientifica;  nel  torrione 
occidentale  stette  per  lungo  tempo  la  zecca,  istituita 
in  Modena  per  privilegio  dell'imperatore  Federico  II 
nel  1 226  e  soppressa,  nel  1796,  dalla  Repubblica  Ci- 
salpina. Molte  monete  battute  in  Modena  nel  XIII  se- 
colo e  nel  XIV  sono  pezzi  rarissimi  e  preziosi  dei 
gabinetti  numismatici  d'Italia  e  dell'estero. 

Fra  i  due  torrioni  esterni  ed  il  padiglione  centrale 
corre  il  corpo  del  palazzo  a  due  piani  oltre  un  alto 
pianterreno;  singolare  n'è  la  disposizione  delle  finestre, 
abbinate.  Il  cornicione  è  fregiato  da  una  ricca  decora- 
zione in  marmo  a  festoni  di  fiori  e  frutta.  Sul  corni- 
cione s'alza  una  balaustra  in  marmo  ornata  di  statue, 
come  quella  delle  due  terrazze  laterali  all'orologio  sul 
padiglione  centrale.  Le  statue  di  Mereiaio,  Pallade, 
Marie,  la  Virtù,  la  Fortezza  ed  il  Tempo  sono  di  Gio- 
vanni Lazzoni  di  Carrara;  quelle  di  Giove,  Giunone, 
Ercole  e  Nettuno  sono  di  Gabriello  Brunelli  di  Bo- 
logna e  furono  lavorale  tutte  e  collocate  tra  il  1670 
ed  il  1080. 

La  corte  d'onore,  classificata  come  monumento  na- 
zionale, è  uno  dei  più  bei  pezzi  architettonici  che  nel 
genere  si  conoscano.  Consta  di  due  loggiati  a  portici, 
l'uno  inferiore  e  l'altro  superiore,  sul  quale  si  apre 
poi  una  vasta  terrazza  scoperta.  Il  loggiato  o  porticato 
inferiore  è  d'ordine  jonico  e  le  arcate  sono  sostenute 
da  colonne  doriche  in  marmo  abbinate,  fra  le  quali 
intercede  un  pilastro-lesena  saliente  col  capitello  fino 
alla  soprastante  cornice  dell'arco.  Lo  stesso  motivo, 
con  maggior  leggiadria,  nel  loggiato  superiore,  rispon- 
dente al  piano  nobile,  d'ordine  jonico,  mentre  le  pa- 
raste, che  mostrano  di  reggere  la  cornice  della  terrazza 
scoperta  girante  intorno  al  cortile,  sono  corinzie. 

Dal  cortile,  per  un  ampio  atrio  a  colonne  si  passa 
allo  scalone  a  due  rampe,  adorne  di  statue  antiche, 
talune  delle  quali  d'eccellente  fattura,  provenienti  dalla 
villa  d'Este  a  Tivoli,  presso  Roma.  Lo  scalone  fa  capo 
ad  una  grande  sala,  che  serviva  di  vestibolo  o  d'anti- 
camera agli  appartamenti  ducali.  La  vòlta  del  gran 
salone  ha  un  magnifico  dipinto  a  fresco  di  Marc'An- 
tonioFrancescbini,  bolognese,  allievo  del  Cignani,  ese- 
guito nel  1696.  Il  Franceschini,  inspirandosi  al  famoso 
canto  deW  Orlando  Furioso,  nel  quale  si  assiste  alla 
sfilata  degli  Estensi,  figura  Giove  che  alla  presenza 


degli  Dei  dell'Olimpo  incorona  Bradamante,  l'eroina 
progenitrice  degli  Estensi.  La  parte  architettonica  e 
decorativa  che  incornicia  il  dipinto  è  ottimo  lavoro  di 
Enrico  Haflher,  svizzero;  i  chiaroscuri  delle  pareti 
vennero  eseguiti  nella  prima  metà  del  nostro  secolo  da 
Pietro  Mingbelli  di  Vignola  e  da  Geminiano  Vincenzi 
di  Modena. 

Dei  sontuosissimi  appartamenti  ducali  non  riman- 
gono ricordi  se  non  in  quelle  ed  altre  consimili  deco- 
razioni dei  vasti  saloni,  convertiti  in  dormitori,  in  ca- 
merate, in  sale  di  studio  per  gli  allievi  della  Scuola 
militare. 

Fino  ad  un  quindici  anni  or  sono,  nell'edilizio  for- 
mante l'ala  sud-ovest  del  palazzo,  erano  insediate  la 
Biblioteca  e  la  Pinacoteca  estense;  ma  le  crescenti 
esigenze  della  Scuola  militare,  il  cui  numero  d'allievi 
dovevasi  d'anno  in  anno  aumentare,  cacciarono  questi 
due  istituti  dalla  loro  antica  e  storica  sede  per  ridurli, 
come  vedremo,  a  disagio  nell'attuale  edifizio  del  piaz- 
zale di  Sant'Agostino. 

Nelle  opere  di  trasformazione  eseguite  per  adattare 
il  palazzo  degli  Estensi  ad  uso  di  grande  istituto  mi- 
litare quale  è  ora,  si  dovette  alterare  l'euritmia  interna 
di  molta  parte  dell'edilìzio  :  e  fra  le  cose  notevoli  create 
dal  nuovo  ordinamento  vanno  citate  la  grandiosa  cucina 
sotterranea  e  la  tettoia  per  uso  di  refettorio,  capace 
quest'ultima  di  oltre  1200  commensali. 

Palazzo  Provinciale.  —  Questo  elegante  palazzo, 
sorgente  fra  il  corso  Adriano  e  le  mura  orientali  della 
città,  fu  costrutto  nel  1846  per  decreto  del  Governo 
estense  ad  uso  di  uno  di  quei  dicasteri.  Ne  diede  il 
disegno,  in  stile  accademico,  l'architetto  prof.  Cesare 
Costa,  disegno  riescito  ed  elegante,  specialmente  dalla 
parte  fronteggiante  il  passeggio  delle  mura,  con  una 
loggia  a  colonne  in  granito,  sulle  quali  sovrasta  un  bel 
terrazzo  con  balaustra  in  marmo  di  Carrara. 

Colla  caduta  del  governo  estense  questo  palazzo 
diventò  proprietà  demaniale.  Nel  1864  fu  riscattato 
dalla  provincia,  che  vi  insediò  i  proprii  uffici.  Bellis- 
simo, ad  esempio,  è  il  cortile  a  porticato,  per  il  quale 
si  accede  agli  uffici  provinciali  e  della  Prefettura.  Nel- 
l'atrio leggonsi  varie  epigrafi  commemorative  :  una  con 
medaglione  in  bronzo,  dettata  dal  senatore  Luigi  Zini 
in  memoria  di  Garibaldi,  inaugurata  dal  Consiglio  pro- 
vinciale il  7  giugno  1885;  un'altra  consimile,  pur  con 
epigrafe  dello  stesso  Zini,  in  onore  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  inaugurata  il  3  giugno  1883;  le  lapidi  sono 
in  granito  ed  i  bronzi  dello  scultore  Gibellini  di 
Modena.  Notevole  per  ampiezza  ed  eleganza  è  l'aula 
massima  per  le  sedute  consigliar!'. 

Palazzo  delle  Finanze.  —  Sorge  sul  corso  Um- 
berto I  ed  è  cosidetto  perchè  sotto  il  governo  estense 
vi  aveva  sede  il  dicastero  delle  Finanze.  Anticamente 
apparteneva  alla  famiglia  Bangoni,  dalla  quale  passò 
al  principe  Foresto  d'Este;  è  un  bel  barocco  del 
secolo  XVII.  Sulla  porta,  ampia,  monumentale  e  fian- 
cheggiata da  colonne,  è  un  lungo  balcone  con  balaustra 
in  marmo,  rispondente  al  piano  nobile,  abitazione  del 
prefetto. 
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In  questo  palazzo  liannn  inoltro  sedo  varii  uffici  pub- 
Mici,  tra  cui  quelli  della  Posta,  del  Telegrafo,  dell'In- 
tendenza di  finanza,  del  Registro,  del  Demanio,  ecc. 

R.  Università  degli  Studi.  —  Sorge  nella  strada 
detta  dell'  Università,  che  dal  Canal  Grande,  prolun- 
gandosi per  il  Castellare,  conduce  alla  piazza  Maggiore. 

L'Università  di  Modena  ha  origini  antiche  ed  illustri. 
La  sua  fondazione  è  una  delle  più  luminose  opere  della 
vita  pubblica  durante  l'èra  comunale  in  questa  città. 
Stabilito  e  l'afforzato  il  Comune  dopo  i  fasti  della  Lega 
e  la  pace  di  Costanza  «  non  parve  —  come  scrive  il 
(Ionissimo  Tiraboschi  nelle  Memorie  storiche  modenesi 
—  ancora  ai  Modenesi  di  aver  provveduto  abbastanza 
alla  tranquillità  ed  alla  sicurezza  della  loro  patria.  Ve- 
devano essi  che  la  loro  vicina  e  rivale  Bologna,  il  cui 
potere  in  addietro  non  avrebbero  temuto,  andavasi 
sempre  più  popolando  e  acquistandosi  autorità  e  forze 
maggiori,  e  conoscevano  che  n'era  principale  sorgente 
la  sua  Università,  la  quale,  da  tenui  principi]  comin- 
ciata nel  secolo  antecedente,  facevasi  sempre  più  nu- 
merosa e  traeva  a  quella  città  un  gran  numero  di  stra- 
nieri e  gran  copia  di  denaro.  Pensarono  essi  di  imitare 
sì  bell'esempio  e  ad  aggiungere  alla  loro  patria  questo 
nuovo  ornamento.  Era  in  Bologna  un  rinomatissimo 
professore  di  leggi  nominato  Pillio  e  tanto  perorarono 
i  Modenesi  che  venne  lor  fatto  di  staccarlo  da  quella 
cattedra  verso  l'anno  1189  e  condurlo  alla  loro  scuola. 
Grandi  furono  le  contese  che  fra  le  due  città  risve- 
gliaronsi  e  i  Bolognesi  giureconsulti,  per  assicurare  il 
primato  alla  loro  Università,  autorevolmente  decisero 
che  di  qua  dcll'Avesa  (fiumicello  che  allora  attraver- 
sava Bologna)  i  professori  di  giurisprudenza  non  po- 
tevano godere  dei  privilegi  dalle  leggi  romane  loro 
accordati.  Ma  questa  sì  rispettabile  decisione  non  bastò 
ad  impedire  che  altri  celebri  professori  di  legge  non 
passassero  in  questo  e  nel  seguente  secolo  a  tenere 
scuola  in  Modena.  Ciò  nonostante,  come  il  nome  della 
bolognese  Università  era  già  sparso  per  tutta  Europa, 
non  potè  mai  la  Modenese  uguagliarne  la  celebrità  e 
la  frequenza  e  circa  il  principio  del  XIV  secolo  essa  si 
sciolse  quasi  del  tutto».  Ciò  non  significa  peraltro  che 
lo  Studio  modenese  avesse  del  tutto  a  finire  o  che 
dovesse  restarne  interrotta  la  tradizione.  No,  esso  con- 
tinuò sempre  a  funzionare,  sebbene  in  più  ristretto 
àmbito,  tenendo  sempre  alto  l'insegnamento  del  diritto 
e  lo  stesso  Tiraboschi  in  altro  luogo  soggiunge  :  «  Dopo 
Bologna  non  s'ebbe  città  in  Italia  in  cui  cominciasse 
si  prontamente  a  fiorire  la  giurisprudenza  come  in 
Modena  ».  Oltre  il  Pillio  suddetto  dettarono  diritto  in 
Modena  alcuni  fra  i  più  celebri  legisti  dei  secoli  XIII  e 
XIV,  tra  i  quali  vanno  ricordati  :  Alberto  Galeotti  di 
Parma,  Alberto  di  Pavia,  Guido  di  Ferrara,  Martino 
da  Fano,  Guglielmo  Duranti  ed  altri  di  non  minor 
merito. 

Sebbene  modesta,  la  tradizione  e  l'attività  dello 
Studio  modenese  restò,  dal  1189  in  poi,  ininterrotta: 
e  collo  stabilirsi  in  Modena  della  signoria  estense  esso 
ottenne  maggiori  privilegi  ed  accrebbe  in  rinomanza. 
Nel  1078  lo  Studio  di  Modena,  per  decreto  ducale  di 


Francesco  II,  lasciò  l'antico  nome  per  assumere  quello 
più  complesso  e  moderno  di  Università. 

L'edifizio,  ch'è attualmente  sede  dell'Università  mo- 
denese, fu  eretto  nel  1774  per  ordine  del  duca  Fran- 
cesco  III,  sui  disegni  dell'architetto  reggiano  Andrea 
Tarabusi.  E  edilìzio  severo  e  semplice  nell'aspetto 
esteriore,  quale  si  addice  allo  scopo  suo.  La  parte  in- 
terna è  di  buonissime  linee  architettoniche,  specie  nel 
cortile  con  porticato,  che  dà  accesso  alle  aule  d'inse- 
gnamento ed  ai  gabinetti.  Il  loggiato  è  adorno  di  la- 
pidi onorarie  ad  uomini  illustri  che  insegnarono  in 
questo  Ateneo  o  vi  si  produssero;  altre  epigrafi  com- 
memorano fatti  storici,  come  quella,  ad  esempio,  che 
a  spese  degli  studenti  vi  fu  collocata,  nel  maggio  1876, 
in  ricordo  della  battaglia  di  Legnano,  alla  quale  prese 
parte  il  fiore  della  gioventù  modenese. 

L'Università  di  Modena  è  ente  morale,  dotato  pei' 
donazioni,  contributi  della  città  e  lasciti  di  cittadini 
di  cospicuo  patrimonio,  incamerati  dal  Governo  col- 
l'obbligo  di  provvedere  al  mantenimento  di  essa.  È 
inoltre  fornita  di  una  ricchissima  suppellettile  scien- 
tifica e  di  gabinetti,  che  per  tradizione,  importanza  e 
ricchezza  di  collezioni  possono  gareggiare  con  quelli 
delle  Università  primarie  o  di  maggior  grido. 

Fra  gli  istituti  scientifici  annessi  all'Università  di 
Modena  sonvi: 

a)  il  Gabinetto  di  fisica,  ricco  d'una  sceltissima 
suppellettile  per  esperienze  e  studi  in  ogni  ramo  di 
questa  scienza;  famoso  è  poi  questo  gabinetto  per  gli 
strumenti  e  gli  studi  lasciativi  da  illustri  fisici  mode- 
nesi, come  ad  esempio  il  famoso  apparecchio  idraulico 
del  Venturi  e  gli  strumenti  d'ottica  del  prof.  Giambat- 
tista Amici; 

è)  l'Istituto  zoologico  coi  relativi  Musei  di  zoo- 
logia, fisiologia  ed  anatomia  comparata,  nei  quali  si 
notano  specialmente: 

la  sala  delle  collezioni  dei  piccoli  mammiferi, 
come  topi,  pipistrelli,  scoiattoli,  conigli; 

la  sala  Panceri,  contenente  la  collezione  dei 
rettili,  con  rarissimi  esemplari  di  colubri  e  di  serpenti 
colossali  ; 

la  sala  Aldrovandi,  con  ricche  raccolte  ittio- 
logiche, tra  cui  il  pesce  suola,  il  pesce  palla,  rarissimi 
ad  aversi,  ed  un  bellissimo  storione,  pescato  nel  Mo- 
denesi;, caso  unico  piuttosto  che  raro; 

la  sala  Vallisnieri,  colla  raccolta  dei  grandi 
mammiferi,  cioè  leoni,  leonesse,  iene,  canguri,  orni- 
torinchi, formichieri,  tatù,  balenotteri  ;  una  ricca  e 
svariata  collezione  di  scimmie,  un  grosso  squalo  e  due 
foche  ; 

la  sala  Savi,  con  pregevoli  collezioni  ornito- 
logiche, clic  vanno  dai  passeri  più  comuni  della  regione 
agli  uccelli  preziosi  dell'Asia,  dell'Australia,  dell'Ame- 
rica, come  il  «  paradiso  »,  l'uccello  mosca,  l'uccello 
lira  ed  altri  consimili; 

la  sala  Spallanzani,  nella  quale,  oltre  conti- 
nuare le  collezioni  ornitologiche  colle  specie  dei  rapaci, 
aquile,  falchi  e  falconi,  dei  pappagalli,  degli  ibis,  dei 
fenicotteri,  dei  trampolieri  in  genere  e  degli  struzzi, 
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si  ha  un  grappo  di  camosci  ed  uri  completo  saggio 
della  fauna  modenese,  con  un  gruppo  dei  famosi  co- 
lombi da  volo  o  viaggiatori,  l'allevamento  dei  quali  ha 
tradizioni  remotissime  nelle  consuetudini  modenesi  ; 

la  sala  Ercolaui,  colle  collezioni  d'insetti,  ragni, 
parassiti,  echinodermi,  crostacei,  coralli,  vermi  ed  i 
bellissimi  preparati  in  alcool  dell'Istituto  annesso  al 
celebre  Acquarium  di  Napoli; 

la  sala  Malpighi,  per  le  collezioni  di  mol- 
luschi, fra  cui  primeggiano  quelli  propri!  della  regione 
modenese;  nel  mezzo,  sotto  quattro  grandi  vetrine  di 
cristallo,  si  conservano  collezioni  di  gasteropodi  pol- 
monati  ; 

la  sala  Scarpa  (o  di  Osteologia),  con  molti 
scheletri  di  animali  fossili  o  non,  di  pietrificazioni  ed 
avanzi  delle  tcrremarc.  Notevoli  specialmente  un  cranio 
d'orca  ed  uno  di  tricheco,  rarissimi; 

la  sala  Falloppio,  con  preparati  di  anatomia, 
specialmente  riguardanti  gli  organi  digestivi,  respira- 
tori!, nervosi,  ecc. 

e)  L'Istituto  di  geologia  e  di  mineralogia  colle 
seguenti  sale:  Doderlein,  dal  nome  del  valente  scien- 
ziato che  raccolse  ed  ordinò  la  ricca  collezione  delle 
roccie  ivi  conservate,  tra  cui  primeggiano  quelle  inte- 
ressantissime proprie  della  regione  emiliana;  Quintino 
Sella,  con  collezioni  mineralogiche;  Meneghini,  con- 
tenente collezioni  generali  di  paleontologia  ;  Brocchi, 
con  collezioni  di  molluschi  fossili  terziari  dell'Emilia, 
segnatamente  del  Piacentino  e  quelli  pregevolissimi  di 
Montegibbio  presso  Sassuolo  ;  ed  infine  una  sala  con 
saggi  di  terreni  incontrati  nella  trivellazione  dei  pozzi 
del  Modenese. 

La  Biblioteca  universitaria,  formatasi  tra  il  se- 
colo XVII  ed  il  XVIII,  poi  dispersa  durante  il  periodo 
rivoluzionario  della  fine  del  secolo  scorso  e  ricostitui- 
tasi in  seguito,  specie  per  impulso  del  duca  Fran- 
cesco IV,  che  nel  18i4  la  rimise  con  larghe  donazioni 
in  fiore,  fu  riunita  ora  alla  Biblioteca  Estense.  Conta 
dai  16  ai  17  mila  volumi,  di  carattere  essenzialmente 
scientifico,  giuridico  e  storico,  attinenti  alle  materie 
che  s'insegnano  nell'Università.  Possiede  inoltre  ma- 
noscritti ed  autografi  di  illustri  scienziati  e  pregevoli 
edizioni  antiche. 

Dipendono  inoltre  dall'Università  : 

1°  Il  Museo  di  Anatomia  umana,  con  relativo 
Teatro  anatomico.  Questo  Istituto,  esistente  in  via 
Foro  Boario,  fu  costrutto  nel  1771  regnando  il  duca 
Francesco  III,  sui  disegni  del  celebre  anatomico  An- 
tonio Scarpa  —  che  più  tardi  doveva  essere  gloria 
della  scuola  medica  pavese  —  il  quale  lo  inaugurò  nel 
1775.  Nel  porticato  d'ingresso,  insieme  alle  lapidi 
commemorative,  fu  collocato  il  busto  del  fondatore,  o 
per  meglio  dire  del  creatore  di  questo  istituto. 

Le  preparazioni  celeberrime  dello  Scarpa  costitui- 
rono il  primo  nucleo  del  corredo  scientifico  di  questo 
istituto,  che  prese  poi  largo  sviluppo  coi  lavori  dei 
professori  Sante  Fattori,  Alfonso  Bignardi,  Giuseppe 
Generali  e  si  arricchì  anche  recentemente  d'una  prege- 
volissima collezione  di  cranii  umani  (collezione  cranio- 


logica ed  etnografica),  raccolta  dal  prof.  Paolo  Gaddi', 
modenese,  e  che  formò  l'ammirazione  degli  scienziati 
di  tutto  il  mondo  accorsi  in  Bologna  per  il  Congresso 
internazionale  di  materie  preistoriche  del  1871. 

I  preparati  anatomici,  variamente  classificati,  di  cui 
questo  istituto  fa  mostra,  si  avvicinano  al  cospicuo 
numero  di  seimila.  Nella  sala  maggiore  conservasi 
ancora  la  tavola  sulla  quale  lo  Scarpa  dava  le  sue  di- 
mostrazioni e  lezioni  di  anatomia. 

II  Teatro  anatomico  è  installato  nell'antico  oratorio 
di  San  Nicolò,  che  serve  anche  di  deposito  provvisorio 
pei  cadaveri  dell'attiguo  Ospedale  civile. 

2°  Il  R.  Osservatorio  astronomico,  istituito  nel 
1818  dal  duca  Francesco  IV,  è  collocato,  come  già  fu 
detto,  nel  torrione  orientale  del  palazzo  d'Italia.  Lo 
ressero  astronomi  celebri,  tra  i  quali  l'Amici  ed  il 
siciliano  Ragona,  morto  alcuni  anni  sono  dopo  lunga 
permanenza  in  Modena,  di  cui  aveva  fatta  la  sua  se- 
conda patria. 

3°  L'Orto  e  l'Istituto  botanico,  in  un  riparto  spe- 
ciale dei  Giardini  pubblici.  Fu  creato  nel  1765  sotto 
gli  auspicii  del  duca  Francesco  III  d'Este,  che  volle 
istituita  nell'Università  di  Modena  anche  una  cattedra 
di  botanica.  Grande  incremento  ebbe  poscia  questo 
istituzione  per  opera  del  duca  Francesco  IV,  il  quale 
fece  acquisto  della  ricchissima  raccolta  rara  del  conte 
Cattaneo  di  Novara,  famoso  collezionista  e  botanico. 
Attualmente  l'Orto  botanico  modenese  è  costituito  da 
due  scomparti  o  parterres,  separati  dagli  edifizi  delle 
grandi  serre  da  una  pittoresca  montagnola  artificiale. 
Nello  scomparto  meridionale  si  coltivano  le  piante 
rappresentanti  i  tipi  morfologici  delle  principali  fa- 
miglie vegetali,  distribuite  secondo  il  metodo  di  De 
Candolle  ;  nello  scomparto  settentrionale  si  coltivano 
le  piante  che  forniscono  i  semi  per  cambio  e  gli  sche- 
letri da  conservarsi  in  erbario.  Nella  montagnola  si 
coltivano  di  preferenza  le  piante  conifere  ed  altre  specie 
di  alto  fusto.  Gli  edifizi  delle  serre  constano  di  due 
grandi  serre  calde,  di  un  vasto  tepidario  e  d'una  serra 
di  propagazione,  costrutta  negli  ultimi  anni  secondo  le 
norme  più  razionali  suggerite  dalla  scienza.  L'Orto 
botanico  modenese  è  ricco  di  piante  di  singolare  rarità, 
tanto  per  le  specie  alle  quali  appartengono  che  per  lo 
sviluppo  loro;  completano  il  corredo  di  questo  istituto 
un  ricco  erbario  classificato  ed  il  Museo  botanico; 

i°  L'Istituto  o  Museo  di  veterinaria,  nella  con- 
trada di  San  Geminiano.  Fu  fondato  nel  1787  dal  duca 
Ercole  III,  ultimo  discendente  maschio  di  Casa  d'Este. 
Venne  soppresso  nel  1807  per  decreto  del  Regno  Ita- 
lico, perchè  sembrava  fosse  di  danno  ai  consimili  isti- 
tuti di  Bologna  e  di  Milano.  Venne  riaperto  nel  1 820 
per  ordine  del  duca  Francesco  III.  Nel  1878  fu  am- 
pliato e  perfezionato  eoll'aggiunta  di  varie  cattedre  di 
insegnamento  e,  sotto  la  provvida  direzione  del  pro- 
fessore Generali,  venne  portato  al  livello  degli  altri 
consimili  di  prim'ordine  esistenti  in  Italia. 

L'edilìzio  della  Scuola  veterinaria,  vasto  e  bene 
adatto,  comprende,  al  pianterreno,  i  seguenti  riparti: 
Cliniche  medica  e  chirurgica  per  le  malattie  sporadiche  ; 
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Scuderia  per  le  malattie  contagiose,  per  la  clinica  spe- 
rimentale e  per  dimostrazioni  di  zootecnica;  il  Gabi- 
netto e  laboratorio  anatomico,  i  canili;  il  Gabinetto  di 
clinica;  la  Scuola  por  le  esercitazioni  chirurgiche;  i 
Inculi  per  le  operazioni. 

Attìguo  a  questi  locali  havvi  l'Istituto  di  zootecnia, 
sopra  ;il  quale  si  trova  il  Gabinetto  e  Museo  di  zoo- 
lecnia  ed  igiene,  creato  con  paziente  cura  dal  profes- 
sore Tampellini,  fornito  di  numeroso  materiale,  si  da 
essere  annoverato  oggidì  fra  i  migliori  del  genere. 

Nei  locali  superiori  trovansi  :  la  Scuola  di  fisiologia; 
l'Aula  scolastica;  il  gabinetto  perii  clinico;  il  salone  del 
Museo  zootecnico,  iniziato  nel  1844  dal  prof.  Antonio 
Ricciardi,  con  molte  sue  preparazioni  d'anatomia  com- 
parata, continuato  ed  accresciuto  dal  1856  al  1897 
coi  preparati  del  prof.  Lodovico  Gibellini  e  recente- 
mente dal  prof.  Cesare  Roux,  coi  nuovi  propalati  di 
anatomia  razionale  divisi  per  sistemi  e  per  regioni. 
Allo  stesso  piano  havvi  pure  il  Museo  di  anatomia  pa- 
tologica e  veterinaria,  fondato  nel  1879  dal  direttore 
dell'Istituto,  il  prof.  Generali,  con  preparati  patologici 
interessantissimi,  specialmente  riguardanti  le  malattie 
dei  bovini  in  questa  regioni;,  ove  l'allevamento  del 
bestiame  costituisce  un  importante  cespite  di  ricchezza. 

Completano  poi  il  corredo  delle  istituzioni  scientifiche 
dell'Università  di  Modena:  Gabinetti  e  laboratori  di 
chimica  generale,  di  anatomia  patologica,  di  fisiologia; 
Gabinetto  di  ostetricia  e  di  materia  medica  e  le  varie 
cliniche  in  dipendenza  dell'Ospedale  civile;  gli  Istituti 
biologici  nei  locali  di  Sant'Eufemia,  principalissima 
questa  d'igiene,  dove  annualmente  si  fanno  i  corsi  di 
perfezionamento  per  gli  ufficiali  sanitari. 

Albergo  d'Arti.  —  Questo  grandioso  edilizio  sor- 
gente sul  lato  meridionale  dell'ampio  piazzale  di  Sant'A- 
gostino, fu  eretto  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
d'ordine  did  duca  Francesco  III,  per  collocarvi  a  spese 
dello  Stato  gli  orfani  e  figli  dei  poveri,  onde  vi  ap- 
prendano quelle  arti  o  mestieri  verso  cui  si  sentono 
più  inclinati.  Ne  diede  il  disegno,  semplice  e  gran- 
dioso ad  un  tempo,  l'architetto  modenese  Pietro  Ter- 
inanini,  che  ultimò  il  lavoro  nel  1767.  Nel  1780  fu  sop- 
pressa la  Scuola  d'arti  e  mestieri  che,  a  quanto  sembra, 
non  dava  fruiti  corrispondenti  all'ingente  spesa  del  suo 
mantenimento.  Nel  1817  il  grandioso  stabile  passò  in 
possesso  della  Congregazione  di  carità,  la  quale  vi 
collocò  il  Monte  di  pietà,  duratovi  fino  al  1880.  In  que- 
st'anno la  Congregazione  di  carità  vendette  il  fabbri- 
cato al  Comune,  che  ne  abbisognava  per  allogarvi  al- 
cuni istituti  scientifici  ed  artistici,  mal  disposti  in  altri 
luoghi  della  città  e  sopratutto  per  insediarvi  la  Bi- 
blioteca e  la  Pinacoteca  estense,  espulse  da  quella 
parte  del  palazzo  Ducale  in  cui  fino  ad  allora  avevano 
avuto  sede. 

Cosi  in  questo  palazzo  od  Albergo  delle  Arti  hanno 
attualmente  sede:  il  Museo  lapidario  ;  l'Archivio  co- 
munale; la  Biblioteca  comunale  Polctti;  la  R.  Biblio- 
teca Estense  ;  il  Museo  civico  e  del  Risorgimento  e  la 
Galleria  Poletti  ;  il  Salone  archeologico  ;  il  Museo,  la 
Pinacoteca  ed  il  Medagliere  Estense. 


Barrino,  come  è  nostro  uso,  una  rapidissima  e  sbi- 
lenca descrizioni!  di  questi  istillili,  che  per  consenso 

unanime  di  scienziati  e  d'artisti  contengono  tesori 

d'arte  e  rarità  archeologiche,  collezioni  artistiche  e 
scientifiche  di  primissimo  online. 

Museo  LAPIDANO.  —  È  collocato  per  la  massima 
parie  nell'atrio  d'ingresso,  nella  gran  corte  dell'edi- 
lizio, sotto  il  vasto  porticato  che  tutta  la  circonda  e 
sui  fianchi  dello  scalone  che  conduce  ai  piani  superiori. 

La  singolare  abbondanza  di  marmi  romani  trovali 
in  Modena  e.  nel  suo  territorio  circostante,  il  pregio 
artistico  e  L'importanza  storica  ed  archeologica  di  un 
grandissimo  numero  di  questi  marmi,  fecero  nascere 
negli  eruditi  cittadini  avv.  Carlo  Maluiusi,  canonico 
Cesare  Galvani  e  monsignor  Celestino  Cavedoni,  il 
pensiero  di  costituire  un  Museo  lapidario  modenese. 
Con  sovrano  chirografo  del  31  marzo  1828  ebbero  dal 
duca  Francesco  IV  facoltà  di  mettersi  all'opera  ed  un 
annuale  assegnamento  per  le  spese  di  ricerche  di  ac- 
quisti, collocamenti  ed  illustrazioni  dei  monumenti. 

Il  luogo  scelto  a  tale  ullìcio,  anche  per  essere  facil- 
mente accessibile  al  pubblico,  fu  l'ampio  roride  del- 
l'Albergo d'Arti.  Nel  mezzo  di  questo  cortile,  riordi- 
natosi nel  1882,  insieme  a  tutto  l'edilizio  anche  il 
Museo  lapidario,  dal  Comune  venne  fatta  collocare 
sopra  apposito  piedistallo  in  granito  la  statua  di  Uorso 
dEste,  primo  duca  di  Ferrara  e  di  Modena.  Questa 
statua  fu  eseguita  dallo  scultore  Pelliccia  di  Carrara 
per  commissione  del  duca  Francesco  IV,  che  inten- 
deva collocarla  nel  palazzo  Ducale  ;  cosa  che  gif  avve- 
nuti cambiamenti  politici  non  consentirono  poi  di  effet- 
tuare. Il  duca  Borso  è  rappresentato  in  magnilìco 
paludamento  col  tocco  in  testa,  nella  destra  tiene 
sguainata  la  spada  e  nella  sinistra  la  rosa  d'oro,  dono 
che  i  pontefici,  in  occasione  di  Pentecoste,  sogliono 
fare  ai  principi  più  devoti  e  fedeli. 

Nel  porticato  e  nelle,  due  ali  laterali  al  cortile  è  di- 
sposto il  Museo  lapidario  nel  modo  che  segue  :  a  destra 
di  chi  entra  i  monumenti  d'epoca  romana  del  I  secolo 
dell'era  nostra  sino  alla  caduta  dell'Impero;  a  sinistra 
marmi  e  monumenti  medioevali  lino  ai  tempi  più 
recenti. 

Ha  sopratutto  grande  valore  la  parte  romana,  che 
è  senza  dubbio  in  questo  genere  la  più  pregevole  e 
copiosa  di  tutta  l'Emilia,  sia  sotto  il  rapporto  storico 
dato  dall'importanza  delle  epigrafi  e  delle  notizie  che 
vi  si  desumono,  sia  per  l'effettivo  pregio  artistico  di 
questi  monumenti.  I  marmi  modenesi  furono  studiati 
con  grande  interesse  da  tutti  i  più  celebri  archeologi 
del  secolo  scorso  e  del  nostro,  fra  i  quali  vanno  ricor- 
dati il  Marini,  il  Fabhrctti,  il  Grùter,  il  Mommsen,  il 
Winkehiiann  il  Muratori,  il  Cavedoni,  il  Montfaucon 
e  molti  altri.  Essi,  insieme  ad  utili  notizie  storiche  e 
cronologiche,  ci  danno  un'idea  dello  slato  di  floridezza 
e  di  civiltà  della  Modena  romana,  del  gusto  artistico 
e  del  senso  pietoso  della  sua  popolazione. 

Fra  i  principali  pezzi  di  questo  Museo  vanno  ricordati: 
il  sarcofago  di  marmo  greco  venato,  già  tomba  di 
Clodia  Plautilla,  dissotterrata  nel  1350  scavandosi  le 
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fosse  alle  mura  di  Modena  per  meglio  fortificare  la 
città:  fu  acquistata  dalla  famiglia  pattizia  modenese 
di  Bulugola  clic  no  ornò  la  propria  tomba  gentilizia, 
dalla  quale  ora  qui  provenne.  —  Sarcofago  di  granito 
del  lago  Maggiore,  contenente  le  ossa  di  Peducea  Floria, 
trovato  nel  1443  lavorandosi  alle  fortificazioni  della 
città:  e  adorno  di  trabeazione  dorica  con  triglifi  a 
canaliculi,  con  nactope  in  perfetto  quadro  vagamente 
adorno  di  bucranii  orlati,  di  patere  e  rosoni;  l'epigrafe 
è  in  bellissime  lettere  cubitali  distinte  da  punti  a  l'orma 
di  triangolo.'  Questo  monumento,  e  per  l'arte  colla 
(piale  fu  scolpito  e  per  la  sua  conservazione,  pregevo- 
lissimo, risale  al  I  secolo  dell'epoca  corrente.  Grande 
cippo  romano  di  granito  lombardo  con  bellissimi  carat- 
teri dell'epoca  degli  Antonini,  ridotto  allo  stato  attuale 
per  uso  di  vasca  battesimale  per  immersione,  siccome 
coslumavasi  nei  primi  secoli  dell'era  cristiana.  Questo 
cippo  stette  lungamente  in  Duomo  e  nella  sua  cavità 
si  raccoglieva  l'olio  versatovi  dai  fedeli  pel  manteni- 
mento della  lampada  alla  tomba  di  San  Geminiano  e 
per  la  grande  luminaria  nella  ricorrenza  della  festa  di 
questo  santo.  —  Due  epigrafi  in  marmo  pario,  sta- 
tuario, sulla  cui  provenienza  non  si  hanno  indicazioni, 
ma  che  dalla  forma  e  dalle  iscrizioni  si  capisce  essere 
state  pietre  tombali  o  di  colombarii  in  un  sepolcro  di 
famiglia.  —  Sarcofago  di  marmo  greco  venato  dedicato 
ad  Erennio  Sosia  e  rinvenuto  nel  1646  scavandosi  di 
nuovo  la  fossa  della  città  presso  la  porta  di  Sant'Ago- 
stino. Va  notato  che  la  famiglia  Sosia  doveva  essere 
numerosa,  ricca  ed  illustre  nella  Modena  romana,  tro- 
vandosi nel  Musco  lapidario  altri  marmi  segnati  dal  suo 
nume.  —  Sarcofago  in  marmo  greco  venato  dedicato 
ad  Appeienia,  sacerdotessa  o  moglie  di  un  Flaminio 
Diale  (sacerdote  dei  Giovati)  :  appartiene  al  IV  secolo 
dell'era  volgare,  né  si  sa  quando  e  come  sia  stato 
messo  allo  scoperto.  —  Grande  sarcofago  di  marmo 
pario  statuario,  coU'epigrafe  in  onore  di  Marco  Aurelio 
Processano,  malamente  abrasa  per  essere  sostituita 
dal  nome  della  famiglia  Valentini,  che  ne  fece  parte 
della  sua  tomba  gentilizia.  —  Sarcofago  in  marmo  pario 
statuario  appartenente  a  Publio  Vezzio  Sabino,  adorno 
nella  parte  anteriore  dalle  usuali  scollure  negli  acroteri 
e  lateralmente  all'epigrafe  ;  nel  fianco  destro  sono  effi- 
giati Publio  Vezzio  e  Cornelia  Massima  sua  moglie, 
in  atto  di  stringersi  le  destre,  e  nell'altro  fianco  vedesi 
Vezzio  a  cavallo  con  corona  in  mano,  simbolo  questo 
di  vittorie  o  trionfi  riportati.  Sulla  fronte  posteriore 
del  sarcofago  è  rappresentata  una  Caccia  al  cervo:  il 
veloce  animale  inseguito  dai  cani  va  ad  impigliarsi  nelle 
reti  tese,  due  uomini  portano  un  cinghiale  mediante 
una  stanga  alla  quale  quell'animale  è  appeso.  —  Grande 
tavola  in  marmo  greco  venato  con  trafori  trilobati,  de- 
stinata a  sostenere  il  cadavere  nell'interno  del  sarco- 
fago, nel  quale  veggonsi  lateralmente  i  sostegni  al- 
l'uopo; cippo  foggiato  ad  ara,  nellaqualeè  rappresentato 
in  graffito  un  uccello  fra  due  alberi  :  l'epigrafe  è  orto- 
graficamente interessantissima,  avendo  gli  accenti  usati 
precipuamente  nel  I  secolo  dell'era  cristiana.  —  Cippo 
in  granito  di  Lombardia  con  scolture  ed  epigrafe  in 


onore  di  C.  Malernio  Quinziano,  il  quale  vedesi  assiso 
a  mensa  tricliniarc  con  due  servi  che  gli  apprestano  le 
vivande  :  il  basamento  è  fregiato  da  clipei  ed  aquilotti 
per  dinotare  che  C.  Malernio  ebbe  virtù  e  gradi  mili- 
tari. —  Colonna  miliaria  di  bigio  antico  commemorante 
Costantino  Magno  ed  i  figli  Licinio  e  Costantino  juniori: 
pregevole  l'epigrafe  pei  nomi  di  Flavio  e  di  Gaucho 
che  ebbe  Licinio  e  pei  quali  fuvvi  lunga  disputa  fra  gli 
archeologi:  stette  lungamente  nella  cripta  della  chiesa 
abbaziale  di  Nonantola,  dalla  quale  fu  tolta  nel  1828.  — 
Altra  colonna  miliaria  di  bigio  antico  con  epigrafe  com- 
memorativa di  Costantino  Magno,  d'eguale  provenienza. 

—  Altra  in  marmo  rosso  di  Verona  con  epigrafe  all'im- 
peratore Marco  Aurelio  Valerio  Massenzio,  tolta  da  una 
casa  colonica  di  Nonantola.  —  Piccolo  basamento  in 
marmo  greco  antico  ricordante  nell'epigrafe  Marco 
Aurelio  Numerio  Numeriano,  figlio  di  Caro  imperatore: 
fu  trovato  nel  1856  nella  viuzza  di  Rua  della  Pioppa  in 
Modena.  —  Altra  base  in  marmo  greco  antico,  trovala 
vicino  alla  precedente  e  dedicata  dai  Modenesi  a  Flavio 
Valerio  Costanzo:  vedonsi  nella  parte  superiore  cinque 
uncini,  che  in  parte  conservano  l'impiombatura  colla 
quale  era  assicurata  la  statua  in  bronzo  dorato,  della 
quale  si  raccolsero  pure  alcuni  frammenti,  innalzata 
a  quell'imperatore,  padre  di  Costantino  il  Grande.  — 
Altra  base  in  marmo  greco  trovata  insieme  alle  prece- 
denti nella  Rua  Pioppa  ricordante  l'imperatore  Adriano, 
al  quale  sembra  che  nell'anno  135  dell'era  volgare 
Modena  dedicasse  una  statua.  —  Un  cippo  in  pietra  di 
Monselice  con  epigrafe  a  Quinto  Acuzio  del  Sodalizio 
Apollineo,  trovato  nel  greto  della  Secchia  l'anno  1828. 

—  Altro  cippo  in  granito  di  Lombardia  con  scolture 
pregevoli  ed  un'epigrafe  ricordante  Lucio  Novio,  decu- 
rione modenese.  —  Avanzo  decorativo  di  un  grandioso 
monumento  in  travertino,  con  trabeazione  dorica  sor- 
retta da  parastate  negli  interstizi  delle  quali  sono  scol- 
pite antiche  decorazioni  militari,  cioè  una  lorica  lintea 
con  cingolo,  falere  ornate  di  galea,  una  parma,  o  scudo 
a  rotella,  e  due  lanciotti  incrociati  ad  X:  scolture  che 
rendono  questo  pezzo  pregevolissimo,  essendo  piuttosto 
unico  che  raro.  —  Tavola  di  granito  ricordante  la  rico- 
struzione di  un  ponte  sulla  Secchia,  regnando  Publio 
Licinio  Valeriano  Cesare  nell'anno  259  dell'era  volgare. 

—  Tavola  di  bronzino  di  Venezia,  ricordante  un  tempio 
sacro  agli  Augusti  od  imperatori  divinizzati;  fu  trovata 
nel  1769  a  San  Possidonio  nelle  vicinanze  di  Miran- 
dola, è  monumento  pregevolissimo  e  raro.  —  Tavola 
rettangolare  di  granito  con  scolture  su  ambo  le  faccie, 
assai  interessanti:  era  incrostata  nel  muro  della  torre 
Maggiore,  né  si  sa  quando  sia  stata  rinvenuta.  —  Grande 
sarcofago  di  greco  venato  dedicato  a  Bruzzio  Aureliano, 
trovato  nell'approfondire  le  fosse  della  città  nel  1353 
presso  la  porta  di  Sant'Agostino,  ove  evidentemente 
trovavasi  la  necropoli  della  Modena  romana  :  è  assai 
rimarchevole  per  le  scolture  che  lo  adornano,  nelle 
quali  sono  simboleggiate  le  Quattro  Stagioni  con  at- 
trezzi rurali,  misure  di  capacità  e  di  dimensione.  Nella 
parte  anteriore  ha,  lateralmente  all'epigrafe,  le  due 
figure  dei  coniugi  ai  quali  il  sepolcro  fu  dedicato,  ed 
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una  terza  sul  basamento.  Sul  Iato  destro  sono  figurati 
i  predetti  due  coniugi  sul  letto  conviviale  a  mensa, 
giusta  il  generale  costume  romano:  sul  lato  sinistro  un 
uomo  intento  colla  lancia  a  ferire  sulla  testami  cinghiale: 
appartiene  al  secolo  IV  dell'era  cristiana.  —  Sarcofago 
venato  dedicato  a  Lucia  Pcducea  Giuliana,  interessante 
per  l'epigrafe  ed  i  titoli  dati  alla  defunta:  è  del  pe- 
riodo della  decadenza  per  la  sua  mole  e  per  l'irregola- 
rità dei  caratteri.  —  Cippo  completo  in  granito  del 
lago  Maggiore,  trovato  nel  4855  sulla  riva  destra  della 
Secchia.  Il  cippo,  coll'epigrafe  ricordante  Quinto  Pe- 
tronio del  sodalizio  degli  Apollinari,  ò  collocato  sopra 
tre  altri  gradini:  nella  parte  superiore  termina  a  foggia 
d'ara  con  due  volute  laterali,  in  mezzo  alle  quali  sta 
una  calotta  emisferica  striata.  Risale  ai  primi  tempi 
dell'Impero  romano  ed  è  pezzo  d'importanza  e  rarità 
grandissima. 

Numerosi  poi  i  frammenti  di  scolture,  di  decorazioni, 
di  lapidi  che  si  trovano  in  queste  collezioni.  Molti  dei 
marmi  che  vi  figurano  nel  Museo  lapidario  modenese 
erano  incastrati  sulle  pareti  del  Duomo  e  della  torre 
Maggiore,  edifizi  costrutti  in  parte  cogli  avanzi  dei 
materiali  di  edifizi  della  Modena  romana,  per  le  so- 
pravvenute vicende  abbandonati  o  distrutti. 

Anche  la  collezione  di  marmi  medioevali  ha  pregio 
ed  interesse  grandissimo  per  i  raccoglitori  di  memorie 
storiche  e  per  chi  segue  il  cammino  fatto  dall'arte 
nelle  sue  più  singolari  manifestazioni  ed  evoluzioni. 
Fra  i  pezzi  più  caratteristici  ed  apprezzati  di  questa 
copiosissima  collezione  ricorderemo:  Testa  colossale 
e  grossolana  in  arenaria  trovata  nel  1828  a  Gognento 
presso  Modena,  rappresentante  Apollo  e  che  è  come 
una  transizione  tra  l'arte  pagana  e  l'arte  cristiana.  — 
Epigrafe  del  secolo  Vili,  ricordante  la  costruzione  delle 
mura  di  Cittanova,  borgata  fabbricata  dal  712  al  744 
dai  Modenesi  fuggenti  dalla  loro  città  allagata,  a  7  chi- 
lometri a  ponente  dall'attuale  città.  —  Varie  pietre 
sepolcrali  e  coperchi  di  tombe,  tolti  nel  1771  dal  pavi- 
mento di  Sant'Agostino  che  si  stava  rifacendo.  —  Due 
sarcofaghi  in  marmo  di  due  valenti  medici  della  famiglia 
Cesi,  cioè  Pietro  morto  nel  1315  e  Geminiano  nel 
1383,  tolti  dalla  chiesa  di  San  Francesco.  —  Cassa 
sepolcrale  in  marmo  rosso  di  Verona  con  pregevoli 
scolture  di  maniera  lombarda  rappresentanti  il  dottore 
in  medicina  dello  Studio  modenese  Iacopino  Gagnoli, 
morto  nel  1312.  —  Monumento  al  giureconsulto  Gio- 
vanni Sadoleto,  innalzato  da  suo  figlio,  il  celebre  car- 
dinale Jacopo  Sadoleto,  ad  opera  del  lagliapietra  Cri- 
stoforo Stoporone,  che  lavorava  in  Ferrara  tra  il  1509 
ed  il  1522  :  il  monumento  porta  la  data  del  1517.  — 
Sarcofago  dedicato,  nel  1434,  ad  Alberto  e  Galeazzo 
Boschetti,  ma  per  la  sua  fattura  lascia  credere  d'es- 
sere uno  dei  tanti  sarcofagi  del  periodo  romano  tratti 
dagli  scavi  modenesi  e  che  le  famiglie  patrizie  d'allora 
andavano  a  gara  nell'acquistare  per  le  loro  tombe  gen- 
tilizie. —  Altro  sarcofago  di  marmo  pario  venato,  che 
fu  tomba  di  Tommaso  Fontana,  onorato  di  civile  ma- 
gistratura, è  fregiato  di  buona  scoltura  del  principio  del 
secolo  XVI,  ecc. 


Fra  le  lapidi  commemorative  che  si  conservano  in 
questa  collezione  ricordiamo  quella  in  marmo  bigio  di 
Carrara  in  onore  del  duca  Francesco  IV,  che  con  so- 
vrano decreto  del  31  marzo  1828  fondava  ed  istituiva 
questo  Museo  ;  l'epigrafe  che  stava  sopra  la  porta  del 
castello,  atterrata  nel  1859  e  surrogata  dall'attuale 
barriera  Vittorio  Emanuele,  inaugurata  il  21  agosto 
1859;  l'epigrafe  ricordante  i  ristauri  fatti  dal  duca 
Rinaldo  d'Estc  al  baluardo  di  San  Giovanni  del  Can- 
tone ed  alla  cortina  che  lo  univa  a  porta  Bologna; 
l'epigrafe  in  marmo  che  stava  sopra  porta  Bologna  (ora 
barriera  Garibaldi),  postavi  a  ricordo  del  solenne  in- 
gresso in  Modena  del  nuovo  duca  Francesco  IV  di 
Austria-Este  il  15  luglio  1814,  ecc. 

Archivio  Comunale.  —  Importantissimo  per  tutto 
ciò  che  si  riflette  alla  storia  locale,  avente  nesso  gran- 
dissimo colla  storia  generale  d'Italia,  è  l'Archivio  co- 
munale di  Modena,  qui  collocato  nel  188G  per  tutto 
quel  materiale  che  può  dirsi  come  un  patrimonio  ac- 
quisito alla  storia.  Il  materiale  di  carattere  ammini- 
strativo e  quello  riguardante  gli  affari  correnti  si  con- 
serva nella  sezione  dell'Archivio  comunale  rimasta  nel 
palazzo  stesso  del  Comune. 

Fra  i  documenti  e  codici  più  preziosi  posseduti  dal- 
l'Archivio comunale  modenese  e  custoditi  nella  sezione 
dell'Albergo  d'Arti  citiamo:  molti  codici  membranacei, 
tra  i  quali  è  il  Reyistrum  privilegiorum ,  datante  dal 
1085  al  1260  e  contenente  la  trascrizione  di  atti  e 
documenti  della  massima  importanza  per  la  storia  lo- 
cale. Completa  è  la  raccolta  degli  statuti,  compren- 
denti: gli  statuti  modenesi  del  1327  e  loro  riforme  in 
epoche  diverse  ;  gli  statuti  delle  acque  e  dei  giudici 
delle  vettovaglie  ;  le  provvisioni  sull'Archivio  pubblico 
dal  1448  al  1524;  i  privilegi  della  nobiltà  dal  1421 
al  1609;  i  capitoli  concessi  ai  Modenesi  nel  1515  dal 
pontefice  Leone  X;  quelli  di  Clemente  VII  nel  1524  ; 
le  grazie  concesse  a  Modena  dal  duca  Cesare  d'Este 
nel  1597;  gli  statuti  speciali  delle  arti  dei  medici, 
avvocati,  fabbri-ferrai,  beccai,  mereiai,  muratori,  sar- 
tori, calzolai  e  giudici. 

Fra  i  manoscritti  di  lavori  storici  e  letterari  :  quello 
autografo  del  poema  la  Secchia  rapila,  «  donato  dal- 
l'autore all'Ili. ma  Comunità  di  Modena  sua  patria  »  il 
10  marzo  1625  ed  avente  in  fine  l'aggiunta  di  alcuni 
sonetti  in  parte  inediti;  il  libro  De  politica  di  Giusto 
Leprio,  tradotto  con  annotazioni  ;  autografo  di  Tar- 
quinia Molza,  versi  latini  ed  in  volgare,  frasi  scelte  la- 
tine, brani  di  lingua  ebraica.  Nell'Archivio  conservasi 
pure  il  diploma  autentico  col  quale  il  Senato  di  Roma 
conferì,  nell'anno  1400,  la  cittadinanza  romana  alla 
illustre  donna;  la  Cronografia,  parte  I  e  II  (specie 
di  dizionario  dei  fatti  memorabili  ed  uomini  illustri 
dalla  nascita  di  Cristo  al  1600),  di  Carlo  Sigonio  (ine- 
dito) ;  codice  greco,  contenente  le  regole  di  retorica, 
versificazione  ed  un  indice:  ne  fece  una  traduzione 
ridotta  il  dottissimo  monsignor  Celestino  Cavedoni. 

Fra  i  cronisti  e  storiografi  :  Spaccini  Giambattista, 
Copia  delle  cronache  di  Jacopino  e  di  Tomasino  dei 
Bianchi  delti  Ve  Lanccllolti,  dal  1457  al  1554,  con 
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blasoni  miniati  dello  principali  famiglie  patrizio  mode- 
nesi ;  Cronaca  di  quanto  accadde  in  Modena  dal  1588 
al  1631  ;  Rovatti  Don  Antonio,  Fatti  accaduti  in  Mo- 
dena dal  1796  al  1817,  con  corredo  di  stemmi,  vi- 
gnette e  ritratti;  Sossai,  continuazione  della  Cronaca 
del  Rovatti  fino  al  1845;  Libri  dei  partiti  comunali, 
dal  1412  al  1797;  documenti  relativi  alla  rivoluzione 
politica  e  civile  d'Italia,  dal  1821  al  1800.  Numero- 
sissima è  poi  la  collezione  delle  lettere  ed  autografi  di 
personaggi  illustri  d'ogni  tempo:  ve  ne  sono  dei  ducili 
Borso,  Leonello,  Alfonso  I,  Alfonso  III  e  Rinaldo, 
delle  duchesse  Lucrezia  Borgia,  Renée  di  Francia,  di 
Alberto  Pio  principe  di  Carpi,  di  Gastone  di  Foix,  di 
Vit  Fursk,  di  Francesco  Guicciardini,  di  Alessandro 
Tassoni,  di  Muratori  e  di  molti  altri  di  tempi  poste- 
riori fino  al  nostro  secolo.  In  una  sala  elegantemente 
arredata,  annessa  all'Archivio,  è  concesso  agli  studiosi 
di  esaminare  i  documenti  e  fare  le  ricerche  di  cui  abbi- 
sognano. 

Biblioteca  Comunale  Poletti.  —  Questa  isti- 
tuzione fu  fondata  dal  cav.  Luigi  Poletti,  modenese, 
valentissimo  architetto,  morto  in  Roma  il  3  dicembre 
1869  mentre  attendeva  ai  lavori  della  basilica  di  San 
Paolo.  Egli  lasciò  erede  il  Comune  di  Modena  del  suo 
cospicuo  patrimonio  di  oltre  300.000  lire,  coll'obbligo 
di  creare  una  biblioteca  scientifieo-artistico-professio- 
nale  e  di  sussidiare  tre  giovani  modenesi  per  perfe- 
zionarsi negli  studi,  recandosi  nelle  città  di  Roma, 
Venezia  e  Firenze,  assegnando  a  ciascuno  pei  primi 
tre  anni  lire  1200  annue  e  pel  quarto  1800  lire.  Questi 
giovani  sono  da  scegliersi,  mediante  concorso,  fra  stu- 
denti in  pittura,  scoltura  ed  architettura. 

La  Biblioteca  va  ogni  anno  prendendo  incremento 
per  l'acquisto  di  opere  scelte,  fatto  col  fondo  all'uopo 
destinato  ed  attualmente  conta  quasi  8000  volumi, 
trattanti  i  diversi  rami  di  scienze  e  particolarmente 
dell'architettura  ed  archeologia.  Annessa  alla  Bihlio- 
teca  Poletti  havvi  pur  quella  della  Società  dei  Natu- 
ralisti con  sede  in  Modena,  avente  cambio  di  pubbli- 
cazioni con  tutte  le  consorelle  d'Europa;  ricca  perciò 
di  importantissime  opere  moderne  e  di  periodici  scien- 
tifici d'ogni  nazione. 

B.  Biblioteca  Estense.  —  Questa  Biblioteca 
cominciò  a  formarsi  durante  il  regno  del  munifico 
quanto  strano  duca  Francesco  I  e  s'accrebbe  poi  per 
opera  del  duca  Francesco  II  e  dei  suoi  successori. 
Largo  impulso  diede  allo  sviluppo  di  questa  Biblioteca 
il  duca  Francesco  IV,  acquistando  per  essa  opere  ed 
edizioni  rare,  incunabuli,  codici,  manoscritti  e  le  più 
importanti  pubblicazioni  edite  nel  suo  tempo.  La  Bi- 
blioteca Estense  stette  fin  verso  il  1880  in  magnifici 
saloni  del  piano  nobile  nell'ala  sud-ovest  del  palazzo 
Ducale.  Occorrendo  quei  locali  alla  Scuola  militare,  la 
Biblioteca,  insieme  al  Gabinetto  numismatico  ed  alla 
Pinacoteca,  dovette  sgombrare  e  trovò  rifugio,  per 
opera  del  Comune,  nella  parte  migliore  dell'Albergo 
d'Arti. 

Dallo  scalone  che  conduce  al  piano  nobile  si  accede 
alla   Biblioteca  Estense  per  uno  spazioso  corridoio 


adorno  di  busti  in  marmo.  Ve  ne  sono  due,  romani, 
ai  lati  della  grande  finestra  del  ripiano,  rappresentanti 
due  imperatori;  nel  corridoio  sono  distribuiti  quelli  di 
Carlo  Siyonio,  di  Lodovico  Antonio  Muratovi,  di  mon- 
signor Celestino  Cavedoni,  del  Tiraboschi,  del  conte 
Galvani,  scolpiti  i  due  primi  dal  Cibei  di  Carrara,  il 
terzo  dall'Obici  di  Modena  ed  i  due  ultimi  dal  Ca- 
vazza,  pure  modenese.  Ai  lati  del  portone  d'ingresso 
alle  sale  della  Biblioteca  propriamente  detta  si  notano 
due  altri  busti  antichi  di  imperatori  romani,  d'eccel- 
lente fattura. 

Grandiosa  e  bene  arredata  è  la  sala  di  lettura  o  di 
studio  comunicante  colle  altre  sale,  nelle  quali,  se- 
condo le  materie,  sono  conservati,  in  bellissimi  e  ar- 
tistici scadali  in  legno  intagliato,  i  libri. 

Il  patrimonio  librario  della  Biblioteca  Estense  si 
accosta  ai  140.000  volumi  ed  ogni  anno  aumenta  per 
doni  ed  omaggi,  e  per  gli  acquisti  —  assai  limitati 
però  —  che  va  facendo  il  Governo,  sotto  il  cui  patro- 
nato è  passata,  per  la  convenzione  stipulata  in  Firenze 
nel  1 868  col  rappresentante  dell'ex-duca  di  Modena 
Francesco  V. 

Fra  le  moltissime  edizioni  rare  e  gli  incunabuli  del- 
l'arte tipografica  posseduti  dalla  Biblioteca  Estense 
vanno  citati  :  un  esemplare  della  Bibbia,  stampata  in 
Magonzanel  1462da  Giovanni  Gutenberg  e  compagni, 
su  pergamena;  il  Lattanzio,  edito  a  Subiaco  nel  1465; 
il  Plinio,  pubblicato  in  Venezia  nel  1469;  la  raris- 
sima edizione  del  Virgilio,  fatta  in  Modena  nel  1475; 
la  completa  collezione  delle  edizioni  Aldine,  tra  cui  il 
famoso  Orazio,  su  pergamena,  pubblicato  nel  1501. 

Il  riparto  manoscritti  e  codici  della  Biblioteca  Estense 
contiene  oltre  3000  esemplari:  ve  ne  hanno  di  greci, 
provenzali,  arabi,  latini,  italiani,  francesi,  tedeschi. 
Circa  300  di  questi  codici  contengono  miniature,  molte 
delle  quali  pregevolissime  e  segnate  dagli  autori,  che 
sono  l'Attavanti,  il  Clovio,  il  Giraldi,  celeberrimi  nel- 
l'arte loro  tra  il  secolo  XV  ed  il  XVI. 

Importantissimi  sono  i  bei  codici  danteschi  posseduti 
dalla  Biblioteca  e  tra  questi  uno  del  secolo  XIV  con 
commenti  figurati  in  tutte  le  pagine  ;  le  Epistole  di 
San  Girolamo,  scritte  nell'anno  1157;  una  collezione 
di  poesie  provenzali,  datata  dal  1254;  tre  volumi  di 
autografi  di  Torquato  Tasso  ;  una  bella  raccolta  di  li- 
briccini  di  preghiere,  quasi  tutti  con  miniature  :  uno 
che  fu  già  della  duchessa  Benée  di  Francia;  un  altro 
di  Violante  de'  Medici.  Fra  i  manoscritti  greci  hanno 
grande  interesse  alcuni  classici  copiati  dal  piacentino 
Giorgio  Vallo  ;  i  latini  annotati  dal  veronese  Guarino 
e  dal  padovano  Scardione.  Inoltre  conservatisi  in  ap- 
posite cartelle  oltre  20.000  lettere  autografe  di  lette- 
rati, scienziati,  artisti,  uomini  politici  ed  ecclesiastici 
illustri,  dal  secolo  XV  al  XIX. 

Fra  i  suoi  bibliotecari  illustri  la  Estense  di  Modena 
rammenta,  a  cominciare  dal  1667,  Giambattista  Boc- 
cabadati,  latinista  e  letterato  emerito;  Jacopo  Cantelli, 
geografo;  il  Padre  Benedetto  Bacchini,  abate  di  San 
Pietro,  uomo  dottissimo,  che  infuse  al  Muratori,  suo 
discepolo,  l'amore  per  gli  studi  e  le  ricerche  storiche; 
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Fig   8.  —  Modena  (Museo  Civico)  :  La  Madonna  col  Bambino  e  San  Giovannino, 
terracotta  di  Antonio  Begarclli  (da  fotografia  Alinari). 


Lodovico  Antonio  Muratori;  i  gesuiti  Francesco  Zac- 
caria e  Giovanni  Granilli,  eruditi  e  letterati,  e  sopra- 
tutti  il  dottissimo  bergamasco  Girolamo  Tiraboschi. 
Fra  i  bibliotecari  del  nostro  secolo  vanno  ricordati  il 
letterato  Antonio  Lombardi  e  monsignor  Celestino  Ca- 
vedoni,  archeologo  e  numismatico  illustre. 

Museo  Civico  e  del  Risorgimento  e  Galleria 
Poletti.  —  Questo  Istituto  si  trova  nei  locali  supe- 
riori alla  Biblioteca  Estense.  11  Museo  civico  fu  creato 
nel  1871,  ad  iniziativa  del  benemerito  e  dotto  citta- 
dino cav.  Carlo  Boni  ;  la  Galleria  Poletti  è  formata 
specialmente  coi  lavori  che  il  pensionato  Poletti  pre- 
senta nel  periodo  di  durata  del  sussidio,  essendo  obbli- 
gatorio per  esso  il  presentare  ogni  anno  un  saggio  degli 
studi  fatti.  Per  le  disposizioni  dei  locali  i  due  istituti 
si  fondano  l'uno  nell'altro.  Dovendo  dire  delle  cose  di 
maggior  rilievo  che  si  conservano  tanto  nella  Galleria 
Poletti  che  nel  Museo  civico,  ricorderemo: 

Sala  1".  Alcune  vedute  retrospettive  di  Modena; 


la  piazza  Sant'Agostino  ed  il  palazzo  Ducale  nei  di- 
versi periodi;  la  piazza  Maggiore  nel  secolo  XVII  ;  le 
ville  ducali  di  Rivalla.  Rivoltella,  Sassuolo  e  Penti- 
torri,  aventi  tutte  un  certo  valore  storico  ;  due  grandi 
tele  d'ignoto  autore,  rappresentanti  l'una  la  Scara- 
muccia Ira  Modenesi  e  Bolognesi,  nella  quale  si  pre- 
tende che  i  primi  logliessero  agli  altri  la  famosa 
Secchia;  il  Re  Enzo  prigioniero  ilei  Bolognesi  dopo 
la  rolla  dei  Ghibellini  alla  Fossalla. 

Sala  2*.  Un  gruppo  di  soggetti  sacri  in  terracotta, 
opere  di  Antonio  Begarelh  (lig.  (S). 

Sala  3*.  Saggi  di  perfezionamenti  e  dipinti  presen- 
tati dal  pensionato  Poletti,  tra  questi  una  Figura  di 
uomo  barbuto,  primo  lavoro  di  Giovanni  Muzzioli,  onore 
dell'arte  italiana  contemporanea,  alla  (piale  fu  troppo 
presto  rapito. 

Sala  4*.  V Àbramo  e  Sara,  la  Vendetta  di  Poppea, 
Torquato  Tasso  nelle  prigioni  di  Ferrara,  quadri 
presentati  dallo  stesso  Muzzioli  nel  periodo  in  cui  fu 
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pensionato  dell'istituzione  Poletti  e  nei  quali  si  nota 
il  progressivo  sviluppo  e  perfezionamento  del  suo  forte 
temperamento  d'artista. 

Sala  5».  Dipinti  della  vecchia  scuola  modenese, 
sotto  cui  figurano  inomi  dello  Schedoni,  d'Ercole  del- 
l'Abate, del  Consetti,  del  Gavassetti,  del  Sole,  nonché 
quelli  di  Lavinia  Fontana  (bolognese),  di  Dosso  Dossi 
da  Ferrara,  di  Lodovico  Loria,  dello  Stringa,  ecc. 

Sala  6*.  Si  conservano  alcuni  ritratti  di  personaggi 
della  famiglia  Tassoni,  che  ebbero  pubbliche  cariche 
in  Modena,  e  due  quadri  rappresentanti  Alfonso  HI 
duca  di  Modena  e  Isabella  di  Savoia  sua  moglie 
morta,  in  abito  di  cappuccina. 

Negli  armadi:  cuoi  stampati,  colorati  od  in  altra 
maniera  artisticamente  lavorati  ;  una  collezione  di 
marmi  italiani  e  stranieri  ad  uso  decorativo,  prove- 
nienti dall'eredità  Poletti. 

Nell'armadio  delle  memorie  civiche  si  osservano  : 
lo  zucchetto  del  cardinale  Rinaldo  d'Este,  vescovo  di 
Reggio  dal  1651  al  1672;  il  fac-simile  del  cranio  di 
Francesco  I,  duca  di  Modena  e  Reggio,  levato  nel 
1881  in  occasione  del  trasporto  delle  salme  estensi  dai 
Cappuccini  alla  cappella  gentilizia  di  San  Vincenzo; 
le  chiavi  simboliche  della  città,  che  venivano  presen- 
tate in  occasione  del  loro  solenne  ingresso  a  tutti 
coloro  che  per  una  ragione  o  per  l'altra  prendevano 
possesso  della  città;  gli  statuti  degli  osti  modenesi,  in 
pergamena  del  1798  ed  una  preziosa  raccolta  di  auto- 
grafi antichi,  doni  dell'erudito  marchese  Campori; 
vetrine  con  circa  2000  esemplari  di  monete  consolari, 
imperiali,  romane,  urbiche,  italiane  e  straniere. 

Negli  armadii  del  museo  del  Risorgimento  si  am- 
mirano :  le  bandiere  delle  guardie  civiche  e  nazionali 
modenesi  di  diverse  epoche;  il  ferro  della  ghigliottina 
estense  col  quale  fu  decapitato  anche  il  martire  Don 
Giuseppe  Andrcoli,  imputato  di  carboneria,  nel  1821  ; 
le  medaglie  e  distintivi  onorifici  del  patriòta  generale 
Nicola  Fabrizi,  morto  in  Roma  nel  1885;  l'elmo  e  la 
spada  del  generale  Enrico  Cialdini,  morto  a  Livorno 
nel  1892,  e  molte  altre  memorie  storiche  e  patriottiche. 

Sala  7*,  detta  anche  sala  Grandini.  È  la  preziosa 
raccolta  di  tessuti  e  merletti,  fatta  dal  conte  Luigi  Al- 
berto Gandini  e  da  lui  regalata  al  Comune.  La  colle- 
zione è  ordinata  in  modo  da  dare  un'esatta  idea  del- 
l'arte tessile  e  dei  pizzi  in  Italia,  dal  secolo  XIV  fino 
alla  metà  del  secolo  scorso. 

Sale  8a  e  9*.  Sonvi  pregevoli  raccolte  etnografiche 
di  varie  provenienze,  come  indumenti  dei  popoli  indi- 
geni del  Perù,  del  Paraguai,  del  Chili;  un  anello  in 
selce  dei  Caraibi  della  Guadalupa  ;  ornamenti  in  piume 
d'uccelli  del  Brasile  ;  armi  ed  oggetti  della  Nuova  Ca- 
ledonia,  Nuova  Zelanda  e  Taiti  ;  armi  e  scudi  suda- 
nesi ed  abissini  ;  utensili  del  Congo,  del  Goggiam, 
dello  Scin.'i,  del  Tigre,  mandati  dai  viaggiatori  Salim- 
bcni e  Ragazzi  ;  una  lettera  di  Tecla  Aimanot,  re  del 
Goggiam,  al  conte  Augusto  Salimbcni;  ocelli  varii, 
stoffe,  utensili,  idoli  provenienti  dall'India,  Persia,  Bir- 
mania, Giava,  Siam,  Cina,  Hong-Kong;  armi,  sto- 
viglie, stofle  ed  utensili  del  Giappone;  una  magnifica 


collezione  di  oggetti  peruviani  antichi,  raccolti  dai 
modenesi  dottor  Baccalari  e  dal  tenente  Pietro  Pa- 
renti, in  una  loro  esplorazione  al  golfo  di  Arcon  nel 
Perù;  idoli  egiziani,  frammenti  di  mummie,  scarabei 
ed  altri  cimelii  dell'antico  Egitto. 

Salone  Archeologico.  —  Importantissimo  fra 
tutti  è  il  salone  dell'Archeologia,  contenente  collezioni 
di  più  specie,  di  valore  eccezionale  sotto  il  riguardo 
scientifico  e  storico,  perchè  servono  ad  illustrare  ed  a 
chiarire  in  molti  particolari  la  storia  delle  prime  razze 
che  abitarono  la  plaga  emiliana  ed  i  loro  rapporti  colle 
altre  razze  nel  contempo  diffuse  per  l'Italia. 

Sorvolando  sugli  scaffali  contenenti  marmi  romani 
e  post-romani,  sebbene  contengano  cose  in  linea  d'arte 
curiose  ed  interessanti,  verremo  subito  a  dare  un  sin- 
tetico cenno  dei  varii  riparti  comprendenti  gli  oggetti 
che  ci  disegnano  a  grandi  linee  il  passaggio  delle  razze 
preistoriche  in  questa  regione. 

Riparto  1°.  Periodo  della  pietra  ed  etrusco:  freccie, 
coltellini,  raschiatoi  ed  ascio  in  selce  lavorata  più  o 
meno  linamente,  raccolti  nel  Modenese  al  Pescale, 
a  Casinalbo,  Castelvetrò,  Formigine,  Spilamberto,  ad 
Albinca  e  Scandiano  nel  Reggiano;  ambre  e  bronzi  di 
Rrcsccllo;  suppellettile  funeraria  delle  tombe  del  se- 
polcreto della  Golfiera  presso  le  terramare  di  lìedù,  o 
villa  già  Salimbcni,  ora  Pizzi  ;  e  dei  sepolcri  della 
Galassina  in  Castelvetrò  del  periodo  florido  etrusco, 
simili  a  quelli  della  certosa  di  Rologna.  —  Periodo 
gallico:  oggetti  delle  tombe  scoperte  a  Saliceto,  San 
Giuliano,  a  Cogncnto,  al  Montale,  a  Limidi. 

Riparto  2".  Terremare  modenesi:  quei  cumuli  o 
monticelli  formatisi  coi  detriti  d'ogni  genere  della  vita 
delle  tribù  primitive  aborigene,  apparse  nelle  nostre 
regioni,  dette  dagli  scienziati  terremare,  ma  il  cui  pro- 
cesso di  formazione  divide  —  come  si  vedrà  a  suo 
tempo  —  i  paletnologi  in  due  correnti  d'ipotesi:  si 
trovano  con  singolare  frequenza  nel  territorio  mode- 
nese, che  ne  conta  sedici,  ben  conosciute  e  studiale. 
Da  questi  cumuli  vennero  tratti  in  gran  quantità  oggetti 
di  selce,  lancio,  coltelli,  rasoi,  accette,  ceramiche, 
cocci  di  stoviglie,  armillc,  anelli,  spilloni  in  bronzo, 
in  corna  di  cervo,  ossa  d'animali  di  varie  specie,  cal- 
cinate o  non.  Di  questi  avanzi  dei  primitivi  abitatori 
della  regione  modenese,  quando  essa  non  era  che  un 
vasto  susseguirsi  di  stagni  sui  quali  sorgevano  i  vii— 
l;i,,.,i  palafittici,  alternati  d  i  fitte  inestricibjh  boscaglie, 
si  hanno  in  questo  riparto  del  Museo  civico  numerosi 
C  vani  campioni,  il  cui  numero  aumenta  sempre, 
poiché  dal  terriccio  delle  terremare  utilizzato  come  in- 
grasso dei  campi,  qualche  cosa  di  utile  e  di  curioso  i 
cavatori  trovano  sempre. 

Riparti  3°,  4»,  5°  e  6°.  Contengono,  classificali  e 
ben  disposti,  gli  oggetti  e  le  stoviglie  raccolte  nelle  ter- 
remare di  Casinalbo  ed  in  quella  di  Montale,  che  fu 
visitala  dagli  scienziati  convenuti  al  Congresso  inter- 
nazionale di  archeologia  preistorica  di  Bologna. 

Riparti  7°  ed  8".  Sonvi  gli  oggetti  rinvenuti  nelle 
terremare  di  Rastèlliiio,  di  Pragalti  ed  in  quelle  di 
Rcdù,  di  Gazzada,  San  Lorenzo  e  Gaiano. 
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Riparti  9°  e  10°.  Sonvi  gli  esemplari  della  fauna 
delle  terreniare,  comunissima  cioè  le  ossa  di  bue, 
maiale,  pecora,  capra;  rare  quelle  degli  altri  animali 
domestici  ;  rarissime  quelle  dei  pesci  e  degli  uccelli. 

Riparti  11",  12°  e  13°.  È  conservata  la  collezione 
Crespellani,  dal  donatore,  erudito  paletnologo  mode- 
nese. Questa  collezione  di  oggetti  preistorici  serve  a 
dimostrare  che  prima  assai  della  via  Emilia,  aperta 
nell'anno  di  Roma  567  tra  Rimini  e  Piacenza,  esisteva 
un'altra  strada  corrente  al  piede  dei  colli  fra  i  torrenti 
Samoggia  e  Secchia,  la  quale  da  un  lato  congiunge- 
vasi  con  Bologna  e  dall'altro,  seguendo  l'andamento 
delle  colline,  spingevasi  fino  all'ora  distrutta  Vclleia, 
tra  Parma  e  Piacenza.  Sopra  la  linea  accennata  il 
Crespellani  avrebbe  rinvenuto  traccie  di  abitato  dal- 
l'epoca della  pietra  alla  medioevale,  formanti  sette 
borgate,  dal  Crespellani  segnate  sulla  carta  topogra- 
fica, che  illustra  la  collezione  colle  indicazioni  dei 
luoghi  nei  quali  si  rinvennero  gli  oggetti  da  lui  rac- 
colti e  classificati.  Nello  stesso  riparto  havvi  pure  un 
saggio  delle  costruzioni  di  epoca  romana  e  delle  sto- 
viglie trovate  a  Magreta  nel  luogo  detto  Gazzoli,  ove 
si  suppone  esistessero  i  Campi  Macri,  ricordati  da  Var- 
rone  ;  nonché  un  saggio  del  copioso  deposito  di  anfore 
vinarie,  trovate  a  Sant'Anna  nel  Comune  di  San  Ce- 
sario. Infine,  nello  stesso  riparto,  trovansi  due  enormi 
dolii  o  otri  romani,  trovati  a  San  Michele  presso  Sas- 
suolo, che  servivano  a  contenere  il  vino,  l'olio  od 
anche  le  granaglie. 

Riparto  14°.  Scavi  modenesi:  oggetti  diversi  rac- 
colti nel  territorio  nonantolano  alla  Scartazza  in  Col- 
legara  presso  il  Panaro. 

Riparti  15°  e  16°.  Altri  scavi  modenesi:  oggetti 
raccolti  a  Spezzano  e  Modena  città:  pesi  romani,  vetri 
—  specialmente  i  bellissimi  trovati  in  Modena  nel  piaz- 
zale Reale  entro  una  cassa  di  piombo  —  oggetti  in 
bronzo,  mattoni,  lucerne  fittili  o  non,  ecc. 

Riparto  17°.  Archeologia  comparata:  armi  di  pietra 
di  diverse  stazioni  italiane  e  straniere,  oggetti  in 
bronzo  e  in  terracotta,  vetri  di  località  estranee  al 
Modenese;  oggetti  medioevali,  istrumenti  per  fare  oro- 
logi solari,  granate  di  vetro,  vetri  di  fabbrica  mode- 
nese. 

Riparto  18°.  Sonvi  frammenti  di  stoviglie  di  fab- 
brica ignota,  che  ritiensi  però  fosse  al  Poggio  sopra 
Castelvetro. 

Riparto  19°.  Maioliche,  terrecotte  modenesi  d'ogni 
tempo. 

Riparto  20°.  Copie  in  gesso  di  varie  ornamenta- 
zioni del  Duomo;  oggetti  in  ferro,  serrature,  chiavi 
antiche  ed  una  croce  d'argento  del  secolo  XV,  dovuta 
a  Jacopo  di  Porto,  orafo  modenese. 

Riparto  21°  ed  ultimo.  Medaglie  funerarie,  gemme 
e  carnei;  sigilli  antichi,  medioevali  e  moderni,  ecc. 

Museo  e  Pinacoteca  Estense.  —  Queste  splen- 
dide raccolte,  cacciate  dalla  loro  sede  originaria,  il 
palazzo  Ducale,  giacquero  incassate  ed  occultate  al  pub- 
blico nei  magazzini  del  Municipio,  che  non  poteva 
improvvisare  un  locale  per  collocarle.  Acquistato  l'Al- 


bergo delle  Arti  ed  adattato  allo  scopo  di  sussidiarvi 
gli  istituti  dei  quali  più  urgeva  l'allogamento  ed  il 
riordinamento,  quali  l'Archivio  comunale,  la  Biblio- 
teca comunale,  il  Museo  civico,  ecc.,  venne  finalmente 
trovato  ed  adattato  lo  spazio  anche  per  i  quadri  della 
Pinacoteca  Estense  e  per  le  collezioni  del  pregevole 
Museo,  raccolte  dagli  ultimi  duchi  di  Modena. 

I  locali  non  sono  certo  l'ideale  per  l'uso  a  cui  furono 
destinati  e  molti  quadri  vi  stanno  a  disagio  e  fuori 
luce:  troppo  addossati  gli  uni  agli  altri,  dovendosi 
contendere  uno  spazio  limitatissimo  ;  né  la  divisione 
delle  scuole  e  delle  varie  epoche  fu  possibile  ottenerli 
come  nei  magnifici  ed  alti  saloni  dell'antica  galleria 
Estense,  che  non  senza  rimpianto  ricordiamo  ;  né  tutti 
i  quadri  della  collezione  poterono  essere  collocati,  che 
molti  giacciono  ancora  incassati,  né  si  sa  quando  sarà 
loro  dato  di  rivedere  la  luce.  Tuttavia  va  data  lode 
tanto  al  Municipio  quanto  a  chi  presiedette  al  riordi- 
namento delle  collezioni,  poiché,  nelle  contingenze  di 
spazio  e  di  mezzi  fruiti,  non  si  poteva  fare  né  più  né 
meglio. 

La  Pinacoteca  Estense,  ove  non  fosse  avvenuta  nel 
secolo  XVIII  la  vendita  fatta  dal  duca  Francesco  III  di 
cento  quadri  considerati  come  capolavori  dell'arte  ita- 
liana al  re  di  Sassonia  per  la  sua  galleria  di  Dresda, 
ove  oggi  ancora  si  ammirano,  sarebbe  senza  dubbio 
una  fra  le  primissime  d'Europa,  come  tale  è  appunto 
la  galleria  di  Dresda.  Tele  di  Raffaello,  del  Correggio, 
del  Tiziano,  del  Giorgione,  di  Frate  Angelico,  del  Ve- 
ronese, del  Perugino,  dei  più  grandi  nomi  insomma 
che  figurino  nelle  glorie  artistiche  italiane  dal  XV  al 
XVII  secolo,  emigrarono  da  Modena  per  Dresda,  ove 
giunsero  —  dice  la  tradizione  —  salutate  da  101  colpi 
di  cannone,  siccome  si  usa  per  le  persone  reali.  Ad 
onta  di  questa  grave  ed  irreparabile  perdita  la  Pinaco- 
teca Estense  è  rimasta  sempre  una  fra  le  più  ricche  ed 
interessanti  d'Italia.  Essa  conta  oggidì  quasi  G00 
quadri,  nel  maggior  numero  antichi  e  non  pochi  fra 
questi  di  grande  valore  ;  e  quasi  400  disegni,  cartoni, 
schizzi,  incisioni  a  matita,  a  penna,  a  seppia,  all'ac- 
quarello, al  carbone,  d'eccellenti  artisti,  tra  i  quali 
Raffaello  Sanzio,  Alberto  Durerò,  Correggio,  Guido 
Reni,  Leonardo  da  Vinci,  Giulio  Romano  ed  una  se- 
quela d'altri  che  qui  è  ora  superfluo  il  ricordare. 

Fra  le  opere  più  notevoli  che  ora  vanti  la  Pinacoteca 
all'Albergo  d'Arti,  ricorderemo:  di  Simone  Avanzi 
(1370),  la  Vergine  con  angeli;  di  Barnaba  da  Modena 
(secolo  XIV),  la  Vergine;  del  Baldovinctto  (sec.  XIV), 
V Adorazione  del  Bambino;  di  Gian  Francia,  V Assun- 
zione; di  Bartolomeo  Bonasia  (1483),  la  Pietà;  di 
Fr.  Bianchi  Ferrari,  maestro  al  Correggio,  Y Annun- 
ziala; del  Ghirlandaio  (m.  1493),  una  Vergine;  del 
Masaccio  (m.  1443),  ritratto  di  donna;  di  Andrea 
Mantegna  (m.  1505),  Lucrezia  in  allo  di  ferirsi;  di 
Alessandro  Botticelli  (m.  1515),  Vergine  col  Bam- 
bino; di  Jacopo  Loschi  (m.  1504),  la  Maddalena  col 
Bedentore;  di  Gherardo  di  Harlcm  (1400),  grandiosa 
tavola  della  Croce  fissione;  di  Gentile  Bellini  (m.  1500). 
Madonna  col  Bambino;  di  Fr.  Raibolini,  detto  il 
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Fig.  9.  —  Modena  (Galleria  Estense)  :  Cofanetto  in  bronzo  di  Antonio  Foppa,  detto  il  Caradosso 

(da  fotografia  Alinari). 


Francia  (m.  1535),  V Annunziata  (una  fra  le  mi- 
gliori copie  del  caposcuola  bolognese)  ;  di  Lippo  Fio- 
rentino (m.  1410),  la  Vergine  col  Figlio  e  San  Gio- 
vanili; di  Poliamolo  Antonio  (ni.  1498),  S.  Sebastiano; 
di  Antonio  Allegri,  detto  il  Correggio  (m.  1534),  il 
Ratto  di  Ganimede,  mirabile  medaglia  ottagonale  del 
soffitto  già  esistente  nella  rocca  di  Novellara  e  dal  muro 
trasportata  su  tela  per  ordine  di  Francesco  IV  ;  un 
putto  in  marmo;  altro  putto  su  tela;  di  Dell'Abate 
Nicolò  (m.  1571),  varie  storie  àe\Y  Eneide  trasportate 
su  tela  dal  muro  d'una  sala  della  rocca  di  Scandiano, 
ove  erano  state  dipinte  per  ordine  del  conte  Giulio 
Bojardo;  del  Tintoretto  (m.  1512),  medaglie  per  sof- 
fitti in  forma  ottagonale  a  soggetti  mitologici,  stupende 
per  forza  di  colorito  e  ardimento  di  disegno,  di  scorci; 
di  Paolo  Veronese  (m.  1588),  ritratti;  di  Tiziano  Vec- 
cellio  (m.  1588),  ritratti;  di  Guido  Reni  (m.  1042), 
il  Cristo  in  croce  agonizzante,  ritenuto  per  uno  dei 
capolavori  del  grande  colorista  bolognese;  di  Caracci 
Lodovico  (m.  1619),  V Assunzione  ;  di  G.  F.  Barbieri, 
detto  il  Guercino  (m.  1666),  varii  quadri,  tra  cui  San 
Pietro  Apostolo  e  la  Venere,  uno  dei  suoi  migliori 
lavori  ;  di  Tisi  Benvenuto  di  Garofalo  (m.  1559),  Cristo 
in  croce,  colla  Maddalena  e  la  Madonna  in  trono; 
di  Dossi  Dosso  (m.  1560),  parecchi  quadri,  fra  cui  la 
Natività  del  Redentore;  di  Salvator  Rosa  (m.  1673), 
scena  di  Erminia  nella  Gerusalemme,  notevole  il  pae- 
saggio ;  varii  altri  paesaggi  ;  di  Zampieri  Domenico, 


detto  il  Domenichino  (m.  1641),  una  Sibilla;  di  Mi— 
chelangiolo  da  Caravaggio  (m.  1609),  varii  quadri  di 
grande  effetto,  sebbene  manierati  e  di  soggetti  pro- 
fani ;  del  Pinturiccbio,  una  bellissima  Madonna,  che 
fu  creduta  di  Raffaello  ;  di  Murillo,  un  ritratto  ed  una 
scena  campestre;  di  Holbein,  un  ritratto  diEnricoVUl 
d'Inghilterra,  e  di  una  infinità  d'altri  maestri,  dei 
quali  qui  sarebbe  sovercbio  il  fare  l'enumerazione. 

Adornano  poi  le  sale  della  Pinacoteca  stipi  e  ve- 
trine di  grande  valore  con  raccolte  artistiche,  bronzi, 
intagli,  fra  cui  ricordiamo  un  mirabile  cofanetto  in 
bronzo  di  Antonio  Foppa,  detto  il  Caradosso  (fig.  9) 
ed  un  Ercole  a  cavallo  di  Bertoldo  di  Giovanni  (fig.  10); 
strumenti  musicali,  ecc.,  ecc. 

Fra  i  quadri  di  scuola  moderna  primeggia  quello 
celebre  di  Adeodato  Malatesta,  Ezzelino  da  Romano 
alla  battaglia  di  Cassano  d'Adda,  vinta  dai  Guelfi 
capitanali  dal  marchese  Azzo  d'Esle.  Questo  quadro, 
col  quale  il  Malatesta  si  elevò  a  grande  altezza  ed 
emulò  coll'Hayez  e  cogli  altri  capiscuola  dell'arte  del 
periodo  romantico,  fu  fatto  per  commissione  del  duca 
di  Modena,  stabili  la  fama  del  valentissimo  pittore 
modenese  in  tutta  Europa  e  fu  oggetto  di  discussioni, 
di  critiche  e  di  esaltazioni  apologetiche.  Certo  è  opera 
d'arte  di  prim'ordine  nel  suo  genere  e  si  comprende  la 
grande  sensazione  che  destò  la  sua  apparizione  e  l'in- 
finito numero  di  riproduzioni  che  per  le  stampe  in 
litografia  ed  anche  in  copia  ne  furono  fatte. 
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Il  Musco  Estense  comprende  sopralutto  la  riccius- 
sima  collezione  numismatica  ed  il  medagliere,  raccolto 
in  gran  parte  dai  ducili  Francesco  IV  e  V.  Sono  circa 
35.000  esemplali  di  monete  greche,  romane,  urbiche, 
italiano  e  straniere,  spintrie  ed  ossidionali;  medaglie 
commemorative  di  uomini  illustri  e  fatti  storici,  avve- 
nimenti civili,  ordinate,  classificate  ed  illustrale  dal 
dottissimo  numismatico  monsignor  Celestino  Cavedoni, 
il  quale  in  quest'opera  consacrò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  e  del  suo  sapere. 

Vi  sono  inoltre  in  questo  Museo  bronzi  preziosi,  in- 
tagli in  avorio,  in  legno,  tarsìe,  incrostazioni,  cammei 
e  pietre  scolpito,  strumenti  musa  ili  rarissimi,  nini 
oggetti  di  oreficeria  lavorali  a  cesello  ed  a  sbalzo,  ed 
una  bella  raccolta  di  antiche  ceramiche  di  Faenza  e  di 
altre  celebri  fabbriche.  In  complesso  una  raccolta  ricca, 
svariata,  interessantissima  a  visitarsi. 

Ospedale  Maggiore.  — Di  fronte  all'Albergo  delle 
Arti,  nell'altro  lato  del  vasto  piazzale  di  Sant'Ago- 
stino, sorge  l'edilizio  dell'ospedale  Maggiore.  Fu  eretto 
nel  1753  per  ordine  del  duca  Francesco  111,  sui  di- 
segni dell'architetto  Alfonso  Torreggiani  di  limino  che 
ne  curo  la  costruzione,  terminato  nel  17G1.  L'edilìzio  è 
maestoso  e  semplice  ad  un  tempo  e  fa  degno  riscontro 
al  palazzo  o  Albergo  delle  Arti,  che  sorge  nell'altro  lato 
della  piazza. 

Quivi  venne  insedialo  l'ospedale  Maggiore  mode- 
nese, formato  colla  riunione  degli  antichi  piccoli  ospe- 
dali parziali  sparsi  qua  e  là  per  la  città,  sotto  l'ammi- 
nistrazione e  la  vigilanza  d'un  solo  ente, la  Congregazione 
di  carità,  o,  come  si  dice  semplicemente  in  luogo,  l'O- 
pera Pia.  Questa  ha  origini  antichissime  risalenti  lino 
ai  tempi  anteriori  al  periodo  comunale.  Ma  solo  nel 
1542  per  decreto  del  duca  Ercole  II,  che  la  intitolò 
Santa  Unione,  poiché  ridusse  in  un  sol  corpo  il  mag- 
gior numero  delle  istituzioni  di  beneficenza  funzionanti 
nella  città,  cominciò  ad  avere  scopi  detcrminati  e  fissi, 
statuto  organico  ed  un  funzionamento  relativamente 
regolare  ed  uniforme.  Nel  17Gi,  con  chirografo  del 
duca  Francesco  III,  l'Opera  Pia  venne  riorganizzala  e 
la  sua  denominazione  fu  quella  di  Ojiera  pia  generale 
per  i  poveri.  Nel  1807,  con  decreto  del  Regno  Italico, 
l'istituto  subì  nuove  riforme  prendendo  il  titolo  di  Con- 
gregazione di  carila.  Francesco  IV,  tanto  per  disfare 
quello  che  era  stalo  fatto  nel  detestato  periodo  napo- 
leonico, diede  nuovi  organici  all'istituzione, cangiandone 
le  pratiche  religiose  e  dandole  il  titolo  di  Intendenza 
generale  delle  Opere  pie,  titolo  rimasto  fino  all'ultima 
riforma  portata  dalla  legge  dell'8  agosto  1862  sulle 
opere  pie,  la  quale  reintegrò  molti  provvedimenti  intro- 
dotti dalla  legge  del  1807  del  Piegno  Italico  e  fra  questi 
anche  il  titolo  di  Congregazione  di  carità. 

Amministratrice  dell'ospedale  Maggiore  di  Modena 
è  dunque  la  Congregazione  di  carità,  la  quale,  oltreché 
sull'Ospedale  propriamente  detto,  veglia  anche  sullo 
Istituto  di  Maternità  e  sul  Brefotrofio  annesso  all'Ospe- 
dale medesimo. 

L'ospedale  Maggiore  di  Modena  ha  numerose,  ampie 
e  ben  tenute  sale  d'infermeria  capaci  di  500  letti,  dei 


quali  100  gratuiti  pei  poveri,  ed  inoltre  ha  riparti  spe- 
ciali di  oculistica,  idroterapia,  sifilicomio,  ostetricia, ecc. 
Annesse  all'Ospedale  sono  pure  le  cliniche  mediche 
per  l'insegnamento  pratico  della  medicina  e  chirurgia: 
questi  Istituti,  alimentati  in  gran  parte  dall'ospedale 
Maggiore,  sono  dipendenti  dall'Università,  hanno  sede 
in  un  edilìzio  costrutto  appositamente  sotto  il  governo 
di  Francesco  IV,  con  disegno  dcll'ing.  Luigi  Pagliari. 

Attiguo  havvi  il  Teatro  o  Scuola  di  fisiologia  speri- 
mentale e  di  anatomia  patologica,  creata  nella  stessa 
epoca.  L'atrio  di  questo  istituto  è  adorno  dei  busti  del 
Morgagni  e  dello  Spallanzani,  creatori  si  può  dire 
della  moderna  scienza  fisiologica. 

Foro  Boario.  —  Questo  grandioso  e  caratteristico 
edilìzio,  che  sorge  sulla  piazza  d'Armi,  venne  incomin- 
ciato nell'ottobre  del  1834  e  fu  ultimato  nel  1839  coi 
disegni  dell'ardi.  Francesco  Vandelli,  che  ne  diresse 
anche  la  costruzione.  Fu  cretto  nell'intendimento  giu- 
stissimo di  procurare  ai  contadini  e  mercanti  di  be- 
stiame, durante  i  giorni  di  mercato,  un  luogo  di  ri- 
trovo al  coperto  dalle  pioggie  e  dalle  intemperie  nella 
stagione  invernale  e  dal  solleone  durante  l'estate. 
Perciò  in  origine  constava  di  un  triplice  porticato  a 
lòggia  di  navata  sostenuta  da  robusti  pilastri.  Sopra  al 
porticato  vi  erano  vastissimi  locali  adatti  per  magaz- 
zini di  granaglie  e  foraggi.  Il  corpo  centrale  è  costituito 
da  tre  arcate  maggiori,  cui  sovrasta  un  cupolone  col- 
l'orologioa  triplice  quadrante,  cioè  uno  per  lato  ed  uno 
sotto  al  porticato  nell'arcata  centrale.  Le  decorazioni 
in  terracotta,  con  allusioni  all'agricoltura,  sono  opera 
del  prof.  Righi  ;  il  grande  bassorilievo  in  marino  posto 
sulla  fronte  settentrionale  fu  scolpilo  dal  prof.  Giuseppe 
Frugoni  di  Carrara.  La  grande  epigrale  ricorda  Io 
scopo  e  l'epoca  della  costruzione. 

Nel  1889  questo  edilìzio  venne  sottratto  al  suo  vero 
ufficio  :  le  grandi  arcate  del  pianterreno  vennero  chiuse 
con  muri  e  ridotte  a  stalle  per  la  cavalleria  ;  i  locali 
superiori  furono  trasformati  incasenna  ed  i  contadini, 
i  mercanti  ed  il  bestiame,  per  comodo  e  riparo  dei 
(piali  l'edilìzio  era  sèrto,  furono  di  nuovo  cacciati  sul 
piazzale,  esposti  a  tutti  i  rigori  del  clima  e  delle  intem- 
perie durante  l'inverno  ed  al  sole  ardentissimo  nella 
state  ! 

Cittadella.  —  All'estremità  nord-ovest  della  piazza 
d'Armi,  circondata  da  solide  mura  in  pianta  poligo- 
nale, sorge  la  cittadella  o  foltezza  di  Modena,  eretta 
nel  1G35  per  volontà  del  duca  Francesco  I  d'Este,  sui 
disegni  e  colla  direzione  del  conte  Carlo  Castellamonte, 
torinese,  celebre  architetto  militare  nel  suo  tempo,  dal 
duca  di  Savoia  espressamente  mandato  al  duca  di  Mo- 
dena suo  amico  ed  alleato.  Unico  fasto  militare  di 
questa  fortezza,  la  cui  perfetta  inutilità  fu  ben  presto 
constatata,  è  l'assedio  di  1G  giorni  sostenuto  nel  1742 
nell'ultima  guerra  Ira  Spagnuoli  ed  Austriaci,  in  se- 
guilo alla  quale  questi  rimasero  incontrastati  signori 
della  Lombardia  e  stesero  la  loro  egemonia  sui  vicini 
ducati  dell'Emilia. 

Nel  1780  il  duca  Ercole  III  ridusse  la  Cittadella  ad 
uso  esclusivo  di  alloggiamenti  militari,  cor.  porta  di 
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Fig.  10.  —  Modena  (Galloria  Estense)  :  Ercole  a  cavallo,  bronzo  di  Bertoldo  di  Giovanni 

(da  fotografia  Alinari). 


ingresso  dal  lato  della  città  e  porta  di  soccorso  verso 
la  campagna,  porta  che  restò  sempre  chiusa. 

11  duca  Francesco  IV,  nell'anno  1828  e  nel  se- 
guente, compì  molti  ristatili  negli  edilìzi  della  Citta- 
della, taluno  dei  quali  fu  ridotto  in  ergastolo,  ove  in 
gran  parte  erano  rinchiusi  i  detenuti  politici,  che  la 
polizia  del  duca  inquisiva  e  le  sue  Commissioni  statarie 
inesorabilmente  condannavano.  L'ing.  Cavani  vi  co- 
strusse  inoltre  grandiose  stalle  per  la  cavalleria  ed  un 
arsenale  per  l'artiglieria.  Ma  più  bellicose  idee  ven- 
nero a  quel  «  Tiberio  in  diciottesimo  »,  come  lo  chiamò 
Giuseppe  Giusti  in  una  delle  sue  poesie  rimaste  im- 
mortali, dopo  i  movimenti  insurrezionali  del  1831. 
Pensando  di  prevenire  ogni  tentativo  di  rivolta  per 
parte  della  città  e  colla  minaccia  permanente  del  can- 
noneggiamento, il  duca  fece  costruire,  sui  disegni  del 
colonnello  d'artiglieria  Carandini,  davanti  alla  porta 
guardante  la  città,  una  solida  torre  con  feritoie  e  ri- 
pari ;  sul  terrazzo  o  spianata  di  queste  terre  fece  col- 
locare cannoni  ed  obici  colle  bocche  sempre  rivolte  su 
Modena,  tanto  era  l'affetto  del  duca  per  la  città  capi- 
tale del  suo  Stato. 

Nel  1818  il  popolo  fece  giustizia  di  questo  odioso 
monumento  della  sospettosa  tirannide  :  invase  la  Cit- 
tadella per  liberare  i  prigionieri  politici  quivi  detenuti; 
assaltò  anche  la  torre  ed  in  poche  ore  l'abbattè  quasi 
completamente,  lasciando  solo  il  mozzicone  inferiore, 


che  fu  poi  tramutato  in  polveriera.  Attualmente  la  Cit- 
tadella, ch'è  anche  nella  parte  più  bassa  ed  umida  della 
città,  serve  unicamente  al  casermaggio  militare. 

Piazza  d'Armi.  —  Tra  la  Cittadella  ed  il  Foro 
boario  corre  un  vastissimo  spazio  piano,  un  tempo 
messo  a  prati  verdeggianti  ed  a  bei  viali  di  platani. 
Era  questo  la  piazza  d'Armi,  luogo  sacro  ai  ludi  mili- 
tari ed  alle  peripatetiche  coppie  degli  innamorati  po- 
polari. Nel  1872  furono  divelti  i  bellissimi  platani 
datanti  dal  periodo  napoleonico,  vennero  guastati  gli 
ombrosi  viali  e,  livellato  e  spianato  il  terreno,  fu  for- 
malo il  vasto  elissoide  dell'ippodromo,  ove  in  due  pe- 
riodi dell'anno  la  Società  modenese  delle -corse  tiene 
le  proprie  riunioni,  che  hanno  una  certa  importanza  ed 
interessano  il  mondo  sportivo  italiano. 

R.  Istituto  di  Belle  Arti  (sul  corso  omonimo). 
—  E  un  notevole  edilìzio  ili  architettura  elegante  e 
raffinato  tendente  al  classico,  di  disegno  dell'archi- 
tetto Giuseppe  Soli.  Bello  sopralutto  è  il  porticato 
sorretto  da  pilastrate  a  linee  slanciate  e  pure.  Nell'ar- 
cata di  mezzo,  sopra  un  semplice  piedestallo  in  gra- 
nito, sorge  la  statua  di  Saturno  in  alto  di  divorarsi 
ipr aprii  figli,  buon  lavoro  del  secolo  passato,  sebbene 
un  po'  baroccheggiante. 

Nell'Istituto  di  Belle  Arti  si  conservano  quadri  di 
buona  scuola  antica  e  molti  eccellenti  saggi  degli  al- 
lievi premiati  o  pensionali  dall'Istituto,  ed  una  ricca 


Lu  l'ntriu,  vul   HI,  parie  3". 


58 


l'arie  Terza  —   Italia  Ccnlrale 


collezione  di  gessi  tolti  dalle  opere  classiche  della  scol- 
tura  antica.  Nell'Istituto  vi  sono  ampie  aule  per  l'in- 
segnamento del  disegno  in  ogni  genere  e  grado;  della 
pittura,  della  scollura  e  dell'architettura. 

Il  Polclti,  architetto  di  San  Paolo  in  Roma;  il  Ma- 
laysia, uno  dei  più  grandi  pittori  del  periodo  roman- 
tico, emulo  dell'Hayez  e  dell'Use;  il  Muzzioli,  che, 
sebbene  troppo  presto  rapito  all'aite,  ha  tenuto  nella 
pittura  contemporanea  un  posto  di  primissimo  ordine, 
fecero  i  loro  primi  passi  artistici  in  questo  Istituto,  il 
the  ne  forma  il  migliore  elogio. 

Archivio  di  Stato  e  Genio  civile.  —  Questi  due 
importanti  uffici  vennero  allogati  nel  grandioso  edifizio 
che  fu  già  convento  dei  Domenicani  alliguo  alla  loro 
chiesa.  Soppresso  l'Ordine  il  convento  fu,  nel  1810, 
trasformalo  in  palazzo  prefettizio  per  il  dipartimento 
del  Panaro;  nel  1830  fu  fatto  ricamare  dal  duca 
Francesco  IV,  che  vi  mise  il  dicastero  de^li  aflari  in- 


terni o  di  Buon  Governo  come  allora  era  detto,  com- 
presa la  famigerata  Direzione  di  polizia  che  il  duca  dal 
vicino  palazzo  voleva  aver  sempre  sottomano. 

Dopo  il  18G0,  soppressi  tutti  gli  udiri  ducali,  venne 
allogato  in  questo  edifizio  il  copiosissimo  Archivio  di 
Slato  modenese,  che  in  parte  conscrvavasi  a  palazzo. 

L'Archivio  di  Slato  modenese,  che  occupa  il  bel 
numero  di  45  stanze  dell'attuale  locale,  è  fra  i  più 
importanti  e  consultati  d'Italia.  11  riparlo  «  Diploma- 
lieo  »,  al  tempo  degli  Estensi  dello  Archivio  segreto, 
nel  quale  non  era  concesso  se  non  a  pochissimi  e  lidi 
privilegiati  di  fare  studi  e  ricerche,  ha  gran  copia  di 
documenti  antichissimi  e  preziosi,  consultali  continua- 
mente da  dotti  italiani  e  stranieri.  Il  Muratori  parti- 
colarmente trasse  da  questo  Archivio  la  maggior  copia 
dei  materiali  per  la  sua  opera  Antichità  estensi. 

Nello  stesso  edilìzio  sonvi  gli  udiri  del  Genio  civile 
per  la  provincia  di  Modena. 


TEATRI  E  GIARDINO  PUBBLICO 


Teatro  Comunale.  —  Fin  dal  secolo  scorso  il 
Comune  di  Modena  aveva  un  teatro  propria  ad  uso  di 
spettacoli  in  musica  e  di  commedia  nel  luogo  ove  ora 
sorge  la  moderna  casa  che  fa  angolo  tra  la  via  Emilia 
e  la  via  Farini.  Ma  l'edifizio,  vecchio  ed  inadatto 
per  la  cresciuta  popolazione  della  città  e  per  l'impor- 
tanza e  l'esigenza  sempre  crescente  degli  spettacoli, 
fu  chiuso  nel  1838,  previa  deliberazione  di  costruirne 
un  altro  nuovo,  più  rispondente  ai  bisogni  ed  al  gusto 
più  raffinato  della  cittadinanza  nonché  alle  esigenze 
dell'arte.  Furono  all'uopo  comprate  ed  atterrate  alcune 
case  in  via  Canal  Grande  e  sull'area  creata  cominciò  a 
sorgere,  isolalo  in  ogni  sua  parte,  il  nuovo  edifizio 
disegnato  dall'architetto  Francesco  Vandelli  di  Modena. 

La  fronte  dell'cdifizio  ha  aspetto  severo  e  maestoso. 
Nella  parie  inferiore  apresi  un  largo  e  robusto  porti- 
cato; la  parte  superiore  è  percorsa  al  centro  da  un  bel 
balcone  con  balaustra  in  marmo,  sporgente  e  soste- 
nuto da  quatlro  belle  colonne  in  marmo  bianco  di 
Verona,  il  quale  corrisponde  al  piano  nobile  dell'edi- 
lizio, ove  trovansi  i  locali  del  foyer  o  del  Casino  o 
Ridotto  tenuto  da  una  società  di  signori  cittadini. 

11  sottoportico  è  ornato  di  buone  plastiche  in  islile 
accademico  di  Luigi  Righi,  modenese,  rappresentanti 
soggetti  tolti  da  produzioni  teatrali  di  antichi  autori 
modenesi,  quali  :  il  Cavalierino,  il  Forciroli,  il  Ber- 
nardoni,  il  conte  Campi,  il  conte  Abbati,  cioè:  1°  Ro- 
smunda  ;  2°  Valdomiro  ;  3U  Ottone  conte  di  Modena  ; 
4o  Telefonie;  5°  Childebcrlo;  G"  Bibli;  7°  Giulio  Ce- 
sare; 8°  l'ino;  9°  La  clemenza  d'Augusto;  10u  Dario; 
11"  Clarice  Visconti;  12°  Edipo;  13u  Polibcte;  14°  Ga- 
leazzo Sforza;  15°  Tiro. 

Nella  parte  laterale  di  mezzodì  vedesi  il  bassorilievo 
rappresentante  Bernardoni  poeta  cesareo  che  addita 
allo  Zeno  ed  al  Metaslasio  la  via  per  salire  al  tempio 
della  Gloria;  Orazio  Vecchi  (ri lenuto  il  creatore  del- 
l'opera in  musica)  in  allo  di  unire  Euterpe  con  Mel- 
pomene. 


Nel  lato  di  settentrione  si  veggono  i  bassorilievi 
rappresentasti:  Carlo  Goldoni  nulo  in  Modena  e  pre- 
sentato infante  alla  città  di  Venezia  dalla  Musica  e 
dalla  Poesia;  Luiiji Riccoboni  (riformatore  del  teatro 
francese  ed  italiano)  colla  moijlie  in  atto  di  smasche- 
rare il  vizio  teutrale  ;  ai  lati  Italia  e  Francia  con 
corone;  sulle  chiavi  degli  archi  del  portico  stanno 
maschere  di  baccanti,  di  Apollo,  della  Tragedia,  della 
Commedia,  di  un  satiro,  di  un  fauno  e  d'altre  figure 
mitologiche  o  simboliche  allusive  al  teatro. 

Sul  frontone  sorge  un  Genio  ritto  colla  face  ar- 
dente in  una  mano  e  l'ultra  mano  appoggiata  sullo 
stemma  del  Comune  di  Modena,  ai  lati  due  classici 
tripodi  ;  sotto  emblemi  teatrali,  il  tuLlo  in  marmo  gial- 
lognolo di  Vicenza,  opere  dello  scultore  Righi. 

L'atrio  è  ornato  di  buone  scagliole  del  medesimo 
Righi,  cioè  i  ritratti  in  busti  del  Vecchi  e  del  Ricco- 
boni,  e  bassorilievi  rappresentanti  la  Musica,  la  Danza, 
la  Tragedia,  Apollo  colle  Grazie,  Minerva,  la  Pit- 
tura, Va  Scollura,  V  Architettura,  la  Mimicu,  hPoesia, 
la  Commedia;  il  sodilto  è  dipinto  a  leggiadri  chiaro- 
scuri dal  Crespellani  e  dal  Manzini. 

La  platea  ha  forma  clinica  con  quattro  ordini  di 
palchi  ed  il  loggione.  1  palchi  sono  114  con  altrettanti 
camerini  interni  e  larghi  corridoi  d'accesso. 

11  velario,  dipinto  in  origine  dagli  anzidetti  Crespel- 
lani e  Luigi  Manzini,  fu  ridipinto  nel  1869  dai  pittori 
Carlo  Goldoni  e  Ferdinando  Manzini,  distribuendovi 
sul  contorno  una  scric  di  medaglioni  a  chiaroscuro 
coi  ritratti  di  Rossini,  Bellini,  Donizetti,  Verdi  e  le 
figure  allegoriche  della  Musica,  della  Commedia,  della 
Poesia  e  della  Tragedia.  1  medaglioni  sono  leggia- 
dramente congiunti  fra  di  loro  da  arabeschi  e  ghirlande 
di  fiori.  Nella  parte  più  interna  del  velario  un  volo  di 
genietti  porta  i  medaglioni  coi  ritratti  dei  sommi  poeti 
italiani:  Dante,  Petrarca,  Ariosto  e  Tasso:  il  tutto  va 
ad  unirsi  alla  grande  rosa  centrale,  dalla  quale  scende 
il  bellissimo  lampadario,  rinnovato  a  luce  elettrica. 
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Il  proscenio,  largo  e  di  bolle  linee,  è  formato  da 
due  colonne  corinzie  che  sostengono  un  ricco  archi- 
trave a  rosoni  ed  altre  decorazioni  dorate.  In  occa- 
sione di  feste  da  hallo  e  veglioni,  il  piano  della  platea 
è,  da  apposito  facilissimo  meccanismo,  innalzato  al 
livello  del  palcoscenico. 

II  teatro  Comunale  di  Modena  possiede  due  sipari, 
che  sono  considerati  nel  genere  per  due  pregevoli  la- 
vori d'arte.  11  primo  e  principale,  è  lavoro  del  profes- 
sore Adeodato  Malatesla,  rappresentante  Ercole  I  duca 
di  Ferrara  visitante  il  teatro,  in  legno,  costruito  in 
quella  città  nel  1489.  11  secondo  sipario,  in  gergo  tea- 
trale detto  comodino,  opera  del  pittore  Luigi  Manzini, 
rappresenta  il  Ricevimento  di  Torquato  Tasso  in  casa 
fìangoni  a  Castelvelro  (15G0),  nelle  pittoresche  col- 
line del  Modenese.  Lo  sfortunato  poeta  fu  ospite 
qualche  tempo  in  Castelvelro  della  conlessa  Lucrezia 
Pica  Rangonc  e  dei  di  lei  figli.  Il  Manzini,  oltre  del 
poeta  e  dei  suoi  ospiti,  ha  voluto  figurare  nel  piace- 
vole quadro  da  lui  ideato  Io  storico  Carlo  Sigonio,  la 
celebre  poetessa  Tarquinia  Molza,  il  Castelvelro,  il 
Vignola  ed  altri  illustri  personaggi  in  quel  tempo  vi- 
venti in  Modena. 

Il  teatro  Comunale  di  Modena  è  adatto  agli  spetta- 
coli d'opera  e  di  hallo  più  grandiosi  e  vi  si  diedero 
stagioni  di  primaria  importanza.  Fu  inaugurato  nel  1841 
e  può  contenere,  nelle  sere  di  grande  affluenza,  oltre 
a  1500  persone. 

Teatro  Storcili.  —  Questo  teatro,  sorgente 
presso  la  barriera  Garibaldi  (già  porta  Bologna),  fu 
costrutto  nel  1880  in  seguito  ad  un  accordo  interve- 
nuti) tra  il  Comune  ed  un  facoltoso  negoziante,  il 
cav.  Gaetano  Storcili,  il  quale  osservando  che  la  città, 
dopo  l'incendio  del  piccolo  e  mal  comodo  teatro  Ali- 
prandi,  non  possedeva  un  teatro  secondario  special- 
mente adiliito  agli  spettacoli  di  prosa,  operette,  equestri 
e  varietà,  propose  al  Comune  l'erezione  di  un  teatro 
di  questo  genere,  offrendo  a  proprio  concorso  la 
somma  di  150.000  lire,  nell'intendimento  che  coi  red- 
diti affittuari  del  teatro  fosse  fondata  un'opera  di  be- 
neficenza a  prò  dei  convalescenti  dimessi  dall'ospedale. 
Così  fu  fatto  ed  il  teatro  sorse  sui  disegni  dell'archi- 


tetto Vincenzo  Maestri,  che  s'attenne  allo  stile  clas- 
sico. La  sala,  essendosi  rivelata  difettosa  per  la  visuale 
e  per  l'acustica,  fu  alcuni  anni  or  sono  completamente 
rifatta  e  trasformata  ad  opera  del  valentissimo  archi- 
tetto milanese  Sfornirmi,  resosi  celebre  per  le  sue 
costruzioni  teatrali  in  Italia  ed  all'estero.  La  nuova 
sala,  inauguratasi  nel  1895,  riescimi  modello  di  per- 
fezione e  di  eleganza  ed  oggi  lo  Storcili  conta  tra  i 
migliori  teatri  secondari  d'Italia. 

Giardino  pubblico  (anticamente  detto  Ducale). 
■ —  Ha  due  ingressi:  l'uno,  il  principale,  all'estremità 
settentrionale  del  corso  Canal  Grande  ;  l'altro  sul  corso 
Vittorio  Emanuele,  dove  sorge  il  monumento  a  Nicola 
Fabrizi.  Questo  nuovo  ingresso  venne  aperto  nel  1885 
e  vi  si  utilizzarono  i  bellissimi  cancelli  in  ferro,  opera  a 
martello  del  fabbro  Giambattista  Malagoli,  eseguito  nel 
1703  ed  esistente  prima  sul  piazzale  di  Sant'Agostino. 

In  origine  questo  giardino  era  riservato  alla  Corte 
ducale.  Nel  1739  il  duca  Francesco  III  d'Este  lo  fece 
riordinare  destinandolo  ad  uso  pubblico.  In  quella  cir- 
costanza fu  eretto,  in  elegante  barocco,  il  padiglione 
che  serve  di  sfondo  al  corso  Canal  Grande,  decoran- 
dolo di  busti  d'imperatori  romani  —  trovati  negli  scavi 
della  città  —  e  di  plastiche  allegoriche.  Nell'ottagono 
centrale,  con  cupolino,  si  tenevano  allora  dei  concerti 
musicali,  ai  quali  non  di  rado  intervenivano  il  duca 
stesso  e  la  sua  Corte.  In  processo  di  tempo  l'edifizio 
fu  assai  trascurato  e  mutato  in  serra  ed  in  deposito 
degli  attrezzi  di  giardinaggio,  sì  che  era  caduto  in  de- 
plorevoli condizioni.  Parecchi  anni  or  sono  il  Comune 
lo  fece,  con  provvido  consiglio,  interamente  riattare  e 
pur  riservandone  le  ali  all'uso  di  serre  e  di  riparo  per 
l'inverno  ai  fiori  e  alle  altre  piante  delicate,  ne  adattò 
l'ottagono  o  padiglione  centrale,  decorato  con  affre- 
schi dal  prof.  Manzini,  ad  uso  di  ritrovo  pel  pubblico 
e  di  riparo  in  caso  d'improvviso  maltempo. 

Il  padiglione  fu  intitolato  all'illustre  agronomo  e 
botanico  Filippo  Re,  che  per  molti  anni  fu  direttore 
dell'Orto  botanico  e  professore  all'Università,  ed  al- 
l'opera ed  ai  consigli  del  quale  debbonsi  gli  abbelli- 
menti che  fanno  di  questo  giardino  gradito  ritrovo 
della  cittadinanza. 


MONUMENTI 


La  Croce  di  San  Pietro.  —  Sorge  sul  piazzale 
di  San  Pietro,  davanti  alla  chiesa  abbaziale,  nel  lato 
sinistro  di  chi  osserva  questa.  Consta  di  una  rozza  ed 
antica  croce  collocala  sopra  una  colonna  di  marmo, 
con  piedestallo  di  pietre  annerite  dai  secoli  ;  da  una 
parte  ha  scolpita  la  figura  del  Cristo  e  dall'altra  quella 
di  San  Pietro.  Notevole  invece  per  la  eleganza  di 
fattura  è  il  capitello  della  colonna  con  foglie  d'acanto 
e  teste  di  leoncini,  scolpiti  abbastanza  finemente  ed 
evidentemente  e  lavoro  del  periodo  romano.  Secondo 
la  tradizione  pietosa,  questa  croce  sarebbe  la  prima 
eretta  in  Modena  cristiana;  ma  sull'autenticità  della 
leggenda  si  possono  fare  molte  riserve.  Comunque  va 
annoverala  fra  le  cose  più  vetuste  di  Modena.  1  mo- 


naci di  San  Pietro  (Benedettini),  nel  1610,  fecero 
ristaurare  questo  piccolo  monumento,  senza  però  al- 
terarne l'euritmia  tradizionale. 

Monumento  a  Muratori.  —  Sorge  sulla  piazza 
omonima,  lungo  la  via  nella  parte  occidentale  della 
città.  E  semplicissimo.  Consta  di  un  basamento  in 
granito  quadrangolare,  appena  fregiato  di  rudimentali 
modanature,  sul  quale  sorge  in  attitudine  raccolta  e 
pensosa  la  figura  del  mitissimo  sacerdote  e  grande 
storiografo. 

Questo  monumento  fu  eretto  nel  1853  per  offerte 
spontanee  dei  cittadini,  colle  quali  si  sopperì  alle  spese 
dei  materiali.  La  statua  fu  modellata  e  scolpila  dal 
prof.  Adeodato  Malatesta,  che  lavorò  in  quest'opera 
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Fig.  11.  —   Modena:  Monumento  al  generale  Nicola  Fabrizi  (da  fotografia). 


con  grande  amore  ed  intelligenza  e  ne  fece  dono  al 
patrio  Comune  il  23  agosto  1853,  giorno  nel  quale  il 
monumento  fu  con  solenne  pompa  inaugurato.  La 
scritta  del  piedestallo,  semplice  quanto  il  monumento, 
dice:  A  Lodovico  Antonio  Muratovi  —  La  Patria 
-  1853. 

Così  dovrebbero  essere,  senza  pompose,  inutili  ed 
inverosimili  superfetazioni  i  monumenti  agli  uomini 
resisi  veramente  benemeriti  della  patria  e  del  pro- 
gresso umano.  Il  Comune  di  Vignola,  terra  nativa  del 
grande  storico,  acquistò  il  modello  in  gesso  eseguito 
dal  Malatcsta  e  lo  serba  ancora  nell'aula  delle  adunanze 
consigliali. 

Monumento  ad  Alessandro  Tassoni.  —  Sorge 
sulla  piazzetta  della  Torre,  ai  piedi  della  torre  mede- 
sima, nei  cui  sotterranei  è  custodita  la  secchia  che  fu 
inspiratricc  del  poeta.  Consta  di  un  basamento  scan- 
tonato in  granito  del  lago  Maggiore  sul  quale  sorge  la 
statua  del  poeta  in  marmo  di  Carrara,  vòlto  verso  via 
Emilia,  la  fronte  guardante  al  cielo  quasi  ad  aspettare 


l'estro;  il  mantello  con  elegante  noncuranza  abbando- 
nato sulle  spalle  all'indietro.  Questa  statua,  di  buonis- 
sima fattura,  è  opera  del  Cavazza.  modenese,  ed  il 
monumento  fu  inaugurato  nel  18G0.  Anche  questo  fu 
fatto  per  sottoscrizione  pubblica  e  fu  bella  cosa  che 
Modena,  appena  uscita  dalle  ritorte  della  servitù  austro- 
estense,  onorasse  la  memoria  del  suo  poeta,  spirito 
libero  e  fiero  in  un  periodo  di  prostrazione,  l'autore  di 
quelle  Selle  Filippiche,  che  nel  secolo  XVII  furono  la 
più  fiera  e  vigorosa  —  e  fors'anco  la  sola  —  protesta 
uscita  in  Italia  contro  la  mala  signoria  straniera  degli 
Spagnuoli. 

Monumento  a  Ciro  Menotti.  —  Sorge  sul  piaz- 
zale Reale,  proprio  davanti  al  palazzo  Ducale  che  fu 
sede  del  duca,  che  mandò  i  generosi  martiri  al  pati- 
bolo. Anche  questo  monumento  fu  eretto  per  sotto- 
scrizione pubblica,  raccolta  da  un  Comitato  cittadino 
propostosi  di  onorare  gli  autori  ed  i  martiri  del  glo- 
rioso movimento  del  1831,  il  quale  fu  pure  uno  degli 
stadii  fra  cui  si  compiè  la  grande  opera  del  risorgimento 
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nazionale.  Il  monumento  è  opera  dello  scultore  mode- 
nese residente  in  Roma,  prof.  Cesare  Sigliiuolfi. 

La  statua  di  Ciro  Menotti  strìngente  al  petto  la 
bandiera  della  rivolta,  vigorosamente  tratteggiata,  si 
alza  sopra  uno  zoccolo  ottagonale  di  bardiglio,  il 
quale  poggia  alla  sua  volta  sul  basamento  a  ottagono 
sconfinato. 

Nelle  quattro  maggiori  faccio  del  basamento  sonvi 
altrettanti  medaglioni  in  marmo  di  Carrara  portanti  i 
ritratti  di  Don  Giuseppe  Andreoli,  di  Mirandola,  deca- 
pitato nel  1821  a  Rubiera,  perchè  —  secondo  i  giu- 
dici ducali  —  convinto  di  carbonarismo;  avv.  Biae/io 
Nardi,  dittatore  in  Modena  nel  1831  durante  il  pe- 
riodo della  rivoluzione,  condannato  a  morie  ed  impic- 
cato in  effigie  perchè  resosi  contumace:  mori  in  esilio; 
avv.  Vincenzo  Barelli,  membro  del  Governo  provvi- 
sorio modenese,  caduto  nelle  mani  ducali  ed  impiccalo 
insieme  al  Menotti  la  mattina  del  20  maggio  1831  ; 
cav.  Giuseppe  Bicci  di  Modena,  fucilato  il  19  luglio 
1832,  sotto  l'imputazione  —  che  non  fu  mai  provata 
—  di  avere  attentato  alla  vita  del  duca  Francesco  IV 
il  2  marzo  dello  stesso  anno.  Questo  monumento  fu 
inaugurato,  con  grandi  feste  pubbliche,  nel  giugno 
del  ÌS75. 

Monumento  ai  Martiri  del  1821.  —  Sorge 
sull'estremità  occidentale  del  piazzale  Reale,  quasi 
davanti  alla  chiesa  di  San  Domenico.  Fu  eretto  col 
lascito  del  cav.  Gaetano  Morenti  di  Modena,  antico 
patriota,  che  fu  trn  i  partecipanti  ed  i  perseguitati  per 
più  moti.  Ne  è  autore  lo  scultore  modenese  Silvestro 
Barberini.  Consta  di  un  obelisco  tronco  formato  con 
blocchi  appena  dirozzati  di  granito  di  Baveno  ;  sui 
gradini  sorge  una  formosa  figura  in  bronzo  di  donna 
seminuda  simboleggiante  la  Bivolta  che  col  braccio 
teso  mostra  le  catene  infrante  ;  addossate  al  basamento 
sono  palme  ed  altri  simboli  del  martirio,  colle  date 
1821  e  1831. 

Dei  monumenti  di  cui  si  ornano  attualmente  le 
piazze  di  Modena  questo  è  forse  quello  che  rivela  mag- 
giore intenzione  artistica  ed  originalità. 

Monumento  a  Vittorio  Emanuele.  —  Sorge 
sulla  rimodernata  piazza  Garibaldi,  presso  la  barriera 
orientale  della  città.  Questo  monumento  fu  fatto  coi 
fondi  votati  dal  Consiglio  provinciale,  dal  Consiglio 
comunale  di  Modena  e  con  quelli  raccolti  per  pubblica 
sottoscrizione  dopo  la  morte  del  re  Vittorio  Emanuele  II , 
sotto  il  cui  auspicio  gli  antichi  Slati  estensi  cessarono 


d'essere  e  diventarono  parte  integrante  della  unzione 
italiana. 

Il  monumento  fu  allogato  allo  scultore  modenese 
prof.  Giuseppe  Gibellini,  il  quale  in  quest'opera,  seb- 
bene accurata  nei  particolari,  non  ha  saputo  levarsi 
dal  comune.  La  statua  del  primo  re  d'Italia  in  uniforme 
di  generale  sorge  su  un  alto  piedestallo  di  granito,  alla 
sua  volta  adorno,  sulla  fronte,  da  una  statua  simbolica 
ieWltalia  ed  a  tergo  da  un  leone  accovacciato. 

Questo  monumento  venne  inaugurato  con  grande 
solennità,  alla  presenza  dei  Reali,  il  2ì  giugno  18(10. 

Monumento  a  Nicola  Fabrizi  (fig.  11).  —  Sul 
corso  Vittorio  Emanuele,  all'ingresso  che  da  questa 
parte  hanno  i  giardini  pubblici,  sorge  il  monumento 
al  sommo  patriota  modenese,  cospiratore  con  Ciro 
Menotti,  esule  e  fondatore  della  Glorine  Balia  con 
Mazzini  in  Marsiglia  nel  1833;  combattente  con  Fanti 
e  d'aldini  per  la  libertà  costituzionale  in  Spagna,  con 
Garibaldi,  che  lo  ebbe  fra  i  suoi  più  cari  e  valorosi  in 
tutte  le  sue  guerre  per  la  libertà  italiana  ;  legislatore 
autorevole,  incontaminato,  venerato,  intendiamo  dire 
di  Nicola  Fabrizi,  morto  in  Roma  nel  1885. 

Il  monumento  venne  eretto  in  parte  con  fondo  di 
concorso  nazionale  votato  dalla  Camera,  in  parte  rac- 
colto con  pubbliche  sottoscrizioni  fra  la  cittadinanza 
modenese,  per  tanti  anni  dal  Fabrizi  rappresentala  de- 
gnamente nell'Assemblea  nazionale.  Ne  fu  autore  lo 
scultore  Fasce  di  Roma  e  fu  inaugurato,  con  frste 
civili,  il  3  febbraio  1800,  anniversario  della  lolla  in 
casa  Menotti,  avvenimento  col  quale  si  iniziarono  i 
moti  del  1831  e  col  quale  il  Fabrizi  iniziò  la  lunga 
sua  vita  di  patriota  ed  .ardente  preparatore  del  patrio 
riscatto. 

Sopra  un  piedestallo  di  granito,  di  bella  sagoma, 
che  ricorda  alquanto  un'ara  romana,  sorge  l'alta  e  ca- 
ratteristica figura  di  Nicola  Fabrizi,  dalla  lunga  e 
fluente  barba  sul  petto,  in  abito  di  generale  garibal- 
dino con  un  lungo  cappotto,  in  attitudine  di  scrutare 
l'orizzonte.  E  specialmente  quale  figurò  nella  campagna 
dell'agro  romano  del  1807  che  l'artista  intese  ritrailo. 
La  figura  è  modellata  con  una  certa  vigoria  e  venne 
fusa  in  bronzo. 

Su  due  faccio  del  piedestallo  veggonsi  due  bassori- 
lievi, pure  in  bronzo,  ricordanti  fatti  della  vita  del 
patriota  e  soldato;  sulle  altre  due  faccie  notatisi  em- 
blemi allegorici  e  militari.  Questo  monumento  è  uno 
dei  migliori  che  ora  conti  Modena. 


MURA,  PORTE  E  BARRIERE 

Come  fu  già  detto,  Modena  è  tutto  all'intorno  ricinta  da  mura  solide  e  ben  costrutte, 
che  le  danno  in  pianta  la  forma  pentagonale.  Ogni  angolo  del  pentagono  alla  sua 
volta  era  terminato  da  un  baluardo  pur  esso  pentagonale,  costrutto  secondo  le  regole 
dell'arte  militare  dei  secoli  XVI  e  XVII.  Di  tali  baluardi  uno,  quello  detto  di  San 
Giovanni  del  Cantone,  nella  parte  nord-est  della  città,  fu  pressoché  spianato  insieme 
ad  un  tratto  delle  mura  per  dare  luogo  all'ampliamento  dell'Orto  botanico  e  dei  giardini 
pubblici  e  alla  tendenza  di  allargamento  mostratasi  in  questa  parte  della  città;  gli  altri 
sono:  il  baluardo  di  San  Pietro  a  sud,  ove  nella  bella  stagione  danno  i  loro  concerti, 
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nelle  ore  del  pomeriggio,  la  banda  militare  e  la  cittadina;  il  baluardo  di  San  Francesco, 
presso  la  porta  omonima,  in  direzione  sud-ovest  della  città.  Le  mura  fanno  capo  alla  già 
descritta  Cittadella,  l'inutile  fortezza  costrutta  nel  1G35  dal  torinese  Castellamonte. 

Le  mura  di  Modena,  nel  tratto  meridionale,  specialmente  da  porta  Bologna  (ora 
barriera  Garibaldi)  o  porta  Sant'Agostino,  sono  alberate  con  filari  di  platani  e  formano 
un  bellissimo  passeggio,  frequentatissimo  nei  giorni  festivi  e  durante  il  pomeriggio  in 
primavera  e  nelle  serate  estive.  Da  questo  lato  delle  mura  si  può  ammirare  per  lunga 
distesa  il  profilo  della  catena  apenninica,  dominata  dal  blocco  piramidale  e  talvolta 
anche  biancheggiante  del  Cimone. 

Le  mura  di  Modena  hanno  quattro  porte,  pressoché  in  rispondenza  coi  punti  car- 
dinali. A  nord  si  apre  l'antica  porta  del  Castello,  ora  barriera  Vittorio  Emanuele, 
eretta  sui  disegni  dell'ing.  Teobaldo  Soli  nel  1859.  Di  buona  architettura,  in  istile 
classico,  comprende  due  edilizi  laterali  per  gli  uffizi  del  dazio.  I  fregi  e  le  statue  alle- 
goriche che  li  adornano,  in  marmo  di  Vicenza,  sono  opera  degli  scultori  modenesi 
Alessandro  Cavazza,  Remigio  Lei  e  Luigi  Montanari.  È  questa  l'ultima  opera  pubblica 
compiutasi  sotto  il  governo  estense  e  venne  eseguita  in  previsione  della  non  lontana 
apertura  della  linea  ferroviaria  da  Piacenza  a  Bologna,  della  quale  era  concessionaria 
e  costruttrice  una  Società  francese.  Questa  infatti  venne  inaugurata  ed  aperta  al 
servizio  del  pubblico  il  21  agosto  1859.  —  Ad  est  l'antica  ed  inelegante  porta  Bologna, 
sul  cui  voltone  seguiva  ininterrotta  la  passeggiata  delle  mura,  ha  ceduto  il  posto 
all'ampia  ed  ariosa  barriera  Garibaldi,  per  la  quale  la  via  Emilia  entra  in  città.  11 
lavoro  fu  eseguito  nel  1886  su  progetto  e  disegni  dell'Uffizio  tecnico  municipale.  I  due 
edifizi  laterali,  ad  uso  degli  uffici  daziari,  sono  condotti  in  istile  moderno  e  un  po'  fan- 
tastico e  pretenzioso,  ma  di  non  spiacevole  effetto  complessivo.  Sopra  di  essi,  ad 
onorare  l'eroe  al  quale  si  volle  intitolare  la  nuova  barriera,  furono  collocate  due 
figure  di  Garibaldini,  l'uno  in  attitudine  di  piantare  la  bandiera  sopra  uno  spalto, 
l'altro  colla  spada  brandita  in  alto,  in  atto  di  comandare  la  carica  decisiva.  Queste 
due  figure,  movimentate,  non  prive  di  merito  di  modellatura,  sono  opera  dello  scultore 
modenese  Barberini.  —  A  sud  si  apriva  sotto  le  mura  il  voltone  della  porta  di  San 
Francesco,  dalla  quale  comincia  la  grandiosa  strada  nazionale  detta  dei  Giardini,  che 
da  Modena  attraversando  l'Apennino,  entra  all'Abetone  in  Toscana,  dirigendosi  per 
San  Marcello  a  Pistoja.  Quest'editìzio  è  ora  stato  sostituito  da  una  travata  in  ferro  e 
cemento,  che  rende  più  comodo  e  dignitoso  l'ingresso  in  città.  —  Ad  ovest,  infine,  si 
apre  la  porta  di  Sant'Agostino,  per  la  quale  la  via  Emilia  esce  dalla  città,  dirigendosi 
verso  Rubiera  e  Reggio.  Sopra  questa  porta,  dal  duca  Ercole  III,  nel  1790,  fu  fatto 
erigere  un  fabbricato  ad  uso  di  casa  di  lavoro  pei  poveri.  Soppressa  questa  istituzione, 
mal  funzionante,  l'editìzio  venne  abbellito  e  trasformato  ad  uso  d'abitazioni  civili.  La 
sua  facciata,  volta  verso  il  piazzale  di  Sant'Agostino,  è  nello  stile  accademico,  caratte- 
ristico del  principio  del  nostro  secolo.  L'esterno  della  porta  di  Sant'Agostino  fu,  con 
una  certa  monumentalità,  ricostrutto  in  marmo  di  Carrara  nel  1835  sui  disegni  del 
prof.  Giuseppe  Pisani  da  Carrara,  il  quale  nel  frontone  eseguì  lo  stemma  ducale  fian- 
cheggiato da  cannoni,  tamburi,  fasci  di  moschetti  ed  altri  emblemi  belligeri,  e  ciò  in 
commemorazione  del  ritorno  in  Modena  del  duca  Francesco  IV,  già  fuggito  a  Mantova 
il  4  febbraio  1831  in  seguito  ai  moti  rivoluzionari  scoppiati  in  città  ed  a  Bologna,  e 
ritornato  il  9  marzo  dello  stesso  anno  con  grande  accompagnamento  di  truppe 
austriache.  Dopo  il  1859  lo  stemma  ducale  venne  sostituito  da  quello  di  Casa  Savoia. 

EDIFIZI   PRIVATI 

Se  per  il  forastiero,  che  di  passaggio  per  la  città,  ne  percorre  le  vie  principali, 
ne  frequenta  i  migliori  ritrovi,  questa  produce  un  effetto  complessivo,  simpatico  e 
genialissimo,  anche  sotto  l'aspetto  edilizio,  non  è  però  a  dirsi  che  tutto  quello  che 
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brilla  sia  oro.  Abbiamo  sott'occbio  un  pregevole  rapporto  sullo  stato  igienico  sanitario 
della  città,  nel  quale  sono  fatti  gravi  appunti  sulle  condizioni  edilizie  ed  igieniche 
di  un  gran  numero  delle  abitazioni.  Notando  come  sia  piuttosto  alto  il  coefficiente 
di  popolazione  urbana  in  rapporto  colla  estensione  della  città  e  come  ben  poca  sia 
l'area  scoperta  in  confronto  colla  coperta,  l'egregio  autore  di  tale  rapporto,  che  è  il 
dott.  Antonio  Boccalari,  ufficiale  sanitario  del  Comune,  continua:  «  Tale  stato  di  cose 
rende  di  necessità  poco  salubri  molte  delle  nostre  abitazioni  e  deve  necessariamente 
contribuire  quale  uno  dei  principali  fattori  dell'alto  coefficiente  di  mortalità.  Presso 
di  noi,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  si  fece  l'inverso  di  quello  che  ragionevolmente 
doveva  farsi  e  che  altre  città,  con  molto  utile  loro,  andavano  compiendo;  invece  cioè 
di  allargare  la  cinta,  la  popolazione  si  andò  sempre  più  concentrando  sulla  stessa 
area.  Infatti  nel  1516,  per  ragioni  strategiche  e  politiche,  si  soppressero  borghi  e 
sobborghi  e  quando,  nel  1598,  la  Corte  estense  venne  a  Modena  dalla  vicina  Ferrara 
e  si  trasse  dietro  gran  numero  di  nobili,  di  clienti,  di  servi,  ecc.,  colle  loro  famiglie, 
fu  tutto  un  demolire,  un  ricostruire  e  modificare,  cominciando  dal  castello  ducale; 
ma  la  conclusione  fu  di  aggiungere  entro  la  città  nuove  abitazioni. 

«  Non  è  a  tacersi  però  che  prima  di  quest'epoca  Ercole  II,  nell'intento  di  miglio- 
rare le  condizioni  edilizie  della  città,  aveva  incominciata  la  riforma  che  poi  fu  detta 
Addizione  Erculea,  mettendo  a  disposizione  degli  abitanti  una  vasta  area  di  terreno 
fabbricabile;  ma  perchè  questo  avvenisse  fu  necessario  oltre  un  secolo  ed  occorsero 
speciali,  generose  concessioni  per  parte  del  Comune,  che  fu  anzi  costretto  a  far 
costruire  case  a  suo  carico,  per  poi  rivenderle  successivamente  ai  privati.  A  restrin- 
gere maggiormente  lo  spazio  delle  vie  della  città  si  aggiunsero  le  molte  concessioni 
fatte  ai  proprietari  di  case  nello  scorso  secolo  di  chiuderne  i  portici  per  ricavarvi 
botteghe,  cantine  e  simili. 

<  Buona  parte  delle  abitazioni  di  Modena  trovasi  perciò  in  cattive  condizioni  igie- 
niche; in  molte  non  vi  sono  cortili,  oppure  questi  sono  tanto  ristretti,  fiancheggiati 
da  muri  così  alti  da  non  lasciarvi  mai  penetrare  sufficientemente  l'aria  e  la  luce  ;  le 
case  costrutte  su  di  un  suolo  generalmente  umido  e  malsano,  fabbricate  con  mate- 
riale che  facilmente  assorbe  l'umidità,  specialmente  nei  piani  inferiori,  presentano 
numerose  traccie  di  umido Nell'abitazione  del  povero  manca  frequentemente  l'al- 
tezza voluta  nelle  stanze,  e  quasi  sempre  la  cubatura  non  è  nel  giusto  rapporto  col 
numero  delle  persone  che  vi  convivono  ». 

A  questo  quadro  poco  lieto,  comune  del  resto  —  salve  rare  eccezioni  —  a  troppa 
parte  delle  città  italiane,  fa  seguire  un  rimedio  eroico,  lo  sventramento  :  porre  il  pic- 
cone dove  il  male  è  maggiore  ed  aprire  strade  e  piazze  ove  ora  non  penetrano  l'aria 
e  la  luce. 

Gli  inconvenienti  più  sopra  lamentati  si  avverano  specialmente  nella  parte  più 
centrale  ed  antica  della  città.  Ma  è  da  augurarsi  che,  dopo  il  risveglio  dato  dagli 
igienisti  e  dopo  la  constatazione  delle  gravi  conseguenze  che,  nei  rapporti  dell'igiene 
e  della  morale,  ha  un  simile  stato  di  cose,  il  Comune  di  Modena  provvederà  al  risa- 
namento di  quella  parte  infetta  e  malata  della  gentile  città. 

Ciò  non  toglie  che  Modena  non  possegga  ed  in  gran  numero  edilizi  privati,  che, 
oltre  rispondere  a  tutte  le  esigenze  dell'igiene  e  della  vita  moderna,  hanno  eziandio 
carattere  monumentale  e  pregi  architettonici  ed  artistici  non  comuni.  Citiamo  innanzi 
tutto  fra  questi  —  sebbene  appartenente  ad  un  ente  morale  —  il  grandioso  palazzo 
del  Collegio  di  San  Carlo  in  via  Emilia.  Questo  Collegio  fu  fondato  per  iniziativa  del 
conte  Paolo  Boschetti,  cavaliere  di  Malta,  nel  1G56,  e  fu  detto  dei  Nobili,  perchè 
originariamente  non  vi  potevano  essere  ammessi  se  non  alunni  appartenenti  a  famiglie 
nobili  e  cattoliche,  tanto  del  ducato  che  di  altri  paesi,  e  di  San  Carlo,  per  la  conti- 
guità di  questo  istituto  colla  chiesa  dedicata  a  tale  santo.  L'edilizio  attuale  venne 
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Fig.  12.  —  Modena  :  Via  Emilia.  Portico  del  Collegio  (da  fotografia  Orlandini). 


cominciato  nel  1664  sui  disegni  dell'architetto  romano  Bartolomeo  Avanzini,  che  nel 
contempo  attendeva  anche  ai  lavori  del  palazzo  Ducale,  ma,  dopo  il  ristauro,  nulla  più 
rimane  dell'antica  decorazione.  Bellissimo  sopratutto,  per  linee  ed  ampiezza,  è  il  sotto- 
stante porticato,  sorretto  da  slanciate  colonne  in  marmo  veronese,  detto  appunto  il 
Portico  del  Collegio  (fig.  12),  il  più  geniale  ritrovo  della  cittadinanza  in  ogni  ora  del 
giorno  e  sotto  cui  si  aprono  i  più  ricchi  ed  eleganti  negozi  della  città.  Nell'interno 
il  palazzo  ha  grandiosi  saloni  per  ricevimenti  ed  accademie,  ed  un  bel  teatro,  munito 
anche  di  antichi  e  pregevoli  scenari;  numerose  aule  di  studio  e  di  ricreazione,  cortile, 
palestra  ginnastica,  ecc.;  ogni  convittore  ha  cameretta  propria,  ed  il  Collegio  è  capace 
d'un  centinaio  d'allievi.  Oltre  di  questo  edifizio  il  Collegio  di  San  Carlo  possiede  un 
altro  palazzo  di  villeggiatura  in  collina,  a  Braida,  presso  Sassuolo.  Il  patrimonio  del- 
l'istituto oltrepassa  il  milione,  onde  la  retta  degli  alunni  è  mite  in  relazione  al  trat- 
tamento distinto  ed  alla  completa  ed  accurata  istruzione  che  vi  ricevono.  Nel  Collegio 
di  San  Carlo  ha  pure  sede  la  II.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Questa  istitu- 
zione deriva  dall'antica  Accademia  dei  Dissonanti,  che  ebbe  nuovo  ordinamento  sullo 
scorcio  del  secolo  XVII  dal  duca  Francesco  II  d'Este  ed  ottenne  un  cospicuo  assegno 
dal  duca  Francesco  IV.  Gli  accademici  tengono  in  apposita  sala  le  loro  adunanze  e 
posseggono  una  ricca  biblioteca,  un  medagliere  di  monete  greche  e  romane  ed  una 
copiosa  raccolta  di  atti  della  loro  e  di  altre  consimili  accademie. 

Fra  i  palazzi  signorili  ricordiamo:  il  palazzo  Rangoni,  in  via  Farmi,  di  buona  archi- 
tettura del  secolo  XVII,  che  racchiude  arazzi  e  dipinti  pregevolissimi;  il  palazzo  già 
Frosini,  in  via  della  Posta  Vecchia,  che  è  un  bellissimo  saggio  di  architettura  barocca; 
il  palazzo  Galliani,  sul  corso  Vittorio  Emanuele;  il  palazzo  Campori,  in  via  delle  Stim- 
mate, ristaurato  con  eleganza  moderna  e  dotato  d'un  bellissimo  giardino;  il  palazzo 
Montecuccoli  degli  Erri,  sulla  piazza  omonima;  il  palazzo  Aragona,  già  Guicciardi,  ora 
Coccapani-Imperiali,  del  secolo  XVIII;  il  palazzo  Borsari,  di  costruzione  moderna,  sul 
corso  Vittorio  Emanuele,  ed  il  palazzo  De  Buoi,  già  Sartori,  in  Rita  del  Muro,  impor- 
tantissimo saggio  di  architettura  del  Risorgimento,  ricordato  anche  dal  Burckhardt. 
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Fra  le  case  che  richiamano  a  ricordi  storici  citiamo:  la  bella  casa  che  fu  di  Ciro 
Menotti  in  via  Canal  Grande,  di  fronte  al  teatro  Comunale,  ove,  nella  notte  del  3  feb- 
braio 1831,  i  congiurati  iniziarono  il  famoso  movimento  rivoluzionario,  resistendo  per 
varie  ore  alle  truppe  ducali,  che  tutto  l'isolato  avevano  circondato  e  che  facevano 
uso  anche  dell'artiglieria.  Una  lapide,  posta  per  cura  del  Municipio  sulla  fronte  della 
casa,  commemora  il  glorioso  avvenimento  con  queste  parole:  In  questa  casa  —  nella 
noi  te  del  3  febbraio  1831  —  stette  coi  suoi  compagni  d'eroismo  —  Ciro  Menotti. 
Nel  189G,  in  occasione  della  inaugurazione  del  monumento  a  Nicola  Fabrizi,  che  fu 
pure  uno  dei  compagni  di  Ciro  Menotti  in  quella  notte  memoranda,  fu  collocata  nel 
sottoportico  una  lapide  recante  i  nomi  di  quei  generosi  che,  sfidando  le  forche  e  le 
galere  ducali,  preparavano  gli  eventi  del  riscatto  italiano. 


Dintorni  di  Modena. 

Il  Comune  di  Modena  ha,  come  abbiamo  già  detto,  una  vasta  estensione  territo- 
riale. Sopra  una  superficie  totale  di  173.027  chilometri  quadrati  costituiscono  la  parte 
suburbana  o  rurale  del  Comune  171.540  di  essi  e  la  rimanente  superficie  ò  occupata 
dalla  città.  La  popolazione  forese  del  Comune  di 
Modena  è  valutata  in  31.100  abitanti,  ripartiti  nelle 
seguenti  ville  o  frazioni  del  Comune:  Sant'Agnese, 
San  Faustino,  San  Cataldo,  Santa  Caterina.  Collega- 
rola,  Portile  e  San  Donnino:  frazioni  formanti  l'imme- 
diato contorno  della  città;  indi  Collegara,  San  Martino, 
Ganaceto,  Saliceta  di  San  Giuliano,  Baggiovara  di 
Albareto,  Villavara,  Saliceto  Panaro,  Lesignana,  San 
Matteo,  Santa  Maria  di  Mugnano,  costituenti  la  zona 
più  eccentrica  del  Comune,  il  quale  ha  figura  piuttosto 
rotondeggiante,  con  un  diametro  da  nord  a  sud  di 
14.300  chilometri  e  da  est  ad  ovest  di  12.500. 

Questa  vasta  estensione  di  territorio  è  messa  in 
piena  coltivazione  e  si  può  dire  che  forma  il  nucleo 
delle  belle  campagne  modenesi,  poiché  l'abbondanza 
delle  acque,  la  natura  del  terreno,  l'accurato  e  sempre 
più  razionale  lavoro  dei  coltivatori  ne  hanno  fatta 
una  plaga  di  rigogliosa  vegetazione  ed  intensamente 
produttiva. 

In  perfetta  pianura,  come  sono,  i  dintorni  di  Mo- 
dena, non  possono  offrire  l'allettamento  dei  panorami 
variati  delle  città  contornate  da  colli,  da  monti  o  sulla  sponda  del  mare  e  dei  laghi. 
Tuttavia,  per  la  loro  densa  e  verdeggiante  vegetazione,  per  le  belle  strade  che  li  per- 
corrono in  ogni  senso,  fiancheggiate  da  altissimi  filari  di  pioppi,  per  le  numerosissime 
ed  anche  belle  ed  eleganti  ville  e  casini  di  campagna  che  li  popolano,  non  sono  del 
tutto  privi  d'interesse  per  chi  abbia  a  percorrerli  e  visitarli. 

Tra  le  ville  più  ragguardevoli  dei  dintorni  immediati  di  Modena  vanno  ricordate: 
la  villa  detta  Pentitorri,  già  villa  Ducale,  ora  di  proprietà  privata,  costruita  nel 
secolo  XVII  su  disegno  dell'architetto  Vigarani,  e  che  trae  il  suo  nome  dalle  torrette 
che  ne  compiono  i  lati.  Fu  riabbellita  dal  duca  Francesco  IV,  che  vi  fece  formare  dal 
tedesco  Hubler  un  vago  boschetto  all'inglese.  Vi  sono  poi  parecchie  altre  ville  della 
nobiltà  e  della  ricca  borghesia  modenese  sparse  per  le  ville  di  Sant'Agnese,  San 
Faustino,  Santa  Caterina  e  Lesignana. 


13.  —  Modena  (Dintorni)  :  Fonte 
di  San  Geminiano  nella  Villa 
Cognento  (da  fot.  Orlandini). 


83  —  Lu  Patria,  voi.  Ili,  parte  3». 
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L'edifizio  di  maggior  importanza  nel  suburbio  modenese  è  il  Cimitero  comunale 
o  necropoli  di  San  Cataldo,  che  prende  il  nome  dalla  località  nella  quale  si  trova. 
Interdetto,  per  disposizione  del  duca  Francesco  111,  l'uso  dapprima  comunissimo  di 
seppellire  i  morti  nelle  chiese  della  città  e  nel  sagrato  di  quelle  di  campagna,  il 
Comune,  dovendo  provvedere  il  campo  pel  seppellimento  dei  morti,  acquistò  dai  Minori 
Riformati,  che  avevano  il  loro  convento  alla  villa  di  San  Cataldo,  il  terreno  necessario, 
ed  in  esso  cominciarono  a  farsi  le  inumazioni.  In  questo  periodo  il  Cimitero  era  chiuso 
da  un  muro  di  cinta  e  le  tumulazioni  vi  si  facevano,  specialmente  pei  poveri  e  pei  morti 
all'ospedale,  un  po'  troppo  alla  rinfusa  e  non  colla  dovuta  sorveglianza,  tanto  più  che 
il  governo  ducale  aveva  riconosciuto  alla  nobiltà,  a  chi  pagava  certi  canoni,  al  clero, 
ai  membri  di  certe  confraternite  la  facoltà  di  seppellire  nuovamente  i  loro  morti  nel 
sottosuolo  delle  chiese  in  città  e  nel  sagrato  di  quelle  di  campagna. 

A  meglio  disciplinare  questo  importante  e  pietoso  servizio  pubblico  ed  a  togliere 
gli  inconvenienti  e  gli  abusi  che  si  lamentavano,  il  Comune  di  Modena,  nel  1854,  diede 
incarico  all'architetto  Cesare  Costa,  valentissimo  nell'arte  sua,  come  quello  che  ne 
aveva  data  splendida  prova  coll'erezione  del  teatro  di  Reggio  Emilia,  alla  quale  allora 
attendeva,  di  studiare  il  progetto  d'un  cimitero  rispondente  ad  un  tempo  al  decoro 
ed  ai  bisogni  della  città  ed  alle  più  rigorose  esigenze  del  servizio,  dell'igiene  pub- 
blica e  del  rispetto  dovuto  agli  estinti.  Il  Costa  presentò  il  progetto  d'un  grandioso 
fabbricato  rettangolare,  con  cappella,  pantheon  e  chiesa. 

I  lavori  furono  cominciati  nel  1858  e  procedendo  gradualmente  anno  per  anno, 
a  seconda  degli  stanziamenti  in  bilancio,  non  sono  ancora  compiuti  :  solo  il  corpo  prin- 
cipale della  fabbrica  è  finito.  Consta  questo  di  un  edilizio  a  due  piani,  di  vaste 
gallerie.  Un  porticato  a  colonne  gira  tutt'intorno  e  dà  luce  alle  sale  del  piano  supe- 
riore, contenenti  i  maggiori  colombari  ed  i  monumenti;  il  piano  inferiore  contiene  i 
colombari  minori,  i  depositi  delle  cappelle  superiori,  e  riceve  luce  da  apposite  finestre. 
Il  terreno  circoscritto  dal  fabbricato  serve  di  cimitero  o  campo.  Nel  lato  del  braccio 
settentrionale,  ch'è  appunto  quello  compiuto,  sorge  la  chiesa  a  cupola  rotonda  e  con 
un  grandioso  pronao  di  stile  classico,  retto  da  bellissime  colonne  monolitiche  di  granito 
di  Baveno  sul  lago  Maggiore.  Gli  architravi,  le  colonne  minori,  le  modanature  ed  altre 
parti  decorative  dell'edilizio  sono  in  un  bellissimo  serpentino  verde-scuro,  tratto  dalle 
cave  di  Renno  nell'alto  Apennino  modenese,  e  di  bell'effetto,  intonato  all'uso  del  luogo. 

Quantunque  di  recente  costruzione,  la  grande  galleria  del  tronco  settentrionale  è 
ricca  di  monumenti,  per  la  maggior  parte  in  marmo  di  Carrara  e  condotti  con  buoni 
intendimenti  artistici.  Citiamo  fra  gli  altri  i  monumenti  :  Gavioli,  dello  scultore  Pietro 
Aleotti  di  Reggio;  Campori,  rappresentante  le  Marie  al  sepolcro  di  Cristo,  con  bellis- 
sime figure  di  donne  in  marmo  di  Carrara,  compiute  nel  1880  dallo  scultore  Tito  Sar- 
rocchi da  Siena;  Forni,  del  prof.  Alessandro  Cavazza;  Molza,  dello  scultore  Cesare 
Sighinolfi;  Agazzotti,  dello  scultore  Andrea  Bazzani  di  Carrara,  con  busto  del  Bar- 
berini di  Modena  ed  altri  di  minore  importanza,  che   qui  riescirebbe  superfluo  lo 

enumerare. 

— * — 

CENNO   STORICO 

Periodo  preistorico.  Le  popolazioni  delle  terremare.  —  Nei  remotissimi  tempi 
nei  quali  ogni  lume  di  nozione  storica  è  spento  per  la  nostra  Italia,  dopo  che  da 
quel  gran  golfo  Adriatico  che  era  la  valle  del  Po,  per  le  secolari  alluvioni,  furono 
espulse  le  acque  marine,  la  plaga  di  terreno  che  ora  forma  la  ridente  e  lussureg- 
giante pianura  modenese  era  nel  pieno  dominio  delle  acque.  Era  un  immenso  alla- 
gamento, del  quale  le  tradizioni  sono  giunte  agli  scrittori  più  autorevoli  dell'antichità 
in  fatto  di  topografia  e  di  geografìa,  Polibio  e  Strabone. 
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Nel  Museo  civico  di  Modena  mostratisi  i  saggi  dei  diversi  terreni  alluvionali  die 
s'incontrano  perforando  i  pozzi  col  sistema  della  trivellazione,  detto  modenese,  perchè 
usato  ab  immemorabili  in  Modena  —  tanto  che  lo  stemma  del  Comune  porta  due  tri- 
velle decussate  con  una  fronda,  nella  quale  leggonsi  le  parole  Avia  pervia  —  dalla 
superficie  attuale  del  suolo  fino  al  bacino  ghiaioso,  nel  quale  sono  incanalate  e  com- 
presse le  acque  che  alimentano  i  pozzi  modenesi,  le  quali  tanto  in  città  quanto  nelle 
adiacenze  trovansi  alla  profondità  dai  20  ai  30  metri  del  suolo.  In  quel  grande  specchio 
lacustre  paludoso,  il  lavoro  incessante  dei  fiumi  apenninici  e  dei  torrentelli  preapen- 
ninici  che  si  versano  direttamente  nella  pianura  modenese,  produsse  delle  colmate 
formando  delle  isole,  dei  monticoli  di  materiale  di  trasporto,  sulle  quali  non  si  sa  come, 
né  per  parte  di  quali  abitatori,  cominciarono  a  manifestarsi  i  primi  albori  della  vi' a 
umana  in  questa  regione.  Questi  esseri  umani,  venuti  forse  —  sebbene  non  si  com- 
prenda come  —  per  vie  ora  non  più  esistenti  dalle  lontane  terre  dell'Asia,  quivi  si 
stabilirono,  secondo  l'opinione  più  ferma  e  consentita  dalla  maggioranza  degli  scien- 
ziati trattanti  della  materia,  vivendo  in  piccoli  gruppi  di  capanne,  e  furono  i  creatoli 
di  quei  singolari  monumenti  dall'aspetto  di  piccoli  colli,  che  non  sono  altro  che  cumuli 
di  detriti  d'ogni  genere  della  loro  vita,  conosciuti  dai  paletnologi  col  nome  di  Terre- 
mare  e  che  nel  dialetto  del  paese  sono  detti  Méren  (marne). 

Nel  territorio  modenese  si  conoscono  sedici  di  queste  terremare  e  da  esse  ven- 
nero cavati  in  grandissima  quantità  gli  oggetti  più  svariati  della  vita  domestica  di 
quei  primi  abitatori  dell'agro  modenese,  oggetti  che  ora  formano,  sotto  il  punto  di 
vista  scientifico  ed  etnografico,  ciò  che  di  più  pregevole  ed  interessante  può  offrire 
il  Museo  civico  modenese. 

Le  suddette  sedici  terremare  o  marne  possono  ripartirsi,  per  la  loro  ubicazione,  in 
nove  per  la  regione  delle  colline,  sino  a  130  metri  sul  livello  del  mare,  cioè  nei  Comuni 
e  località  di  Bazzano,  Sant'Anastasio,  Castiglione  di  Morano,  della  Trinità,  Cà  dei 
Monesi,  Monteborello,  San  Marco,  San  Pietro  in  Isola  e  Gajano;  cinque  sull'altipiano 
delle  colline  stesse  superiormente  alla  via  Emilia,  dette  di  Gorzano,  di  Formigine  o 
della  Cappuccina,  del  Montale,  di  Casinalbo  e  di  San  Lorenzo;  due  nella  pianura  infe- 
riormente alla  via  Emilia,  note  coi  nomi  di  Sant'Ambrogio  l'una  e  di  Redù,  o  marna 
Salimbeni  (ora  Rizzi)  l'altra.  La  terramara  di  Gajano  è  quella  che  si  trova  a  maggiore 
altezza  rispetto  al  livello  del  mare,  cioè  a  130  metri  da  questo;  quella  di  Redù  è  la 
più  bassa,  essendo  a  20  metri  appena. 

Secondo  quanto  scrive  l'erudito  Crespellani,  che  fu  il  principale  raccoglitore  e 
donatore  delle  collezioni  esistenti  ora  al  Museo  civico  nonché  l'illustratore  accurato 
delle  terremare  modenesi,  «  le  prime,  più  numerose,  coprivano  cocuzzoli  di  collinette; 
quelle  dell'altipiano  o  dei  colli  e  quelle  della  pianura  superiormente  alla  via  Emilia 
sorgevano  nei  luoghi  alti  ed  asciutti  ;  tutte  poi  indistintamente  adagiavansi  sopra  terreni 
post-pliocenici,  s'innalzavano  a  foggia  di  mammelloni  o  di  cumuli  rettangolari,  alti  dai 
4  ai  5  metri  dal  piano  odierno  delle  attigue  campagne,  muniti  di  fosse  all'interno  ed 
all'esterno,  di  modo  che  l'assieme  dei  fatti  dimostra  ch'esse  furono  terrestri  e  che 
gli  autori  delle  marne  o  terremare  modenesi  preferirono  i  luoghi  arieggiati  ed  asciutti 
ai  palustri  e  malsani  della  bassa  pianura,  avendosene  ancora  una  prova  nell'assoluta 
mancanza,  per  ora,  di  terremare  nel  vasto  spazio  di  pianura  modenese  che  resta  da 
quella  di  Redù  al  fiume  Po;  cosicché  la  marna  di  Redù  nel  Nonantolano  segnerebbe, 
per  l'odierno  Modenese,  l'estremo  limite  dell'abitato  al  tempo  delle  terremare. 

<  Esse  si  debbono  parimente  considerare  come  monumenti  a  sé,  da  non  confon- 
dersi colle  palafitte  dei  laghi,  né  colle  abitazioni  delle  caverne,  perchè  hanno  una 
forma  tutta  loro  speciale  e  la  costruzione  ne  differisce  sostanzialmente,  presentandosi 
piuttosto  come  le  tombe  degli  antichi  popoli,  a  guisa  cioè  di  grossi  mammelloni  o  rialzi 
di  terreno,  entro  ai  quali  stanno  nascosti,  quasi  cosa  preziosa  o  sacra,  i  varii  ammassi 
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artificiali  costitutivi  di  terre-mare  e  che,  per  modo  di  dire,  trovatisi  ravvolti  in  una 
scorza  artificiale  di  terreno  del  luogo,  fattavi  a  bello  studio  per  opera  dell'uomo. 

i  L'argine  o  rivestimento  che  ne  cinge  i  fianchi,  che  s'addossa  al  cumulo  marnoso 
e  lo  strato  che  lo  ricopre,  variano  di  spessore,  a  seconda  che  le  necessità  dei  Ter- 
remaricoli  o  le  posteriori  occorrenze  ne  fecero  modificare  le  originarie  costruzioni, 
come  si  è  osservato  nelle  terremare  di  Gorzano,  del  Montale,  di  Casinalbo,  ed  in  cotesto 
rivestimento  esteriore  dei  nostri  cumuli  trovansi  comunemente  sepolcri  od  avanzi  di 
costruzioni  dei  tempi  romani  e  medioevali. 

<  Il  sottosuolo  sul  quale  poggiano  i  cumuli  stessi  è  rappresentato  nelle  singole 
terremare  dal  terreno  del  luogo  ove  esistevano,  poiché  l'estremo  lembo  inferiore  del- 
l'ammasso interno  era  comunemente  allo  stesso  livello  dello  strato  in  oggi  coltivato 
e  superficiale  del  campo  che  li  attorniava,  ed  è  in  questo  sottosuolo  che  scorgonsi  i 
fori  attribuiti  ai  pali  che  innoltrandosi  a  profondità  varie  servivano  poi  di  sostegno 
alle  sovrastanti  abitazioni;  fori  però  che  trovansi  tanto  nell'argine  quanto  nell'area 
occupata  dal  cumulo  marnoso,  ma  sempre  interrotti,  irregolari  ed  a  sbalzi.  L'am- 
masso costituente  la  vera  terramara  si  compone  di  terra  comune  del  luogo  mista  a 
cocci  di  stoviglie,  a  cenere,  a  carbone,  ad  oggetti  in  bronzo,  in  osso,  in  terracotta,  a 
corna  di  cervo,  ossa  di  bruti,  gusci  di  molluschi  e  ciottoli  in  quantità.  Le  stoviglie 
sono  fabbricate  a  mano,  cotte  a  fuoco  libero  e  molte  hanno  sofferto  un  calore  sì 
intenso  da  restarne  sformate,  vetrificate.  Esse  sono  divisibili  in  due  ben  distinte  classi  : 
una  rozza  e  grossolana,  fine  l'altra,  che  differiscono  fra  loro  per  impasto,  per  forme, 
per  colore  e  per  ornati. 

«  La  classe  rozza  ha  ceramiche  d'un  impasto  impuro  gremito  di  granelli  di  cal- 
care o  di  quarzite,  pareti  grossolane  ed  irregolari,  il  cui  spessore  varia  dal  centimetro 
ai  5  millimetri  di  grossezza;  il  colore  si  attiene  al  bigio,  al  giallognolo  ed  al  rossigno 
e  comunemente  presentano  uno  stile  robusto  negletto  e  grossolano,  che  le  differenzia 
a  colpo  d'occhio  da  quelle  della  classe  fina. 

«  Le  forme  predominanti  sono  quelle:  conico-ovale,  di  due  coni  riuniti  alle  basi, 
più  o  meno  ventricosi,  e  conico-troncate  a  fondo  piano;  gli  orli  sono  bene  deter- 
minati e  talvolta  svasati,  e  quando  le  stoviglie  ne  siano  prive,  la  parete  del  vaso  ter- 
mina in  semplice  margine  liscio  ed  ornato  d'impressioni  fattevi  col  polpastrello  delle 
dita  o  colla  stecca;  le  anse  o  i  manichi  sono  semielittiche,  circolari,  poste  talvolta 
verticalmente,  tal'altra  orizzontalmente,  lungo  le  pareti  del  vaso  o  rappresentate  da 
tre  o  quattro  grossi  tubercoli  o  da  protuberanze  foggiate  in  più  maniere.  Gli  ornati 
sono  per  lo  più  a  rilievo  formati  da  cordoncini  serpeggianti  in  mille  guise  o  da  tuber- 
coli disposti  intenzionalmente,  e  tanto  nei  copiosi  frammenti  che  raccolgonsi  nel  ter- 
riccio marnoso,  quanto  spezzando  intenzionalmente  le  stoviglie  si  osservano  nell'im- 
pasto ceramico  tre  zone,  delle  quali  l'interno  è  nerastro,  rossiccie  le  due  esterne  e 
nelle  anse  spezzate  spesso  vedesi  l'ingubbiatura,  particolarità  comune  colle  stoviglie 

dei  sepolcreti  di  Bologna,  Bazzano,  Savignano  sul  Panaro  ed  altri La  classe  fina  ha 

ceramiche  d'impasto  omogeneo  depurato  dalle  materie  eterogenee  e  grossolane,  pareti 
sottili,  ben  levigate  all'interno  ed  all'esterno,  d'un  colore  nero,  talvolta  perfino  lucido 
ed  in  complesso  mostratisi  condotte  con  magistero,  accuratezza  ed  eleganza.  La  forma 
predominante,  e  potrebbesi  dire  unica  in  questa  classe  fina,  è  quella  della  ciotola  a  fondo 
ombilicato  od  a  fondo  piano;  le  altre  forme  di  conico-ovale,  di  conico-troncate  e  di 
due  coni  riuniti  alle  basi  sono  proprie  di  poche  stoviglie;  gli  orli  sono  appena  svasati 
e  per  lo  più  la  parete  del  vaso  termina  in  semplice  margine  liscio,  talvolta  frasta- 
gliato da  solchetti  o  da  impressioni  consecutive  e  leggermente  rivolte  all'infuori.  Le 
anse  poi  formano  una  specialità  e  può  dirsi  una  serie  affatto  diversa  da  quella  della 
classe  rozza:  infatti  poche  sono  le  anse  semicircolari,  i  grossi  tubercoli  o  le  protu- 
beranze che  ne  facciano  le  veci;  molte  all' incontro  sono  le  canaliculate,  a  cilindro 
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retto,  terminate  a  capocchia,  le  semielittiche,  le  verticali  accartocciate,  le  marginali  e 
le  semilunate  foggiate  in  mille  maniere,  da  formare  la  serie  predominante  e  carat- 
teristica distintiva  della  classe  fina  dalla  rozza,  e  persino  gli  stessi  cumuli  marnosi  o 
terremare,  da  tutti  gli  altri  monumenti  scoperti  nel  Modenese Pochi  sono  gli  esem- 
plari raccolti  nelle  terremare  modenesi  ornati  a  borchiette  di  bronzo,  a  meno  che  le 
impressioni  comuni  e  fatte  con  punta  ottusa  che  adornano  non  poche  stoviglie  sim- 
boleggino l'ornamentazione  a  borchie,  tale  essendo  a  un  dipresso  il  segno  impresso 
sulle  pareti  dei  vasi  dalle  borchie  di  bronzo  cadute  ». 

Assai  rari  sono  nelle  terremare  modenesi  gli  oggetti  in  bronzo  e  pressoché  tutti 
minuscoli  e  di  minore  importanza:  consistono  specialmente  in  coltelli-ascia,  palstab, 
scalpelli,  freccie,  rotelle  a  più  raggi  o  senza,  lame  di  spade,  lame  di  pugnali,  spil- 
loni, ecc.,  e  per  lo  più  disadorni.  Fra  gli  oggetti  d'osso  si  riscontrano,  comunemente 
in  corna  di  cervo,  ascie,  martelli,  fusaiuoli,  rotelle  a  più  raggi  o  senza,  spatole,  pun- 
teruoli, spuntoni,  aghi  di  diverse  dimensioni,  spilloni,  pettini,  rombi  con  fori  passanti 
ed  adorni  di  cerchiolini  concentrici,  ed  oltre  ad  una  quantità  di  pezzi  che  non  si  sa 
a  che  uso  potessero  servire;  «  cosicché  —  come  aggiunge  il  citato  autore  —  potreb- 
besi  affermare  che,  dopo  la  ceramica,  le  ossa  lavorate  e  non  lavorate  formano  il 
materiale  principale  costitutivo  del  cumulo  marnoso  ». 

Fra  gli  oggetti  in  pietra  che  si  rinvengono  nelle  terremare  modenesi  sono  comuni: 
i  ciottoli  di  più  specie  appianati  ad  uso  di  macine  a  mano,  i  semisferici  ad  uso  di 
macinelle,  i  missili  per  fionda,  le  coti  per  affilare  ed  i  ciottoli  dei  torrenti  e  ghiaie 
diluviane;  rari  gli  stampi  per  fusioni;  rarissimi  poi  gli  oggetti  in  selce  piromaca, 
come  freccie,  coltelli  e  simili;  scarse  pure  le  scheggie  grosse  e  piccole;  rarissimi  gli 
oggetti  in  giadeite  e  serpentino. 

Comunissime  nelle  terremare  modenesi  sono  le  ossa  di  bue,  pecora,  capra,  maiale, 
rare  quelle  del  cavallo,  del  gatto;  rarissime  quelle  dei  volatili  e  dei  pesci;  comuni 
le  valve,  non  fossili,  di  molluschi,  tra  cui  quello  dell'  Vnio  pidorum;  comuni  i  fossili 
univalvi  e  bivalvi  che  si  trovano  nei  banchi  fossiliferi  delle  colline  modenesi. 

Complessivamente  il  contenuto  di  queste  terremare  porta  i  detriti  di  un  periodo 
della  vita  umana,  nel  quale  le  manifestazioni  dell'arte  o  dell'industria  sono  appena 
iniziali,  rudimentali.  Questi  cumuli,  forse  formati  col  rigetto,  le  immondizie,  le  spaz- 
zature infine,  delle  abitazioni  dei  varii  villaggi  o  clan,  ci  danno,  col  loro  contenuto, 
le  traccie  dell'esistenza  di  una  popolazione  di  civiltà  inferiore,  e  non  di  poco,  a  quella 
che  lasciò  di  sé  magnifiche  traccie  nei  sepolcreti  della  Certosa  e  d'altre  località  del 
Bolognese;  sepolcreti  in  gran  parte  del  periodo  etrusco,  la  datazione  dei  quali  può 
oscillare  dall'XI  al  V  secolo  avanti  l'èra  volgare.  I  cumuli  delle  terremare,  contenendo 
per  la  maggior  parte  oggetti  la  cui  fattura  dinota  un  grado  di  civiltà  assai  inferiore 
a  quello  mostrato  dalle  reliquie  dei  non  lontani  sepolcreti  di  Bologna,  bisogna 
ammettere  o  che  i  fabbricatori  delle  terremare  preesistettero  ai  creatori  delle  necro- 
poli bolognesi,  il  che  ci  pare  fondato  e  verosimile;  o  che  viventi  contemporaneamente 
a  questi  non  fossero  affatto  suscettibili  di  progresso  morale  e  sociale,  ma  ben  anco 
fossero  refrattari  ad  ogni  scambio  o  traffico  di  oggetti  cogli  industriosi  e  più  civili 
popoli,  dai  quali,  specialmente  dal  lato  della  vicina  Bologna,  erano  circondati:  il  che 
ci  pare  assurdo. 

Dall'esame  delle  terremare  modenesi  —  che  senza  dubbio  sono  da  annoverarsi 
fra  i  primissimi  monumenti  della  vita  umana  in  Italia  —  è  dunque  logico  arguire, 
che  l'apparizione  di  questi  primi  abitatori  della  regione  emiliana  risale  a  periodo 
ormai  inafferrabile  per  la  storia  nostra;  che,  o  autoctoni  od  immigrati,  ebbero  lunga 
incontrastata  dimora  in  questa  regione,  ove  vennero  lentamente,  ma  notevolmente, 
perfezionando  i  prodotti  delle  loro  industrie  e  lavorazioni;  poiché  senza  un  soggiorno 
lungo  ed  indisturbato  non  avrebbero  potuto  addensare  la  quantità  enorme  dei  loro 
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detriti  che  si  trovano  nelle  terremare  e  che,  dopo  tanti  secoli  e  tante  successive  deva- 
stazioni, ancora  esistono.  A  qual  razza  appartenesse  questo  misterioso  ed  antichissimo 
popolo  delle  terremare  non  è  detto,  né  sembra  più  possibile  l'appurare.  Forse  fu 
coetaneo  ed  affine  o  fu  di  quella  poderosa  razza  di  Liguri  che  attraversò  l' Europa 
da  oriente  ad  occidente,  su  una  larga  zona,  nella  quale  fu  compresa  anche  l'Italia 
nostra,  lasciandovi  un  potente  e  duraturo  fiotto  di  vita.  A  questi  primi  abitatori  nella 
regione  emiliana  si  sovrapposero  gli  Etruschi,  oriundi  pur  essi  della  gran  culla  del- 
l'umanità, l'Asia;  ed  anche  di  questi,  accomunatisi  forse  dopo  la  conquista  coi  pre- 
cedenti abitatori,  il  soggiorno  fu  lungo  ed  incontrastato  nella  regione  emiliana,  tanto 
che  vi  poterono,  come  si  vide  in  Bologna,  pervenire  ad  un  cospicuo  grado  di  civiltà 
e  di  abilità  artistica  e  manifatturiera. 

Cogli  ultimi  tempi  dell'occupazione  etrusca  si  cominciano  a  sfiorare  gli  albori  storici 
e  si  sa  della  calata  dei  Celto-Galli  e  del  loro  progressivo  estendersi  in  tutta  la  regione, 
dalla  quale  gli  Etruschi  in  parte  sgombrarono  ripassando  l'Apennino,  ove  già  erano 
forti  e  prosperose  le  colonie  dell'Etruria  propriamente  detta,  ed  in  parte  affezionati, 
legati  al  territorio  che  per  i  primi  avevano  dissodato,  bonificato  col  sistemarne  le  acque 
e  messe  in  produzione,  rimasero  confondendosi  coi  sopraggiunti  conquistatori;  poiché 
spazio,  dalla  gran  plaga  padana  all'Apennino,  ve  n'era  e  per  gli  uni  e  per  gli  altri. 

Nel  periodo  etrusco  molto  probabilmente  cominciarono,  nella  direttiva  delle  grandi 
linee  di  transito  o  lungo  il  corso  dei  fiumi,  a  formarsi  i  centri  popolosi,  la  tradizione 
dei  quali  passò,  con  ben  lievi  modificazioni,  ininterrotta  fra  i  secoli,  ed  è  ovvio  che 
in  questo  periodo  abbia  avuto  le  sue  origini  Modena  circa  un  dodici  secoli  avanti 
l'èra  volgare  e  cinque  prima  di  Roma,  e  vi  fu  perfino  chi  assegnò  a  Modena  un  gover- 
natore etrusco  dal  nome  di  Tazio  Marico;  ma  questa  ed  altre  simili  versioni  sono  da 
confinarsi  fra  le  leggende  più  inverosimili  ed  infondate,  se  non  assurde.  Né  meno 
inverosimili  sono  le  varie  etimologie  che  si  crearono  al  nome  di  Modena  (latinamente 
Mutino,  e  nell'italiano  antiquato  Modano).  Non  ci  perderemo  qui  nella  disamina  delle 
varie  ipotesi  sulle  origini  del  nome  di  Modena.  Noi  opiniamo,  che  come  una  gran  parte 
dei  nomi  delle  località  più  antiche  della  regione  emiliana  trae  dal  gallico  —  poiché 
con  questa  denominazione  la  regione  entra  nel  ciclo  storico  italiano  e  precisamente  nel 
periodo  preromano  —  così  anche  quello  di  Modena  (sebbene  il  centro  abitato  che  lo 
portava  possa  avere  origini  etrusche)  ha  voce  d'origine  gallica,  dinotante  luo-o  alto 
o  costrutto  in  rialzo  o  colmata  di  terreno  fatta  su  una  superficie  paludosa  od  acqui- 
trinosa, come  fu  per  lungo  corso  di  secoli  il  luogo  nel  quale  Modena  sorse.  Non  va 
inoltre  dimenticato  che  in  Francia  non  mancano  località  con  denominazioni  consimili, 
quali  Modin  e  Modane  —  quest'ultima  più  nota  —  che  anche  per  l'eufonomia  cor- 
risponde perfettamente  col  suono  del  nome  di  Modano  nell'italiano  del  secolo  XIII 
e  XIV  e  fino  a  tempi  non  lontani  dal  nostro.  Un  piccolo  corso  d'acqua  detto  Mutino  o 
Mutinella  può  anche  aver  dato  il  nome  alla  città  nascente. 

Periodo  storico.  Epoca  romana.  —  Il  primo  accenno  che  si  abbia  di  Modena  nel 
periodo  romano  data  dall'anno  di  Roma  53G,  essendo  consoli  P.  Cornelio  Scipione  e 
Tizio  Sempronio  Lungo  durante  la  seconda  Guerra  Punica. 

La  ricorda  Tito  Livio,  narrando  come  i  Galli  Boi,  all'annunzio  che  Annibale,  pas- 
sato l'Ebro,  si  accingeva  a  venire  in  Italia,  non  altrimenti  che  s'egli  avesse  già  valicate 
le  Alpi,  eccitati  anche  dagli  Insubri,  si  ribellarono  a  Roma.  <  E  però  subitamente 
pigliando  le  armi  —  scrive  il  sommo  storico  romano  —  fecero  assalimento  in  quella 
parte  medesima  e  tanto  fecero  di  tumulti  e  di  paura,  che  non  solamente  la  molti- 
tudine agreste,  ma  gli  stessi  triumviri  romani,  li  quali  erano  venuti  per  assegnare  li 
campi,  si  fuggirono  a  Modana,  cioè  C.  Lutazio,  C.  Servilio  e  T.  Acnaro.  Questo  ancora 
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non  è  certo  se  i  legati  che  furono  mandati  ai  Boi  a  richiamarli  di  loco,  fossero  violati 
da  essi,  ovvero  se  questo  impeto  fu  fatto  contro  ai  triumviri  nel  partire  de'  campi. 

<  Essendo  questi  assediati  in  Modena  e  la  gente  nella  oppugnazione  della  città 
imprudente  e  rozza  e  nella  opera  militare  pigra  e  negligente,  stati  intorno  alle  mura 
senza  combattere,  cominciò  a  simulare  di  far  la  pace;  e  chiamati  gli  ambasciatori 
dai  principi  dei  Galli  a  ragionamento,  non  solamente  contra  la  ragione  delle  genti, 
ma  rotta  la  fede  che  in  quel  tempo  era  stata  promessa,  furono  tenuti  dai  Boi,  negando 
lasciarli  se  prima  non  fossero  a  loro  dati  nelle  mani  i  loro  ostaggi.  Intese  queste 
cose  dai  legati,  e  che  Modena  ed  il  presidio  stavano  a  pericolo,  L.  Manlio,  pretore, 
acceso  d'ira,  mosse  a  rotta  le  sue  schiere  verso  Modena.  Le  selve  e  i  boschi  erano 
in  quei  tempi  intorno  alla  via  e  i  più  dei  luoghi  inabitati.  Quivi  passando  Manlio 
senza  le  antiguardie  fu  assalito  dai  nemici  che  stavano  in  agguato  e  con  molta  ucci- 
sione della  gente  sua,  si  ritrasse  a  grande  pena  in  luogo  aperto,  afforzando  quivi  gli 
accampamenti,  ecc.  >. 

«  Da  questo  racconto  di  Livio  —  osserva  l'erudito  Cavedoni  —  e  segnatamente  da 
quelle  parole  vitactis  adsideret  muris,  chiaro  ci  pare  che  Modena  era  fin  d'allora  una 
città  forte  e  cinta  di  mura.  Si  ha  poi  da  Livio  medesimo  che  i  campi  intorno  a 
Modena,  prima  che  fosse  dedotta  colonia  romana,  erano  dei  Galli  Boi  e  da  principio 
furono  degli  Etruschi  >. 

Il  Tiraboschi  afferma  che  Modena  fosse  dedotta  a  colonia  romana  fin  dal  536, 
all'epoca  del  suddescritto  assedio.  Ma  il  Cavedoni,  basandosi  sulla  fede  di  Polibio  e 
sui  ragionamenti  del  Sigonio  e  sulle  induzioni  che  gli  vennero  suggerite  dai  profondi 
suoi  studi  sull'archeologia,  la  numismatica  e  la  storia  romana,  dimostra  che  Modena 
non  potè  essere  dedotta  in  colonia  romana  prima  dell'anno  571.  Intorno  a  quest'epoca 
il  nome  di  Modena  corre  abbastanza  noto  e  frequente  fra  gli  storici  romani  come 
teatro  o  sede  d'importanti  avvenimenti.  Così  si  ha  che  nel  561  di  Roma  un'insigne 
vittoria  fu  riportata  dal  console  Lucio  Cornelio  Merulo  sopra  i  Galli  Boi  nelle  vici- 
nanze di  Modena;  vittoria  nella  quale,  al  dire  di  Tito  Livio,  rimasero  morti  14.000  dei 
Galli  Boi,  presi  1021  prigionieri  e  721  cavalieri;  dei  Romani  oltre  a  5000  vi  lasciarono 
la  vita.  Nel  567  Marco  Emilio  Lepido,  console,  soggiogati  tutti  i  Liguri,  di  là  del- 
l'Apennino,  si  volse  contro  quelli  ch'erano  sul  versante  settentrionale,  cioè  Liguri 
Friniati  o  Briniati  (gli  abitatori  dell'attuale  Frignano,  a  cui  lasciarono  il  nome),  li 
vinse  e,  tolte  loro  le  armi,  li  forzò  dalla  montagna  ove  annidavansi  sempre  e  minac- 
ciosi i  ribelli,  li  condusse  al  piano,  costringendoli  a  tenersi  quivi  ed  a  lavorarne  i 
campi.  Nello  stesso  periodo  M.  Emilio  Lepido  fece  aprire  la  sua  famosa  strada,  che 
da  Rimini  metteva  a  Piacenza  e  che  fu  in  seguito  uno  dei  grandi  coefficienti  della 
prosperità  emiliana  nel  periodo  romano.  Forse  a  quest'opera  colossale  lavorarono 
quei  Liguri  Friniati,  che  il  valoroso  console  aveva  divelti  dalla  montagna  e  coatta- 
mente condotti  ad  abitare  ed  a  lavorare  nel  piano.  Quattro  anni  appresso  Modena, 
in  un  con  Parma,  fu  dedotta  colonia  di  cittadini  romani  nel  consolato  di  M.  Claudio 
Marcello  e  di  Q.  Fabio  Labeone;  «  e  furono  2000  uomini  nei  campi  che  prossima- 
mente erano  stati  dei  Boi  e  prima  dei  Toscani,  ed  ebbero  8  jugeri  di  terra  per  uomo 
a  Parma  e  5  a  Modena  >.  Furono  condotti  quivi  dai  triumviri  Marco  Emilio  Lepido, 
T.  Ebuzio  Caio,  L.  Quinzio  Crispino. 

Nel  577  di  Roma  il  console  Caio  Claudio  Pulcro,  con  le  sue  legioni  dell'Istria,  venne 
nel  territorio  di  Modena  a  debellarvi  i  Liguri,  che  si  erano  di  nuovo  ribellati  ed  ave- 
vano accampato  nella  pianura  presso  il  fiume  Scoltenna  (Panaro).  La  battaglia  fu 
lunga  e  sanguinosa:  i  Liguri  morti  furono  15.000,  i  prigioni  oltre  700.  I  superstiti 
rifugiaronsi,  disperdendosi,  nei  loro  monti.  Ma  non  appena  il  vincitore  e  le  sue  legioni 
si  furono  allontanati,  quei  Liguri  —  il  che  prova  come,  contrariamente  all'  afferma- 
zione di  Tito  Livio,  la  sconfitta  non  li  avesse  atterriti  —  incitati  anche  dai  loro  fratelli 
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dell'altro  versante  apenninieo,  mal  soffrenti  la  servitù  romana,  radunato  di  nascosto 
un  nuovo  esercito,  «  superati  i  monti  per  sentieri  traversi,  discesero  su  le  campagne 
e,  saccheggiato  l'agro  modenese,  con  improvviso  assalimento  presero  la  stessa  colonia  >. 
Come  ciò  fu  saputo  a  Roma  fu  subito  spedito  C.  Claudio  Fulcro,  il  quale,  in  meno  di 
tre  giorni,  espugnò  Modena  e  la  restituì  ai  coloni.  Ottomila  Liguri,  secondo  Tito  Livio, 
furono  uccisi  entro  le  mura  di  Modena,  sì  che  il  proconsole  si  vantava  nelle  sue  lettere 
al  Senato  «  che  più  non  v'era  alcun  nemico  del  popolo  romano  di  qua  dalle  Alpi  >. 
Ma  non  appena  il  console  fu  partito  per  domare  un'altra  ribellione  di  Liguri  in  quel 
di  Pisa,  ecco  risollevarsi  i  Friniati  più  indomiti  che  mai  e  rafforzarsi  contro  le  armi 
spedite  subito  da  Roma  sui  monti  Leto  e  Balista,  e  commettere  atrocità  d'ogni  sorta 
sui  captivi  fatti  a  Modena  nella  prima  loro  impresa,  e  subito  internati  fra  i  monti. 
Il  console  P.  Petillio  fu  mandato  in  gran  fretta  e  non  senza  grande  stento  riuscì  a 
vincere  ancora  i  Liguri  ed  a  togliere  loro  i  campi  fatti  sui  due  monti  suddetti.  In 
questa  impresa  lo  stesso  console  lasciava  la  vita  trafitto  da  una  freccia. 

Anche  durante  il  periodo  delle  civili  discordie,  che  segnarono  la  traiettoria  rapida 
della  decadenza  della  Repubblica  e  della  libertà  romana,  Modena  fu  teatro  d'impor- 
tanti avvenimenti,  due  dei  quali  rimasero  specialmente  memorabili  nella  storia.  Il 
primo  mentre  erano  consoli  M.  Emilio  Lepido  e  Q.  Lutazio  Catulo  (a.  di  Roma  676). 
Scoppiata  infatti  la  discordia  fra  i  due  consoli,  perchè  l'uno  voleva  rescindere  gli  atti 
della  dittatura  di  Siila  e  l'altro  opponevasi,  vennero  alle  armi,  provocando  lo  scontro 
delle  legioni  di  Pompeo,  chiamato  da  Lutazio  Catulo,  colle  legioni  condotte  da  Bruto, 
che  teneva  per  Lepido.  Come  fosse  non  è  noto;  ma  fatto  è  che  al  momento  della  bat- 
taglia davanti  a  Modena,  Bruto,  o  tradito  dai  suoi  o  traditore  egli  stesso  della  sua 
milizia,  passò  senza  combattere  al  campo  nemico,  talché  Pompeo  potè  scrivere  al 
Senato  di  avere  vinta  la  battaglia  senza  colpo  ferire.  L'altro  avvenimento,  che  rese 
più  che  mai  celebre  nella  storia  di  Roma  il  nome  di  Modena,  fu  l'assedio  che  vi 
sostenne  D.  Bruto  juniore  e  la  guerra  contro  Antonio,  la  quinta  delle  civili. 

<  D.  Bruto  —  scrive  il  Cavedoni  --  uno  dei  primi  fra  i  congiurati  contro  Giulio 
Cesare,  sebbene  fosse  stato  da  lui  designato  console  e  destinato  alle  provincie  della 
Gallia  Cisalpina  ed  ascritto  inoltre  fra  i  secondi  eredi,  dopo  la  morte  di  quello,  teneva 
essa  provincia  confermatagli  dal  Senato;  e  nella  state  del  710  guerreggiava  coi  popoli 
Inalpini  e,  presi  molti  castelli  loro  e  devastatine  parecchi,  ne  scrisse  lettere  al  Senato 
e  si  ebbe  il  nome  d'imperatore.  Intanto  M.  Antonio,  sebbene  abbandonato  dalle  migliori 
legioni,  il  dì  28  di  novembre  partì  paludato  da  Roma  con  una  legione  o  poco  più, 
aspettando  rinforzi  da  Lucio  suo  fratello,  e  venne  per  cacciar  Bruto  dalla  Gallia 
Cisalpina.  Ma  Bruto,  ciò  prevedendo,  raccolto  un  forte  esercito  dai  municipii  e  dalle 
colonie  della  Gallia,  gli  si  oppose  e  dalla  provincia  lo  escluse.  Sul  principio  di  dicembre 
s' intese  in  Roma  la  risoluzione  presa  da  Bruto  di  privato  consiglio  ed  il  giorno  20 
dello  stesso  mese  fu  letto  e  comprovato  in  Senato  il  suo  editto  inviato  da  Modena, 
pel  quale  prometteva  di  tenere  la  Gallia  Citeriore  nella  potestà  del  Senato  e  del 
popolo  romano.  Intanto  Bruto  si  opponeva  in  Modena  e  M.  Antonio  prese  ad  oppu- 
gnarla e,  postovi  intorno  l'assedio,  si  diede  a  guastarne  la  provincia  ed  a  fare  rac- 
colta di  milizie.  Nel  primo  giorno  dell'anno,  essendo  consoli  C.  Pansa  ed  A.  Irzio, 
queste  cose  furono  riferite  in  Senato  e,  contro  sentenza  di  Cicerone,  tre  giorni  appressò 
si  deliberò  di  mandare  ambasciatori  a  M.  Antonio,  L.  Pisone,  L.  Filippo  e  Se.  Sulpicìo 
Nuto,  i  quali  a  lui  denunziassero:  Ne  Mutinam  obsideat,ne  provinciam  depopuletiìr, 
ne  dilectus  habectt...  Ut  exercitum  citra  fltunen  Rubìconem  edìteeret.  E  allora,  nella 
presenza  del  Senato  e  del  popolo  romano,  Modena  fu  chiamata:  Firmissima  et  splen- 
didissima... fidissima  et  fortissima...  et  florentissima  populo  romano  Colonia  >. 

Come  si  svolgesse  questa  fazione,  che  dischiuse  ad  Ottaviano  la  via  all'Impero,  è 
jioto  e  noi  non  ci  diffonderemo  su  di  ciò:  riassumeremo  solo  i  fatti  che  toccano  da 
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vicino  le  città  e  l'agro  modenese.  Malgrado  l'ambasceria  del  Senato,  M.  Antonio  si 
ostinò  nell'impresa  di  Modena;  allora  si  staccò  da  lui  Ottaviano,  che  voleva  mostrarsi 
ossequente  alla  volontà  del  Senato,  ed  alla  testa  delle  legioni  che  gli  si  erano  votate 
mosse  in  soccorso  di  Bruto,  angustiato  sempre  dall'assedio  di  Antonio.  Sul  finire  di 
marzo  e  sul  principio  dell'aprile  Irzio,  console,  ed  Ottaviano  Cesare  mossero  da  Imola 
con  l'esercito  verso  Modena,  temendo  ormai  per  Bruto  o  espugnato  od  in  procinto  di 
arrendersi  per  stremo  di  vettovaglie.  Occupata  Bologna  senza  combattere,  perchè  da 
Antonio  lasciata  senza  presidio,  avanzandosi  sempre  sulla  strada  di  Modena,  scon- 
traronsi  a  Forum  Gallicum  (molto  probabilmente  l'attuale  Castelfranco)  colla  caval- 
leria di  Antonio,  che  fu  tosto  messo  in  fuga.  Ma  il  Panaro,  in  quell'epoca  di  pioggie 
e  di  disgelo,  rigonfio,  li  trattenne.  Misero  scolte  sulla  sponda  del  fiume  e  trovarono 
modo  di  far  pervenire  a  Bruto  notizia  del  loro  arrivo  coi  soccorsi,  e  vuole  la  leggenda 
modenese  ciò  facessero  mediante  colombi  viaggiatori,  dei  quali  in  quella  città  è  ab 
immemorabili  tradizionale  e  singolare  l'allevamento.  Nel  frattempo  ad  Ottaviano 
Cesare  e  ad  Irzio  si  aggiunse  anche  il  console  C.  Pansa,  venuto  a  grandi  giornate 
con  nuove  legioni  da  Roma  per  sottomettere  il  ribelle.  La  battaglia  avvenne  il  14  di 
aprile  e  le  prime  legioni  a  scontrarsi  con  le  truppe  d'Antonio  furono  appunto  quelle 
condotte  da  Pansa,  ad  incontrare  le  quali  Irzio  aveva  mandata  la  legione  Marzia  e 
due  coorti.  Lo  stesso  Pansa  in  quel  combattimento  rimase  gravemente  ferito.  Intanto 
la  lotta  si  sviluppava  da  ogni  parte  e  ben  presto  furono  impegnate  tutte  le  legioni 
di  Ottaviano  Cesare  e  di  Irzio.  La  battaglia  durò  tutto  il  giorno  ostinatissima  e  solo 
verso  sera  la  vittoria  cominciò  a  spiegarsi  in  favore  di  Ottaviano  Cesare  e  dei  due 
consoli:  Antonio  dovette  ritirarsi  più  che  sollecito  ai  suoi  accampamenti  intorno  a 
Modena,  quivi  rafforzandosi. 

Qualche  giorno  appresso,  volendo  ad  ogni  costo  disimpegnare  la  città,  Irzio  ed 
Ottaviano  diedero  improvviso  attacco  agli  accampamenti  di  Antonio:  attacco  sanguinoso 
quanto  mai,  nel  quale  perì  lo  stesso  Irzio,  il  vincitore  della  prima  battaglia.  Ottaviano 
Cesare,  addossatosi  l1  intero  e  supremo  comando  delle  legioni  dopo  la  morte  del  con- 
sole, inflisse  una  nuova  sconfitta  a  M.  Antonio,  agevolato  validamente  in  ciò  da  Bruto, 
che,  uscito  coll'esiguo  ed  estenuato  suo  presidio  dalla  città,  sorprese  alle  spalle  gli 
assedianti  e  decise  della  vittoria  per  Cesare  e  della  piena  sconfitta  delle  legioni  di 
Antonio,  il  quale,  nella  notte  seguente,  se  ne  fuggì  con  la  cavalleria  e  con  pochi  a 
piedi  ed  inermi.  Questo  fu  l'avvenimento  per  il  quale  il  nome  di  Modena  ebbe  maggior 
lustro  nella  storia  di  Roma. 

Durante  il  periodo  imperiale  più  scarse  e  meno  importanti  si  fanno  le  notizie  di 
Modena.  Ad  esempio:  nell'anno  G9  di  Cr.,  avendo  M.  Silvio  Ottavio  ucciso  Galba  ed 
assunta  la  porpora  imperiale  e  scoppiata  la  guerra  tra  Ottavio  stesso  e  Vitellio,  pro- 
clamato imperatore  dalle  legioni  della  Germania,  i  decurioni  di  Modena  offrono  armi  e 
danaro  ai  senatori  —  partigiani  di  Ottavio  che  lo  avevano  seguito  nell'impresa  contro 
Vitellio  ed  erano  quivi  radunati  a  consulto  —  perchè  o  lascino  la  città  o  si  dichiarino 
partitanti  di  Vitellio,  che  minacciava  di  assediarli.  La  disfatta  di  Bedriaco  nel  Cremo- 
nese, inflitta  da  Vitellio  al  competitore,  scongiurò  da  Modena  il  minacciato  assedio. 

Nella  guerra  intrapresa  l'anno  312  da  Costantino  M?gno  contro  Massenzio,  suo 
competitore  nell'Impero,  Modena  fu,  insieme  ad  altre  città,  assediata  e  occupata  dalle 
truppe  costantiniane,  ma  senza  gravi  danni;  anzi,  per  quello  che  ne  afferma  Nazario 
nel  suo  Panegirico,  con  compiacimento  della  stessa  popolazione  che  veniva  sollevata 
dall'oppressione  di  Massenzio,  il  quale,  ove  avesse  trionfato,  avrebbe  rinnovate  e  rin- 
crudite le  persecuzioni  ai  Cristiani,  di  cui  restava  il  recente  ricordo  del  periodo  dio- 
clezianeo.  In  questo  momento  il  Cristianesimo  era  già  da  più  d'un  secolo  fortemente 
radicato  in  Modena  e  la  civiltà  pagana  faceva  quivi,  come  altrove,  gli  ultimi  suoi  conati 
di  resistenza. 

81  —  La  Putrla,  voi.  Ili,  parte  3*. 
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Il  periodo  romano  fu  per  Modena  ed  il  suo  agro  un'ora  di  grande  prosperità, 
agricola  ed  economica.  Polibio,  che  scriveva  sullo  scorcio  del  secolo  VI  di  Roma, 
afferma  <  che  la  parte  d'Italia  chiusa  fra  l'Apennino  Volscio  e  l'Adriatico  si  credeva 
come  per  estensione  di  pianure,  così  per  fertilità,  la  più  ragguardevole  di  tutta  Europa  ». 
<  Non  è  facile  a  narrarsi  —  soggiunge  egli  —  quale  sia  la  virtù  di  coteste  terre, 
perocché  il  grano  tanto  vi  abbonda  che  ai  nostri  giorni  Vendesi  sovente  il  moggio 
siciliano  di  frumento  per  4  oboli  e  quello  d'orzo  per  2  ;  una  misura  di  vino  si  cambia 
per  altra  uguale  d'orzo  ed  il  panico  ed  il  miglio  oltre  ogni  modo  soperchiano.  La 
copia  delle  ghiande,  chetraggonsi  dai  querceti  sparsi  per  la  campagna  a  varie  distanze, 
può  arguirsi  da  questo  che  moltissime  bestie  porcine  vengono  uccise  in  Italia  per 
essere  mangiate  e  per  riporsi  ad  uso  degli  eserciti,  e  quelle  pianure  forniscono  loro 
tutto  il  bisognevole  nutrimento.  La  moltitudine  degli  uomini  e  la  grandezza  e  la 
bellezza  dei  loro  corpi,  siccome  il  loro  coraggio  in  guerra,  per  le  gesta  loro,  appieno 
sono  manifesti  ». 

Strabone  conferma  ciò  che  dice  Polibio  intorno  alla  fertilità  grandissima  di  questa 
parte  d'Italia  ed  aggiunge  che  l'abbondanza  del  vino  si  poteva  argomentare  veden- 
dosi le  botti  di  legno  più  grandi  ancora  delle  camere:  <  che  come  a  Pisa  si  provava 
felicemente  l'uva  Forra,  così  a  Modena  usavasi  la  Prusima,  ch'era  di  acino  nero  ed  il 
vino  di  essa  venia  sbiancando  nello  spazio  di  quattro  anni  ».  Strabone  dice  ancora 
che  <  i  luoghi  intorno  a  Modena  ed  al  fiume  Scoltenna  davano,  al  tempo  suo,  lane  le 
più  morbide  e  molto  bellissime  fra  tutte  le  altre  >.  Aggiunge  inoltre  che  <  tra  Modena 
e  Reggio  v'era  una  cittadella  o  castello,  posto  in  la  via  Emilia,  denominata  Cuìiipi 
Macri,  ove  soleva  tenersi  ogni  anno  un  mercato.  Questo  mercato  era  di  pecore  e  di 
bestiame...  ».  Ma  questo  mercato,  come  appare  da  un  Senatusconsulto  scritto  in  una 
tavola  di  bronzo  dissotterrata  nel  secolo  scorso  ad  Ercolano,  era  già  in  disuso  nel- 
l'anno 56  di  Cr.  Ciò  non  toglie  che  le  lane  e  le  pecore  del  Modenese  non  si  mante- 
nessero ancora  per  molto  tempo  in  onore,  poiché  Columella  che  scriveva  ai  tempi  di 
Nerone,  dice  che  «  sebbene  gli  antichi  Romani  tenessero  per  esimie  le  pecore  diMileto 
e  della  Magna  Grecia,  pure  ai  giorni  suoi  erano  più  pregiate  le  altre  della  Gallia  e 
segnatamente  le  Altinate,  e  quelle  che  del  pari  stanziavano  e  pascevano  intorno  a 
Modena  e  Parma  nei  Campi  Macri  ».  Questo  commercio  delle  lane  doveva  essere,  per 
il  tempo,  il  più  importante  della  regione,  quello  col  quale  più  facilmente  e  più  larga- 
mente si  poteva  arricchire;  dacché,  narra  Marziale,  che  un  fullone,  o  purgatore  di 
panni,  diede  in  Modena  a  sue  spese  uno  spettacolo  di  gladiatori  :  spettacolo  costosis- 
simo e  per  il  quale,  chi  lo  dava,  doveva  essere  ricco  dì  almeno  400.000  sesterzi, 
giusta  un  decreto  del  Senato  ricordato  da  Tacito. 

Oltre  che  per  le  sue  lane  ed  i  suoi  vini,  Modena,  al  tempo  di  Roma,  era  celebre 
anche  per  la  fabbricazione  dei  suoi  vasi  fittili  che  si  esportavano  per  ogni  dove,  e 
della  bontà,  finezza  ed  eleganza  dei  quali  fa  gli  elogi  anche  Plinio  il  Vecchio. 

Che  Modena  dovesse  poi  essere,  oltreché  città  militarmente  e  commercialmente 
importante,  anche  ricca  e  fastosa  per  monumenti  d'ogni  genere,  lo  prova  il  fatto  delle 
numerose  e  continue  scoperte  di  monumenti- o  di  avanzi  e  frammenti  di  monumenti 
in  marmi  finissimi,  che  si  trovano  allorché  si  operano  scavi  di  qualche  entità  nel  sot- 
tosuolo della  città  o  dei  suoi  immediati  dintorni.  Il  giacimento  della  Modena  romana 
è  da  5  a  6  metri  sotto  il  livello  attuale  della  città.  La  ricca  suppellettile  del  Museo 
lapidario  è  una  prova  parlante  di  quanto  diciamo.  E  ciò  senza  tener  conto  di  tutto 
il  materiale,  e  sarà  il  più,  che  andò  disperso  e  rovinato  nelle  vicende  disgraziate  dei 
bassi  tempi  delle  invasioni  e  distruzioni  barbariche;  di  quello  che  andò  perduto  per 
l' incuria  e  l' ignoranza  umana  ;  ed  infine  di  quello  che  venne  adottato  e  trasformato 
in  successive  costruzioni.  Antiche  cronache  modenesi  parlano  di  monumenti  superstiti 
nella  città  del  periodo  romano,  del  Campidoglio,  dei  templi,  dei  fòri  e  d'altri  edifizi 
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consimili.  Scrive  il  Cavedoni:  «  Quando  nel  1099  la  pietà  dei  Modenesi  prese  ad  innal- 
zare, ad  onore  del  santo  protettore,  la  chiesa  cattedrale,  che  tuttora  si  vede  fabbricata 
di  marmo,  il  lavoro  era  avanzato  alquanto  sopra  terra  e  si  cominciò  a  temere  che 
mancassero  i  materiali.  Allora  —  narra  lo  scrittore  contemporaneo  —  per  grazia 
del  benedetto  Iddio  che  dirige  le  menti  degli  uomini,  si  posero  i  Modenesi  a  ricercare 
materiali  sotterra:  e  scoprirono  sì  meravigliosa  congerie  di  marmi  insigni  e  di  pietre 
che  parve  bastante  a  compire  l'opera  incominciata  ».  Così  quando  si  trattò  di  costrurre 
la  torre  della  Cattedrale  si  dovette  scavare  una  non  minore  quantità  di  marmi.  Nelle 
Antichità  italiane  il  Muratori  riporta  una  licenza  data  nel  11(37  al  massaro  della  Cat- 
tedrale di  scavare  pietre  per  le  strade  e  piazze  della  città,  e  fuori  ancora  per  le 
strade,  nei  paludi,  luoghi  comunali  e  fossati  e  pei  campi  contigui  alle  vie  entro  lo 
spazio  di  quattro  braccia. 

Nella  Cronaca  di  San  Cesario  è  narrato  che  nell'anno  1209  i  Modenesi  trovarono 
a  Santa  Croce,  dietro  la  via  Claudia  fuori  della  città,  nel  borgo  di  Saliceto,  tutti  i 
marmi  occorrenti  per  il  pavimento  della  cattedrale  di  San  Geminiano.  Nell'anno  1242 
il  vescovo  di  Modena  permise  al  massaro  della  Cattedrale  di  scavare  pietre  e  qua- 
lunque altra  cosa  in  quella  parte  di  terreno  e  paduli  di  sua  ragione  ch'era  fuori  di 
porta  Bazzovara. 

E  senza  dire  dei  magnifici  sarcofagi  che  arricchiscono  il  Museo  lapidario  archeo- 
logico modenese,  illustrato  dal  dottissimo  monsignor  Cavedoni,  va  ricordato  che  quando 
si  cavarono  le  fondamenta  dei  baluardi  e  delle  mura  di  Modena  per  ordine  del  duca 
Ercole  II  (1546-51)  si  scoperse  in  quella  località  una  grande  quantità  di  marmi,  che 
dovevano  essere  avanzi  di  antichi  grandiosi  edilizi;  ma  furono  per  la  gran  parte  guasti 
ed  impiegati  in  altre  opere.  Il  Lancillotto  ricorda  di  bellissimi  pavimenti  a  musaico 
trovati  in  quattro  parti  della  città  e  distrutti  dall'insipienza  dei  lavoranti:  uno  di 
questi  era  ad  opera  tassellata  con  bellissimi  fogliami;  vasi  di  terracotta  d'ogni  maniera, 
condotti  di  piombo,  dei  quali  uno  rinvenuto  a  caso  nel  1625  e  scavato  per  la  lunghezza 
di  un  ottavo  di  miglio,  il  quale,  fuso  come  fu,  diede  parecchie  migliaia  di  pesi  di 
metallo,  portava  a  varie  riprese  la  scritta  R.  P.  MVTINENSIVM.  Un  altro  tubo,  tro- 
vato fuori  di  porta  Saliceto,  pesava,  in  un  pezzo  solo,  150  libbre.  Tali  tubi  dovevano 
condurre  le  acque  agli  edilizi  delle  terme  che  non  mancavano  mai  nelle  maggiori  e 
più  raffinate  città  del  mondo  romano.  Altri  avanzi  del  periodo  romano  vennero  in  luce, 
nel  1635,  facendosi  gli  scavi  per  i  lavori  della  cittadella;  ma  furono  utilizzati  senza 
riguardo  al  loro  valore  storico  od  artistico  od  archeologico  in  quei  medesimi  lavori. 

Da  tutto  ciò  è  facile  il  desumere  come  Modena,  colonia  importantissima  fino  dai 
primi  tempi  della  conquista  romana  nella  Gallia  Cisalpina,  assegnata  poi  alla  tribù 
Follia,  diventata  poi  municipio  e  godente  del  diritto  romano,  da  Roma  accordato  alle 
maggiori  città  d'Italia,  fosse  venuta  man  mano  prosperando,  ampliandosi  ed  arric- 
chendosi, e  come  in  fatto  di  edilizia  e  di  monumenti  potesse  gareggiare  con  tutte  le 
altre  grandi  città  dell'Italia  superiore. 

*  * 

Medioevo.  —  Nell'oscurità  che  si  addensa  sulle  cose  d'Italia,  durante  il  precipitare 
rovinoso  dell'Impero  d'Occidente  ed  il  periodo  delle  invasioni  barbariche,  in  difetto 
di  solidi  monumenti  storici,  ha  molto  lavorato  colla  leggenda  la  fantasia  degli  scrittori, 
più  o  meno  storiografi,  dei  secoli  successivi.  È  con  molta  cautela  adunque  che  vanno 
prese  le  narrazioni  di  assedi,  di  distruzioni,  di  miracoli,  di  prodigi  avvenuti  in  questo 
tristissimo  periodo,  riferentisi  alle  varie  città  d'Italia  e,  per  singolare  combinazione,  in 
molti  casi  rassomigliantisi,  tanto  da  ingenerare  il  sospetto  che  si  tratti  d'un  fatto  ori- 
ginario unico,  lavorato  ed  adattato  dalla  fantasia  degli  scrittori  postumi  alle  esigenze 
ed  alla  gloriola  del  proprio  natio  luogo. 
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Così,  ad  esempio,  è  avvenuto  per  l'invasione  degli  Unni  condotti  da  Attila,  loro  re 
efferatissimo,  dalla  Pannonia  e  che  certamente  fu  uno  degli  avvenimenti  più  impres- 
sionanti del  secolo  V.  Non  v'è  città,  si  può  dire,  dell'Alta  Italia  che  secondo  la  tradi- 
zione non  sia  stata  salvata  con  un  miracolo  o  con  preghiere  grazie  al  proprio  Santo 
protettore  dalla  vendetta  del  ferocissimo  Unno,  che  s'era  già  sfogato  terribilmente 
sopra  Aquileja.  Secondo  la  leggenda  per  secoli  accreditata  e  tradotta  perfino  in  marmo 
in  un  bassorilievo  incrostato  sulla  fiancata  della  Cattedrale  prospiciente  la  piazza 
Maggiore,  rappresentante  un  uomo  a  cavallo  attorniato  da  armati  con  un  vessillo  e 
recante  sotto  la  scritta:  <  Qui  San  Geminiano  liberò  questa  città  da  Attila  Flagello  di 
Dio  >.  Attila,  accostandosi  a  Modena  col  suo  esercito  e  nel  proposito  di  saccheggiarla, 
venne  per  miracolo  di  San  Geminiano,  patrono  della  città,  come  acciecato  da  una 
grande  nebbia  che  tutta  la  città  avvolse,  cosicché  l'orda  sterminata  degli  Unni  passò 
oltre  per  il  suo  cammino  senza  accorgersi  dell'esistenza  di  Modena.  Questa  leggenda 
però  è  ora  completamente  sfatata  grazie  alle  indagini  storiche  del  Padre  Girolamo 
Tiraboschi,  D.  C.  D.  G.,  uomo  di  mente  elevata  e  non  sospetto  certo  di  irreligiosità. 

Il  Tiraboschi  infatti  —  attingendo  anche  all'inesauribile  fonte  del  materiale  mura- 
toriano  —  dimostra,  che  Attila  nel  suo  itinerario  si  tenne  sempre  sulla  sponda  sinistra 
del  Po,  quindi  ben  lungi  dalla  possibilità  di  poter  offendere  Modena  e  che  quando,  a 
Governolo,  si  accingeva  a  passare  il  Po  per  marciare  su  Ravenna  e  su  Roma,  venne 
arrestato  dalla  famosa  ambasceria  di  papa  Leone,  che,  colla  eloquente  parola  ed  il 
venerando  aspetto,  s'impose  al  re  barbaro  e  lo  persuase  a  desistere  dall'impresa,  a 
ritornare  sui  suoi  passi  ed  a  rientrare  nella  Tannonia  da  cui  era  venuto,  prolungando 
così  per  un  quarto  secolo  ancora  la  vita  ormai  condannata  dell'Impero  d'Occidente. 
Aggiungasi  poi  che  San  Geminiano,  vescovo  di  Modena,  era  morto  da  più  d'un  mezzo 
secolo  allorché  Attila  scese  in  Italia,  cosa  che  renderebbe  sempre  più  ipotetica  l'opera 
sua  di  salvazione  della  città  e  che  per  questo  fatto  miracoloso  non  corrispondono 
neppure  le  date,  poiché  il  miracolo  di  San  Geminiano,  secondo  la  tradizione  rimasta 
nella  Chiesa  modenese,  sarebbe  avvenuto  il  2G  gennaio  ed  è  in  tal  giorno  festeggiato, 
mentre  Attila,  è  ben  provato,  non  entrò  in  Italia  se  non  nella  primavera  di  quell'anno 
e  sullo  scorcio  di  quell'anno  medesimo,  per  le  esortazioni  del  pontefice,  ne  uscì. 

Altra  leggenda  è  pur  quella  che  vuole  che  Modena  e  Reggio,  caduto  l'Impero  di 
Occidente  e  proclamatosi  Odoacre,  il  condottiero  degli  Eruli  che  aveva  provocato  il 
grande  avvenimento,  rex  gentium,  fossero  da  questi  o  dalle  genti  di  costui  feroce- 
mente devastate.  La  leggenda  parrebbe  avvalorarsi,  da  un  periodo  di  tremenda  depres- 
sione della  città  durata  per  due  secoli,  dopo  questo  preteso  avvenimento.  Ma  anche 
questa  è  leggenda  da  condannarsi  fra  le  più  insussistenti.,  essendo  noto  che,  vinta 
Ravenna  e  Pavia  e  relegato  in  un  castello  della  Campania  l'imbelle  imperatore  Romolo 
Augustolo,  Odoacre  rimase  per  varii  anni  pressoché  senza  colpo  ferire  —  nello  stupore 
delle  popolazioni  —  incontrastato  padrone  della  situazione,  dominatore  assoluto  del- 
l'Italia dalle  Alpi  alla  Sicilia.  Pressoché  tutte  le  città  d'Italia  gli  aprirono  spontanea- 
mente le  loro  porte  e  non  vi  fu  d'uopo  né  di  assedi,  né  di  saccheggi  e  devastazioni 
per  ridurle  in  soggezione.  L'accasciamento  prodotto  sugli  animi  da  quella  grande  cata- 
strofe politica  e  le  condizioni  di  fatto  delle  città  italiane  d'allora  resero  impossibile 
nonché  ogni  tentativo,  ogni  pensiero  di  resistenza.  A  ben  altre  cause  si  deve  quel 
periodo  di  oscurità  e  depressione  che  passò  per  Modena  tra  il  secolo  VI  ed  il  IX,  il 
periodo  cioè  nel  quale,  a  poche  miglia  a  sud-ovest  da  Modena,  sorse  a  competere 
colla  vecchia  città  la  Città  Nuova,  detta  anche  Geminiano,  avendo  i  Modenesi  disertato 
in  gran  parte  gli  edilizi  rovinati  o  minaccianti  dell'antica  loro  città. 

Chi  fu  causa  della  rovina  di  Modena,  come  accuratamente  venne  dimostrato  dal 
Tiraboschi  già  citato,  col  suo  discorso  preliminare  alla  storia  della  Badia  di  Nonantola, 
non  fu  il  furore  dei  barbari  o  delle  vicende  belliche,  bensì  una  spaventevole  inon- 
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dazione,  che  tra  il  finire  del  secolo  V  ed  il  principiare  del  VI,  desolò  tutto  l'agro 
modenese,  cagionando  il  rigurgito  dei  numerosi  ed  allora  assai  male  regolati  canali 
che  attraversavano  la  città  e  che  ancora  ne  percorrono,  sibbene  coperti,  in  ogni  senso 
il  sottosuolo,  riunendoli  quasi  tutti  sotto  il  palazzo  Ducale  o  Reale  per  formare  il 
Canale-Naviglio,  che  passa  sotto  il  corso  Vittorio  Emanuele  ed  esce  a  nord  della  città 
nella  conca  presso  il  magazzino  del  sale,  ove  approdano  le  barche  che  lo  risalgono 
cariche  di  stramaglia  vegnenti  dalla  bassa  e  dalle  valli  del  Ferrarese.  Gli  storici  mode- 
nesi più  autorevoli,  lasciando  da  parte  le  leggende  di  avvenimenti  bellici  in  quel 
periodo  non  avvenuti,  o  se  mai  da  tutt'altra  parte,  attribuiscono  ad  una  od  a  replicate 
disastrose  inondazioni  avveratesi  in  quel  periodo,  l'abbandono  pressoché  totale  della 
città  per  parte  dei  Modenesi  e  l'impianto  di  una  nuova  città  a  G  o  7  miglia  più  ad 
occidente,  in  luogo  mono  adatto  al  dilagare  delle  acque.  Il  sottosuolo  immediato  di 
Modena,  formato  tutto  di  materiale  da  trasporto  alluvionale,  di  ciottolame,  fra  cui,  alla 
profondità  di  3  o  4  metri,  sfiorano  ancora  le  fondamenta  e  gli  avanzi  di  antichi  edilizi 
ed  il  piano  delle  antiche  strade,  conferma  solidamente  quest'ipotesi,  ch'è  pure  affer- 
mata dall'antichissimo  opuscolo  Mutinmsis  Urbis  descriptio,  scritto  all' incirca  nel- 
l'anno 910  ed  inserito  dal  Muratori  nella  sua  famosa  raccolta  degli  scrittori  delle  cose 
d'Italia.  Distrugge  poi  completamente  la  leggenda  che  la  Cittanova  sia  stata  costrutta 
per  riparo  e  difesa  dei  cittadini  di  Modena  dalle  invasioni  e  dai  saccheggi  degli  eserciti 
barbarici,  il  fatto  che  la  località  nella  quale  la  nuova  città  sorse,  era  più  aperta  e 
per  varie  ragioni  militarmente  meno  difendibile  della  vecchia. 

Prostrata  al  sommo  grado  doveva  essere  Modena  e  seco  anche  Reggio,  se  durante 
tutto  il  secolo  VI,  mentre  accanita  si  spiegò  la  lotta  tra  l'elemento  italiano  e  l'ele- 
mento gotico,  e  tra  questo  ed  i  Bisantini,  capitanati  da  Belisario  prima  e  da  Narsete 
poscia,  la  storia  ne  tace  completamente. 

Venuti  per  la  vendetta  dell'eunuco  Narsete,  richiamato  al  gineceo,  i  Longobardi 
in  Italia,  mentre  il  loro  re  Alboino  attendeva  all'assedio  di  Pavia  —  assedio  durato 
tre  anni  —  ultimo  baluardo  della  resistenza  gotica  —  facevano  anche  delle  incursioni 
pel  rimanente  della  valle  del  Po  per  assoggettarne  i  varii  paesi,  il  che  accadde  pure 
per  Modena  e  per  Reggio,  senza  che  Paolo  Diacono  e  gli  altri  storici  del  regno  longo- 
bardo dicessero  come  il  fatto  avvenisse. 

Analisi  storica  dei  tempi  posteriori  e  dei  nostri  afferma  che  tanto  Modena  quanto 
Reggio  ebbero  il  dominio  di  duchi  longobardi;  ma  chi  fossero  questi  duchi  nessuno 
seppe  o  potè  mai  dire,  né  vi  sono  prove  in  appoggio  negli  scrittori  sincroni,  onde  anche 
quest'affermazione  è  da  rilegare  fra  le  fiabe  e  le  inesattezze  messe  in  giro  da  poco 
accurati  scrittori  intorno  a  quel  periodo.  Comunque,  fu  assai  breve  il  dominio  dei  Lon- 
gobardi su  queste  città,  poiché,  nel  590,  i  Bisantini,  capitanati  dall'esarca  di  Ravenna 
Romano,  spinto  dall'imperatore  Massimo  a  tentare  la  rivincita  sui  Longobardi,  le  espu- 
gnarono riducendole  di  nuovo,  al  pari  di  Bologna  e  Parma,  sotto  il  loro  dominio.  Quanto 
questo  durasse  è  incerto.  Appare  invece  più  positivo  che  verso  la  metà  del  secolo 
successivo  le  due  città  facessero  nuovamente  parte  del  dominio  longobardo,  dal  quale 
invano  tentò  toglierle  Isario  esarca  di  Ravenna,  nel  642,  sconfitto  in  regolare  battaglia 
sulle  rive  del  Panaro  da  Rotari  re  longobardo,  lo  stesso  al  quale  si  deve  la  codifica- 
zione delle  leggi  longobarde.  Regnando  sul  trono  dei  Longobardi  Liutprando,  avvenne 
poi  un'altra  di  quelle  terribili  inondazioni,  delle  quali  più  volte  ci  parlano  gli  storici 
del  medioevo  e  che  desolarono  la  gran  valle  padana.  Ne  fa  menzione  anche  Paolo 
Diacono  nell'affettuosa  storia  della  sua  gente,  ed  è  probabile  che  questo  disastro, 
aggiungendo  nuovi  e  gravissimi  danni  a  quelli  già  recati  alla  loro  città  dalle  precedenti 
inondazioni,  costringesse  i  Modenesi,  che  forse  in  parte  vi  erano  rientrati  —  attrattivi 
anche  dall'esempio  dei  loro  vescovi,  che  mai  non  vollero  abbandonare  l'antica  sede  — 
a  disertare  completamente  la  città  stabilendosi  nella  borgata  di  Cittanova,  già  sórta 
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in  consimile  circostanza  un  secolo  prima,  ma  ora  di  nuovo  rifatta,  ampliata,  fortificata. 
Nel  Museo  lapidario  modenese  conservasi  ancora  la  lapide  ricordante  la  costruzione 
delle  mura  della  nuova  città,  avvenuta  sotto  il  regno  del  <  rege  felicissimo  Liutprando 

per  rum  celeberrimo »,  lapide  che  stette  per  lunghi  anni  murata  nella  chiesa  di 

Cittanova.  Alcuni  storici  e  tra  questi  anche  il  Vandelli,  per  solito  accurato  ed  esatto, 
afferma  che  in  seguito  all'erezione  delle  mura  di  Cittanova  la  vecchia  Modena  rima- 
nesse completamente  abbandonata  e  deserta  e  che  quivi  si  trasferissero  insieme  alla 
cattedra  vescovile  il  Capitolo  dei  canonici,  le  reliquie  della  cattedrale  ed  il  corpo  di 
San  Geminiano.  Ma  è  affermazione  avventata  che  nessun  documento  comprova  e  che 
il  Tiraboschi,  sì  profondo  svisceratore  delle  memorie  modenesi,  recisamente  oppugna. 

Durante  il  periodo  longobardo  la  Chiesa  di  Modena  fu  assai  favorita  da  quei  re 
e  si  hanno  memorie  di  donazioni  fatte  alla  chiesa  di  San  Geminiamo  da  Cuniberto, 
da  Liutprando  e  dallo  stesso  ultimo  re  di  quella  gente,  lo  sfortunato  Desiderio.  Durante 
il  regno  di  Astolfo,  Anselmo,  già  duca  del  Friuli  e  cognato  del  re,  passato  a  vita  mona- 
stica, fondò  l'abbazia  di  Nonantola,  che  più  tardi  doveva  assurgere  a  grande  splen- 
dore, ma  ch'ebbe  subito  da  Astolfo  privilegi  e  concessioni  di  vasti  territori.  Il  marchese 
Campori,  dottissimo  cultore  delle  discipline  storiche,  in  una  delle  pregevoli  sue  mono- 
grafie così  giudica,  e  benevolmente,  l'opera  dei  Longobardi  nella  regione  modenese: 
«  Iddio  forse  inviò  costoro  in  Italia  per  camparla  dalla  vergognosa  sorte  serbata 
all'Impero  greco  dal  quale  dipendeva  e  dalle  sètte  religiose  che,  svigoritolo,  lo  trassero 
a  ruma.  I  Longobardi,  che  raccolsero  le  disperse  genti  modenesi  in  Cittanova  al  tempo 
loro  edificata  o  almeno  cresciuta  e  recinta  di  mura  e  da  un  re  loro  donata  al  vescovo 
di  Modena;  essi,  che  fondarono  in  questa  parte  due  famose  abbazie  e  chiese  e  chiostri, 
e  largirono  beni  e  privilegi  ai  vescovi  nostri,  cosicché  il  Minghelli,  autore  di  un'inedita 
storia  di  Modena,  potè  dire,  accennando  ad  una  donazione  di  Ildebrando  che  la  pietà 
e  la  liberalità  dei  re  longobardi  a  favore  dei  nostri  vescovi  incominciando  in  Cuni- 
berto, viemmaggiormente  si  fé  conoscere  in  Ildebrando,  continuando  poscia  nei  suoi 
successori;  i  Longobardi,  dico,  ai  quali  dobbiamo  la  fondazione  della  chiesa  di  Carpi 
e  che  combatterono  in  più  guerre  sul  territorio  nostro,  liberandoci  dai  Greci  e  dai 
Franchi  che,  guidati  dal  re  Childeberto,  erano  giunti  fin  presso  Modena  e  tennero  su 
noi  governo,  per  quanto  si  può  congetturare  non  gravoso,  meritano,  io  stimo,  di  venir 
ricordati  non  senza  lode  nella  storia  di  Modena  >. 

Ciò  non  toglie  che  la  catastrofe  del  regno  longobardico  non  fosse  voluta  e  preparata 
in  gran  parte  dalle  genti  italiane,  che  male  sopportavano  le  monarchie  militari  di 
quegli  stranieri  per  quanto  essi  facessero,  onde  uniformarsi  alla  fede,  alle  costumanze 
e  alla  civiltà  dei  Romani.  Il  papato,  che  nel  frattempo  s'era  creato  un  regno  al  coperto 
della  debolezza  bisantina,  fu  il  perno  della  rivoluzione  italiana  contro  i  Longobardi, 
rivoluzione  che  per  rà  ^giungere  il  proprio  intento  non  esitò  a  far  appello  all'intervento 
straniero.  E  invitato  e  benedetto  dal  papa,  invocato  quale  liberatore  dagli  Italiani,  venne 
in  Italia  Carlo  Magno  a  togliere  il  regno  al  longobardo  Desiderio,  dopo  averlo  perso- 
nalmente ingiuriato  e  rimandandogli  vergognosamente  ripudiata  la  figlia  Ermengarda. 

Nel  nuovo  ordinamento  dato  da  Carlo  Magno  al  rievocato  Impero,  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  cominciarono  ad  apparire  anche  in  Modena  gii  indizi  del  regime  feu- 
dale, nei  conti  che  la  città  ebbe  preposti  al  suo  governo.  Dal  principio  del  secolo  IX 
i  titoli  Comes  Mutinensis  e  Comes  Comitatus  Mutinensis,  cominciano  ad  apparire  nelle 
carte  e  negli  atti  del  tempo  e  si  hanno  anche  i  nomi  di  un  Gherardo  conte  di  Reggio 
e  di  un  Riamperto  conte  di  Cittanova. 

Come  è  noto  e  provato,  il  sistema  feudale  non  fece  buona  prova,  né  fu  duraturo 
nelle  città  italiane  del  Settentrione  e  della  gran  valle  del  Po.  Allato  all'autorità  comi- 
tale rappresentante  la  lontana  e  talvolta  debole  politica  autorità  del  re  e  dell'impe- 
ratore, cresceva  nella  città,  senza  che  nessuna  forza  potesse  impedirlo,  un'autorità  che 
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traeva  il  suo  prestigio  dalla  fede  e  la  sua  forza  dalla  devozione,  dal  favore  popolare. 
Guarentiti  da  privilegi  e  da  immunità,  tutelati  da  un  Foro  speciale,  allora  poten- 
tissimo, interveniente  di  diritto  e  per  ministero  in  tutte  le  quistioni  che  direttamente 
interessavano  ed  accaloravano  il  popolo,  di  cui  erano  i  pastori  spirituali,  fu  facile 
ai  vescovi  l'esautorare  l'autorità  comitale,  che  ogni  di  più  indebolivasi  per  sé  stessa 
ed  in  causa  delle  vicende  disastrose  nelle  quali  l'Impero  carolingio  era  precipitato  e 
finito  dando  posto  all'egemonia  imperiale  tedesca,  contro  la  quale  tentarono  reagire 
i  vacillanti  e  pallidi  spettri  in  porpora  imperiale  Berengario  del  Friuli  e  l'emulo  suo 
Guido  da  Spoleto. 

Così  in  Modena  come  nelle  altre  città  ch'erano  state  parte  del  regno  longobardo, 
in  special  modo  sull'esempio  di  quello  che  avveniva  a  Milano,  potè  compiersi  netta- 
mente e  rapidamente  la  rivoluzione  vescovile,  e  già  vediamo,  sullo  scorcio  del  IX  secolo 
tra  l'891  e  il  892,  il  vescovo  Lodovico  primeggiare  sopra  tutti  ed  ottenere  dall'impe- 
ratore Guido  la  facoltà  di  rialzare  le  mura  di  Modena,  di  ripararne  i  cadenti  edifizi, 
di  aprirvi  porte,  costruirvi  mulini,  arginare  canali,  scavare  intorno  alla  città  le  fosse 
interrate  onde  renderla  atta  alla  difesa,  affinchè  i  cittadini,  lasciando  il  soggiorno 
della  fittizia  Cittanova,  potessero  rientrare  nella  loro  vera  antica  città  ch'era  stata  la 
culla  dei  loro  padri  e  possedeva  ancora  i  vetusti  templi  della  loro  fede,  serbando 
vive  le  tradizioni  di  un  passato  glorioso  cui  nessuno  poteva  scordare.  L'opera  di 
Lodovico  fu  continuata  con  pari  alacrità  dal  vescovo  Gamenolfo  suo  successore,  il 
quale  ottenne  da  Berengario  la  conferma  della  facoltà  ottenuta  dal  suo  predecessore 
dal  conte  Guido  di  Spoleto;  sicché  sul  principio  del  secolo  X,  all'epoca  delle  deva- 
statrici invasioni  degli  Ungheri,  la  città  potè  mostrarsi  in  perfetto  assetto  di  difesa  ed 
in  un  ritmo  antico  cantato  per  lunghi  anni  dai  soldati  modenesi  si  accenna  anche  alle 
mura  della  città  in  occasione  della  calata  degli  Ungheri. 

Ciò  non  impedì  per  altro  che,  all'appressarsi  di  questi,  una  gran  parte  di  cittadini 
col  clero  ed  il  vescovo  Gottifredo  non  si  rifugiasse  di  nuovo  in  Cittanova,  ove  erano 
fortificazioni  in  buono  stato.  Gli  Ungheri,  entrati  in  Modena,  vi  si  trattennero  un 
giorno  e  poi  proseguirono  la  loro  via,  non  recando  —  contrariamente  ai  loro  usi  ed 
a  quello  che  avevano  fatto  a  Bologna  ed  a  Nonantola  —  danni  sensibili  alla  città. 
Dall'incursione  degli  Ungheri  si  vuole  traessero  origine  i  molti  castelli  che  al  piano 
ed  in  collina  sorsero  nel  territorio  modenese,  taluno  dei  quali  esiste  ancora  ed  altri 
giunsero  coi  loro  ruderi  fino  a  noi  od  in  tempi  ai  nostri  vicini.  In  quella  circostanza 
fu  dal  vescovo  Gottifredo  eretto  il  castello  di  Cittanova. 

Passato  il  pericolo  poco  per  volta  i  Modenesi  rientrano  nella  loro  città  che  più 
da  essi  non  fu  abbandonata,  onde  Cittanova  cominciò  a  decadere  e,  rimasta  terra  della 
Mensa  vescovile,  si  ridusse  col  tempo  a  quel  modesto  villaggio  ch'è  oggi,  frazione  del 
Comune  di  Modena.  Sic  transit,  ecc. 

Trascorre  per  la  regione  un  periodo  di  relativa  pace,  per  il  quale  viene  sempre 
più  a  rafforzarsi  la  potestà  dei  vescovi,  anche  per  tutto  ciò  che  ha  tratto  al  reggi- 
mento civile  della  città.  L'autorità  comitale  è  affatto  scomparsa,  o  per  meglio  dire 
si  è  compenetrata  in  quella  vescovile,  che  non  di  rado  per  coonestare  atti  di  potestà 
civile,  al  titolo  ecclesiastico  aggiunse  quello  feudale  di  conte.  Specialmente  durante 
il  vescovado  di  Guido  (943-968)  le  funzioni  del  pastore  modenese  assumono  carattere 
civile  e  politico.  Quando  questi  fu  assunto  al  vescovado  la  Chiesa  modenese  dipendeva 
con  largo  vincolo  di  soggezione  dall'effimero  regno  d'Italia  imperniato  dapprima  in 
Ugo  di  Provenza  ed  in  Lotario  suo  figlio,  indi  in  Berengario  d'Ivrea,  usurpatore  delle 
ragioni  e  del  trono  d'esso  Lotario,  alla  tutela  del  quale  era  preposto.  Ciò  vuol  dire 
che  la  chiesa  modenese  era  perfettamente  indipendente  e  libera  da  qualsiasi  sogge- 
zione feudale  diretta.  Ambiziosissimo  uomo  e  per  dirla  anche  col  Muratori  <  gran 
faccendiere  »  questo  Guido  meditò  dapprima  di  sottomettere  alla  propria  giurisdizione, 
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l'abbazia  di  Nonantola,  il  cui  abate,  per  privilegi  e  diplomi  di  una  quantità  d'impe- 
ratori e  re,  aveva  autorità  autonoma  da  tutti  indipendente,  sopra  una  vasta  estensione 
di  territorio  nella  bassa  modenese.  A  tale  effetto  egli  manovrò,  con  molta  scaltrezza, 
dapprima  con  Ugo  di  Provenza;  non  contentato  da  questi,  gli  si  ribellò,  dandosi  al 
partito  di  Berengario  d'Ivrea  aspirante  alla  corona  d'Italia,  il  quale,  per  adescarlo  gli 
prometteva  l'esaudimento  dei  suoi  ambiziosi  desiderii  e,  diventato  re  d'Italia,  Beren- 
gario, dopo  molte  esitanze,  non  tanto  perdio  sapeva  di  commettere  atto  ingiusto  ed 
illegale,  quanto  perchè  temeva  di  attirarsi  le  recriminazioni,  le  proteste  e  le  invidie 
di  altri  potenti  ecclesiastici  —  compreso  l'arcivescovo  di  Milano  che  sull'abbazia  nonan- 
tolana  accampava  pretese  e  diritti  —  aderì  alle  insistenze  del  vescovo  Guido,  il  quale 
per  primo  atto  spogliò  l'abbazia  di  tutto  il  suo  tesoro  in  contanti  e  di  tutta  la  preziosa 
sua  suppellettile  di  vasi  sacri  e  di  gioielli;  scopo  evidente  ed  immediato  di  tutto  l'af- 
fannarsi di  Guido  per  entrare  nel  dominio  della  pingue  abbazia.  Né  si  fermarono  a  ciò 
i  favori  da  Guido  strappati  a  Berengario:  ottenne  il  titolo  e  la  carica  di  arcicancelliere 
del  regno,  che  lo  faceva  pressoché  arbitro  d'importanti  investiture;  ebbe  per  proprio 
conto  investiture  di  castelli,  di  territorii  e  potestà  assoluta  e  sconfinata  sulla  propria  città. 

Precipitando  però  la  fortuna  di  Berengario,  Guido  fu  pronto,  per  non  perdere 
quanto  più  o  meno  sintonicamente  aveva  acquistato,  a  voltare  bandiera,  e  fu  tra 
quei  prelati  e  grandi  feudatari  che  attirarono  sull'Italia  la  dominazione  tedesca  degli 
Ottoni,  primo  addentellato  alle  future  dominazioni  straniere.  E  sì  efficace  dovette 
essere  l'opera  sua  nel  cambiamento  che  allora  si  fece  in  Italia  che  Ottone  gli  rico- 
nobbe il  grado  di  arcicancelliere  del  regno  e  relativi  benefizi,  gli  confermò  il  simo- 
niaco possesso  dell'abbazia  di  Nonantola,  col  diritto  d'annullare  tutti  gli  atti  e  contratti 
dei  precedenti  abati  —  donde  la  dispersione,  la  dilapidazione  di  gran  parte  dei  beni 
dell'abbazia  —  e  gli  confermò  tutte  le  altre  investiture  di  feudi,  terre,  castelli  e 
chiese,  ottenute  durante  il  regno  di  Berengario.  Di  ciò  avrebbe  dovuto  tenersi  pago 
il  vescovo  Guido,  che  quanto  a  potenza,  autorità  e  ricchezza  primeggiava  fra  i  prelati 
italiani,  anche  fra  quelli  che  reggevano  chiese  di  più  illustre  rinomanza;  invece  lo 
vediamo  presto  voltarsi  contro  lo  stesso  Ottone  e  brigare  per  il  ritorno  di  Adal- 
berto figlio  di  Berengario  e  già  suo  socio  nel  regno.  Il  perchè  di  questo  improv- 
viso cambiamento  nella  politica  del  vescovo  Guido  non  è  ben  chiaro.  Ma  si  suppone 
essere  stato  causato  dall'avere  Ottone  offesa  la  sua  suscettibilità  o  menomata  alquanto 
la  sua  autorità  civile  colla  nomina  fatta  di  Azzo  di  Toscana,  figlio  di  Sigifredo,  fonda- 
tore del  castello  di  Canossa,  a  conte  di  Modena  e  di  Reggio.  L'orgoglioso  prelato,  vero- 
similmente ferito  da  quella  nomina,  mediante  la  quale  l'imperatore  gli  toglieva  una 
parte  della  sua  male  acquisita  autorità  e  gii  metteva  allato  un  importuno  controllore 
dei  suoi  atti,  si  diede  subito  a  brigare  per  la  ristaurazione  del  regno  d'Italia  —  alla 
cui  demolizione  tanto  aveva  contribuito  —  nella  persona  di  Adalberto  d'Ivrea.  L'im- 
presa tentata  da  Adalberto  non  riesci  ed  Ottone,  saputo  delle  macchinazioni  di 
Guido,  lo  invitò  in  Sassonia  a  discolparsi.  Il  vescovo  di  Modena  andò  e,  parve  che 
colla  simulazione  e  le  promesse  fosse  riescito  a  riguadagnare  l'animo  dell'imperatore 
e  già  affrettavasi  al  ritorno  quando  a  Coita,  per  ordine  di  Ottone,  fu  dichiarato 
prigioniero  e  ricondotto  in  Sassonia,  ove  venne  tenuto  per  qualche  tempo  chiuso  in. 
una  fortezza.  Rilasciato  infine,  venne  privato  di  varii  titoli,  tra  cui  quello  di  arcican- 
celliere del  regno,  passato  al  vescovo  di  Parma,  ed  umiliato  se  ne  rientrò  nella  diocesi, 
ove  poco  appresso  morì,  succedendogli  Ildebrando,  che  vediamo  già  funzionante  in 
atti  del  970. 

Sotto  Ildebrando,  nel  973,  fu  tenuto  un  Sinodo  tra  i  vescovi  di  Imola,  Faenza, 
Cesena,  Piacenza,  Parma  e  Bologna,  all'oggetto  di  definire  una  quistione  tra  questi 
due  ultimi  prelati  per  occupazione  di  terreni  ecclesiastici.  A  luogo  di  riunione  fu  scelta 
la  villa  di  Marzaglia  sulla  sponda  destra  deHa  Secchia  e  le  adunanze  si  tennero  in 
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aperta  campagna  sotto  grandi  tendo.  Durante  il  vescovado  di  Ildebrando  fu  eretta 
in  Modena  da  un  prete  Stefano  —  che  ne  ebbe  dal  vescovo  la  concessione  ed  il  terreno 
—  la  chiesa  di  San  Pietro,  nel  luogo  ove  già  esisteva  la  primitiva  chiesa,  cadente  per 
vetustà  ed  insieme  alla  chiesa  un  cenobio,  nel  quale  il  prete  Stefano  ed  altri  suoi 
compagni  si  chiusero  seguendo  la  regola  di  San  Benedetto. 

Più  importante  però  è  il  fatto  politico  che  si  compì  in  Modena  e  nella  regione 
durante  il  vescovado  di  Ildebrando  e  dei  suoi  successori:  il  risorgimento  dell'au- 
torità feudale,  nella  persona  di  Azzo  Adalberto  di  Toscana,  signore  di  Canossa,  creato, 
come  fu  detto,  da  Ottone  I,  conte  di  Modena  e  Reggio.  E  con  questo  fatto  che  la 
regione  modenese  e  reggiana  si  stacca  alquanto  dalla  legge  pressoché  generale  della 
rivoluzione  vescovile,  che  continua  ad  evolversi  nelle  maggiori  città  della  Lombardia, 
avendo  alla  testa  Milano. 

Azzo  Adalberto,  nominato  conte  da  Ottone  I,  fu  certamente  uomo  energico  e  com- 
preso della  sua  missione.  A  lui  si  deve  l'abbassamento  della  fortuna  di  Guido  vescovo. 
Morì  dopo  il  976,  lasciando  a  successore  il  figlio  Tedaldo,  essendogli  premorto  il  pri- 
mogenito Rodolfo.  L'autorità  di  questo  Tedaldo  appare  subito  assai  maggiore  di  quella 
del  padre.  Mentre  questi,  nei  documenti  lasciati,  non  usò  mai  d'altro  titolo  fuorché 
di  conte,  Tedaldo  per  il  primo  usò  il  titolo  di  marchese. 

Azzo  Adalberto  aveva  il  governo  di  un  comitato  o  due  città;  Tedaldo  d'una  marca, 
estensione  di  territorio  considerevole  comprendente  varie  Provincie.  Come  riescisse 
a  tale  grandezza,  questo  avolo  della  contessa  Matilde,  non  è  arrivato  fino  a  noi.  Quello 
ch'è  certo  si  è  che  da  un  documento  dell'anno  989,  pubblicato  prima  dal  Campi  e  poi 
dal  Muratori,  egli  è  indicato  colle  parole  :  Domo  Tedaldi,  Marchio  et  Comes,  Comitato 
Mutinenses.  Quale  era  la  Marca  o  provincia  della  quale  esso  Tedaldo  era  signore? 
Alla  domanda  risponde  il  Tiraboschi:  «  Era  signore  di  Modena,  come  l'accennata  carta 
ci  mostra.  Era  pure  signore  di  Reggio,  come  provasi  da  un'altra  dell'anno  1001.  Era 
signore  di  Ferrara,  per  qualunque  titolo  egli  l'avesse.  Era  signore  di  Brescia,  come  è 
provato  da  una  carta  nonantolana  dell'anno  1001.  Il  Gaviroli  sospetta  che  ei  fosse 
ancora  signore  di  Bologna,  perchè  .da  lui  dovette  prendere  il  nome  quel  Castel  Tedaldo 
ch'era  fuori  di  porta  Ravignana  e  certo  da  lui  dovevano  dipendere  alcuni  distretti 
del  Bolognese,  che  diconsi  posti  territorio  Bononiensi  judicaria  Mutinensi  >. 

Comunque,  o  di  fatto  o  di  titolo  ch'egli  fosse  signore  di  tutte  queste  città, 
Tedaldo,  sul  principio  del  secolo  XI,  appare  come  uno  dei  più  potenti  signori  d'Italia. 
Egli  è  imparentato  con  Arduino  d'Ivrea,  ultimo  per  allora  dei  re  d'Italia  italiani,  e 
a  malgrado  di  questa  parentela,  che  nel  regno  gli  avrebbe  potuto  recare  non  dubbi 
vantaggi,  Tedaldo  figura  fra  i  più  caldi  fautori  della  venuta  in  Italia  di  Arrigo  di 
Bamberga;  ed  egli  con  Varino,  vescovo  di  Modena,  ed  Arnolfo  d'Arsago,  arcivescovo 
di  Milano,  ebbero,  cogli  incitamenti  e  l'esempio  parte  grandissima  nella  defezione  dei 
signori  italiani  alle  Chiuse  dell'Adige,  ove  li  aveva  radunati  Arduino  per  impedire  il 
passo  ad  Arrigo,  che  dalla  Germania  per  la  via  del  Brennero  e  di  Trento  calava  in 
Italia  a  prendervi  la  corona  regia  ed  imperiale  insieme  (1004).  A  questo  Tedaldo  si 
deve  la  fondazione  dell'abbazia  di  San  Benedetto  di  Polirone  (ora  San  Benedetto  Po 
in  provincia  di  Mantova). 

Durante  il  governo  di  Tedaldo,  sotto  al  quale  peraltro  sembra  che  le  città  godessero 
di  una  certa  autonomia,  nell'anno  975  cominciano  i  contrasti  tra  Modena  e  Bologna 
per  ragioni  di  confine  e  di  territorio.  Le  scarse  notizie  del  tempo  non  dicono  in  che 
consistessero  precisamente  le  ragioni  del  contrasto;  è  certo  però  che  il  territorio 
modenese  allora  doveva  estendersi  assai  più  ad  oriente  di  quello  che  adesso  non  sia, 
e  che  perciò  suscitasse  le  gelosie  e  le  rivalità  dei  Bolognesi. 

Il  marchese  e  conte  Tedaldo,  avo  della  contessa  Matilde,  morì  intorno  al  1009  e  fu 
sepolto  in  Canossa,  luogo  del  reggiano  a  lui  ed  ai  suoi  discendenti  singolarmente  diletto. 

85  —  Im  Patria,  voi.  Ili,  yarte  3*. 
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Dei  suoi  tre  figli,  Corrado  scompare  presto  e  senza  luce  dalla  storia  (1030):  Tedaldo 
fu  vescovo  di  Arezzo  e  vuoisi  giovasse  al  monaco  Guido  coll'influenza  e  la  sua  prote- 
zione ad  introdurre  nell'insegnamento  della  musica  la  segnatura  o  notazione  da  lui 
ideata;  Bonifacio  fu  quello  che  successe  veramente  al  padre  nel  governo  della  vasta 
regione,  e  questo  personaggio  ha,  nella  prima  metà  del  secolo  XI,  parte  emergente 
nelle  vicende  italiane. 

Senza  riprodurre  qui  tutte  le  sbalorditive  magnificenze  che  intorno  a  Bonifacio 
furono  narrate  da  Donizone  nel  suo  Poemetto  apologetico  dei  Canossiani,  ricorderemo 
come  uno  dei  fatti  più  caratteristici  della  sua  vita  la  grande  baldoria  o  corte  bandita 
ch'egli  tenne  in  occasione  del  suo  secondo  matrimonio  con  Beatrice  figlia  di  Federico 
duca  di  Lorena  —  matrimonio  da  cui  venne  la  famosa  contessa  Matilde  —  nella  son- 
tuosa villa  che  aveva  a  Morengo,  in  vicinanza  di  Mantova. 

Il  banchetto  fu  tenuto  aperto  tre  mesi  consecutivi  :  «  1  preziosi  aromi  vedevansi 
ivi  profusi  come  acqua.  Dai  pozzi  cavavasi  vino  e  a  cavarlo  usavansi  secchi  e  catene 
d'argento.  D'argento  e  d'oro  era  parimente  tutto  il  vasellame  e  questo  recavasi  alla 
mensa  su  cavalli  nobilmente  bardati.  I  timpani,  le  cetre  e  ogni  altro  musicale  stru- 
mento rendevano  più  lieto  il  convito,  e  anche  dalle  più  lontane  parti  d'Italia  accor- 
revasi  a  vedere  feste  sì  splendide  ed  inusitate  >. 

La  sempre  crescente  potenza  e  ricchezza  di  Bonifacio  suscitò  invidie  negli  altri 
signori  e  cortigiani  che  lo  misero  in  sospetto  presso  l'imperatore,  come  quegli  che 
tentava  di  farsi  incoronare  re  d'Italia.  Arrigo  tentò  attirarlo  per  due  volte  in  tranelli 
onde  impadronirsene;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  Bonifacio  scaltramente,  senza 
guastarsi  del  tutto  con  lui,  seppe  eludere  il  tiro.  L'imperatore,  rinunziando  all'idea 
di  abbassarlo,  se  ne  ritornò  in  Germania  e  da  questo  lato  Bonifacio  non  ebbe  più  a 
temere  molestie. 

Ma  ben  altri  nemici  Bonifacio,  coll'insaziabile  sua  avidità,  coll'ambizione  di  comando 
e  cogli  aggravi  di  cui  largheggiava  coi  popoli,  si  era  creati  in  ogni  parte,  diventando 
odioso  ai  proprii  soggetti.  Ad  onta  dell'apologia  di  Donizone,  molti  scrittori  contem- 
poranei o  vicini  a  quel  tempo,  narrano,  che  odiato  quale  tiranno,  Bonifacio  fu  ucciso 
a  tradimento  il  27  aprile  1052.  Egli  lasciò  tre  tìgli  in  tenera  età:  Federico  e  Beatrice, 
che  morirono  nel  seguente  anno  1053;  e  Matilde,  che  delle  sue  gesta  doveva  riempire 
la  storia  dello  scorcio  di  quel  secolo.  La  moglie  Beatrice  si  rimaritò  l'anno  appresso 
con  Gottifredo  duca  di  Lorena  ed  in  quella  circostanza  fu  anche  stabilito  il  matri- 
monio di  Matilde  con  Goffredo  il  Gobbo,  figlio  di  esso  duca.  L'imperatore  Arrigo  III 
non  volle  riconoscere  questi  maritaggi,  come  pregiudizievoli  agli  interessi  dell'Impero 
e  proclamò  ribelle  e  decaduto  il  duca  di  Lorena  e  fece  tenere  in  prigione  la  piccola 
Matilde.  Ma  l'anno  appresso,  morto  pur  questo  imperatore,  le  cose  si  accomodarono 
col  suo  successore  e  Gottifredo  e  Beatrice  furono  rimessi  in  possesso  dei  paesi  che 
erano  nel  dominio  di  Bonifacio. 

Passarono  anni  di  pace  per  queste  regioni,  che  rifiorirono  nell'agricoltura,  nelle 
arti  e  nell'industria,  mentre  all'ombra  di  quella  signoria  donnesca  si  rafforzava  nella 
città  il  sentimento  democratico  e  le  cose  si  avviavano  al  reggimento  comunale. 

Nel  1076  la  contessa  Matilde  che  l'anno  prima  aveva  perduto  il  marito  ed  in  quel- 
l'anno stesso  la  madre,  rimase  sola  ed  incontrastata  signora  del  più  grande  e  ricco 
Stato  indipendente  che  allora  esistesse  nell'Italia  superiore.  Il  momento  era  difficile 
per  la  grave  contesa  scoppiata  in  quel  torno  tra  la  Chiesa  di  Roma  e  l'imperatore 
Arrigo  IV  intorno  alla  quistione  delle  investiture,  quistione  complessa  che  abbracciava 
tutto  l'organamento  del  clero  e  varie  altre  quistioni,  tra  cui  quella  del  concubinato. 
Grande  era  la  sollevazione  degli  animi,  tanto  in  Germania  che  in  Italia,  prodotta 
oltreché  dall'importanza  della  quistione,  o  meglio  dalla  quistione  sollevata  dalla  fiera 
intransigenza  assunta  da  papa  Gregorio  VII  nel  sostenere  le  ragioni  della  Chiesa  e 
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l'urgente  necessità  della  riforma  da  lui  ideata  e  dall'ostinazione  colla  quale  Arrigo 
persisteva  nel  non  volere  alcuna  mutazione,  in  nome  della  inviolabilità  delle  prero- 
gative imperiali  che  non  dovevano  in  alcun  modo  essere  manomesse  o  menomate. 

La  contessa  Matilde  e  non  pochi  altri  principi  d'Italia  e  di  Germania,  un  po'  per 
divozione  e  per  convinzione,  ma  molto  più  perchè  la  contesa  loro  giovava  per  scio- 
glierli dal  vincolo  di  sommessione  o  fedeltà  all'Impero,  abbracciarono  il  partito  del 
papa,  in  ispecie  quando,  ai  replicati  rifiuti  di  Arrigo  di  accondiscendere  alla  volontà 
del  papa,  questi  lo  fulminò  della  scomunica  maggiore,  sciogliendo  tutti  i  suoi  feu- 
datari e  sudditi  dal  vincolo  di  fedeltà.  Fu  allora  che  Arrigo,  per  salvare  la  corona 
imperiale,  dovette  accorrere  in  quel  crudissimo  inverno  del  1077  a  Canossa,  ove  tro- 
vavasi  il  pontefice  ospite  della  contessa  Matilde,  ed  assoggettarsi  a  quella  umiliante 
sommessione,  che  fu  uno  dei  fatti  più  clamorosi  del  medioevo,  dal  quale  scaturirono 
poi  i  due  principii  politici  che  più  tardi  si  palleggiarono  il  dominio,  essendo  intesi  allora 
nelle  due  divisioni  di  Guelfo  e  Ghibellino:  guelfo,  rappresentante  il  concetto  della 
suprema  potestà  della  Chiesa  in  tutto;  ghibellino,  il  concetto  della  potestà  civile  e 
laica,  indipendente  nelle  sue  funzioni  da  ogni  vincolo  colla  Chiesa. 

La  contessa  Matilde  fu  la  grande,  la  fanatica  sostenitrice  delle  ragioni  del  Papato 
in  tutto  il  vasto  suo  dominio:  essa  mette  sé  stessa,  le  sue  ricchezze,  i  suoi  sudditi, 
le  sue  armi  al  servizio  della  Curia  romana;  lotta  per  il  papa  contro  gli  antipapi; 
punisce  e  destituisce  quei  vescovi  che  parteggiano  per  l'imperatore;  conduce  in  per- 
sona le  sue  truppe  contro  quelle  dell'imperatore  e  le  vince  in  giornata  campale  a 
Sorbara,  nella  bassa  modenese  il  2  luglio  1084. 

Anche  quella  bufera  passò:  colla  morte  di  Arrigo  IV  e  di  Gregorio  VII,  l'uno  a 
Spira,  l'altro  in  esilio  a  Salerno  alla  Corte  di  Roberto  Guiscardo,  uno  dei  fondatori 
della  dinastia  normanna  di  Sicilia,  le  cose  si  raddolcirono.  Arrigo  V  seppe  manovrare 
meglio  del  padre  e,  sebbene  talvolta  il  conflitto  si  inacerbisse,  poco  per  volta  le  cose 
si  appianarono  e  sul  principio  del  secolo  XII  si  ebbe  un  periodo  di  pace  negli  animi. 

In  questo  periodo  si  iniziò  in  Modena  —  siccome  abbiamo  a  suo  luogo  detto  — 
la  grande  opera  della  nuova  Cattedrale,  deliberata  dai  maggiorenti  della  città,  dai 
consoli,  dal  Comune  e  dal  popolo  insieme,  con  grande  entusiasmo.  Richiestane  la  con- 
tessa Matilde,  alla  quale  Modena  era  nominalmente  soggetta,  essa  diede  parere  favo- 
revole, commendando  anzi  l'idea  che  i  Modenesi  avevano  di  supplire  con  un  nuovo  e 
magnifico  tempio  all'  insufficienza  dell'antica  e  cadente  loro  Cattedrale.  I  lavori  affidati 
al  comacino  maestro  Lanfranco  procedettero  rapidamente,  anche  per  la  grande  quantità 
di  materiale,  avanzo  della  Modena  romana,  dissotterrato  in  varii  luoghi  della  città. 
Nel  1106  la  fabbrica  era  giunta  a  tal  segno  che  l'architetto  Lanfranco  disse  <  che 
non  voleva  andare  più  oltre  finché  il  corpo  del  santo  vescovo  G eminiano  non  fosse 
dall'antico  luogo  in  cui  si  giaceva  trasportato  al  nuovo  per  esso  apparecchiato  ».  Non 
piaceva  a  molti  come  immatura  questa  risoluzione.  «  Ma  finalmente  determinossi  di 
accondiscendere  al  pio  desiderio  dell'architetto.  L'anno  1106  fu  quello  in  cui  eseguissi 
la  traslazione  delle  sacre  spoglie  ».  Di  questo  fatto,  che  allora  fece  gran  rumore, 
compiutosi  coli' intervento  di  molti  vescovi  e  di  tutto  il  clero  della  diocesi  e  presente 
la  contessa  Matilde  espressamente  venuta,  è  rimasta  memoria  in  una  particolareg- 
giata descrizione  che  fu  inserita  dal  Muratori  nella  sua  famosa  Raccolta  degli  scrittori 
delle  cose  italiane,  compulsata  dal  Tiraboschi  e  da  quanti  altri  ebbero  a  trattare  di 
storia  modenese. 

Nell'ottobre  dello  stesso  anno,  presenti  il  pontefice  Pasquale  II,  la  contessa 
Matilde,  il  vescovo  Dodone  di  Modena,  Bonsignore  di  Reggio  ed  altri  prelati,  numeroso 
clero,  l'architetto  Lanfranco  e  numerosa  folla  di  popolo,  venne  aperta  l'urna  e  rico- 
nosciuto il  corpo  del  santo  vescovo,  che  fu  poi  collocato  in  nuova  urna  di  porfido 
sotto  l'altare  della  cripta  del  Duomo,  ove  tuttavia  trovasi. 
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Nell'anno  1111  la  contessa  Matilde,  con  grande  onore,  fu  visitata  al  suo  castello 
di  Bianello,  nel  Reggiano,  dall'imperatore  Arrigo  V;  nel  1114  ammalò  a  Montebaron- 
cino  sulla  montagna  modenese;  di  là  si  fece  trasportare  a  Bondeno  dei  Itoncori  nel 
Reggiano,  ove  morì  il  2Ì  luglio  1115  in  età  d'anni  GG.  Morendo  essa  lasciò  tutti  i  suoi 
beni  allodiali,  cioè  il  suo  patrimonio  privato  alla  Chiesa  romana;  eredità  che  fu  causa 
di  nuove  e  talvolta  anche  sanguinose  contese  fra  il  Papato  e  l'Impero.  Il  dominio 
diretto  degli  Stati  della  contessa  spettò  all'Impero,  al  quale  nominalmente  tornarono; 
e  abbiamo  detto  nominalmente  perchè,  colla  morte  della  contessa  Matilde,  si  apre  in 
queste  regioni  il  ciclo  fortunosamente  vivace  delle  autonomie  comunali. 

* 
*  * 

Il  Comune.  —  I  primordii  della  vita  comunale  in  Modena  e  Reggio,  come  fu  anche 
delle  altre  città  dell'Emilia  e  della  Lombardia,  sono  anteriori  d'un  secolo  ed  anche 
più,  dal  principio  del  XII  secolo,  nel  quale  proprio  si  manifesta  già  sbocciata  e  rigo- 
gliosa la  vita  dei  Comuni.  11  Muratori,  con  grande  solidità  d'argomenti,  ribattendo  le 
contrarie  ipotesi  espresse  dal  Sigonio,  sostiene  che  fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  X, 
mentre  Ottone  III  era  ancora  fanciullo,  le  città  italiane  cominciassero  a  giovarsi  di 
quella  a  loro  favorevole  circostanza  per  regolarsi  come  più  loro  piacesse;  che  molto 
maggiore  fecesi  poscia  l'indipendenza  allorché,  dopo  la  morte  di  Ottone,  avvenuta  in 
Roma,  per  opera  della  vedova  del  patrizio  Crescenzio,  scoppiarono  le  guerre  tra  Arduino 
ed  Arrigo  II,  competitori  nel  regno  d'Italia,  e  si  rafforzarono  sempre  più  nelle  contese 
scoppiate  in  processo  di  tempo  fra  i  varii  imperatori  ed  i  grandi  feudatari,  indi  tra 
l'Impero  e  la  Chiesa  per  la  quistione  delle  investiture. 

I  primi  accenni  ad  un  reggimento  comunale  che  si  trovano  nelle  memorie  modenesi, 
si  riferiscono  al  997,  in  cui  nell'atto  di  fondazione  del  convento  di  San  Pietro  è  detto 
che  il  vescovo  Giovanni  «  fondando  quel  monastero,  lo  fa  col  consenso  non  solo  del 
suo  clero,  ma  dei  militi,  dei  nobili,  dei  potenti  >.  Espressione  che  diventò  significante 
inquantochè  vien  ripetuta  in  atto  di  donazione  allo  stesso  convento  dell'anno  suc- 
cessivo «  donazione  fatta  col  consenso  dei  militi,  dei  nobili  e  dei  potenti  »,  i  quali  al 
certo  dovevano  rappresentare  una  magistratura  cittadina,  senza  di  che  non  vi  sarebbe 
stato  bisogno  di  dichiararne  od  invocarne  il  consenso  in  ogni  atto  pubblico  e  notarile. 

Queste  magistrature  od  organizzazioni  popolari  naturalmente  andarono  sempre 
più  perfezionandosi  ed  allargandosi  nelle  loro  mansioni,  quanto  meno  si  facevano  sen- 
tire, o  per  una  ragione  o  per  l'altra,  le  autorità  imperiale  o  reale,  feudale  e  vescovile. 

La  morte  della  contessa  Matilde,  senza  successori,  e  l'imperatore  che  in  contrasto 
colla  Curia  romana  per  l'eredità  della  contessa,  non  pensò  di  crearle  un  successore 
effettivo,  facilitarono  nelle  città  emiliane,  in  Modena,  in  Reggio,  in  Bologna  particolar- 
mente, l'affermazione  dell'indipendenza  comunale, che  nel  11 15  può  dirsi  perfettamente 
stabilita.  Non  si  veggono  però  nominati  i  consoli  di  Modena  se  non  nell'anno  1135  ed 
il  primo  podestà  di  Modena  di  cui  ci  sia  rimasto  il  nome  è  Gherardo  Rangoni  assunto 
nell'anno  1 15G,  il  quale  s'ebbe  anche  da  Barbarossa  il  titolo  di  legato  imperiale.  Le 
guerre  tra  l'una  e  l'altra  città  però  erano  già  cominciate  ed  una  delle  prime  fu  quella 
dei  Milanesi  contro  i  Comaschi,  scoppiata  nel  1118,  la  famosa  guerra  decennale.  Dal 
poemetto  anonimo  intorno  a  questa  guerra,  pubblicato  dal  Muratori,  risulta  che  i 
Milanesi  domandarono  ed  ottennero  l'aiuto  di  molte  città,  fra  cui  Modena,  che 


cum  multis  venil  Me  armala  sagillis. 


Ma  è  molto  probabilmente  parto  della  fantasia  del  poeta,  cui  piacque  paragonare 
la  guerra  di  Como  con  quella  di  Troja,  anziché  verità  storica. 

La  prima  volta  che  i  Modenesi  pensarono  di  fare  ricorso  alle  armi  per  la  difesa 
dei  loro  diritti  fu  nel  1131  nella  guerra  cosidetta  nonantolana,  perchè  suscitata  da 
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quella  celebre  abbazia  e  castello  di  Nonantola,  alleatasi  coi  Bolognesi  ai  danni  di 
Modena.  Veramente  da  molto  tempo  i  Modenesi,  gelosi  della  ricchezza  e  della  fortuna 
dell'abbazia  di  Nonantola  e  dei  privilegi  da  questa  goduti  a  scapito  della  loro  Chiesa, 
dalla  cui  giurisdizione  era  stata  di  nuovo  tolta  alla  fine  del  secolo  X,  cominciarono 
ad  infestare  e  danneggiare  i  Nonantolani  collo  invaderne  il  territorio,  deviarne  le 
acque  ed  altre  consimili  angherie.  Non  potendo  da  sola  Nonantola  competere  con 
Modena,  dovette  far  ricorso  all'aiuto  dei  Bolognesi,  ai  quali,  contro  i  Modenesi  avevano 
pure  domandato  appoggio  quei  del  borgo  di  San  Giovanni  in  Persiceto.  Così  comin- 
ciarono le  ostilità  in  forma  più  che  altro  di  scorrerie  e  devastazioni  sui  territori  del- 
l'una e  dell'altra  parte.  I  Nonantolani  però,  temendo  sempre  di  restare  oppressi,  si 
rivolsero  al  pontefice  Innocenzo  II,  reclamando  contro  le  vessazioni  dei  Modenesi. 
Questi  li  ammonì  più  volte,  li  citò  a  render  ragione  del  loro  fatto  davanti  al  proprio 
tribunale;  ma  i  Modenesi  facendo  sempre  le  orecchie  da  mercante  e  continuando  a 
molestare  quei  di  Nonantola,  un  bel  giorno  il  papa,  perduta  la  pazienza,  lanciò  la  sco- 
munica contro  i  consoli  della  città  (è  la  prima  menzione  che  di  questi  magistrati  si 
abbia  nella  storia)  e  minacciò  d'interdetto  l'intera  popolazione.  Per  il  momento  si 
sottomisero  i  Modenesi,  tanto  più  che  stava  per  giungere  in  Italia,  con  grande  seguito 
di  Tedeschi,  l'imperatore  Lotario  (1135).  Ma  qualche  anno  appresso  si  fu  per  le  stesse 
cause  alle  prese  (1148).  L'abate  Alberto  fece  tosto  ricorso  al  papa  Eugenio  III,  che 
allora  trovavasi  al  Concilio  di  Rheims  in  Francia.  Questi  invitò  i  Modenesi  a  starsene 
nei  loro  confini,  a  rispettare  la  badia,  a  rendere  il  mal  tolto,  ma  invano.  Allora  il  pon- 
tefice prese  un  rimedio  eroico,  decretò  con  apposita  Bolla  la  soppressione  del  Vescovado 
di  Modena,  ordinando  che  per  l'avvenire  mai  più  avesse  la  dignità  vescovile  e  ne 
divise  la  diocesi  fra  i  vescovi  delle  città  vicine.  Nel  1157  il  suo  successore  Adriano  IV, 
cedendo  alle  istanze  dei  Modenesi,  che  avevano  promessa  e  conclusa  pace  duratura 
con  Nonantola,  restituì  a  Modena  la  sede  vescovile,  nominandovi  a  reggerla  un  Arrigo 
di  non  si  sa  qual  famiglia  e  provenienza. 

Questi  però  erano,  come  si  suol  dire,  piccoli  fastidi:  con  ben  altri  e  gravi  avveni- 
menti il  Comune  di  Modena  entra  nel  ciclo  della  storia  nazionale  nella  seconda  metà 
del  secolo  XII.  Già  in  Lombardia  era  scoppiato  insanabile  il  conflitto  tra  Milano  e 
le  città  a  questa  alleate,  e  l'imperatore  Federico  Barbarossa  veniva  attirato  contro 
la  metropoli  lombarda  dalle  lagnanze  dei  Lodigiani  e  dei  Comaschi. 

Devastata  da  un  furiosissimo  incendio  (1157)  Modena  si  disinteressò  della  lotta 
accesasi  in  Lombardia  tra  Milano  e  l'imperatore;  anzi,  sulle  prime,  dovette  moral- 
mente tenersi  per  questi,  dacché  vediamo  il  primo  podestà  di  Modena  del  quale  si 
abbia  notizia,  Gherardo  Rangoni,  insignito  del  titolo  di  legato  imperiale.  Di  più,  nel 
1158,  sono  da  Federico  mandati  in  Modena  Ottone  di  Wittelsbach,  conte  palatino,  e 
Rinaldo,  cancelliere  imperiale,  ad  incontrarsi  con  due  nunzi  pontifici  ed  a  conferirvi 
sulle  differenze  insorte  a  proposito  dei  diritti  accampati  sui  Comuni  e  le  chiese  d'Italia 
tra  l'imperatore  Federico  ed  il  pontefice. 

Più  tardi  ancora  è  legato  imperiale  per  Modena  Ermanno,  vescovo  di  Werven,  e 
l'intrusione  di  questo  straniero,  nelle  faccende  del  Comune,  insieme  all'impressione 
di  profonda  commozione  destata  in  tutta  l'Italia  superiore  dalla  caduta  e  dall'eccidio 
di  Milano,  decide  i  Modenesi  a  voltarsi  contro  la  politica  imperiale.  Dai  documenti 
pubblicati  dal  Muratori  e  dal  Tiraboschi  risulta  che  fin  dal  1167  Modena  e  Reggio  erano 
entrate  nell'accordo  che  si  stabiliva  fra  le  città  italiane  onde  resistere  alla  soverchiante 
politica  imperiale:  e  nella  costituzione  solenne  della  Lega  Lombarda,  promettente  la 
riedificazione  di  Milano  e  la  reciproca  difesa  delle  comuni  libertà,  Modena  e  Reggio 
figurano  fra  le  prime  diciannove  città  firmatarie  dell'atto  costitutivo  della  Lega. 

Questa  attitudine  del  Comune  di  Modena  incontra  il  favore  e  le  simpatie  delle 
famiglie  nobilesche  e  feudali,  e  le  Comunità  del  contado  che,  abbracciata  la  cittadinanza 
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modenese,  giurano  di  portare  le  loro  armi  in  difesa  della  patria  comune  e  della  Lega. 
Così  si  collegano  a  Modena  i  capitani  di  Baiso  e  di  Carpineto;  Gherardo  Rangoni,  ch'era 
già  stato  podestà  e  legato  imperiale;  Rolandino  da  Mongennaro;  i  signori  di  Balugola, 
di  Gomola,  di  Varana;  la  Radia  di  Frassinoro;  Gherardo  da  Montecuccola  e  pressoché 
tutti  i  capitani  del  Frignano,  il  che  costituiva  un  bel  contingente  di  forza. 

Nel  1173,  in  ottobre,  fu  tenuta  nella  cattedrale  di  Modena  una  riunione  o  parla- 
mento dei  delegati  delle  città  e  signori  aderenti  alla  Lega,  presenti  anche  il  legato 
pontificio  cardinale  Ildebrando  ed  il  cardinale  Teodecino  del  titolo  di  San  Vitale.  Vi 
intervennero  i  rettori  delle  città  di  Milano,  Brescia,  Piacenza,  Cremona,  Parma,  Reggio, 
Modena,  Mantova,  Rimini  e  Bologna.  In  tutti  gli  avvenimenti  della  Lega,  dalla 
costruzione  e  difesa  d'Alessandria  in  poi,  il  nome  di  Modena  e  di  Reggio  figura  costan- 
temente fra  quelli  delle  città  che  più  fedelmente  si  tennero  strette  al  patto.  Né  è 
da  escludersi  che  una  rappresentanza  delle  città  emiliane  fosse  pure  nelle  truppe  — 
in  massima  parte  però  milanesi  e  lombarde  —  che  il  29  maggio  117G  a  Legnano 
sconfissero  irreparabilmente  Barbarossa.  Un  Pio  da  Modena,  nel  1177,  cioè  ancora 
dopo  Legnano,  era  fra  i  rettori  della  Lega.  Ed  egli  era  presente,  insieme  al  vescovo 
Albricone  di  Reggio,  al  convegno  di  Venezia  e  fu  dei  consoli  che  per  la  Lega  giurarono 
con  Federico  la  tregua;  e,  nel  1183,  a  Costanza  erano  a  sottoscrivere  il  trattato  defi- 
nitivo della  pace  :  Ranieri  di  Boccabadati  ed  il  giudice  Arlotto  per  Modena  e  Rolando 
della  Carità  ed  Alberto  Combiatore  per  Reggio. 

Dopo  la  pace  di  Costanza  i  Modenesi  godettero  di  diciasette  anni  di  perfetta  tran- 
quillità, tanto  all'interno  che  all'esterno,  e  di  una  prosperità  veramente  riparatrice 
ai  danni  delle  passate  guerre.  Di  tale  condizione  di  cose  profittarono  per  attendere 
al  miglioramento  morale  e  materiale  della  loro  città;  spinsero  alacremente  i  lavori 
della  Cattedrale,  che,  pelle  difficoltà  precedenti,  s'erano  rallentati  e  la  fecero  consa- 
crare dal  pontefice  Lucio  (1 184),  il  quale  da  Roma  era  in  viaggio  per  Verona  onde  abboc- 
carsi coli' imperatore  Federico,  a  fine  di  gettare  le  basi  di  quell'inutile  Crociata,  nella 
quale  lo  Svevo  medesimo  perdette  la  vita;  ampliarono  la  cerchia  della  città,  raffor- 
zandone le  mura  e  le  torri  difese;  sistemarono  i  molti  canali  sotterranei  od  ancora 
scoperti,  che  ad  ogni  rigurgito  di  piena  erano  causa  di  pericoli  e  di  danni  non  lievi 
per  la  città,  cosicché  furono  pressoché  scongiurate  le  probabilità  di  quelle  terribili 
innondazioni  dalle  quali  la  città  nei  secoli  precedenti  era  stata  pressoché  distrutta; 
e  questo  della  sistemazione  delle  acque  circostanti  ed  interne  fu  non  lieve  bisogna 
per  il  Comune  di  Modena,  che  vi  profuse  somme  ingenti  e  non  pochi  anni  di  lavoro. 
Eressero  inoltre  il  palazzo  del  Comune  ed  abbellirono  molte  strade.  Nel  1188  fu  posto 
mano  al  nuovo  ampliamento  di  Modena,  reso  necessario  dalla  cresciuta  fortuna  della 
città:  furono  scavati  larghi  fossi  segnanti  il  limite  del  nuovo  circondario  e  si  costrus- 
sero  le  porte,  delle  quali  però  due  sole  sono  indicate  sugli  antichi  annali:  quella  di 
Cittanova  (ora  Sant'Agostino)  fatta  nel  11130  e  quella  di  Bazzovara  nell'anno  seguente. 
Delle  altre  non  si  fa  menzione,  ma  è  certo  però  che  dovettero  aprirsi;  quella  di  San 
Pietro  fu  innalzata  nel  1192,  come  indicano  rozzi  versi  scolpiti  in  una  lapide  com- 
memorativa e  riportati  dal  Vedriani.  Le  altre  porte  furono  aperte  probabilmente  negli 
anni  seguenti.  Erano  nove  di  numero  :  cioè  di  Cittanova,  di  Bazzovara,  di  Saliceto,  di 
Bologna,  di  San  Giovanni  al  Cantone,  di  Albareto  (ove  ora  è  il  palazzo  Ducale),  di 
Ganaceto  (ove  finisce  la  via  rettilinea  dello  stesso  nome),  di  San  Paolo,  di  Redecocca 
e  di  Saragozza.  Pressoché  ad  ogni  porta  corrispondeva  un  sobborgo,  e  di  taluno  di 
questi  il  nome  è  rimasto  nelle  varie  frazioni  rurali  che  contornano  la  città.  Il  giro 
di  difesa  esterno  della  città  era  formato  da  palizzate  e  terrapieni,  onde  il  nome  di 
Terraglio  è  rimasto  ancora  ad  una  eccentrica  via  della  città  verso  le  mura  orientali; 
varie  porte  erano  rafforzate  da  rocche,  torri  e  bastide,  specialmente  dalla  parte  di 
Bologna,  ov'era  sempre  il  maggior  timore  ;  nel  cuore  della  città  poi  sorgeva  il  castello 
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vescovile,  del  quale  rinicasero  traccie  fino  ai  tempi  vicini  ai  nostri  ed  il  ricordo  dura 
tuttavia  col  nome  della  via  del  Castellare 

Nell'ordinamento  politico  il  Comune  di  Modena  segue  ad  un  dipresso  le  forme 
usate  dagli  altri  Comuni  italiani  del  tempo,  salvo  particolarità  d'ordine  interno  e  di 
minima  importanza.  Nei  primi  indizi  della  vita  comunale  modenese  si  trova  l'autorità 
dei  Militi  (996),  il  consenso  dei  quali  era  necessario  per  la  validità  di  atti  pubblici  ; 
al  tempo  della  traslazione  del  corpo  di  San  Geminiano  (HOC),  sebbene  la  contessa 
Matilde  eserciti  ancora  sulla  città  una  suprema  autorità,  vediamo,  per  molti  parti- 
colari, meglio  designato  il  carattere  e  la  forma  del  reggimento  popolare  nella  città; 
più  tardi,  nel  1135,  al  tempo  della  guerra  nonantolana,  apparvero  già  in  funzione  i 
consoli  e  questi,  nel  1146,  sono  in  numero  di  sei  e  se  ne  hanno  i  nomi,  cioè:  Guido 
di  Azzo  e  di  Corrado,  Bernardo,  medico,  Gherardo  da  Gaggio,  Manfredo  da  Saliceto, 
Gontardo  e  Fredolfo  da  Magreda;  successivamente  fu  introdotta  la  carica  del  podestà 
e  come  tale  abbiamo  visto  funzionare  sin  dal  1156  Gherardo  Rangoni;  indi,  nel  1168, 
la  città  reggesi  coi  soli  consoli  e  da  tre  giudici  col  nome  di  Pares  Curiae,  di  cui  si 
hanno  anche  i  nomi:  Bernardo  Malvezzo,  Rainuccino  da  Gomola,  Alberto  di  Godola: 
prova  questa  che  l'ufficio  di  podestà  non  aveva  pienamente  corrisposto  all'aspetta- 
tiva dei  Modenesi,  troppo  diffidenti  e  gelosi  delle  proprie  libertà  per  affidarle  nelle 
mani  d'un  solo.  Però,  dopo  la  tregua  di  Venezia,  la  carica  di  podestà  viene  di  nuovo 
instaurata  e  vediamo  di  nuovo  figurare  come  podestà  Gherardo  Rangoni;  poi  si  lascia 
ancora  la  città  al  governo  dei  consoli;  nel  1187  figura  come  podestà  di  Modena  un 
Manfredo  Pico,  della  famiglia  che  poi  doveva  tener  soggetta  Mirandola,  e  più  tardi 
un  Ugolino  di  Panico.  La  rappresentanza  popolare  aveva  sempre  grande  ed  attiva 
parte  nel  governo  della  cosa  pubblica,  avendo  voce  negli  affari  di  maggior  impor- 
tanza il  Consiglio,  o  Consiglio  Grosso  com'è  detto  in  una  carta  del  1187;  certo  per  il 
numero  dei  suoi  membri  e  per  la  larga  rappresentanza  che  vi  avevano  tutte  le  classi 
della  cittadinanza.  Oltre  di  ciò  è  fatta  menzione  anche  di  un  Consiglio  dei  XXIV  per 
la  difesa  del  popolo  negli  affari  di  minor  momento,  pei  quali  non  era  necessario  od 
opportuno  radunare  il  Consiglio  Generale  dei  cittadini  o  Consiglio  Grosso.  A  questo 
periodo  pacifico  e  prosperoso  si  collega  pure  la  fondazione  dello  Studio  di  Modena, 
avvenuta  nel  1189,  col  chiamare  a  tener  cattedra  quivi  Pillio,  celebre  lettore  di  legge 
nello  Studio  di  Bologna,  ma  che  molestato  com'era  dai  creditori  non  seppe  resistere 
alle  laute  profferte  dei  Modenesi  e,  mancando  ai  suoi  impegni,  lasciò  nascostamente 
Bologna  per  venire  in  Modena  ad  aprirvi  una  scuola  di  diritto  in  concorrenza  di 
quella  bolognese.  Questo  fatto  fu  altra  delle  cause  generatrici  della  rabbiosa  guerra 
scoppiata  fra  le  due  città  e  durata,  con  varie  vicende,  per  buona  parte  del  secolo 
successivo. 

Il  secolo  XIII,  come  lo  fu  per  tutte  le  città  italiane,  anche  per  Modena  fu  foriero 
di  guerre  e  di  sanguinosi  avvenimenti.  Già  da  qualche  tempo  si  era  guastato,  per 
quistioni  di  confini,  di  diritti  d'acque,  di  giurisdizione,  d'alleanze,  il  bell'accordo  durato 
fino  allora  tra  le  due  città  di  Modena  e  di  Reggio,  che  si  erano  trovate  all'unisono 
di  sentimenti  nelle  fortunose  vicende  della  Lega.  Chi  avesse  ragione  o  torto,  nel  buio 
del  tempo,  nell'intricata  matassa  delle  contraddizioni  in  cui  cadono  gli  storici  sincroni, 
nell'insufficienza  delle  notizie  pervenute  non  è  facile  l'appurare;  ma  è  ragionevole  che 
coi  ripicchi  e  colle  contestazioni  i  torti  si  venissero  aggravando  da  amendue  le  parti. 
Comunque  fosse,  fatto  è  che  la  rottura  completa  avvenne  nel  1200,  causa  l'avere  i  Mode- 
nesi costrutto  un  castello  a  Marzaglia  sulla  sponda  destra  della  Secchia,  a  minaccia 
o  provocazione  dei  Reggiani.  Questi,  ch'erano  ben  preparati  alla  guerra  e,  capitanati 
dal  loro  podestà  Buvolello  da  Bologna,  uomo  assai  risoluto,  affrontarono  i  Modenesi 
il  23  settembre  1201  nelle  vicinanze  di  Formigine,  al  luogo  che  fu  poi  detto  il  Ponte 
Sanguineto.  Nella  mischia  accanita  i  Modenesi  ebbero  la  peggio  e  dovettero  ritirarsi 
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in  disordine  nella  città,  lasciando  in  potere  dei  Reggiani  gran  numero  di  prigionieri, 
fra  cui  lo  stesso  loro  podestà  Alberto  da  Lendinara.  I  prigionieri  furono  condotti  e 
tenuti  qualche  tempo  nel  castello  di  Rubiera,  ch'era  di  lor  dominio  sulla  sponda  sinistra 
della  Secchia,  dirimpetto  a  quello  di  Marmaglia;  e  nell'atto  di  rilasciarli,  in  segno  di 
disprezzo,  posero  sulla  testa  di  ciascun  prigioniero  una  specie  di  mitra  pazzesca, 
ripetendo  in  tal  guisa  sui  Modenesi  lo  sfregio  ch'essi  Reggiani  avevano  qualche  tempo 
prima  dovuto  subire  ad  opera  dei  Parmigiani.  Alleatisi  coi  Mantovani,  che  pure  ave- 
vano ragioni  di  rancore  verso  Reggio,  i  Modenesi  pensarono  di  rifarsi  della  disfatta  e 
di  vendicare  lo  sfregio  patito  ;  altra  Lega  allo  stesso  effetto  strinsero  i  Modenesi  con 
Uberto  Malaspina,  signore  di  Pontremoli  e  della  Lunigiana,  onde  Reggio  si  vide  mala- 
mente minacciata  da  ogni  parte;  da  Mantova,  che  sul  Po  impediva  il  traffico  ed  il 
transito  dei  barconi  di  sale  diretti  a  Reggio;  da  Modena,  che  stava  in  armi  sulla 
sponda  destra  della  Secchia  ;  dal  marchese  Malaspina,  che  si  affacciava  dalla  parte 
dei  monti.  Rotte  le  esitanze,  i  Modenesi  posero  l'assedio  a  Rubiera  nel  giugno  del  1202; 
ma  il  luogo,  forte,  ben  munito  ed  animosamente  difeso  dai  Reggiani,  resisteva  a  lungo; 
né  sembra  che  di  quella  impresa  i  Modenesi  sperassero  di  venire  a  capo,  poiché  ai 
20  luglio  di  quell'anno  medesimo  si  veggono  convocati  in  Marzaglia  il  marchese  A  zzo 
d'Este,  Salinguerra,  Uberto  dalmblovato  podestà  di  Ferrara,  coi  due  podestà  di  Modena 
in  quell'anno,  Baruffaldo  e  Manfredi  Pico,  per  nominare  e  riconoscere  come  arbitri 
della  differenza  di  Modena  con  Reggio  il  marchese  Guido  Lupo,  podestà  di  Parma, 
Corrado  da  Sommo,  coi  suoi  quattro  colleghi,  podestà  di  Cremona.  Ugualmente  il  giorno 
appresso  fecero  i  Reggiani,  acconsentendo  alla  nomina  dei  loro  arbitri,  i  quali,  insieme 
a  quelli  di  Modena,  si  riunirono  a  Cremona,  ove,  dopo  qualche  tempo,  deliberarono 
che  fosse  distrutta  e  resa  ai  Reggiani  una  fortezza  della  Comenagia,  che  i  Reggiani 
avevano  eretta  nelle  vicinanze  di  Quarantola;  nò  fosse  più  lecito  ad  alcuno  il  riedi- 
ficarla ;  che  i  Reggiani  potessero  togliere  acqua  dalla  Secchia  liberamente  da  Castel- 
larano  in  su  ad  alimento  del  loro  canale,  e  che  altrettanto  era  concesso  ai  Modenesi 
dalla  loro  parte  ;  restituite  le  terre  prese  da  una  parte  e  dall'altra  dacché  la  guerra 
era  scoppiata,  restituiti  i  prigionieri.  Il  6  di  agosto,  radunatisi  gli  arbitri,  insieme  ai 
podestà  di  Modena  e  di  Reggio,  nel  mezzo  del  greto  della  Secchia,  furono  bandite 
quelle  condizioni,  intimata,  accettata  e  ratificata  la  pace  da  ambe  le  parti. 

Non  era,  si  può  dire,  stabilita  la  pace  con  Reggio  che  Modena  ebbe,  nel  1203,  guai 
con  Bologna.  Anche  da  questa  parte,  fin  dal  tempo  della  guerra  nonantolana,  erano 
state  continue  dispute,  controversie,  quistioni  per  ragioni  d'acque,  di  territori,  di  confini 
e  di  giurisdizioni.  Il  fatto  poi  dello  Studio  di  diritto  apertosi  in  Modena  aveva  esa- 
sperato i  Bolognesi,  che  ne  temevano  menomato  il  prestigio  del  loro  Studio,  del  quale 
erano  fierissimi  e  gelosi  ad  un  tempo.  Le  cose  s'inaspriscono  al  punto  che,  nel  1204, 
si  è  alle  armi  e  succedono  incursioni  e  scaramuccie  nel  territorio  tanto  dell'una  che 
dell'altra  città.  Un  arbitrato  acquieta  per  un  po'  le  cose,  senza  però  spegnere  la  gelosia 
degli  animi.  La  partita  era,  per  reciproca  convenienza,  rimessa,  non  risolta. 

Nuove  ragioni  di  guerra  attizzano  gli  animi  nel  1210:  sorta  quistione  tra  il  mar- 
chese d'Este  e  Salinguerra  per  il  dominio  di  Ferrara  e  tale  quistione  dovendosi  natu- 
ralmente decidere  colle  armi,  i  Modenesi  si  schierarono  col  partito  del  marchese  d'Este  : 
Bolognesi  e  Reggiani  per  Salinguerra.  Si  venne  alle  armi.  Salinguerra,  cacciato  da 
Ferrara,  fu  coi  suoi  partitanti  costretto  a  chiudersi  nel  castello  di  Ponteduce,  ove  fu 
tosto  assediato  dai  Modenesi  e  Ferraresi  collegati;  l'assedio  fu  lungo,  pertinace  la 
difesa  e  la  cosa  si  sciolse  senza  la  vittoria  da  una  parte  o  dall'altra,  ma  colla  riconci- 
liazione avvenuta,  per  intromissione  dell'imperatore  Ottone  e  per  l'opera  del  vescovo 
di  Reggio,  tra  il  marchese  d'Este  e  Salinguerra.  Così  con  queste  continue  alternative 
di  brevi  guerre  e  di  brevissime  paci  passò  quel  principio  di  secolo,  preparatore  d'altri 
più  gravi  eventi. 
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Da  molti  anni  era  istituito  e  funzionava  senza  intermittenze  regolarmente  l'ufficio 
del  podestà,  i!  cui  titolare,  giusta  la  consuetudine  adottata  da  pressoché  tutti  i  Comuni 
italiani,  mutavasi  ogni  anno  e  sceglievasi  dal  di  fuori.  Nell'anno  1218  si  trovò  ad  essere 
nominato  podestà  di  Modena  Lanterio  degli  Andelasii,  patrizio  bergamasco.  Costui 
trovò  modo  di  spiacere  ai  suoi  amministrati  e  questi,  senza  molto  attendere,  adunatisi 
un  giorno  colle  armi  nella  piazza  Maggiore,  diedero  l'assalto  al  palazzo  ove  risiedeva 
e,  fatto  prigioniero  il  Lanterio,  lo  condussero  davanti  al  Gran  Consiglio,  perchè  lo 
revocasse  issofatto  dalla  carica,  come  avvenne  tosto,  coll'obbligo  di  partire  imme- 
diatamente dalla  città.  Lanterio  partì,  ma  reclamò  presso  all'  imperatore  Federico  II 
contro  i  Modenesi  il  pagamento  di  750  lire  bolognesi  che  ancora  gli  si  dovevano  pel- 
le sue  competenze  delle  armi,  più  1000  marchi  d'argento  in  compenso  dell'ingiuria 
patita.  I  tre  giudici  mandati  da  Federico  a  decidere  la  quistione  trovarono  che  non  tutte 
le  ragioni  erano  dei  Modenesi  e  li  condannarono  a  pagare  a  Lanterio  200  lire  imperiali. 

Nel  documento,  riportato  dal  Muratori,  che  narra  di  questa  sollevazione,  sono  note- 
voli le  grida  del  popolo  riferite  nel  vernacolo  d'allora:  Mora!  mora!  fog!  fog!  (Muoia, 
muoia,  fuoco,  fuoco).  Ciò  lascia  supporre  che  fin  d'allora  si  parlasse  fra  il  popolo  un 
dialetto  non  di  molto  dissimile,  nelle  radicali  ed  espressioni  fondamentali,  dal  presente. 

Continuavano  frattanto  più  vivaci  ed  insistenti  che  mai  le  animosità  con  Bologna 
e  quasi  non  passava  anno  che  non  si  avessero  fatti  di  guerra.  Bologna  essendo  guelfa, 
Modena  si  atteggia  a  ghibellina;  il  che  inacerbisce  sempre  più  gli  animi;  s'aggiungano, 
nel  1224,  le  prime  discordie  interne  nella  città,  motivate  dall'attitudine  da  prendersi 
dalla  città  stessa  nel  frangente  della  venuta  di  Federico  II  in  Lombardia  e  della 
guerra  subito  scoppiata  fra  lui  e  molte  città,  alla  testa  delle  quali  era  Milano.  Essendosi 
dichiarata  ghibellina,  Modena  caldeggiava  il  partito  dell'imperatore;  ma  le  non  poche, 
né  poco  influenti  sue  famiglie  patrizie  di  parte  guelfa  erano  ben  lontane  dal  dividere 
tale  partito,  e  caldeggiavano  invece  l'alleanza  con  Bologna  e  l'unione  di  Modena  con 
le  altre  città,  in  guerra  coli' imperatore.  Ma  questo  desiderio,  non  ascoltato,  mentre 
getta  di  nuovo  le  città  in  guerra  con  Bologna,  soffrendo  una  sconfitta  nelle  vicinanze 
di  San  Cesario  (1226),  è  la  scintilla  provocatrice  delle  discordie  intestine.  I  Guelfi 
modenesi  si  raggruppavano  intorno  alla  famiglia  deiTedrezzani,  potente  per  parentadi, 
clientele,  ricchezze;  i  Ghibellini  avevano  per  capi  quelli  della  famiglia  Trenti,  essa 
pure  assai  ricca  di  mezzi  e  potente  per  aderenze  in  città  e  nel  contado.  I  rovesci 
che  la  città  aveva  subiti  per  seguire  la  parte  ghibellina,  od  imperiale,  in  quel  momento 
poco  fortunato  dovunque  ebbero  la  loro  ripercussione  nelle  mura  stesse  della  città. 
Primo  sintomo  dello  scoppiare  delle  intestine  discordie  fu  l'uccisione  del  podestà 
Gabriello  dei  conti  Cremonesi,  assassinato  per  furore  di  parte  dai  Guelfi  il  22  luglio 
del  1231  e  mentre,  rotta  la  tregua,  i  Bolognesi  infieriscono  sul  territorio  modenese, 
saccheggiando  Bazzano  ed  incendiando  il  castello  di  San  Cesario  (1234),  devastando 
Solara,  Pieve  di  Trebbio,  Nonantola,  Panzano  ed  altre  cospicue  località  del  Modenese 
(1234),  in  città  si  acuiscono  gli  odii  di  parte  e  finalmente  un  giorno  Gibertino  figlio 
di  Gandolfo  dei  Pedrezzani,  capo  dei  Guelfi,  radunati  tutti  i  suoi  amici,  fra  cui  gli  Aigoni 
od  Ingoili,  caldissimi  Guelfi,  dà  l'assalto  alle  case  dei  Trenti,  Ghibellini,  ed  impegna 
nelle  strade  una  sanguinosa  battaglia.  Quaranta  e  più  Ghibellini  dei  Trenti  e  dei  Gra- 
solti,  loro  aderenti,  rimangono  vittime  di  quel  proditorio  assalto;  gli  altri  sono  in  gran 
parte  cacciati  dalle  loro  case,  che  vengono  saccheggiate  ed  atterrate,  e  costretti  a 
fuggire  dalla  città.  Per  due  anni  la  città  è  in  preda  a  sanguinose  convulsioni;  mentre 
continua  la  guerra  con  i  Bolognesi,  che  d'ardimento  in  ardimento  si  spingono  talvolta 
fin  sotto  alle  mura  di  Modena  (1248).  Ed  è  appunto  ad  una  di  queste  incursioni,  respinta 
energicamente  dai  Modenesi  tino  alle  porte  di  Bologna,  che  la  leggenda  popolare,  non 
convalidata  però  da  serii  documenti  storici,  attribuisce  il  rapimento  della  Secchia, 
portata  come  trofeo  di  vittoria  dai  soldati  di  Modena  reduci  da  quella  spedizione. 

Sii  —  La  Patria,  voi.  IH,  parie  3». 
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La  guerra  sostenuta  da  Modena  contro  Bologna  diede  occasione  ad  un  tentativo 
di  rivincita  fatto  dal  partito  ghibellino,  le  cui  sorti  nell'Italia  superiore  andavano 
alla  peggio.  Tutte  le  città  ghibelline  dell'Emilia  e  della  Lombardia  mandarono  soc- 
corsi d'armi  e  di  danari  a  Modena:  Cremona  mandò  il  celebre  suo  capitano  Buoso 
da  Duvara,  con  gran  numero  di  lanoie  e  di  fanti.  L'imperatore  Federico  mandò  Enzo, 
suo  figlio  naturale,  re  di  Sardegna,  con  un  forte  nerbo  di  truppe  tedesche,  siciliane 
e  calabresi.  Intorno  a  Modena,  nel  1249,  si  preparava  la  riscossa  del  partito  ghibellino. 
Dal  canto  loro  i  Guelfi  non  stavano  colle  mani  alla  cintola;  il  papa,  il  marchese  di 
Ferrara,  i  Fiorentini,  i  Parmigiani,  i  Reggiani  e  quanti  altri  in  quel  momento  parteg- 
giavano contro  l'impero,  fecero  a  gara  per  mandare  aiuti  di  vettovaglie  a  Bologna. 
La  guerra  tra  Bologna  e  Modena  aveva  perduto  il  suo  carattere  di  episodio  parziale, 
locale,  per  assurgere  all'importanza  di  un  fatto  nazionale  d'ordine  primario.  Dall'esito 
di  quella  guerra  doveva  sorgerne  poi  l'Italia  o  guelfa  o  ghibellina.  Nella  primavera 
di  quell'anno,  quando  i  Bolognesi  ed  i  loro  alleati  si  sentirono  ben  pronti,  marciarono 
verso  Modena,  accampando  sulla  sponda  destra  del  Panaro  e  si  impadronirono  del 
ponte  di  Sant'Ambrogio,  guastato  (lai  Modenesi  per  impedire  il  passaggio  del  fiume 
ai  nemici.  Volendolo  riattare  mandarono  dei  loro  uomini  al  di  là  del  fiume,  sul  ter- 
ritorio modenese,  a  tagliar  legname.  Sorpresi  dalle  truppe  tedesche,  Modenesi  e  Cre- 
monesi sotto  il  supremo  comando  del  re  Enzo,  costoro  diedero  rapidamente  volta, 
ripassando  a  nuoto  ed  a  guado  il  fiume  e  dando  l'allarme  ai  Bolognesi  e  loro  alleati 
in  vedetta.  1  Bolognesi,  senza  indugiare,  sebbene  il  ponte  di  Sant'Ambrogio  fosse,  per 
guasti  fattivi  dai  Modenesi,  in  pessimo  stato  e  pericoloso,  passarono  il  fiume.  In  breve 
la  battaglia,  accettata  animosamente  da  Enzo,  si  fece  generale.  Egli,  secondo  narrano 
il  Gherardello,  il  Sigonio  ed  altri  storici  che  trattarono  diffusamente  di  questa  guerra 
sì  disastrosa  per  il  partito  ghibellino  nell'Alta  Italia,  aveva  divisa  la  sua  gente  in  due 
squadre,  una  di  battaglia  ed  una  di  riscossa,  collocando  in  ciascuna  delle  due  prime 
metà  dei  suoi  soldati  tedeschi  nei  quali  assai  fidava,  affinchè  sostenessero  gl'Italiani, 
e  formando  la  riserva  della  sola  milizia  modenese. 

Dall'altro  canto  il  pretore  di  Bologna  aveva  diviso  il  suo  esercito  in  quattro  parti: 
nella  prima  trovavansi  i  fanti  ausiliari  del  marchese  d'Este  e  parte  della  cavalleria 
estense  ;  nella  seconda  il  rimanente  di  questa  e  2000  fanti  della  tribù  di  San  Pietro 
in  Bologna,  di  fresco  arrivati  al  campo  ;  la  terza  era  composta  dalle  milizie  delle  altre 
tribù  e  da  800  cavalli  bolognesi  ;  nella  quarta  erano  le  milizie  scelte  sotto  il  comando 
dello  stesso  loro  pretore  Filippo  degli  Ugoni,  formate  da  900  cavalli,  mille  cittadini 
e  900  arcieri  a  piedi.  La  battaglia  si  mantenne  gagliarda  fino  a  sera  con  pari  ardore 
dall'una  e  dall'altra  parte  e  con  uguale  successo.  Il  re  Enzo  ebbe  un  cavallo  ucciso, 
che  lo  travolse  nella  caduta.  I  suoi  Tedeschi  furono  pronti  a  difenderlo  ed  a  farlo 
risalire  sopra  un  altro  cavallo,  ma  ciò  non  impedì  alle  cose  della  battaglia  di  vol- 
gere disastrosamente  per  i  Ghibellini,  che  sul  fare  della  sera  erano  in  piena  rotta 
lasciando  nelle  mani  dei  Bolognesi  e  loro  alleati  Guelfi,  numerosi  e  cospicui  prigionieri, 
tra  i  quali  primeggia,  con  re  Enzo,  Buoso  da  Dovara,  capo  dei  Ghibellini  cremonesi. 

I  Ghibellini  e  Modenesi  sconfitti  si  ritirarono  in  Modena,  ove  s'approntarono  alla 
difesa  ed  infatti,  qualche  tempo  dopo,  l'esercito  dei  Guelfi  era  intorno  alla  città  strin- 
gendola di  regolare  assedio,  mentre  ne  devastavano  il  territorio  altre  truppe  dei 
Bolognesi  e  loro  alleati.  Fu  questo  uno  dei  momenti  più  gravi  che  la  storia  di  Modena 
ricordi.  Non  pertanto  fu  dai  Modenesi  affrontato  con  grande  stoicismo  e  coraggio. 
Chiusi  nel  recinto  delle  mura,  delle  bastite  e  delle  palizzate  rapidamente  rafforzate 
e  costrutte,  i  cittadini  dirigono  la  più  ostinata  resistenza  e  sopratutto  cercano  di  stan- 
care il  nemico,  coll'obbligarlo  a  tenersi  quanto  più  possibile  inerte  sotto  le  mura.  Se  un 
assalto  era  tentato  veniva  vigorosamente  respinto  ;  nessuna  sortita  od  atto  offensivo 
tacevano,  come  avrebbero  voluto  gli  assediatiti,  gli  assediati  per  tentare  di  rompere 
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il  blocco.  Di  ciò  stanchi  i  Bolognesi,  che  anelavano  porre  fine  alla  guerra  e  ritornare 
alle  loro  faccende  in  patria,  pensarono  di  provocare  a  battaglia  i  Modenesi  con  qualche 
grossa  ingiuria.  Ed  all'uopo,  mediante  una  di  quelle  macchine  colle  quali  si  lanciavano 
i  sassi  ed  i  barilotti  di  fuoco  greco  nelle  città  assediate,  essi  inviarono  ai  Modenesi 
la  carogna  d'un  asino,  al  quale  avevano  posto  la  ferratura  in  argento.  L'asino  cadde 
in  un  punto  della  città  ov'era  la  vasca  d'una  fontana  pubblica,  nell'attuale  corso  di 
Canalchiaro,  ed  alla  fontana,  ora  tolta,  restò  per  molto  tempo  la  qualifica  di  Fontana 
dell'Asino. 

I  Modenesi  però  raccolsero  l'offesa  e,  con  una  impetuosa  ed  improvvisa  sortita, 
ruppero  la  cerchia  degli  assedianti  e  giunti  alla  macchina  colla  quale  l'asino  era 
stato  lanciato  la  fecero  a  pezzi  e  la  trascinarono  come  trofeo  di  vittoria  in  città.  Dopo 
questo  fatto  l'assedio  fu  tolto  e  vennero  iniziate  le  trattative  di  pace,  che  peraltro 
furono  assai  gravose  per  Modena.  Le  due  città  giurarono  la  pace  alle  seguenti  con- 
dizioni: amicizia  fra  i  due  Comuni,  e  quello  di  Modena  si  obbligava  ad  aiutare  quello 
di  Bologna  contro  i  suoi  nemici,  nessuno  eccettuato;  come  pure  a  soccorrere  il  legato 
apostolico;  prometteva  inoltre  di  non  fare  nuove  alleanze  senza  il  consentimento 
della  Repubblica  di  Bologna  e  del  legato  ;  di  richiamare  tutti  i  fuorusciti  della  fazione 
guelfa  (Aigoni)  ed  a  rimetterli  nel  possesso  dei  loro  beni  e  case;  i  due  partiti,  cioè 
quelli  dei  Grasoltì,  Ghibellini,  e  degli  Aigoni,  Guelfi,  dovevano  eleggersi  ciascuno  un 
podestà  proprio  ;  ma  i  Guelfi  avevano  l'obbligo  di  nominare  un  bolognese.  In  com- 
penso il  Comune  di  Bologna  restituiva  a  quello  di  Modena  tutto  il  territorio  occupato 
durante  la  guerra  e  lo  faceva  mallevadore  della  pace  fra  le  opposte  fazioni. 

Dal  trattato  di  pace,  giurato  in  Bologna  nel  gennaio  del  1250,  riportato  pressoché 
per  esteso  dal  Ghirardacci,  non  appare  alcuna  menzione  della  secchia  famosa,  la  (piale, 
secondo  la  leggenda  popolare,  rafforzata  poi  dal  poema  del  Tassoni,  sarebbe  stata  una 
delle  cause  determinanti  di  questa  guerra,  che  ebbe  sì  gravi  conseguenze  politiche 
per  l'Impero  di  Federico  II  e  per  tutto  il  partito  ghibellino  nell'Italia  superiore. 
Anche  negli  Annales  veteres  Mutinenses,  che  trattano  minutamente  delle  vicende  di 
Modena  dall'anno  1226  in  poi,  non  si  trova  alcuna  menzione,  né  notizia  od  anche  lontana 
allusione  alla  secchia,  la  quale  nondimeno  è  ovvio  il  supporre  che  sia  stata  un 
modesto  trofeo  di  una  di  quelle  tante  scaramuccie  che  precedettero  la  guerra  grossa, 
trofeo  che,  ingrandito  ed  esaltato  dalla  fantasia  e  dalla  passione  popolare,  ha  avuto 
il  suo  momento  di  voga,  senza  di  che  non  si  comprenderebbe  né  la  leggenda,  nò  il 
fatto  della  secchia  ancora  oggi  gelosamente  custodita  nei  sotterranei  della  torre 
Maggiore  o  Ghirlandina. 

La  pace,  sebbene  onerosa  pei  Modenesi,  in  quanto  sentivano  tutta  l'umiliazione 
di  quella  specie  di  protettorato  che  Bologna  aveva  imposto  colla  nomina  dei  podestà 
e  col  veto  per  quelle  alleanze  che  ad  essa  non  potessero  garbare,  fu  osservata  dai 
Modenesi.  Per  varii  anni  essi  continuarono  a  ricevere  i  podestà  da  Bologna;  ma  verso 
il  1259  cominciarono  a  muoversi  per  scuotere  questo  giogo,  e  nominarono  loro  podestà 
Guido  da  Pietrasanta,  patrizio  modenese,  non  senza  grande  dispetto  dei  Bolognesi, 
i  quali  avevano  avuto  qualche  tempo  prima  una  sentenza  contraria  del  Comune  di 
Parma  a  proposito  del  dominio  sul  Frignano  a  cui  pretendevano  di  avere  diritto 
maggiore  dei  Modenesi.  L'avere  il  Comune  di  Parma,  scelto  ad  arbitro,  sentenziato 
in  favore  di  Modena,  mise  di  malumore  i  Bolognesi,  che  assai  ci  tenevano  al  dominio 
di  quella  popolosa  e  forte  regione.  Ma  Guido  da  Pietrasanta  si  mostrò  uomo  abba- 
stanza energico  ed  abile,  da  tenere  in  rispetto  i  Bolognesi  senza  provocarli  ad  una 
nuova  rottura  con  Modena.  Egli  volse  specialmente  le  sue  cure  a  liberare  il  territorio 
da  bande  di  ladroni  e  facinorosi  d'ogni  risma  che,  profittanti  delle  passate  guerre  e 
delle  interne  discordie  cittadine  —  più  fiere  che  mai  —  or  con  un  pretesto  or  col- 
l'altro  assaltavano  borgate  e  ville  del  contado,  saccheggiandole  e  depredandole  d'ogni 
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ben  di  Dio,  uccidendo  gli  oppositori  e  commettendo  ogni  altro  scempio  sulle  inermi 
popolazioni.  Guido  da  Pietrasanta  riesci  a  disperdere  queste  bande  di  malfattori  ed 
averne  i  capi  ed  un  gran  numero  di  accoliti  nelle  mani,  che  mandò  tutti  inesorabil- 
mente sulle  forche.  Nello  stesso  periodo,  emancipatasi  del  tutto  da  quella  specie  di 
soggezione  nella  quale  Bologna,  coi  suoi  podestà,  l'aveva  tenuta,  Modena  potè  stipu- 
lare vantaggiosi  trattati  colle  abbazie  di  Nonantola  e  di  Frassinoro,  per  mezzo  dei 
quali  il  Comune  potè  avere  l'assoluto  dominio  di  molte  terre  e  castelli  che  a  quelle 
due  abbazie  erano  da  secoli  soggetti. 

Tanto  in  città  che  nel  territorio,  ad  onta  delle  processioni  di  espiazione  che  comin- 
ciavano ad  aver  voga  in  quel  tempo  —  e  pelle  quali,  il  19  ottobre  1260,  ventimila 
Bolognesi,  flagellantisi,  entrarono  processionalmente  in  Modena,  ed  il  1°  novembre  dello 
stesso  anno  quasi  altrettanti  Modenesi,  capitanati  dal  loro  vescovo  Boschetti,  si  spin- 
sero nella  stessa  guisa  a  Reggio  ed  a  Parma  —  infierivano  le  discordie  delle  fazioni. 
Le  più  potenti  famiglie  della  città,  cioè:  dei  Gorzano,  dei  Rodeglia,  dei  Guidoni,  i 
Rangoni,  i  Boschetti,  intorno  alle  quali  si  stringevano  molti  signori  ed  intriganti,  col 
pretesto  del  guelfismo  e  del  ghibellinismo,  si  contrastavano  fra  di  loro  —  talvolta 
con  zuffe  sanguinose  per  le  vie,  o  con  vere  guerriglie  nel  contado  —  la  supremazia 
nel  governo  della  cosa  pubblica. 

Lunga  ed  oziosa  ed  al  di  fuori  degli  intendimenti  dell'opera  nostra  sarebbe  il  con- 
durre il  lettore  attraverso  a  quel  continuo  succedersi  e  trasformarsi  delle  discordie 
che  caratterizzano  la  storia  del  Comune  di  Modena  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII. 
Diremo  solo  che,  oltre  delle  fazioni  che  si  laceravano  nell'interno  della  città,  i  fuor- 
usciti dei  vari  partiti,  dimentichi  dei  loro  odii  particolari  e  d'accordo  nell'odio  contro  la 
patria,  spinti  dai  Bolognesi,  cui  non  pareva  vero  di  creare  imbarazzi  a  Modena,  e  dai 
signorotti  del  contado,  che  avrebbero  voluto  togliersi  dalla  soggezione  del  Comune, 
mossero  una  vera  guerra  contro  la  città,  ch'ebbe  varie  e  fortunose  vicende.  S'intro- 
misero, vanamente,  per  la  pace  il  papa,  il  Comune  di  Parma,  gli  anziani  modenesi; 
più  volte  la  pace  fu  anche  giurata  fra  i  contendenti;  ma  più  che  paci  erano  periodi 
di  tregua,  nei  quali  le  fazioni  acuivano  maggiormente  i  loro  odii  ed  al  menomo  inci- 
dente tutti  facevano  ricorso  alle  armi.  Specialmente  gravi,  per  opera  dei  fuorusciti 
di  Sassuolo  e  di  Vignola,  sono  le  turbolenze  del  1287:  trentadue  cittadini  modenesi, 
in  sospetto  di  voler  favorire  quei  sediziosi,  sono  impiccati  alla  porta  di  Baggiovara 
fora  San  Francesco).  Ma  la  città  è  prostrata  da  tante  convulsioni  e  da  tanto  sangue 
sparso,  e  conseguenza  naturale  di  quello  stato  di  cose  fu  l'appello  ad  elementi  estranei, 
fu  il  ricorso  ad  una  mano  forte  e  possente  che  valesse  a  tenere  in  freno  i  facinorosi 
ed  a  ridare  la  pace  alla  città.  E  fu  allora  che  i  Modenesi  pensarono  di  invocare  l'aiuto 
e  la  protezione  del  marchese  Obizzo  d'Este,  signore  di  Ferrara,  uno  dei  più  potenti 
capi  del  partito  guelfo  nell'Alta  Italia. 

Aggravandosi  sempre  più  le  cose,  il  vescovo  Boschetti,  Lanfranco  Rangoni,  Guido 
Guidone  ed  altri  maggiorenti  modenesi  di  partito  guelfo  si  recarono,  il  15  dicembre, 
in  Ferrara  ed  offrirono  al  marchese  Obizzo  il  dominio  e  le  chiavi  della  città.  Accettò 
l'offerta  Obizzo  —  e  gli  storici  dicono  anche  graziosamente  —  e  mandò  subito  a  suo 
vicario,  con  buon  numero  di  lancio,  il  conte  Anello  suo  cognato,  fratello  di  Jacopina 
da  Fiesco,  prima  moglie  di  Obizzo,  morta  nel  1287.  Il  conte  Anello,  colle  forze  da  lui 
portate  a  Modena,  impose  rispetto  alle  fazioni  e  preparò  il  terreno  alla  trionfale 
entrata  del  cognato,  compiutasi  nell'anno  seguente. 

* 

*  * 

Le  Signorie.  —  Il  marchese  Obizzo  d'Este  prese  personalmente  possesso  del  dominio 
di  Modena  il  29  gennaio  12S9;  accolto  con  grandi  feste  dal  popolo,  che  per  il  desi- 
derio della  pace  rinunciava  alla  propria  libertà  e  si  metteva  sul  collo  un  padrone, 
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del  quale  non  conosceva  gli  intendimenti.  Primo  atto  di  Obizzo  infatti  fu  d'ordinare 
l'erezione  del  castello  —  ove  ora  sorge  il  palazzo  Reale  —  che  doveva  servire  di  sua 
residenza  nella  città,  ma  più  ancora  per  tenere  in  freno  questa  nel  caso  di  rivolta. 
Egli  fa  mostra  di  volere  che  il  castello  sia  eretto  a  sue  spese  e  compra  in  nome 
proprio  le  case  da  demolirsi  per  creare  l'area  necessaria  al  nuovo  edifizio;  ma  poco 
più  di  un  mese  dopo,  le  case  stesse  —  senza  che  ne  appaia  chiara  la  ragione  —  sono 
ricomprate  dal  Comune,  perchè  questi,  si  dice  dai  cronisti,  volle  fare  omaggio  al  nuovo 
duca  della  sua  dimora.  Sulla  spontaneità  di  cotesta  risoluzione  è  permesso  sollevare 
dubbio.  In  pari  tempo,  onde  crearsi  degli  aderenti  nelle  famiglie  più  potenti  di  Modena, 
dà  in  moglie  al  suo  secondogenito  Aldobrandino,  Alda  figlia  di  Tobia  Rangone  e  nipote 
di  quel  Lanfranco  ch'era  stato  uno  dei  fautori  più  caldi  della  sommissione  di  Modena 
all'Estense.  Il  giudizio  degli  storici  sopra  questo  Obizzo  d'Este  è  piuttosto  incerto  e 
contraddittorio.  Se  guardiamo  agli  storici  e  scrittori  modenesi,  quelli  specialmente 
che  ebbero  ragioni  di  gratitudine  verso  gli  Estensi,  è  assai  benigno.  Se  all'incontro 
diamo  ascolto  agli  altri  è  tutt'altro  che  lusinghiero.  Obizzo  è  per  lo  più  dipinto  per 
uomo  crudele  e  rapace,  senza  scrupoli  verso  l'avere  ed  il  diritto  altrui.  Dante,  che 
era  suo  contemporaneo  e  che  per  la  sua  vita  pellegrinante  nelle  varie  città  d'Italia 
e  la  lunga  sua  dimora  in  Ravenna  ed  in  Bologna  fu  in  grado  di  saper  bene  ciò  che 
avvenne  e  si  pensava  in  Ferrara  intorno  ad  Obizzo  II  d'Este,  lo  mette  nell' 'Inferno 
fra  i  violenti  contro  il  prossimo  (e.  xu)  e  raccoglie  anche  la  tradizione  ch'egli  morisse 
soffocato  da  un  suo  figliastro.  Più  precisamente  l'anonimo  commentatore  spiega  che 
Obizzo  fu  ucciso  da  Azzo  suo  primogenito  —  cui  voleva  spogliare  del  dominio  in  favore 
del  terzogenito  suo  prediletto  —  mediante  soffocazione  con  un  cuscino  sulla  bocca,  e 
che  il  poeta  chiamasse  il  parricida  figliastro  :  «  perocché  il  figliuolo  non  può  deliberato 
uccidere  il  padre  >.  Questa  orribile  morte  di  Obizzo  II  d'Este  avvenne  il  13  feb- 
braio 1293  e  gli  storici  modenesi,  in  genere  favorevoli  agli  Estensi,  ne  registrano 
appena  la  data  senza  commenti  né  particolari. 

Azzo  Vili,  assicuratasi  in  quel  tal  modochepiù  sopra  s'è  detto  la  successione  paterna, 
si  trovò  contro  Aldobrandino  ed  i  suoi  fautori,  tra  cui  Lanfranco  Rangone,  la  cui  nipote 
Alda  era,  come  fu  detto,  moglie  ad  Aldobrandino.  Lanfranco  tentò  di  sollevare  Modena 
contro  il  parricida  ed  Azzo,  per  sedare  i  disordini  quivi  suscitati,  dopo  aver  vinto 
i  partitanti  di  Aldobrandino  e  costretto  questi  a  rifugiarsi  in  Bologna,  venne  a  sta- 
bilirsi alcun  tempo  in  Modena  con  buon  nerbo  di  armati,  in  caccia  di  quei  partitanti 
dei  Rangoni  che  non  erano  peranco  fuggiti  e  sospettando  il  vescovo  Possidonio  Boschetti 
di  favorire  Lanfranco  Rangone,  lo  fa  imprigionare  e  condurre  a  Ferrara,  ove  lo  trattiene 
due  anni. 

L'essersi  Modena  assoggettata  agli  Estensi  non  impedisce  ai  Bolognesi  di  fare 
periodiche  scorrerie  sul  territorio  modenese  e  se  ne  registrano  delle  gravissime  nel 
1295  in  cui  i  Bolognesi  s'impadronirono  di  Nonantola  e  di  altri  paesi  della  bassa  e, 
nel  1290,  in  cui  si  impossessarono,  espugnandolo,  del  castello  di  Savignano.  Questa 
nuova  guerra  terminò  malamente  pei  Modenesi.  Rimessa  la  cosa  al  papa  Bonifacio  AHI 
e  al  Comune  di  Firenze  per  la  decisione  della  pace,  quelli  deliberarono  che  Modena 
dovesse  cedere  a  Bologna  le  terre  di  Bazzano  e  di  Savignano,  che  prima  erano  sempre 
state  in  soggezione  di  Modena.  Questo  lodo,  al  quale  i  Modenesi  dovettero  assogget- 
tarsi, suscitò  nella  città  un  grande  malumore  contro  Azzo  Vili,  il  quale,  anziché  scon- 
sigliarlo od  impedirlo,  lo  aveva  favorito,  onde,  per  altri  suoi  fini,  amicarsi  i  Bolognesi 
ed  il  papa.  Così  i  Modenesi  cominciarono  a  sentire  il  peso  e  gli  effetti  della  signoria 
inconsultamente  addossatasi  ed  a  fermentare  nel  loro  animo  il  desiderio  di  rivendicare 
il  Comune  a  libertà. 

Nel  1300  avvennero  in  Modena,  con  grandi  feste,  le  nozze  di  Beatrice  d'Este,  sorella 
ad  Azzo,  con  Galeazzo  Visconti.  L'anno  appresso  arrivò  in  Modena  Carlo  di  Valois, 
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detto  Senza  terra,  diretto  a  Firenze,  e  vi  fu  per  dieci  giorni  ospite  splendidamente 
festeggiato  da  Azzo  Vili.  Altre  grandi  feste  avvennero  in  Modena,  nel  1305,  per  il 
matrimonio  del  marchese  Azzo  medesimo  con  Beatrice,  figlia  di  Carlo  II  d'Angiò  re 
di  Napoli,  tolta  contro  sua  voglia  da  un  monastero  per  esser  condotta  a  questo  mari- 
taggio, sì  che  Dante  nel  canto  xx  del  Purgatorio,  toccando  di  questo  fatto  a  proposito 
di  Carlo  II  d'Angiò,  dice: 

. .  .  veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  fan  li  corsar  de  l'altre  schiave. 

Ma  questo  succedersi  continuo  di  feste  ed  altri  allettamenti,  seguiti  poi  da  sempre 
nuovi  balzelli  e  da  atti  di  tirannide,  non  bastò  a  scongiurare  la  tempesta  che  s'ad- 
densava sopra  quella  prima  dominazione  degli  Estensi  in  Modena.  Le  durezze  del 
governo  di  Azzo,  rappresentato  in  Modena  da  Manfredino  di  Sassuolo,  suo  luogote- 
nente, sollevò  l'animo  di  molti  patrizi  e  di  altri  cittadini.  I  Rangoni,  esuli  in  Bologna, 
lavoravano  a  tutt'uomo  per  organizzare  una  rivolta  contro  l'Estense  ;  ad  essi  si  unì 
Giberto  da  Correggio,  che  aveva  motivi  di  rancore  verso  Azzo,  dal  quale  era  stato  umi- 
liato nel  tempo  in  cui  pure  quegli  tenne  Parma.  Messi  d'accordo  questi  malcontenti, 
fu  stabilita  la  sollevazione  per  il  giorno  2G  gennaio  1306.  Ed  infatti,  in  quel  giorno 
il  popolo  scese  tumultuando  in  piazza  e  vociferando  contro  Azzo  e  Manfredino.  Il 
figlio  di  quest'ultimo,  Sassolo,  che  pur  era  della  congiura,  indusse  il  padre  a  far  uscire 
le  truppe  dal  castello  come  se  avessero  a  sgominare  i  rivoltosi;  ma  queste,  che  già 
erano-  guadagnate  alla  causa,  non  appena  furono  uscite  dal  castello,  si  unirono  al 
popolo  voltandosi  contro  Manfredino  ed  i  pochi  sostenitori  dell'Estense.  Giungevano 
in  fretta,  con  soccorsi  di  armati,  Roberto  di  Maccaria  e  Fiesco  d'Este,  figli  naturali 
di  Azzo  Vili;  ma  dal  giovane  Sassolo,  fattosi  capo  della  rivolta,  furono  combattuti 
e  sconfitti  nelle  vie  stesse  della  città,  ed  i  condottieri,  il  podestà  ed  altri  maggio- 
renti del  partito  estense  fatti  prigionieri.  I  Rangoni  ed  altri  fuorusciti  erano  in  tutta 
fretta,  con  soccorsi,  arrivati  da  Bologna  ed  attizzavano  maggiormente  coll'esempio 
e  gli  incitamenti  i  cittadini  alla  lotta.  Alla  sera  dello  stesso  giorno  la  causa  popolare 
poteva  dirsi  vinta  e  Modena  completamente  perduta  per  gli  Estensi.  Tuttavia, 
all'indomani,  col  sopraggiungere  di  nuovi  fuorusciti,  quali  i  Boschetti,  i  Savignani 
ed  altri,  il  furore  popolare  prese  nuova  ansa:  fu  incendiato  e  distrutto  in  gran  parte 
—  previo  saccheggio  —  il  palazzo  o  castello  che  era  stato  residenza  degli  Estensi; 
distrutto  ed  incendiato  il  copioso  Archivio  che  ivi  si  conservava;  saccheggiate  le 
case  dei  più  noti  fautori  degli  Estensi  ed  altri  consimili  eccessi,  spiegabili  come  rea- 
zione dell'odio  e.  dell'ira  popolare  lungamente  compresse.  Poi  cominciarono  i  festeg- 
giamenti per  la  riacquistata  libertà  e  per  tutta  la  primavera  e  la  state  —  dice  il 
Tiraboschi,  scrittore  ligio  agli  Estensi:  —  «  fu  impiegato  in  bagordi,  in  feste,  in  danze 
e  vedevansi  giovani  al  pari  che  vecchi  aggirarsi  per  la  città  col  capo  cinto  di  fiori 
e  con  vesti  messe  ad  oro  ed  argento,  ebbri  di  allegrezza...  ». 

Nel  frattempo  gli  anziani,  i  maggiorenti  e  coloro  che  erano  stati  i  preparatori 
della  fortunata  sollevazione,  attendevano  a  riordinare  il  Comune  sulle  basi  dell'antica 
libertà.  Furono  abbattute  le  aquile  e  le  altre  insegne  di  Casa  d'Este;  il  nome  di 
questa  famiglia  fu  proscritto  con  solenne  plebiscito  dalla  città;  venne  formato  il 
catalogo  dei  nobili  e  quello  dei  popolani  —  documenti  che  ancora  si  conservano  — 
onde  fossero  degnamente  distribuiti  i  gravami  e  gli  uffici  pubblici  ;  si  formò  un  Con- 
siglio di  quattrocento  cittadini,  scegliendone  cento  dei  più  noti  e  stimabili  per  ognuna 
delle  quattro  porte  principali;  si  elesse  un  Consiglio  di  Sapienti,  perchè  assieme  al 
capitano  (che  doveva  tener  luogo  del  podestà)  conducessero  gli  affari  del  Comune; 
un  altro  Consiglio  di  sei  sapienti,  tra  i  quali  era  il  giurista  Valentino  de'  Valentini, 
fu  delegato  allo  studio  ed  alla  riforma  degli  statuti;  infine,  per  impedire  ai  nobili  di 
avere  il  sopravvento  e  di  ricondurre  il  Comune  alle  discordie  ed  alla  servitù,  come 
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era  avvenuto  nel  secolo  precedente,  fu  istituito  un  altro  grande  Consiglio  di  mille- 
cento  cittadini,  nel  quale  l'elemento  popolare  aveva  larghissimo  sopravvento  sul  nobi- 
liare. La  liberazione  di  Modena  fu  attribuita  ad  un  miracolo  di  S.  Geminiano  e  così  venne 
istituita  una  festa  in  onore  di  questo  santo,  nella  ricorrenza  del  26  gennaio,  nella  quale 
il  capitano  e  tutti  gli  altri  ufficiali  del  Comune,  anziani,  maggiorenti  e  consiglieri,  in 
forma  pubblica,  dovevano  giurare  sulla  reliquia  del  braccio  di  questo  santo,  fedeltà  al 
popolo  ed  al  Comune  e  di  mantenerne  osservati  gli  statuti  ed  intatte  le  libertà. 

Anche  Bologna,  nemica  del  marchese  Azzo  d'Este,  fece  grandi  feste  per  la  libera- 
zione di  Modena  :  vi  fu  una  luminaria  sulla  torre  degli  Asinelli  e  sebbene  nevicasse 
fu  in  quella  circostanza  che  un  giovane  salì  l'alta  torre  dall'esterno  giovandosi  di 
due  travicelli,  che  collocava  successivamente  nei  fori  lasciati  dalle  armature! 

Nell'anno  seguente  però  ricominciarono  le  discordie  intestine.  I  nobili,  cui  dai  nuovi 
ordinamenti  sembrava  rimanere  troppo  menomati  nel  loro  prestigio  e  nella  loro 
influenza,  cominciarono  a  brigare  contro  le  pubbliche  libertà,  per  il  che  il  partito  popo- 
lare, che  in  odio  ai  Guelfi  estensi,  s'era  dichiarato  ghibellino,  si  sollevò  e  cacciò  dalla 
città  i  Rangoni,  i  Boschetti,  i  Savignano,  i  Guidoni  ed  altri  dei  principali  Guelfi. 

Meditando  di  vendicarsi  contro  Modena,  Azzo  Vili  si  riconcilia  con  Bologna,  cui 
aizza  contro  Modena.  Accordatisi  coi  Savignani  ed  altri  fuorusciti,  tentano  di  avere  la 
città  per  sorpresa,  accostandosele  con  gran  numero  d'armati  ;  ma,  scoperti  per  opera 
dei  signori  di  Sassuolo  e  dei  Grassoni,  i  traditori,  delusi  nella  loro  aspettazione,  furono 
presi  e  chiusi  in  gabbie  di  ferro  ed  esposti  così  ad  esempio  pubblico;  i  Bolognesi, 
visto  fallito  il  colpo,  dovettero  ritirarsi;  ma  per  non  restare  senza  preda  si  volsero 
su  Nonantola  e,  corrompendo  per  danaro  Jacopo  Zavarisi  ed  Imblovato  Sasso,  che 
quel  castello  per  Modena  tenevano,  lo  ebbero  nelle  loro  mani. 

Nel  1301  manca  ad  Este  Azzo  Vili,  il  quale,  lancia,  morendo,  contro  i  Modenesi,  la 
freccia  del  Parto  lasciando  nel  suo  testamento  alcuni  castelli  del  territorio  modenese  a 
Bologna.  Forti  di  questa  curiosa  donazione  fatta  loro  da  Azzo  di  roba  non  sua,  i  Bolognesi 
si  credettero  nel  diritto  d'occupare  le  terre  di  Guiglia,  Montorsello,  Gainazzo  ed  altre 
ancora  della  regione  preapenninica  appartenenti  al  Comune  ed  alla  diocesi  di  Modena; 
nonché  il  ponte  di  Sant'Ambrogio  sul  Panaro,  chiave  di  tutte  le  loro  incursioni  sul 
territorio  modenese.  I  Ghibellini  modenesi  tentarono  di  riacquistare  i  territori  perduti, 
ma  furono  battuti  sotto  il  castello  di  Marano.  Le  cose  si  riaccomodano  alquanto  col 
rinvigorimento  della  parte  ghibellina,  causato  dalla  discesa  tanto  insperata  d'Arrigo  VII 
di  Lussemburgo,  il  quale,  eletto  imperatore  in  Germania,  veniva  a  Roma  a  prendere 
la  corona  ed  il  crisma  solenne.  Modena  mandò  suoi  oratori  od  ambasciatori  presso 
Arrigo,  in  Asti,  Gherardo  Bazzolino  e  Antalino  dei  Zancani.  Il  6  gennaio  1311  avvenne 
in  Sant'Ambrogio  di  Milano  l'incoronazione  dell'imperatore,  alla  quale  erano  presenti, 
a  nome  del  Comune  di  Modena,  Uberto  dei  Donati,  giudice,  Giberto  da  Correggio,  Fran- 
cesco della  Mirandola,  Guido  Pio,  Giovanni  Boschetti  ed  altri  Ghibellini.  I  Grasolfi  ed 
altri  fuorusciti  modenesi  mandarono  all'imperatore  un  loro  messo  nella  persona  di 
Bonomo  da  Sassuolo.  Tutti  rimisero  le  loro  quistioni  al  nuovo  imperatore  perchè  le 
risolvesse  secondo  giustizia  e  diritto.  Egli  li  accolse  tutti  benevolmente  e  promise 
mari  e  monti  e  nominò  suo  vicario  nella  città,  per  comporre  le  dissenzioni,  Guido- 
lasto  dei  Vercellesi;  indi  a  poco  lo  sostituì  con  Francesco  Pio.  Parvero  sopiti  poi  per 
un  po'  gli  odii  cittadini;  ma,  allontanato  l'imperatore  e  malamente  impigliato  nelle 
cose  di  Toscana,  sempre  più  manifestandosi  l' impotenza  ed  inettezza  sua  nel  porre 
riparo  ai  troppi  mali  d'Italia,  ripresero  vigore  novello  le  ire  delle  fazioni  e  si  fu  di 
nuovo  alle  armi.  Il  vicario  imperiale  Francesco  Pio  coi  suoi  figli  è  fatto  prigioniero 
in  Baggiovara  dal  signor  di  Sassuolo  e  da  altri  fuorusciti,  aiutati  dai  Guelfi  di  Bologna. 

Non  sapendo  più  a  qual  santo  votarsi  per  trovar  pace,  i  Modenesi  si  volgono  per 
aiuto  a  Passerino  dei  Bonaccolsi  signore  di  Mantova  e  potentissimo  fra  i  Ghibellini 
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d'allora.  Questi,  avido  di  dominio  e  d'influenza  come  era,  accettò  subito  l'offerta  e 
mandò  a  Modena,  come  suo  podestà,  Ramberto  Ramberti;  poi  vi  entrò  trionfalmente 
egli  stesso  il  5  ottobre  1312,  accolto  con  grandi  feste  dai  Grasolfi  e  dal  popolo 
ignaro  delle  reti  nelle  quali  era  caduto.  Per  dare  un'idea  (piai  razza,  di  governo  il 
Bonaccolsi  instaurasse  in  Modena  busti  questo  fatto.  Doveva  attraversare  il  territorio 
modenese,  per  recarsi  presso  il  papa  Clemente  V,  un  bolognese,  Raimondo  da  Spello 
marchese  di  Ancona,  legato  pontificio  e  nipote  dello  stesso  papa.  Egli  portava  con  sé 
una  grossa  somma  in  danaro  valutata  dai  cronisti  modenesi  in  200.000  fiorini,  tri- 
buto di  quella  provincia  alla  Curia  pontificia.  I  maggiorenti  Ghibellini,  consenziente 
il  Bonaccolsi  ed  il  loro  vicario,  Rolando  de'  Carboni,  appostarono  il  legato  ed  il  suo 
seguito,  come  altrettanti  banditi  sulla  via.  E,  sorpresolo  a  Sant'Eusebio  presso 
Castelvetro,  lo  uccisero  insieme  al  maggior  numero  degli  uomini  di  scorta,  s'impos- 
sessarono di  tutto  il  ricco  bottino,  che  divisero  fra  di  loro  e  se  ne  andarono  lasciando 
i  cadaveri  del  legato  e  dei  suoi  uomini  ignudi  sulla  strada.  Per  questo  atto  di  bri- 
gantaggio il  papa  fulminò  su  Modena  l'interdetto,  scomunicò  i  rei  e  tutti  i  luoghi  e 
città  che  a  costoro  avessero  dato  rifugio  fino  a  che  al  pontefice  non  fosse  data  la 
soddisfazione  della  punizione  dei  colpevoli  e  della  restituzione  del  mal  tolto.  11  clero 
fu  obbligato  ad  uscire  dalla  città,  in  cui,  per  ordine  del  papa,  non  rimasero  se  non 
quattro  sacerdoti  per  il  battesimo  dei  neonati  e  l'assistenza  dei  moribondi.  Ai 
Modenesi  fu  proibito  di  accostarsi  ai  Sacramenti  e  nella  loro  città  ed  in  qualsiasi 
altro  luogo  si  fossero  presentati.  Tale  interdetto,  sebbene  in  seguito  si  attenuasse, 
durò  fino  al  1327. 

Il  governo  dei  Bonaccolsi  fu  uno  dei  più  tristi  periodi  della  storia  modenese; 
anziché  aver  dato  alla  città  la  pace  invocata,  fu  un  continuo  eccitatore  di  congiure, 
di  sommosse,  di  rivolte,  terminate  sempre  con  sanguinose  repressioni,  imprigiona- 
menti e  supplizi  in  gran  numero.  Un  vero  terrore  inspiravano  il  nome  di  Passerino 
de'  Bonaccolsi  e  di  Erancesco  Menabò,  suo  podestà  ed  esecutore  inesorabile  di  tutte 
le  atrocità  che  Passerino  comandava.  Gli  stessi  maggiorenti  Ghibellini,  che  nel  passato 
avevano  favorita  la  venuta  del  Bonaccolsi  in  Modena  ne  erano  stati  percossi  da  ves- 
sazioni, assassinii  ed  atrocità  d'ogni  genere.  Così  i  Pio  da  Carpi,  iPico  della  Mirandola, 
i  signori  di  Sassuolo  ed  altri  si  accordavano  cogli  Scaligeri  di  Verona  —  nemici  dichia- 
rati di  Passerino  —  per  togliere  al  Bonaccolsi  il  dominio  di  Modena  e  dei  territori. 

La  congiura  potè  aver  effetto  il  17  gennaio  1318,  (piando  a  mezzanotte,  fatta  suo- 
nare la  campana  maggiore  a  stormo,  Erancesco  Pico  e  suo  figlio  Prendiparte  l'aduna 
gran  quantità  di  popolo;  sorprende  ed  uccide  i  soldati  tedeschi  di  Passerino;  ne 
caccia  il  vicario  ed  al  grido  di  Morte  al  Bonaccolsi,  è  proclamato  capitano  della  repub- 
blica. Passerino,  ch'era  in  Mantova,  a  quella  novità  piombò  su  Modena  e  l'assediò  ;  ma 
l'impresa  non  riescendo  colle  armi,  si  appiglia,  all'intrigo.  Suscita  le  gelosie  assai  facili 
degli  altri  nobili  contro  Francesco  Pico;  Manfredi  Pio  dà  il  segnale  della  rivolta  impos- 
sessandosi di  Carpi,  guardato  da  un  Tosabecchi  devoto  al  Pico  ;  Giberto  da  Correggio, 
ad  istanza  dei  fuorusciti  modenesi  colle  sue  truppe  muove  contro  Francesco  Pico, 
che  aveva  assediato  il  castello  di  Carpi  onde  farne  sloggiare  il  Pio,  e  lo  costringe  a 
levare  quell'assedio.  Allora  Francesco  Pico,  considerando  che  da  solo  non  poteva  com- 
petere col  numero  e  colla  forza  degli  invidi  suoi  emuli,  visto  che  Passerino,  aggiustate 
le  sue  cose  di  Mantova  e  collo  Scaligero,  mandava  contro  Modena  buon  nerbo  di 
truppe  sotto  il  comando  di  Guidinello  da  Montecuccolo,  rimisero  la  signoria  ai  Bonac- 
colsi, non  essendo  ancora  trascorsi  due  anni  dacché  questa  era  stata  loro  tolta.  Contro 
i  patti  della  cessione  Passerino  fece  subito  imprigionare  Francesco  Pico  e  tutti  i  suoi 
congiunti  ;  indi  mandò  truppe  ad  assediare  il  castello  della  Mirandola,  ch'era  dei  Pico 
ed  essendosi  quella  popolazione  messa  sulla  difesa,  egli  fece  tradurre  Francesco  Pico, 
un  suo  fratello  ed  il  figliuolo  giovinetto  nelle  prigioni  del  Castellaro,  ordinando  che 
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fossero  lasciati  morire  di  fame  ed  afferma  il  Tiraboschi  che  si  rinnovò  la  feroce  scena 
del  conte  Ugolino,  poiché  quei  tre  disgraziati  prima  di  morire,  nel  delirio  della  fame, 
furono  spinti  a  sbranarsi  l'un  l'altro.  Ma  ciò  è  forse  più  leggenda  che  realtà.  Altri 
imprigionamenti  ed  altri  supplizi  ordinò  Passerino  ai  danni  di  quei  patrizi  e  cittadini 
venutigli  in  sospetto  di  aver  partecipato  al  passato  rivolgimento,  onde  la  città  era 
in  lutto  ed  in  lagrime  ed  in  ansie  continue. 

Intanto  la  guelfa  Bologna,  rispondendo  agli  eccitamenti  di  Bertrando  del  Poggetto, 
cardinal-legato,  si  apprestava  a  nuove  imprese  contro  Modena  ed  il  suo  signore  che 
serbava  la  parvenza  di  militare  nel  partito  ghibellino.  A  Zappolino,  nelle  vicinanze  di 
Montevecchio,  i  due  eserciti,  dopo  varie  scaramuccie  parziali  nel  territorio,  vennero 
alle  mani.  E  mentre  in  questa  battaglia  Passerino  dava  non  dubbie  prove  di  viltà, 
la  battaglia  sarebbe  volta  a  disastro  pei  Ghibellini  se  il  marchese  Rinaldo  d'Este, 
portatore  dello  stendardo  dei  Ghibellini,  non  si  fosse  assunto  il  supremo  comando, 
riparando  alla  viltà  del  Bonaccolsi  ed  alle  esitanze  di  Azzo  Visconti.  La  vittoria  restò 
ai  Ghibellini  e  i  Bolognesi  toccarono  a  Zappolino  una  delle  più  disastrose  sconfitte 
che  la  loro  storia  rammenti  (15  novembre  1325). 

I  cronisti  del  tempo  enumerano  a  10.000  i  Bolognesi  rimasti  morti  in  quella  gior- 
nata; ma  è  forse  una  delle  amplificazioni  troppo  solite  a  riscontrarsi  nelle  narrazioni 
del  tempo.  Una  cronaca  postuma  senza  data  ed  anonima  del  Comune  di  San  Cesario, 
raccoglie  per  la  prima  la  leggenda  della  secchia  e  ne  fa  causa  generatrice  della  bat- 
taglia di  Zappolino;  ma  il  Tiraboschi  e  gli  storici  più  guardinghi  condannano  la  leg- 
genda, essendo  pur  note,  pelle  condizioni  generali  politiche  della  regione  emiliana 
d'allora,  le  cause  che  determinarono  queste  guerre  tra  Guelfi  e  Ghibellini  e  conse- 
guente loro  soluzione  al  Zappolino.  Per  quanto  la  vittoria  delle  armi  avesse  arriso 
ai  Modenesi,  Passerino  stipulò  una  pace  vergognosa  con  Bologna,  trascurando  in  tutto 
l'interesse  di  Modena,  che  avrebbe  potuto  pretendere  la  restituzione  delle  tante  sue 
terre  che  da  anni  Bologna  le  aveva  malamente  tolte. 

Nell'anno  seguente  continuano  gli  atti  di  tirannide  di  Passerino  sui  Modenesi  in 
sospetto  di  non  essere  teneri  troppo  per  il  suo  dominio.  Così  sono  da  lui  fatti  morir 
segretamente  alcuni  patrizi,  tra  cui  Sassolo  da  Sassuolo,  che  aveva  militato  coi  Guelfi 
bolognesi  contro  di  lui  ed  era  rimasto  prigioniero  alla  battaglia  di  Zappolino.  Più  tardi 
sono  mandati  al  patibolo  e  decapitati  sulla  pubblica  piazza  Tomasino  da  Gorzano  ed 
Alberto  di  Solara,  accusati  d'avere  preso  parte  a  certe  macchinazioni  del  cardinale 
legato  Bertrando  del  Poggetto  ed  i  Pico  di  Mirandola,  contro  il  suo  dominio  in  Modena; 
altri  sette  cittadini,  meno  nobili,  ritenuti  per  loro  complici,  vennero  tanagliati  per  le 
vie  della  città  ed  impiccati  ai  merli  della  porta  di  Redecocca  o  di  San  Paolo.  Molti 
altri  si  salvarono  fuggendo. 

Ma  era  venuta  l'ora  anche  per  la  truculenta  tirannide  del  Bonaccolsi.  Allontana- 
tosi da  Modena  Passerino  per  intervenire  ad  un  convegno  dei  principali  signori  Ghi- 
bellini italiani  che  movevano  a  Trento  ad  incontrarvi  il  nuovo  imperatore  Lodovico  di 
Baviera,  scendente  in  Italia  con  molte  promesse,  ma  nessuna  intenzione  e  minore  pos- 
sibilità di  attuarle,  i  Modenesi  profittarono  dell'occasione  per  agitarsi  contro  la  signoria 
dei  Bonaccolsi  e  Nicolò  de'  Ravani  rimasto  vicario  di  questi,  non  avendo  né  forza  né 
animo  bastevole  a  dominare  la  marea  montante  dell'avversione  popolare,  abbandonò 
di  nottetempo  la  città  rifugiandosi  nelle  sue  terre.  Improvvisamente  liberi,  necessi- 
tando di  un  solido  appoggio  per  impedire  il  ritorno  dell'odioso  tiranno,  i  Modenesi 
cedettero  agli  allettamenti  dell'abile  cardinale  legato  Bertrando  del  Poggetto  e  si 
diedero  al  papa,  riconoscendo  per  loro  legittimo  signore  papa  Giovanni  XXII,  resi- 
dente in  Avignone.  In  compenso  di  questa  dedizione  il  pontefice  tolse  ai  Modenesi 
l'interdetto  che  gravava  sulla  loro  città,  fin  dall'assassinio  del  legato  Raimondo  da 
Spello  (1327).  L'anno  appresso  (15  giugno  1328)  Mantova,  eccitata  dai  Gonzaga,  si 
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collega  contro  i  Ronaccolsi:  Passerino  e  ucciso  nella  rivolta,  e  tutti  i  suoi  fautori  sono 
o  massacrati  per  le  vie,  o  imprigionati,  o  banditi  dalla  città. 

La  caduta  dei  Bonaccolsi  e  l'odio  che  contro  la  loro  memoria  serbavano  i  Mode- 
nesi pareva  dovesse  animarli  a  non  volersi  più  sottomettere  al  governo  di  alcun 
vicario  imperiale,  od  altro  di  quei  posticci  signori,  che  alla  guisa  di  Passerino  si 
reggevano  a  furia  di  arbitrii,  di  violenze,  di  atrocità.  Tuttavia,  la  discesa  di  Lodovico 
il  Bavaro,  ed  i  progressi,  che  costui  nei  primi  momenti  faceva  in  Italia  scossero  i 
loro  sentimenti  fondamentalmente  ghibellini,  onde  essi  mandarono  al  Bavaro  amba- 
sciatori a  fargli  omaggio  di  3000  fiorini  ed  a  pregarlo  di  mandare  le  sue  truppe  a  difen- 
dere la  città.  Questo,  ben  contento  della  cosa,  mandò  subito  un  suo  vicario,  il  conte 
Palatino  delle  Turge,  con  ottocento  lande  tedesche  a  cavallo  :  l'uno  e  l'altre  accolti 
festosamente  dal  popolo  modenese.  Lo  stesso  conte  Ettore  da  Pavia,  che  in  nome 
della  Chiesa  reggeva  la  città,  pur  di  conservarsi  l'ufficio,  si  diede  improvvisamente 
al  partito  Ghibellino  abbandonando  il  cardinal  legato  e  gli  altri  Guelfi,  che  in  Bologna 
e  Romagna  si  tenevano  pronti  all'offesa.  In  compenso,  appena  stabiliti  nella  città  i 
soldati  tedeschi,  che  si  larga  accoglienza  ed  ospitalità  avevano  trovato  in  Modena, 
si  diedero  a  saccheggiare  le  case  dei  cittadini  e  spogliarli  di  quanto  era  in  esse 
in  fatto  di  vino,  grano,  fieno,  biade,  danaro,  oggetti  di  valore  ed  indumenti:  ed  altret- 
tanto quelle  soldatesche  facevano  nelle  loro  escursioni  e  perlustrazioni  nel  contado. 
Nessun  reclamo  era  ammesso  dal  vicario  e  dal  maresciallo  comandante  la  soldataglia 
contro  quei  soprusi:  anzi  molte  volte  i  cittadini  furono  citati  dagli  stessi  soldati, 
davanti  a  quel  singolare  tribunale,  per  non  essersi  prestati  di  buona  voglia  a  quelle 
spogliazioni,  per  essersi  fatti  trovare  delle  monete  calanti,  accusati  di  aver  rubato 
a  quei  ladroni;  pretesti  tutti  per  aggravarli  di  multe  ed  infliggere  loro  pene  che 
valessero  a  sgominare  gli  altri.  Né.  il  clero  fu  rispettato  da  quei  singolari  amici  e 
protettori  dei  Modenesi.  I^ssendo  scoppiato  lo  scisma  nella  Chiesa,  per  l'elezione 
dell'antipapa  Pietro  da  Carrara  col  nome  di  Martino  V,  suscitato  dal  Bavaro  e  dai 
suoi  fautori,  ed  il  clero  modenese  essendosi  dichiarato  per  il  papa  legittimo  sedente 
in  Avignone,  venne  in  Modena  un  tal  Rolando  col  titolo  di  vescovo  di  esso  anti- 
papa, il  quale  accompagnato  da  un  tal  Jacopo  tedesco,  sedicente  vescovo  navar- 
rese,  costrinse  il  vescovo  legittimo  della  città,  Guido  de'  Guisi,  a  rifugiarsi  in  Bologna 
presso  il  cardinale-legato,  si  insediò  nella  Curia,  si  impossessò  di  tutti  i  beni  di 
questi;  e  come,  il  cardinale-legato  Bertrando  del  Poggetto  aveva  fulminato  l'inter- 
detto sulla  città,  e  pressoché  tutti  i  chierici  regolari  erano  fuggiti,  egli  stesso,  costrin- 
gendo alcuni  dei  rimasti  coi  tormenti  e  le  violenze,  con  grande  scandalo  dell'atterrita 
popolazione,  officiò  nella  cattedrale  in  pompa  solenne.  Tutti  i  beni  del  vescovado 
e  tutti  i  benefizi  degli  ecclesiastici  fuggitivi  furono  da  Rolando  occupati  e  venduti 
al  miglior  offerente. 

La  nomina  fatta  nel  1329  dall'imperatore,  di  Manfredo  e  Guido  dei  Pio  di  Carpi, 
mette  qualche  riparo  a  questi  disordini:  innanzi  tutto  ottengono  l'allontanamento  dalla 
città  del  maresciallo  tedesco  colla  maggior  parte  delle  sue  truppe:  indi  fanno  impic- 
care sulla  pubblica  piazza  Martino  Zibello  e  Bartolomeo  Barisino,  che  si  erano  fatti 
ricettatori  dei  ladronecci  dei  Tedeschi  ed  eccitatori  delle  loro  crudeltà;  costringono 
poscia  l'intruso  vescovo  Rolando  a  sgombrare,  rinunciando  alle  ricchezze  sì  malamente 
acquistate:  combattono  e  vincono  (24  aprile  1330)  una  importante  battaglia  nei  pressi 
di  Formigine  contro  i  Guelfi  di  Bologna  e  d'altre  città,  condotti  dal  cardinal-legato 
in  persona:  e  due  anni  dopo  avviene  un  altro  scontro  nei  pressi  di  Sorbara,  ove  i  Ghi- 
bellini modenesi,  sebbene  in  minor  numero,  riescono  dapprima  a  respingere  i  nemici; 
ma  poi,  mentre  già  erano  sicuri  della  vittoria,  avendo  ricacciato  i  nemici  al  di  là  del 
Panaro,  se  ne  ritornavano,  vennero,  da  questi  che  avevano  arditamente  ripassato  il 
fiume,  assaliti  di  sorpresa  alle  spalle  e  sconfitti;  i  Guelfi  rimasti  padroni  del  territorio 
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devastarono  in  singoiar  modo  Sorbara.  L'anno  appresso  (1331)  viene  in  Modena  Gio- 
vanni di  Lussemburgo  re  di  Boemia,  al  quale  si  erano  date  alcune  città  lombarde 
nell'intento  di  formare  la  lega  Guelfa  contro  il  Bavaro,  che  colla  avidità  propria  e 
la  rapacità  dei  suoi  vicari,  luogotenenti  e  coi  disordini  cagionati  dovunque  dalle  sue 
truppe  tedesche  si  era  completamente  rivoltato  l'animo  degli  Italiani.  Il  Consiglio 
generale  dei  Comuni  si  raduna  in  piazza  ed  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  rico- 
nosce la  sovranità  del  re  di  Boemia:  questi  riconferma  a  suo  vicario  Manfredo  Pio: 
richiamato  in  Boemia  dalle  cose  pericolanti  di  quel  regno,  Giovanni  di  Lussemburgo 
se  ne  va  presto,  passando  attraverso  alla  storia  d'Italia  come  una  meteora  insigni- 
ficante. Nell'anno  stesso  Manfredo  Pio,  alla  testa  dei  Modenesi,  a  Sorbara  si  prende 
una  forte  rivincita  sui  Guelfi  bolognesi,  che  sono  costretti  a  lasciare  quel  territorio 
ed  altri  posti  del  Nonantolano  ed  a  ripassare  il  Panaro. 

Frattanto  gli  Estensi,  che  nel  progressivo  sfacelo  della  parte  ghibellina  nella 
Emilia  maturavano  il  progetto  di  riconquistare  il  dominio  di  Modena  perduto  sotto 
Azzo  Vili,  si  accordano  in  questo  proposito  coi  Bolognesi,  i  Gonzaga,  gli  Scaligeri 
ed  anche  con  Azzone  Visconti,  signore  di  Milano.  Il  re  di  Napoli,  Roberto  d'Angiò, 
ritenuto  allora  per  il  capo  virtuale  del  partito  guelfo  in  Italia,  acconsente  all'idea 
e  la  favorisce.  Gli  Estensi,  sicuri  se  non  dell'appoggio  materiale,  del  favore  morale 
e  della  condiscendenza  di  tutti  quei  principi  o  signori  italiani,  si  mettono  subito  in 
armi  per  invadere  il  territorio  modenese  e  conquistare  la  città.  Resistono  valorosa- 
mente Manfredo  Pio,  vicario,  e  Carlo  figlio  di  re  Giovanni  di  Boemia,  rimasto  in 
Italia,  sebbene  affatto  giovinetto,  a  rappresentare  il  padre.  La  morte  del  marchese 
Rinaldo  d'Este  impone  una  tregua  a  questi  avvenimenti,  e  dopo  tanto,  Modena  può 
finalmente  godere  di  un  breve  periodo  di  pace. 

*  * 

Gli  Estensi  e  il  Ducato.  —  Dopo  quattro  anni  di  guerra,  Modena,  ridotta  agli 
estremi,  è  costretta  a  cedere  :  ed  auspice  Martino  della  Scala,  al  quale  Manfredo  Pio, 
vicario  della  città,  era  ricorso  per  aiuti  e  protezione,  fu  combinata  la  sommessione  dei 
Modenesi  al  marchese  Obizzo  III  d'Este  succeduto  a  Rinaldo.  Il  trattato  venne  fir- 
mato il  19  aprile  1336,  ed  il  13  maggio  Obizzo  faceva  il  suo  ingresso  trionfale  nella 
città  prendendone  possesso.  Nello  stesso  giorno  radunato  il  Gran  Consiglio,  fu  per 
voto  di  questo  conferito  il  dominio  di  Modena  ai  marchesi  Obizzo  e  Nicolò  d'Este 
ed  ai  loro  successori.  In  pari  tempo,  onde  rendere  più  solenne  la  circostanza  e  gene- 
rale la  pace,  Obizzo  promulgò  un  decreto  che  concedeva  a  tutti  i  nobili  e  fuorusciti, 
per  qualunque  ragione,  facoltà  di  rientrare  in  città,  e  li  rimetteva  in  possesso  dei 
loro  averi.  Così  dopo  trent'anni  dalla  cacciata  di  Azzo  Vili,  gli  Estensi  riebbero  il 
dominio  di  Modena,  che,  salvo  breve  e  saltuaria  interruzione,  si  sostennero  nella  loro 
linea  italiana  diretta  fino  allo  scorcio  del  secolo  passato. 

La  Casa  d'Este.  sul  principio  del  secolo  XIV,  quando  entrava  in  possesso  di  Modena, 
era  una  fra  le  più  illustri  e  famose  Case  d'Italia:  non  solo,  ma  quella  ancora,  che 
vantava  più  alta  e  genuina  antichità  di  origini,  riconoscendo  essa  il  suo  capostipite 
in  un  Sigifredo  signore  di  Canossa,  che  fu  avo  del  marchese  Tedaldo  ed  arciavolo 
della  contessa  Matilde,  del  quale  si  hanno  notizie  fin  dall'anno  903,  regnando  in 
Italia  Berengario  I.  In  quei  quattro  secoli  e  più  d'esistenza  la  Casa  d'Este  aveva 
sempre  primeggiato  fra  le  famiglie  feudali  italiane,  ed  aveva  contratte  parentele  impe- 
riali e  reali,  che  ne  avevano  accresciuto  lo  splendore  e  la  potenza.  Nel  secolo  XIII,  la 
Corte  degli  Estensi,  tanto  in  Este,  che  a  Ferrara,  era  stato  un  ritrovo  di  spiriti  culti 
e  gentili.  I  Provenzali  in  special  modo  vi  ebbero  ospitalità,  onori,  inspirazioni.  Infatti  il 
celebre  trovatore  Raimondo  d'Arles  lasciò  cinque  canzoni  in  lode  di  Costanza  figlia 
di  Azzo  V  d'Este:  Almerio  da  Peguilain  ne  fece  un'altra  su  Beatrice  d'Este  nipote 
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ad  Azzo  medesimo:  e  degli  Estensi  scrissero  parecchi  altri  tra  cui  Bernardo  di  Ven- 
todour,  Rambcildo  di  Vaqueras  e  Nicolò  di  Giovanni  da  Cosola,  bolognese,  scrittore 
egli  pure  di  rime  provenzali,  autore  di  un  lungo  poema  intitolato  Attila  scritto  in 
risme  traslate  de  France  a  poni  a  pon,  par  fer  a  le  marchis  da  Est  un  riche  don.  Nelle 
vicende  della  Lega  Lombarda,  dei  Comuni,  e  di  tutto  quel  periodo  turbinoso,  gli 
Estensi,  atteggiandosi  quasi  sempre  a  Guelfi,  avevano  saputo  destreggiarsi  in  modo 
da  estendere  il  loro  dominio  ed  esercitare  una  grande  influenza  nella  bassa  ed  estrema 
valle  del  Po. 

Quando  Obizzo  III  riprese  la  signoria  di  Modena,  era  uno  dei  momenti  di  miglior 
fortuna  per  la  sua  Casa  il  cui  ingrandimento,  assai  più  di  quello  degli  Scaligeri,  dava 
ombra  ai  Visconti  di  Milano,  sin  d'allora  agognanti  a  sconfinare  dalla  Lombardia  e 
raggruppare  sotto  il  loro  dominio  la  maggior  parte  d'Italia  possibile.  Contro  tale 
ambizione  i  Visconti  presumevano  che  avrebbero  trovato,  come  trovarono  difatti,  il 
maggior  ostacolo  nei  signori  di  Ferrara,  nei  marchesi  d'Este. 

Stabilito  nel  possesso  di  Modena,  Obizzo  vedendo  come  la  città,  per  le  guerre  pas- 
sate, le  discordie,  i  saccheggi  delle  truppe  e  bande  armate  che  avevano  cominciato 
a  formarsi  in  quel  periodo  per  maggiore  desolazione  d'Italia,  fosse  in  condizioni  assai 
misere  e  depresse,  invitò  in  Modena  di  quegli  attivissimi  mercanti  lucchesi,  che 
allora  piantavano  baracche  e  fondaci  ed  opifici  dovunque,  accordò  loro  vari  privilegi, 
primo  dei  quali  fu  la  esenzione  per  cinque  anni  da  ogni  specie  di  tributi. 

Ma  mentre  faceva  bene  da  una  parte,  dall'altra  attirava  sul  Modenese  un  peggiore 
flagello,  perchè,  aspirando  egli  al  dominio  di  Reggio,  a  cui  in  quel  momento  tende- 
vano anche  i  Gonzaga  di  Mantova,  assoldò  la  famigerata  Gran  Compagnia  del  sedi- 
cente duca  Guarnieri,  un'accozzaglia  di  circa  3500  Tedeschi,  detti  barbute,  che  si  traeva 
dietro  il  seguito  di  un  migliaio  di  donne  di  malaffare  e  di  predoni  della  peggiore 
specie,  sotto  il  comando  di  quell'avventuriero  che  si  poneva  al  soldo  di  chi  meglio 
lo  pagava:  pronto  a  tradire  domani  il  suo  locatore  d'oggi,  se  altri  gli  avesse  offerta 
maggior  somma.  Questo  grosso  berroviero  portava  sul  petto  una  grande  targa  d'ar- 
gento sulla  quale  aveva  fatta  incidere  la  scritta:  «  Duca  Guarnieri,  signore  della  Gran 
Compagnia,  nemico  di  Dio,  di  pietà  e  di  misericordia  >. 

L'alleanza  di  Obizzo  col  feroce  condottiero  fu  conclusa  nel  1343,  ma  subito  che 
furono  penetrati  nel  territorio  modenese  i  Tedeschi  cominciarono  a  dar  saggio  delle 
loro  prodezze:  Sassuolo,  Colombaro,  Montale,  Mugnano,  Formigine,  Casinalbo,  Gor- 
zano,  Baggiovara  furono  messi  addirittura  a  sacco.  Coloro  che  tentavano  resistere, 
difendendo  la  loro  roba  e  gli  averi,  erano  presi  ed  appiccati  agli  alberi  in  aperta 
campagna.  Quella  peste  si  spinse  fin  sotto  le  mura  di  Modena:  poi  passò  nel  Reg- 
giano continuando  le  stesse  imprese,  toccò  il  Mantovano,  e  rientrata  nel  Modenese 
quantunque  in  terra  amica  portò  la  devastazione  a  Carpi,  a  Cortile,  a  Campogalliano, 
a  Soliera,  a  Sorbara,  a  Ganaceto  ed  altrove.  Pentito  d'essersi  attirato  in  casa  quel 
flagello,  Obizzo  intimò  al  duca  Guarnieri  di  uscire  entro  il  marzo  dell'anno  (1343) 
dai  suoi  Stati  e  proibì  di  somministrare  vettovaglie  a  quelle  genti.  Ma  il  duca  Guar- 
nieri, fattosi  minaccioso  verso  lo  stesso  Obizzo,  impone  le  sue  condizioni,  e  l'Estense, 
unitamente  ai  Bolognesi  ed  agli  Scaligeri,  pagò  duemila  fiorini  d'oro  all'avventu- 
riero, perchè  sgombrasse,  il  che,  intascata  la  somma,  egli  fece,  ritornando  in  Ger- 
mania a  sciupare  in  bagordi  le  ricchezze  accumulate  in  Italia.  Nel  1344  Obizzo  d'Este 
acquista  da  Azzo  di  Correggio  che  n'era  investito,  per  quarantamila  fiorini  d'oro, 
la  signoria  di  Parma,  entra  solennemente  in  quella  città,  e  ne  riceve  conferma  del 
dominio  nel  palazzo  vescovile.  Frattanto  unito  agli  Scaligeri  ed  ai  Pepoli  di  Bologna 
continua  ad  eccitare  i  Fogliani  di  Reggio  nella  loro  lotta  contro  i  Gonzaga,  sempre 
sperando  che  un  bel  giorno  la  vicina  città  dovrebbe  ricorrere  a  lui  come  signore  e 
protettore.  Filippino  Gonzaga,  d'accordo  con  Luchino  Visconti,  il  quale  gli  aveva 
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accordato  un  aiuto  di  novecento  lande  a  cavallo,  purché  procurasse  d'avere  nelle  mani 
o  vivo  o  morto  Obizzo  —  cuocendo  ad  entrambi  la  dedizione  di  Parma  all'Estense  — 
gli  tese  agguato  sulla  via,  presso  Rivalta,  come  seppe  che  accingevasi  al  viaggio  di 
ritorno  da  Parma  a  Modena  e  Ferrara.  Ma  la  scorta  di  Obizzo  fu  pronta  alla  difesa 
e  mentre  una  parte  di  essa  era  impegnata  a  tener  testa  agli  assalitori,  gli  altri,  a 
viva  forza,  trascinarono  in  salvo  il  marchese,  il  quale  rientrato  in  Parma  dopo  qualche 
giorno,  per  altra  e  più  lunga  via,  in  paese  amico,  se  ne  venne  a  Modena  ed  a  Ferrara. 
Questo  sleale,  brigantesco  attentato  del  quale  Filippino  Gonzaga  s'era  macchiato, 
indignò  Martino  della  Scala,  Taddeo  Pepoli  signore  di  Bologna,  Malatesta  da 
Rimini,  Ostasio  da  Polenta  signore  di  Ravenna,  amici  e  congiunti  di  Obizzo,  i  quali 
tutti  se  gli  profferirono  in  aiuto  per  vendicare  l'attentato  patito.  Con  grandi  forze, 
Obizzo,  che  della  conquista  di  Reggio  aveva  fatto  questione  di  amor  proprio,  invade 
il  territorio  reggiano  dalle  parti  dei  colli:  e  si  impossessa  di  Quattro  Castella,  del 
Castello  di  San  Paolo,  di  Cavriago,  ed  altre  località  di  quella  regione:  ma  non  gli 
vien  fatto  in  quel  tentativo  di  aver  Reggio,  dalle  cui  mura  è  respinto,  ne  l'agguer- 
rito Castello  di  Rubiera.  Né  gli  altri  tentativi  dell'anno  seguente  (1346)  gli  riescirono 
meglio,  onde,  desistendo  pel  momento  dall'impresa,  fa  pace  coi  Gonzaga  che  mandano 
i  loro  ambasciatori  a  Modena,  lascia  Parma  a  Luchino  Visconti  ed  in  compenso  ricupera 
Gorzano  ed  il  castello  cospicuo  di  San  Felice  sul  Panaro.  Nel  1347,  Obizzo  d'Este,  da 
Modena  ricusa  di  prender  parte  al  Consiglio  dei  rappresentanti  delle  provincie  d'Italia, 
che  Cola  di  Rienzo,  nel  suo  sogno  di  ristaurazione  della  repubblica  romana,  voleva 
radunare  in  Roma:  nello  stesso  anno  arriva  in  Modena  il  re  Ludovico  d'Ungheria 
diretto  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Il  re  ungaro  è  seguito  da  3700  cavalieri 
splendidamente  armati:  Obizzo  lo  accoglie  con  grande  magnificenza,  e  per  varii  giorni 
la  città  assiste  a  straordinari  festeggiamenti.  L'anno  successivo  fu  tristissimo  per 
Modena  come  per  tutta  Italia.  È  l'anno  della  pestilenza  terribile,  descritta  dal  Boc- 
caccio nell'esordio  del  Decamerone.  Il  contagio  durò,  fra  la  fase  crescente  e  decre- 
scente, sei  mesi,  cagionando  la  morte  tra  la  città  ed  il  contado  di  30.000  persone. 

Nel  1372,  ai  20  di  marzo,  muore  in  Ferrara  Obizzo  III  e  gli  succede  nel  dominio 
il  primogenito  dei  cinque  suoi  figli,  il  marchese  Aldobrandino  III.  Comincia  per  lo  Stato 
di  Modena  un  periodo  di  guerre  a  cagione  delle  scorrerie  che  le  truppe  dei  Visconti 
fanno  continuamente  in  questa  regione.  Tutto  il  territorio  da  Nonantola  a  Saliceto 
Panaro  è  devastato  da  capitani  di  ventura  dei  Visconti.  Modena  stessa  soffre  un 
breve  assedio,  levato  tosto  dalla  notizia  dell'arrivo  delle  truppe  di  Aldobrandino, 
insieme  alla  compagnia  del  terribile  avventuriero  Fra  Monreale  (1354).  Aldobrandino, 
alleatosi  coi  Gonzaga,  fa  testa  in  varie  fazioni  ai  Visconti,  e  li  vince  a  Piumazzo  (1358) 
imponendo  una  pace  per  lui  assai  vantaggiosa,  in  conseguenza  della  quale  si  fanno 
a  Modena  grandi  festeggiamenti. 

Nel  1361,  morto  Aldobrandino,  gli  succede  Nicolò  II,  che  continua  la  guerra  contro 
Bernabò  Visconti  (1362)  in  lega  con  Bologna,  i  Carrara  di  Padova,  gli  Scaligeri  di 
Verona,  i  Gonzaga  di  Mantova  ed  altri  signori  di  minor  conto  costretti  a  raggrup- 
parsi per  far  fronte  all'invadente  ambizione  dei  potenti  signori  di  Milano:  il  papa 
appoggiò  questa  lega,  e  confermò  all'Estense  il  governo  di  Nonantola,  Bazzano  e 
Ponzano,  feudi  della  Chiesa:  Servadio  Bajardo,  signore  di  Scandiano,  in  nome  di 
Nicolò  d'Este,  assalta  Rubiera,  e  la  toglie  ai  Visconti.  Nel  1363,  continuando  sempre 
la  stessa  guerra,  Nicolò  II  sconfigge  in  giornata  campale  a  Solara  le  truppe  viscontee 
e  Bernabò  Visconti  medesimo,  partecipante  alla  guerra,  ne  rimane  ferito,  in  quel 
frattempo  una  nuova  e  grave  pestilenza  affligge  l'Italia.  Nel  Modenese  la  morìa  fu 
straordinaria  e  le  cronache  del  tempo  fanno  ascendere  a  trentaseimila  le  vittime  di 
quel  flagello,  nella  città  e  nel  contado.  La  pestilenza  favorisce  la  conclusione  della 
pace  tra  il  marchese  d'Este  ed  il  Visconti:  pace  che  durò  sette  anni. 
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Nel  1370,  Bernabò  Visconti,  che  non  aveva  smessa  l'idea  di  estendere  il  dominio 
della  sua  Casa  fino  a  Bologna,  induce  i  fratelli  Bernardino  ed  Uberto  Grassoni  a 
cedergli  per  danaro  il  castello  di  Vignola:  questo  tradimento  scoperto,  i  due  Gras- 
soni come  nobili  vengono  decapitati  sulla  pubblica  piazza;  gli  altri  loro  complici 
impiccati.  Nello  stesso  anno  il  capitano  di  ventura  conte  Landò,  al  servizio  del  mar- 
chese d'Este,  si  impadronisce  di  Reggio  in  nome  di  questi:  poi,  per  tradimento,  cede 
la  città  a  Bernabò,  che  gli  pagò  25.000  fiorini  d'oro  e  lo  prende  al  suo  soldo.  Nello  stesso 
tempo  Bernabò  Visconti  invade  colle  sue  truppe  il  Modenese,  mentre  Ambrogio,  suo 
tìglio,  occupa  tutto  il  Finalese:  e  poco  appresso  infligge  una  sconfitta  agli  Estensi  in 
Rubiera.  Il  sopraggiungere  d'una  nuova  pestilenza  (1374)  non  fa  questa  volta  sospen- 
dere la  guerra  tra  i  Visconti,  gli  Estensi  ed  i  loro  alleati,  che  dura  con  alterne  vicende 
fino  al  1380.  In  quell'anno  il  marchese  Nicolò  II,  a  premunirsi  da  sorprese  per  l'av- 
venire, fortificò  Modena  e  compiè  il  rinnovamento  delle  mura  tutto  intorno  alla  città. 
Nel  1388,  il  marchese  Nicolò  II  muore  in  Ferrara,  ai  2G  di  marzo,  e  gli  succede  il 
marchese  Alberto  suo  fratello,  il  quale  ha  noie  continue  per  le  scorrerie  di  bande 
viscontesche  nelle  sue  terre:  e  mentre  nel  1393  si  apprestava  ad  una  spedizione  per 
la  conquista  di  Reggio,  muore  per  breve  malattia  il  30  luglio,  lasciando  a  successore 
Nicolò  III,  suo  figlio,  giovinetto  di  dodici  anni:  sotto  il  governo  di  un  Consiglio  di 
reggenza  durante  tutta  l'età  minore,  del  quale  Consiglio  erano  capi  Filippo  Roberto 
da  Empoli  e  Tommaso  degli  Obizzi,  lucchese.  Contro  il  principe  minorenne  si  solle- 
varono altri  membri  della  famiglia  d'Este,  che  si  credevano  menomati  nei  loro  diritti, 
ed  aspiravano  alla  successione  del  marchese  Nicolò  II:  costoro  eccitarono  alla  rivolta 
i  nobili  del  Frignano  e  di  Sassuolo:  onde  fu  d'uopo  presidiare  Modena.  Varii  fatti 
d'armi  avvennero  a  Castellarano,  Vignola,  Sassuolo,  Roteglia  con  gravi  danni  di  queste 
località,  finché  Azzo  d'Este,  che  era  a  capo  di  questi  pretendenti,  rimasto  prigio- 
niero fu  mandato  in  relegazione  nell'Isola  di  Candia,  con  che  la  guerra  cessò.  Nel  1379 
tornarono  in  voga  nel  Modenese,  come  in  altre  parti  d'Italia,  quelle  processioni  di 
disciplinanti,  i  battuti,  che  già  si  erano  viste  nel  12G0,  invocanti  la  pace  tra  gli  uomini 
e  l'aiuto  del  Cielo. 

Nicolò  III  cominciò  a  governare  i  suoi  Stati  in  età  di  17  anni;  uno  dei  suoi  primi 
pensieri  fu  di  mettere  in  esecuzione  il  progetto  di  suo  padre  per  la  conquista  di 
Reggio,  la  morte  avendo  a  quegli  impedito  di  tentarne  l'esecuzione.  All'uopo  fece 
scandagliare  da  due  suoi  emissari  l'animo  dei  cittadini,  fece  fare  della  propaganda 
in  suo  favore  da  Nicolò  di  Roberto  da  Tripolo,  patrizio  reggiano  che  era  stato  uno 
dei  suoi  consiglieri  di  reggenza,  e  da  Gherardo  Bajardo  suo  amico,  e  signore  di  varie 
castella  nel  territorio  reggiano.  Reggio,  che  da  molti  anni  aveva  riconosciuto  la  signoria 
dei  Visconti  di  Milano  e  sopratutto  di  Gian  Galeazzo,  alla  morte  di  questi  pei  tor- 
bidi che  sconvolsero  il  ducato  di  Milano,  e  per  la  inettezza  del  duca  Gian  Maria,  si 
era,  al  pari  di  tante  altre  città,  ribellata  al  dominio  visconteo,  ed  aveva  riconosciuta 
la  signoria  di  Otto  Terzi,  già  vicario  dei  Visconti  in  quella  città,  che  in  quel  momento 
di  sfacelo  della  fortuna  dei  Visconti,  aveva,  come  tanti  altri  infidi  capitani  ed  alleati 
di  costoro,  pensato  di  trarre  vantaggio  per  proprio  conto  dagli  eventi  facendosi  pro- 
clamare da  pochi  aderenti  e  dalle  sue  truppe  signore  della  città.  I  Reggiani  non 
erano  troppo  lusingati  di  questo  loro  improvvisatosi  padrone:  e  fecero  conoscere  al 
marchese  d'Este,  come  non  sarebbero  stati  sfavorevoli  al  passaggio  sotto  il  suo 
dominio. 

Il  Terzi,  uomo  avveduto  e  risoluto,  come  ebbe  sentore  di  quelle  macchinazioni, 
per  non  dar  tempo  al  marchese  d'Este  di  continuare  nei  suoi  preparativi  invase 
il  territorio  modenese,  portandovi,  colle  sue  truppe  di  ventura  ed  in  gran  parte  di 
Tedeschi,  la  desolazione  ed  il  saccheggio,  con  un  danno  valutato  per  oltre  diecimila 
ducati.  Fu  allora,  che  per  finirla  con  quel  molesto  vicino,  il  marchese  Nicolò  III  assoldò 
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il  celebre  capitano  di  ventura  Muzio  Attendolo  Sforza  da  Cotignola,  che  seppe  cac- 
ciare il  Terzi  dal  territorio  modenese,  ma  non  per  questo  la  partita  fu  vinta  per  il 
marchese  d'Este;  la  guerra  col  prepotente  signore  di  Reggio  durò  parecchio  tempo, 
finché  in  uno  scontro  avvenuto  in  seguito  ad  una  specie  di  agguato  teso  al  marchese 
d'Este,  Otto  de  Terzi  ne  rimase  morto  con  trentacinque  cavalieri  del  suo  seguito. 
Del  cadavere  del  signore  di  Reggio  condotto  a  Modena  su  una  meschina  carrettella, 
in  segno  di  spregio,  si  impadronì  la  popolazione  irritata  ed  eccitata  pei  danni  patiti 
nella  lunga  guerra,  e  ne  fece  orrendo  scempio  (1409). 

Morto  Otto,  od  Ottobuono  Terzi,  come  da  vari  cronisti  è  pur  chiamato,  Nicolò 
d'Este  si  fece  proclamare  signore  di  Reggio  e  di  Parma,  urtando  subito  contro  le  pre- 
tese di  Filippo  Maria  Visconti,  che  mandò  tosto  le  truppe  dei  suoi  capitani  di  ven- 
tura contro  il  marchese  d'Este.  Ma  non  fu  guerra  lunga:  e  venuti  i  contendenti  a 
trattative  di  pace,  si  divisero  il  territorio  in  questione,  per  modo  che  Parma  ritornò 
ai  Visconti  e  Reggio,  finalmente,  annuente  la  Repubblica  di  Venezia,  che  si  era  per 
un  dato  tempo  eretta  ad  alleata  e  protettrice  del  Terzi,  venne  in  potestà  degli 
Estensi.  Questi  fatti  consolidarono  la  fortuna  di  Nicolò  III,  il  quale  potè  dirsi  uno 
dei  maggiori  signori  dell'Italia  d'allora,  tenuto  in  gran  conto  anche  dall'imperatore 
Sigismondo,  che  lo  investì  del  dominio  della  Garfagnana  e  di  molti  altri  privilegi. 

Nicolò  III  morì  il  26  dicembre  1446  in  Milano,  trovandosi  alla  Corte  di  Filippo 
Maria  Visconti,  col  quale  era  entrato  in  grande  amicizia,  lasciando  grande  rimpianto 
nelle  popolazioni,  perchè  davvero  fu  uomo  assennato,  equo  e  splendido.  Il  popolo  di 
Ferrara  gli  eresse  una  statua  equestre,  in  bronzo  dorato. 

Successore  a  Nicolò  III  fu  il  suo  figliuolo  naturale  Lionello,  acclamato  in  Ferrara  come 
sovrano,  in  pregiudicio  di  Ercole  figlio  legittimo:  e  primo  atto  del  nuovo  marchese 
fu  di  mandare  il  fratello  Borso  a  Modena  ed  a  Reggio  con  buon  nerbo  d'armati,  onde 
assicurarsi  quelle  città  contro  eventuali  sorprese  e  mutamenti  per  opera  di  quelli 
che  dalla  sua  successione  erano  rimasti  scontenti.  Sotto  il  dominio  di  Lionello,  che 
mostrò  di  voler  continuare  le  tradizioni  paterne,  gli  Stati  Estensi  avvantaggiarono  di 
molto.  Fu  anche  buon  legislatore  e  pei  suoi  tempi  si  ricorda  come  fatto  notevole 
una  legge  colla  quale  espelle  dallo  Stato  tutti  i  maestri  privati  riconosciuti  inabili  o 
inadatti  al  loro  ufficio  designandoli  col  nome,  invero  poco  grazioso,  di  pestifere 
bestie:  pubblicò  pure  una  legge  di  carattere  suntuario  colla  quale  resta  interdetto 
alle  donne  l'uso  degli  abiti  a  lunga  coda  e  lo  spendere  in  oggetti  di  corredo  e  di 
lusso  più  di  un  terzo  della  loro  dote.  Nel  1444  furono  celebrate  in  Modena,  con 
pompa  solenne,  le  nozze  di  Lionello  d'Este  con  Maria,  figlia  di  Alfonso  re  di  Ara- 
gona. Lionello  morì  nel  1450:  il  Muratori  ed  altri  storici  ne  tessono  un  grande 
elogio:  in  suo  onore  il  celebre  Pisanello  (Vittorio  Pisani)  coniò  una  medaglia,  che 
è  fra  le  più  rare  e  pregevoli  uscite  da  questo  artista,  uno  dei  primi  in  quel  secolo 
a  dedicarsi  a  questo  genere  di  lavori  artistici. 

Successore  a  Lionello  fu  Borso,  altro  figlio  naturale  di  Nicolò  III,  e  che  aveva 
coadiuvato  il  fratello  nel  reggimento  e  nella  difesa  dello  Stato.  Nella  storia  di  Casa 
d'Este,  Borso  ha  parte  primeggiante,  come  quegli  che  ne  consolidò  in  modo  definitivo 
ed  assoluto  il  dominio  e  diede  maggior  lustro  alla  sua  prosapia  assurgendola  al  grado 
ducale.  Questo  titolo  venne  conferito  a  Borso  il  18  maggio  1452  dall'imperatore  Fede- 
rico III,  che  si  trovava  ad  essere  suo  ospite  in  Ferrara  :  e  la  cerimonia  d'investitura 
del  nuovo  titolo  fu  fatta  con  grande  solennità  e  col  concorso  della  nobiltà  modenese. 
Qualche  tempo  dopo  il  duca  Borso  fece  il  suo  ingresso  in  Modena,  con  indicibili 
festeggiamenti:  e  fra  le  cose  più  meravigliose  che  si  videro  in  quella  circostanza  i 
cronisti  ricordano  un  carro  con  una  statua  di  San  Geminiano  che  automaticamente  get- 
tava danaro  al  popolo.  Mentre  stava  di  preferenza  in  P'errara,  al  cui  abbellimento  egli 
molto  contribuì,  il  duca  Borso  disputò  il  governo  di  Modena  al  proprio  fratello  Ercole, 
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Anche  Borso  fu  savio  ed  avveduto  amministratore:  fra  i  suoi  provvedimenti  più 
lodati  havvi  quello  che  abolisce  la  tassa  sul  sale,  causa  di  malsania  nel  popolo;  ed 
una  rigorosa  legge  suntuaria  contro  il  lusso  smodato,  rovinoso  degli  abiti,  tanto  degli 
uomini  che  delle  donne.  Fra  le  sue  imprese  militari  va  ricordata  la  cacciata  dei 
Lucchesi  dalla  Garfagnana.  Di  ritorno  da  un  viaggio  a  Roma,  ove  aveva  ricevuta 
dui  papa  Paolo  II  la  solenne  riconferma  del  ducato  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio, 
il  duca  Borso  s'ammalò  e  morì  il  19  agosto  1471  in  Ferrara.  Suo  successore  fu  il  fra- 
tello Ercole,  primo  di  tal  nome  nella  dinastia  degli  Estensi.  Per  quanto  i  tempi  in 
quello  scorcio  di  secolo  cominciassero  a  volgere  per  l'Italia  assai  calamitosi,  gli  Stati 
estensi  godettero  lunghi  periodi  di  pace.  La  guerra  più  importante  avvenuta  durante 
il  regno  di  Ercole  I  fu  colla  repubblica  di  Venezia,  guerra  finita  svantaggiosamente 
per  il  duca  che  perdette  Rovigo  ed  il  suo  territorio,  vale  a  dire  la  ricca  provincia 
del  Polesine.  Nel  1495  Ercole  I  è  intermediario  e  garante  della  pace  intervenuta  tra 
Ludovico  Sforza  il  Moro,  duca  di  Milano,  e  Carlo  Vili  re  di  Francia:  all'uopo  manda 
due  nobili  modenesi,  cioè  Francesco  Rangone  e  Francesco  dei  Cesi  con  trecento  uomini 
in  Genova  alla  custodia  del  forte  di  Castelletto,  consegnato  a  lui  per  garanzia  della 
pace  e  mantenimento  dei  patti.  Questa  singolare  occupazione  durò  due  anni. 

Nel  1501,  un  violento  terremoto,  largamente  descritto  dal  cronista  Lancilotto, 
scosse  tutta  la  città  di  Modena,  recando  danno  immenso  agli  editici,  parecchi  dei 
quali  anche  rovinarono,  cagionando  la  morte  di  non  poche  persone.  Da  questo  feno- 
meno tellurico  origina  forse  la  inclinazione  della  torre  della  Ghirlandina  verso  la 
parte  del  Duomo.  Nel  territorio  rimasero  assai  danneggiati  i  paesi  di  Campogalliano, 
Castelvetro,  Sassuolo,  Gorzano,  Nonantola.  Ercole  I  morì,  nel  1505,  alli  25  di  gen- 
naio, in  Ferrara:  i  suoi  funerali  furono  straordinariamente  splendidi:  vuoisi  che 
l'Ariosto,  il  quale  vi  fu  presente,  ne  abbia  fatta  la  descrizione  nel  suo  poema,  in 
quelli  di  Brandimarte.  In  quel  tempo  vivevano  alla  corte  degli  Estensi  letterati, 
artisti  e  poeti  ;  tra  questi,  vanno  sopratutto  ricordati  Matteo  Maria  Bojardo,  signore 
di  Scandiano  e  zio  materno  dell'Ariosto,  e  l'Ariosto  medesimo,  indubbiamente  il  più 
forte  e  brillante  genio  poetico  che  l'Italia  abbia  dato  nel  secolo  XVI,  ed  il  latinista 
cardinal  Bembo. 

Successore  di  Ercole  I  fu  suo  figlio  Alfonso,  pur  questo  primo  di  tal  nome  nella 
famiglia  estense,  che  altri  ne  ebbe.  Fin  dal  1502,  Alfonso  era  marito  di  Lucrezia 
Borgia,  figlia  naturale  del  papa  Alessandro  VI,  che,  senza  dire  del  resto,  aveva  già 
convolato  così  a  terze  nozze,  sciolte  o  violentemente  dalla  morte,  o  per  decreto  di 
nullità  facilmente  ottenuto  dalla  Curia  Romana.  Ad  onor  del  vero  va  riferito  che 
nel  tempo  in  cui  fu  duchessa  di  Ferrara  e  Modena,  l'avventurosa  donna  non  diede 
appiglio  alle  turpi  imputazioni,  che  le  furono  fatte  nel  periodo  precedente.  Lo  sto- 
rico Gregorovius,  anzi,  ha  pubblicato,  anni  sono,  un  lavoro  di  indagine  storica,  nello 
intento  di  reintegrare,  in  quanto  era  possibile,  la  fama  di  questa  donna,  resa  odiosa, 
forse,  più  che  per  fatto  proprio,  per  riflesso  delle  colpe,  delle  mostruosità  per  cui  si 
resero  sinistramente  celebri  nella  storia  il  padre  ed  i  fratelli  suoi. 

La  Lega  di  Cambrai,  formatasi  contro  Venezia,  travolse  il  duca  Alfonso  nelle 
sue  spire:  e  nominato  da  papa  Giulio  II  gonfaloniere  della  Chiesa,  dovette  aprite 
le  ostilità,  come  quello  che  coi  suoi  Stati  confinava  col  territorio  veneziano.  La  guerra 
fu  condotta  dal  duca  Alfonso  e  dai  suoi  capitani  abbastanza  fortunatamente:  onde 
potè  riacquistare  Rovigo  col  Polesine,  ed  i  territori  d'Este,  Monselice,  Montagnana,  ecc., 
già  antico  retaggio  degli  Estensi,  dei  quali,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  si  era 
impadronita  la  Repubblica  Veneziana.  Ma  quando  Giulio  II,  il  belligero  papa,  per- 
suasosi del  danno  che  ne  sarebbe  venuto  per  la  Chiesa  prima,  e  per  l'Italia  poi, 
minacciata  dal  Turco  ed  invasa  dagli  stranieri,  pel  completo  abbassamento  di  Venezia, 
uscì  improvvisamente  dalla  Lega,  volle  imporne  l'uscita  anche  al  duca  di  Ferrara 
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nella  sua  qualità  di  gonfaloniere  della  Chiesa.  Questi,  che  all'incontro  sperava  di 
arrotondare  il  proprio  dominio,  tra  il  Po,  l'Adige  ed  il  mare,  a  spese  di  San  Marco, 
si  guardò  bene  dall'ubbidire:  laonde  il  belligero  pontefice,  con  quella  subitaneità  di 
risoluzioni  che  era  sua  caratteristica,  gli  si  volge  contro:  ne  invade  gli  Stati,  e  fa  occu- 
pare Modena  dal  cardinale  di  Pavia,  Francesco  Alidosi  con  500  cavalli  e  10.000  fanti 
(151 1).  A  queste  truppe,  pochi  giorni  dopo  si  aggiungono  seimila  imperiali.  Fu  mandato 
da  Alfonso  e  dal  re  di  Francia,  suo  alleato,  il  duca  d'Amboise,  con  buon  nerbo  di  truppe 
per  riprendere  la  città.  Ma  giunto  a  poca  distanza  da  questa,  verso  porta  Sant'Ago- 
stino, per  causa  non  ben  definita,  che  la  leggenda  popolare  vuole  miracolosa,  l'eser- 
cito dell' Amboise,  quasi  senza  combattere  si  sgominò,  volgendo  in  precipitosa 
ritirata,  tanto  che  nel  passare  la  Secchia  più  di  seicento  uomini,  travolti  nella  cor- 
rente, vi  annegarono.  Il  duca  d'Amboise,  ritiratosi  collo  scompigliato  suo  esercito  a 
Correggio,  cadde  ammalato  ed  in  pochi  giorni  morì.  Per  questo  fatto,  detto  dai  cronisti 
del  tempo  la  <  vittoria  contro  Amboise  »,  venne  istituita  nel  Duomo,  ai  18  febbraio  una 
festa  in  onore  di  San  Geminiano  al  cui  miracoloso  intervento  la  credenza  popolare 
attribuì  lo  sgomento  improvviso  da  cui  furono  invase  le  truppe  del  condottiero  fran- 
cese. Sulla  fine  di  quell'anno  disgraziato,  continuando  le  ostilità  papali  nel  territorio 
modenese,  avvenne  il  memorando  assedio  di  Mirandola,  del  quale  a  suo  luogo  daremo 
maggiori  particolari.  Conquistata  la  Mirandola,  il  papa  avrebbe  desiderato  impos- 
sessarsi di  Ferrara,  di  Ravenna:  ma  gli  Estensi  alleati  colla  Francia  diedero  in  quel 
tentativo  la  peggio  alle  truppe  pontificie.  Nel  1512  Alfonso  d'Este,  munito  di  salva- 
condotto, andò  a  Roma  per  trattare  della  pace  col  papa:  ma  questi  lusingandolo  con 
promesse  tirava  in  lungo  le  cose,  e  nel  frattempo  faceva  occupare  anche  Reggio  dalle 
truppe  del  duca  di  Urbino,  suo  nipote  e  novello  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  medi- 
tando eziandio  di  far  imprigionare  Alfonso,  che,  avvisato  in  tempo  da  un  Colonna,  si 
salvò  partendo  improvvisamente  da  Roma.  La  morte  di  Giulio  II  e  l'assunzione  al 
pontificato  di  Leone  X,  dei  Medici,  parve  dovesse  mutare  le  cose  :  rapporti  cordiali 
si  stabilirono  tra  il  pontefice  e  l'Estense:  e  si  accomodarono  le  cose  per  quanto 
riguardava  l'interdetto  su  Ferrara,  ed  altre  questioni  minori.  Ma  sulla  restituzione 
di  Modena  il  pontefice  nicchiò;  anzi  rileva  dall'imperatore  Massimiliano  il  dominio  di 
Modena  per  quarantamila  ducati  d'oro,  che  tanto  era  il  reddito  valutato  allora  della 
città.  Ma  il  papa  sperava  trarne  maggior  profitto.  Governatore  di  Modena,  per  il 
papa,  fu  mandato  il  celebre  storico  Francesco  Guicciardini,  che  tenne  l'ufficio  per  sei 
anni  dal  1519  al  1525,  arrecando  con  una  saggia  amministrazione  molti  benefizi 
alla  città.  Il  duca  Alfonso  tenta  porre  l'assedio  alla  città  nel  1523,  ma  il  Guicciar- 
dini lo  respinge  nel  mentre  punisce  severamente  coloro,  che,  all'interno,  si  erano 
mostrati  fautori  dell'antico  principe.  Solo  nel  1527  profittando  della  disfatta  dei  pon- 
tifici per  opera  degli  imperiali  e  del  famoso  sacco  di  Roma,  il  duca  Alfonso  potè 
riprendere  Modena,  movendo  su  di  essa  difesa  solo  da  un  piccolo  presidio  sotto  il 
comando  del  conte  Lodovico  Rangoni,  che  non  senza  sospetto  di  tradimento  si  arrese. 
Nel  1528  si  celebrarono  in  Modena,  con  10  giorni  di  feste  splendidissime,  le  nozze  di 
Ercole  II,  figlio  di  Alfonso,  con  Renata,  figlia  di  Luigi  XII  re  di  Francia  e  sorella  di 
Francesco  I.  Nell'anno  seguente,  con  non  minori  esultanze,  fu  ricevuto  l'imperatore 
Carlo  V,  di  passaggio  per  Modena  mentre  recavasi  a  Bologna  a  ricevere  la  corona 
di  imperatore  e  di  re  d'Italia.  Visitando  il  Duomo,  il  figlio  di  Giovanna  la  Loclea  scivola 
e  cade  lungo  disteso  sul  pavimento  della  maggior  navata,  non  senza  sollevare  in 
quel  tempo  di  pregiudizi  e  superstizioni  presagi  e  commenti  poco  lieti.  Durante  le 
feste  dell'incoronazione,  il  papa  Clemente  VII,  dei  Medici,  non  mancò  di  muovere  all'im- 
peratore i  suoi  lamenti  contro  Alfonso  I  d'Este  e  le  sue  pretese  su  Modena  ed  altri 
territori  dall'Estense  occupati.  Carlo  V,  che  non  voleva  scontentare  il  papa  né  inimi- 
carsi il  duca  Alfonso  col  quale  era  legato  'da  buona  amicizia,  differisce  la  soluzione 
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della  questione  a  miglior  studio:  indi  ritornato  in  Modena  nel  marzo  1530,  vi  pone 
un  presidio  proprio  sotto  il  governo  di  Don  Pietro  Cardenas,  suo  generale;  ma  nel- 
l'anno seguente  l'imperatore  ritira  il  presidio  spagnuolo  da  Modena,  e  ne  ratifica  in 
un  bando  solenne  le  condizioni  della  resa  al  duca  Alfonso  d'Este. 

Nel  1534,  in  età  di  59  anni,  muore  il  duca  Alfonso,  e  gli  succede  il  figlio  Ercole  II. 
È  il  momento  in  cui  la  Riforma  prendendo  un  immenso  sviluppo  minaccia  di  abbat- 
tere la  Chiesa  romana.  Giovanni  Calvino,  uno  dei  più  ferventi  apostoli  della  Riforma, 
viene  a  predicare  in  Ferrara:  Ercole  lo  fa  arrestare,  e  tradurre  a  Bologna  dove 
doveva  essere  consegnato  a  quel  tribunale  della  Inquisizione.  Renata  di  Francia, 
moglie  del  duca,  e  propensa  alla  Riforma,  manda  un  nucleo  dei  suoi  fidi  ad  assalire 
la  scorta  che  conduceva  Calvino  a  Bologna:  gli  sgherri  sono  messi  in  fuga  ed  il 
celebre  riformatore  coll'aiuto  della  duchessa  può  riparare  in  Francia  e  poscia  a  Ginevra. 
Nel  1536  scoppiata  di  nuovo  la  guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  per  la  successione 
del  ducato,  Ercole  II,  mina  le  fortificazioni  di  Modena,  onde  guarentirsi  da  ogni 
eventualità,  ed  all'uopo  alcuni  dei  sobborghi  della  città  vengono  abbattuti,  Ercole  II 
si  distingue  specialmente  per  il  suo  fervore  religioso:  fonda  conventi  ed  innalza  chiese 
dovunque;  a  Modena  istituisce  il  monastero  del  Corpus  Donimi  o  delle  Convertite;  è 
fra  i  promotori  della  fondazione  della  Compagnia  di  Gesù;  chiama  i  Cappuccini,  che 
prima  avevano  la  loro  casa  fuori  porta  Bologna,  entro  la  città;  ottiene  la  porpora 
cardinalizia  per  il  proprio  fratello  Ippolito;  scorta  (1543)  il  papa  Paolo  III,  recantesi 
a  Busseto  a  convegno  coll'imperatore  Carlo  V,  perseguita  accanitamente  i  protestanti 
e  riformisti  e  con  un  editto  del  20  maggio  1545,  sotto  gravissime  pene  che  giunge- 
vano fino  al  supplizio  estremo,  vieta  di  tenere  libri  eretici  o  sospetti  di  eresia  e  di 
farne  commercio,  di  disputare  sia  in  pubblico  che  in  privato  di  cose  riguardanti  la 
religione;  per  il  che  un'accademia  di  tendenze  razionaliste  sòrta  allora  in  Modena, 
per  iniziativa  di  un  tal  Grillenzoni,  dovette  incontanente  sciogliersi  e  molti  dei  suoi 
membri  prender  la  via  dell'esilio:  tra  questi  il  celebre  letterato,  poeta  e  pensatore 
Ludovico  Castelvetro,  che  riparò  a  Chiavenna,  allora  sotto  il  dominio  dei  Grigioni. 

Considerate  le  condizioni  poco  igieniche  della  città,  prodotte  dall'eccessivo  agglo- 
meramento  della  popolazione  in  vie  ristrette  ed  antiche,  Ercole  II  decreta  l'ingran- 
dimento di  Modena  (1549-51);  vengono  così  fondati  i  quattro  sobborghi  corrispondenti 
alle  porte  principali,  e  sono  aperte  le  strade  di  Terranuova  (ora  corso  Cavour),  del 
Naviglio  (corso  Vittorio  Emanuele),  delle  Stimmate,  di  Sant'Orsola,  costituenti  insieme 
alla  cittadella  quella  parte  nuova  della  città  che  fu  detta  1'  <  addizione  Erculea  >. 
Nel  1550,  chiamati  dal  duca  Ercole  II  e  dal  cardinale  vescovo  Morone,  si  stabiliscono 
in  Modena  i  Gesuiti,  scegliendo  per  loro  prima  sede  la  chiesa  dell'Annunziata  in 
via  Maraldo.  Nel  1559,  al  2  di  ottobre,  muore  in  Ferrara  il  duca  Ercole  II  e  gli  succede 
il  figlio  Alfonso  II,  che  in  quel  momento  trovavasi  alla  Corte  dei  congiunti  re  di  Francia 
in  Parigi.  Alla  provvisoria  vacanza  del  capo  dello  Stato  provvide  energicamente  la 
duchessa  Renata,  nel  mentre  che  per  sistemare  le  cose  dello  Stato  era  uno  scambio 
continuo  di  staffette  tra  lei  ed  il  figlio.  Questi  giunge  finalmente  in  Modena,  da  Parigi, 
alla  fine  del  novembre,  festeggiato  dalle  popolazioni  quale  nuovo  duca,  e  si  mostra 
meno  intollerante  del  padre  in  fatto  di  religione,  aiutando  il  Castelvetro  a  sfuggire  dalla 
Inquisizione  di  Roma,  che  lo  perseguitava  per  eresia,  sulla  denuncia,  sembra,  di 
Annibal  Caro,  che  lo  odiava  a  morte  per  le  acerbe  critiche  da  lui  fatte  alla  sua  tradu- 
zione AélY Eneide  ed  alla  canzone:  Venite  all'ombra  dei  bei  gigli  d'oro...  Il  regno  di 
Alfonso  II  trascorse  in  perfetta  pace  ed  in  quella  specie  di  atonismo  morale,  che  la 
egemonia  spagnuola  aveva  imposto  come  cappa  di  piombo  sull'Italia.  La  cronaca  del 
tempo,  anche  per  gli  Stati  Estensi,  è  scevra  di  importanza  storica,  se  a  tale  non  si 
vogliono  elevare  le  feste  grandiose,  spagnolesche,  per  viaggi,  arrivi,  matrimoni,  nascite, 
morti  di  principi,  per  erezione  di  chiese,  fondazione  di  monasteri  :  cose  che  ad  ogni 
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momento  si  ripetevano.  La  nota  triste  è  data  dalla  terribile  pestilenza  del  157C>  e  dalle 
frequenti  carestie,  che  la  rovina  dei  raccolti  agricoli  combinata  colla  difficoltà  dei  com- 
merci cagionava,  si  può  dire,  periodicamente.  Nel  1597  muore,  senza  gloria  e  senza 
infamia,  in  Ferrara,  il  duca  Alfonso  II;  e,  sebbene  fosse  passato  a  terze  nozze,  non 
avendo  figli,  nominò  suo  erede  il  nipote  principe  Cesare  d'Este.  Costui  si  rivelò  tosto 
uomo  nullo,  inetto  e  pretenzioso  ad  un  tempo. 

La  morte  di  Alfonso  II,  senza  eredi  diretti  e  fra  un  certo  malcontento  dei  sudditi 
per  i  balzelli,  dei  quali  negli  ultimi  anni  era  venuto  aggravandoli,  fece  rinascere  alla 
Curia  Romana  e  nell'animo  ambizioso  di  papa  Clemente  VIII  (Aldobrandino  il  pensiero 
di  aggregare  Ferrara  allo  Stato  della  Chiesa.  Ebbe  incarico  di  compiere  l'impresa  il 
cardinale  Pietro  Aldobrandini,  nipote  del  Papa  e  Legato  pontificio  a  Bologna.  Furono 
adunque  usati  i  mezzi  spirituali.  Mentre  da  Roma  pubblicavasi  un  terribile  monitorio, 
pel  quale  dimostravasi  essere  il  ducato  di  Ferrara  ab  lineam  finitam  ab  alias  causa» 
devoluto  al  Papa,  il  cardinal-legato  faceva  leva  di  genti  in  Romagna  ed  altrove  onde 
sostenere  le  ragioni  del  papa,  il  neo-duca  Cesare  fu  invitato  nel  termine  perentorio 
di  quindici  giorni  a  dedurre  le  sue  ragioni  in  contrario  a  Roma.  Invano  il  duca  Cesare 
mandò  oratori,  chiese  proroghe  e  cercò  mezzi  per  scongiurare  quella  catastrofe.  Il  papa 
fu  inesorabile,  e  mentre  sui  confini  dello  Stato  Estense  si  addensavano  25.0C0  pontifici 
levati  dal  cardinale  Aldobrandini,  il  23  dicembre  1597  fu  da  Roma  lanciata  una  terribile 
Bolla  contro  il  duca  Cesare  e  contro  chiunque,  fosse  pure  il  re  di  Spagna  o  l'imperatore, 
osasse  prenderne  le  parti.  Mente  debole  per  far  valere  il  proprio  diritto,  carattere 
troppo  fiacco  per  sostenerlo  colla  forza,  il  duca  Cesare  si  lasciò  sbigottire  da  quella 
scarica  di  fulmini  spirituali  e  dall'appressarsi  delle  truppe  condotte  dal  cardinal-legato, 
e  domandò  di  venire  a  patti.  Fu  accettata  come  paciera  la  duchessa  d'Urbino,  Lucrezia 
d'Este,  la  quale,  evidentemente  guadagnata  alla  causa  del  papa,  pur  di  esser  lasciata 
tranquilla  nel  piccolo  suo  dominio,  combinò  un  trattato  in  15  articoli,  nei  quali  il  punto 
principale  fu  che  il  duca  Cesare  «  rilasciasse  il  possesso  del  ducato  di  Ferrara  con  tutte 
le  sue  pertinenze  e  il  possesso  di  Cento,  della  Pieve  e  di  tutti  i  luoghi  di  Romagna  ». 

Per  tal  modo,  il  30  gennaio  1598,  il  duca  Cesare  d'Este  fu  costretto  a  lasciare  la 
città  avita  ed  a  trasportare  la  sede  del  governo  in  Modena,  che  da  quel  giorno  fino 
al  1859  —  salvo  l'interruzione  del  periodo  rivoluzionario  e  napoleonico  —  fu  la  capitale 
dello  Stato  Estense.  Il  duca  Cesare  governò  col  consiglio  del  fratello  Alessandro  car- 
dinale. Una  grande  ondata  di  bigottismo  è  la  caratteristica  del  governo  di  questi  due 
fratelli,  che  si  distingue  anche  per  vessazioni  contro  gii  Ebrei,  obbligati,  come  già  in 
altri  tempi  usavano  le  donne  di  mal  affare,  a  portare  un  nastro  giallo  sul  cappello. 
Il  fervore  religioso  non  toglie,  ai  due  fratelli,  di  far  assassinare  proditoriamente  con 
quattro  colpi  d'archibugio  Marco  Pio  di  Savoia,  signore  di  Sassuolo,  mentre  usciva  dal 
castello  o  palazzo  ducale,  onde  impadronirsi,  come  difatti  avvenne,  del  suo  dominio. 
Questo  efferato  eccidio  destò  grande  impressione  al  suo  tempo;  e  tutti  gii  storici  sono 
concordi  nell'accusarne,  per  cupidigia,  il  duca  e  suo  fratello.  Il  Muratori,  devotissimo, 
com'è  noto,  degli  Estensi,  non  esclude  l'accusa,  ma  tenta  con  argomenti  un  po'  artifiziosi 
di  giustificare  l'assassinio  coi  torti  che  Marco  Pio  di  Savoia  aveva  verso  il  duca. 

Nel  dicembre  del  1628  muore  il  duca  Cesare,  lasciando  a  successore  il  figlio  primo- 
genito Alfonso  III.  Questi,  dopo  alcuni  mesi  di  governo,  preso  da  singolare  fervore 
religioso,  abdica  in  favore  del  proprio  figlio  Francesco  I  e  veste  l'abito  dei  Cappuccini. 

Nel  1630  Modena  è  terribilmente  flagellata  dalla  pestilenza,  la  stessa,  che  nel 
contempo  desolò  la  Lombardia  ed  il  Veneto,  portata  dai  lanzichenecchi  del  Collalto 
recantisi  all'impresa  di  Mantova  e  che  forma  uno  degli  episodi  più  spiccati  del  celebre 
romanzo  manzoniano.  Il  contagio  durò  dal  giugno  al  novembre. 

Il  duca  Francesco  I  assume  ancor  giovanetto  il  governo  lasciatogli  dal  padre 
fattosi  cappuccino,  e  dimostra  subito  molta  energia  e  prontezza  nelle  cose  dello  Stato, 
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doti  che  erano  sembrate  deficienti  negli  ultimi  tre  duchi.  Nel  1631  sposò  la  prin- 
cipessa Maria  Farnese,  figlia  di  Ranieri  1  duca  di  Parma  e  Piacenza.  Fu  principe 
splendido  ed  amante  delle  arti:  a  lui  si  debbono  il  palazzo  ducale,  alla  cui  erezione 
chiamò  il  celebre  architetto  Bartolomeo  Avanzini,  romano;  la  grande  villa  ducale  di 
Sassuolo,  e  molte  opere  edilizie  e  di  abbellimento  in  Modena.  Fu  per  suo  ordine  eretta 
la  cittadella  o  fortezza  sull'angolo  nord-ovest  della  città.  Francesco  I  fu  una  delle  mag- 
giori figure  che  abbiano  dato  gli  Estensi  dacché  si  stabilirono  definitivamente  in  Modena. 
Prese  parte  alle  vicende  guerresche  del  suo  tempo,  alleato  col  re  di  Francia,  contro  gli 
Spagnuoli,  e  da  questo  suo  atteggiamento  fu  forse  inspirato  il  Tassoni,  da  lui  ben 
voluto,  nel  dettare  le  sue  filippiche  o  requisitorie  contro  il  dominio  spagnuolo  in  Italia. 
Ebbe  per  capitani  Baldassarre  e  Fortunato  Bangoni  ed  il  famoso  Raimondo  Monte- 
cuccoli,  onore  delle  armi  italiane  nel  disgraziatissimo  secolo  XVII,  e  prese  parte  a 
varie  guerre  combattutesi,  meno  quella  per  la  conquista  di  Corri  ^gio,  fuori  dei  suoi 
Stati  e  per  cagioni  che  questi  non  interessavano.  Ma  egli  partecipandovi,  e  immi- 
schiandosi nella  grande  tenzone  politica  che  allora  dibattevasi  fra  Spagna  e  Francia, 
guadagnava  prestigio  e  considerazione  presso  le  altre  corti  d'Italia  e  di  fuori  e  vantaggi 
per  il  proprio  Stato.  Morì,  per  malattia  contratta  nello  strapazzo  sopportato  all'assedio 
di  Mortara,  a  Santina  in  Piemonte  il  14  ottobre  1G58.  Il  suo  corpo,  imbalsamato  in  Asti, 
fu  portato  a  Modena  il  3  dicembre  dello  stesso  anno.  Ebbe  tre  mogli:  la  Maria  Far- 
nese, morta  nel  164G;  la  Vittoria  Farnese,  sorella  della  prima,  morta  nel  1G49  di 
parto,  e  donna  Lucrezia  Barberini,  della  principesca  famiglia  romana,  sopravvissutagli. 

Alfonso  IV,  primogenito  di  Francesco  I,  succede  al  padre,  ma  lascia  poca  traccia 
di  se  nella  storia;  malaticcio,  muore  di  gotta  nel  1GG2  in  età  di  28  anni.  Sua  moglie, 
duchessa  Laura  Martinazzi,  da  lui  sposata  a  Compiègne  in  Francia,  assume  il  governo 
dello  Stato  in  nome  del  figlio  minorenne  Francesco  IL  Nella  tranquillità  assoluta 
dello  Stato,  questa  donna  si  adopera  specialmente  ad  abbellire  chiese,  ingrandire  i 
conventi  già  esistenti  e  ad  erigerne  dei  nuovi.  Coi  suoi  auspici  fu  eretto  il  convento 
delle  Salesiane  attiguo  al  palazzo  ducale,  che  costò  centomila  scudi  romani,  somma 
per  quei  tempi  quasi  favolosa. 

Nel  1674  il  duca  Francesco  II,  uscendo  di  minorità,  assunse  il  governo  dei  suoi  Stati 
e  regnò  per  ventanni  sino  al  1G04.  Fu  uomo  eminentemente  pacifico  ed  amante  degli 
studi:  proseguì  la  fabbrica  del  palazzo  ducale,  raccolse  il  Museo  di  antichità,  dotò  e 
rifabbricò  l'Università,  eresse  il  teatro,  creò  l'Accademia  dei  Dissonanti,  dalla  quale 
venne  l'attuale  Accademia  di  Scienze  e  Lettere;  si  dilettò  di  poesia  e  di  studi  classici, 
e  tutta  la  sua  arte  politica  consistè  nel  tener  lontana  dai  suoi  Stati  la  guerra  che,  perla 
successione  di  Spagna,  ardeva  in  Lombardia  ed  in  Piemonte  tra  Austriaci,  Piemontesi, 
Francesi  e  Spagnuoli.  Gli  succede  lo  zio  cardinale  Rinaldo  d'Este,  il  quale,  rinunciato 
alla  porpora,  sposa  la  principessa  Carlotta  di  Brunswick,  dalla  quale  nel  1698  ha  un 
figlio  che  fu  poi  Francesco  III. 

La  nuova  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  scoppiata  sul  principio  del  secolo  XVII 
per  la  morte  di  Carlo  II  senza  figli  (1700),  travolse  questa  volta  anche  il  ducato  di 
Modena  nelle  sue  vicende.  Il  duca  Rinaldo,  amico  dell'Austria,  della  Spagna,  della 
Francia  e  della  Savoia,  ch'erano  i  maggiori  contendenti,  non  sapendo  o  non  potendo 
assumere  una  posizione,  fu  alla  mercè  di  tutti.  Il  territorio  modenese  fu  soggetto  ad 
occupazioni  militari  ora  dell'uno  ora  dell'altro  belligerante,  senza  aver  riguardo  alle 
proteste  del  duca.  Questi,  prendendo  il  suo  coraggio  a  due  mani,  tentò  una  volta  con- 
tendere al  principe  Eugenio  di  Savoia,  che  s'avanzava  con  un  forte  nerbo  d'imperiali, 
Brescello;  ma  dovette  ben  presto  cederlo,  dopo  averne  allontanate  quarantaquattro 
monache  per  sottrarle  alla  licenza  dei  soldati.  Aggravandosi  sempre  più  la  situazione 
e  vista  inevitabile  l'invasione  dei  suoi  Stati  e  l'occupazione  di  Modena  per  parte  dei 
Gallo-Ispani,  il  duca  Rinaldo,  raccolte  tutte  le  sue  cose  più  preziose,  i  quadri  di 
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maggior  valore  della  sua  galleria,  il  medagliere,  spedì  il  tutto  fuori  del  Ducato,  e 
formato  un  Consiglio  di  reggenza,  gli  affidò  lo  Stato,  riparando  colla  famiglia  a  Bologna. 

Due  giorni  dopo  (1°  agosto  1703)  entravano  in  Modena  i  Francesi  comandati  dal- 
l'Albergotti,  che  a  Cremona  aveva  sconfitto  gli  imperiali  del  principe  Eugenio;  né 
per  questa  occupazione  si  ebbero  a  lamentare  guai.  Le  truppe  si  mostrarono  disci- 
plinate, gli  ufficiali  allegri  e  solo  amanti  dei  divertimenti  e  della  cura  dei  teatri;  al 
marchese  Taddeo  Rangoni,  lasciato  dal  duca  a  capo  della  Reggenza,  fu  riconosciuta 
ogni  autorità  sulla  città  e  lo  Stato.  Lo  storiografo  Lodovico  Muratori,  allora  bibliote- 
cario all'Estense,  già  famoso  per  le  opere  pubblicate  e  per  quelle  a  cui  attendeva,  ebbe 
dal  generale  e  dagli  ufficiali  francesi  dimostrazioni  onorevolissime  di  alta  considera- 
zione. Il  duca  Rinaldo,  al  quale  giungevano  i  rapporti  di  tutto  ciò,  n'era  ben  lieto; 
mandava  denari  ed  autorizzava  spese  per  tener  bene  allegri  quegli  ospiti  non  desi- 
derati ;  il  teatro  era  aperto  ogni  sera  :  prima  vi  fu  spettacolo  d'opera,  poi  una  compagnia 
di  saltimbanchi  della  quale  era  direttore  un  tale  Francatrippa. 

Le  cose  si  abbuiarono,  però,  quando,  venuto  Rinaldo  in  sospetto  di  parteggiare  per 
l'Austria,  che  già  cominciava  ad  attirare  nella  sua  orbita  d'influenza  tutti  i  principotti 
italiani,  il  Consiglio  di  reggenza  fu  sciolto,  ed  istituito  il  governo  militare. 

La  vittoria  di  Torino,  riportata  mercè  l'eroismo  di  Pietro  Micca  sui  Francesi  dal 
duca  Vittorio  Amedeo  e  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  ha  il  suo  contraccolpo  anche 
su  Modena.  I  Tedeschi,  riprendendo  lena,  assaltano  Modena  e  costringono  i  Fran- 
cesi a  chiudersi  nella  cittadella  (30  gennaio  1707).  Dopo  un  assedio  di  otto  giorni, 
i  Francesi  sono  costretti  a  capitolare,  e  ad  andarsene.  Il  duca  Rinaldo,  richiamato, 
viene  tosto  da  Bologna,  fa  il  suo  ingresso  fra  le  acclamazioni  del  popolo  il  18  febbraio 
dell'anno  stesso.  Nuovo  periodo  di  tranquillità  e  anche  di  una  certa  abbondanza,  per 
la  grande  fertilità  mostrata  in  quegli  anni  dal  territorio  modenese.  Il  duca  Rinaldo 
ordinò  varii  lavori  edilizi,  di  importanza,  tra  cui  la  copertura  del  canale-naviglio 
—  con  grande  vantaggio  della  estetica  e  della  igiene  cittadina.  Questo  periodo  di 
pace  dura  fino  allo  scoppio  della  guerra  per  la  successione  di  Polonia,  che  mette  di 
bel  nuovo  in  armi  mezza  Europa  (1734).  Le  truppe  francesi  rioccuparono  Modena  ed  il 
duca  Rinaldo,  come  già  aveva  fatto  l'altra  volta,  fuggì  dalla  sua  capitale,  ricoverando 
in  Bologna.  Ma  due  anni  dopo,  conclusa  la  pace  di  Vienna,  il  duca  Rinaldo  rientra 
in  Modena  accoltovi  da  grandi  feste  civili  e  religiose.  L'anno  appresso  morì  in  età 
di  83  anni,  lasciando  lo  Stato  diviso  tra  le  figlie  Benedetta  ed  Amalia,  essendo  in 
rotta  col  figlio  Francesco,  a  causa  della  disordinata  condotta  che  teneva,  trovavasi  in 
Ungheria  al  servizio  dell'imperatore  Carlo  VI.  Terminata  la  guerra  col  Turco,  Fran- 
cesco rientrò  in  Italia,  ed  al  4  dicembre  fece  il  suo  ingresso  in  Modena,  riprendendo  il 
dominio  dalle  mani  delle  sorelle.  Come  principe  regnante,  assunto  il  titolo  di  Fran- 
cesco III,  si  mostrò  assai  migliore  che  non  fosse  quando  era  sotto  la  potestà  paterna. 
A  lui  si  debbono  i  molti  lavori  edilizi,  che  verso  la  metà  del  secolo  scorso  abbellirono 
Modena,  rendendola  più  degna  del  nome  di  capitale;  la  riforma  e  la  codificazione 
delle  leggi  estensi,  meglio  adattate  alle  esigenze  dei  tempi;  l'istituzione  di  opere 
pie,  tra  cui  il  Monte  di  pegno  ed  altri  provvedimenti  dei  quali  i  suoi  sudditi  molto 
avvantaggiarono.  Il  fatto  politico  più  importante  durante  il  lungo  regno  di  Fran- 
cesco III  fu  l'occupazione  di  Modena  e  di  tutto  lo  Stato  per  parte  delle  truppe 
austro-sarde  condotte  da  re  Carlo  Emanuele  II  di  Sardegna,  durante  la  guerra  per 
la  successione  d'Austria.  Il  duca  Francesco  III,  che  si  era  dichiarato  neutrale,  ren- 
dendosi così  inviso  ad  un  partito  e  all'altro,  fu  costretto  a  lasciare  la  città  ed  a  rifu- 
giarsi a  Venezia.  Nel  1743,  nella  località  di  Camposanto  avviene  una  sanguinosa 
battaglia  fra  gli  Austro-Sardi  e  gli  Spagnuoli:  il  generale  piemontese  conte  d'Aspre- 
mont  vi  lasciò  la  vita;  ed  il  conte  di  Cumiana,  governatore  di  Modena,  venne  fatto 
prigioniero.  Tuttavia  la  vittoria  arride  agli  Austro-Sardi  e  gli  Spagnuoli  son  costretti 
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a  sgombrare  dal  territorio  modenese.  Poco  appresso  dovettero  lasciare  anche  la  Lom- 
bardia. La  pace  di  Aquisgrana  reintegra  il  duca  Francesco  III  nei  suoi  Stati,  ed 
egli  nel  1749  dopo  quasi  sei  anni  di  assenza  rientra  festeggiato  in  Modena,  e  si  dà 
più  attivamente  al  compimento  delle  opere  edilizie  da  lui  già  incominciate  per  il 
miglioramento  e  l'abbellimento  della  capitale,  già  prima  iniziati.  Nel  1750  muore  in 
Modena  lo  storico  Lodovico  Antonio  Muratori,  che  era  nato  a  Vignola,  da  umili 
genitori,  nel  1672.  Nell'anno  1753  il  duca  Francesco  III  è  nominato  governatore 
generale  della  Lombardia  durante  l'età  minore  dell'imperatore  Ferdinando  d'Austria. 
In  premio  di  tale  ufficio  più  tardi  viene  investito  del  ducato  di  Varese.  Francesco  III 
muore  in  quella  città  il  22  aprile  1780  in  età  d'anni  82.  Sotto  il  suo  dominio  —  e  ciò 
giova  a  titolo  d'onore  —  fu  costruita  la  maestosa  strada  Giardini,  che  da  Modena, 
traversando  l'Apennino  all'Abentone,  va  in  Toscana. 

Suo  successore  è  il  duca  Ercole  III,  suo  figlio,  sposatosi  nel  1741  colla  principessa 
Maria  Cybo,  che  aveva  portato  alla  famiglia  estense,  in  dote,  il  bel  ducato  di  Massa 
e  Carrara.  Ercole  III  fu  l'ultimo  degli  Estensi  della  linea  diretta:  fu  principe  mite, 
alla  buona,  un  po'  filosofante,  come  era  moda  del  tempo,  in  cui  tutti  i  regnanti 
tentavano  scimiottare  o  Federico  di  Prussia,  o  Caterina  di  Russia,  o  Giuseppe  II 
d'Austria.  Egli  continuò  i  lavori  di  abbellimento  della  città  e  sotto  il  suo  reggi- 
mento si  compirono  altre  opere  pubbliche  di  grande  importanza,  quali  il  ponte  sulla 
Secchia  a  Rubiera,  il  ponte  sul  Crostolo  a  Reggio,  il  ponte  di  Sant'Ambrogio  sul 
Panaro.  Allo  scoppio  della  rivoluzione  francese  si  accentuano  le  sue  tendenze  rea- 
zionarie; aderisce  alla  politica  austriaca,  e  manda  all'imperatore  già  in  guerra  colla 
Francia  12  cannoni  e  2000  palle;  gli  presta  750.000  fiorini  per  far  fronte  alle  spese 
di  guerra;  consente  che  le  reclute  del  proprio  esercito  vadano  ad  incorporarsi  nei 
reggimenti  austriaci,  concede  il  passaggio  nei  suoi  Stati  a  truppe  nemiche  della 
Francia,  ed  infine  fa  incarcerare  quanti  cadono  in  sospetto  di  essere  fautori  delle  idee 
rivoluzionarie  e  di  farne  propaganda  nei  suoi  Stati.  L'avvicinarsi  trionfante  dell'ar- 
mata francese  sotto  il  comando  di  Bonaparte,  che,  con  una  serie  ininterrotta  di 
vittorie  da  Dego  e  Montenotte  fino  a  Lodi,  sui  Sardi  e  sugli  Austriaci,  erasi  già 
resa  padrona  della  Lombardia,  e  da  Piacenza  e  da  Mantova  marciava  sull'Emilia, 
mise  lo  sgomento  nell'animo  del  duca  Ercole,  che  pensa  di  fuggire  da  Modena. 
Nominato  un  Consiglio  di  reggenza,  al  quale  affidò  le  redini  dello  Stato,  uscì  dalla 
città  la  sera  del  7  maggio  1796  accompagnato  da  pochi  ufficiali  e  dalla  sua  moglie 
morganatica  Chiara  Marini  da  lui  nominata  marchesa  di  Scandiano.  Le  salve  d'arti- 
glieria salutavano  il  principe  fuggiasco,  come  se  avesse  intrapreso  un  viaggio  di 
piacere  o  trionfale.  Ercole  III  si  diresse  a  Venezia:  e  là  si  stabilì  né  più  rivide  i 
suoi  Stati,  poiché  morì  nel  1803  a  Treviso. 

Così  ingloriosamente  finì  il  regno  degli  Estensi  della  linea  diretta,  in  Modena. 
Non  più  gloriosamente  doveva  terminare  poco  più  di  mezzo  secolo  dopo  quello  della 
linea  indiretta,  o  degli  Austro-Estensi. 

*  * 
Repubblica  Cisalpina  e  Regno  Italico.  —  Primo  atto  nella  Reggenza  credendo  di 
salvare  lo  Stato  dall'idra  rivoluzionaria,  fu  di  mandare  ambasciatori  a  Piacenza  a  trat- 
tare di  un  armistizio  con  Bonaparte.  L'armistizio  infatti  fu  concluso  a  condizioni  onero- 
sissime per  lo  Stato  estense:  perchè  né  il  Bonaparte,  né  il  commissario  repubblicano 
Saliceti  vollero  ammettere  la  neutralità  del  duca,  avendo  con  atti  troppo  manifesti 
appoggiata  l'Austria  nella  sua  guerra  colla  Repubblica  francese.  Perciò  furono  imposte 
allo  Stato  estense  le  seguenti  condizioni:  pagamento  di  7.500.000  lire  di  Francia, 
delle  quali  lire  3.000.000,  da  versarsi  immediatamente  nella  cassa  del  pagatore  delle 
truppe  repubblicane;  2  con  dilazione  di  15  giorni  e  2  Va  con  dilazione  di  un  mese; 
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somministrazione  di  2  milioni  e  mezzo  in  derrate,  polvere  ed  altre  munizioni  di 
guerra:  più  20  quadri  da  scegliersi  fra  i  migliori  della  Galleria  estense.  Rifiutandosi 
il  duca  —  che  nella  sua  fuga  s'era  portato  seco  oltre  3  milioni  di  lire  modenesi  del 
pubblico  erario  ed  una  quantità  di  oggetti  preziosi  per  il  valore  di  più  milioni  —  di 
contribuire  al  pagamento  di  queste  gravose  imposizioni,  né  potendo  i  conservatori  della 
Reggenza  ottenere  danaro  dalle  già  smunte  popolazioni,  e  dove  più  non  se  ne  tro- 
vava, sorse  un  grave  fermento  negli  animi  contro  questo  stato  di  cose  intollerabile  : 
ed  ai  più  parve  miglior  partito  di  abbracciare  il  nuovo  ordine  di  cose  ed  aderire 
alla  Repubblica  cisalpina  già  fondata  in  Milano. 

Un  tentativo  in  questo  senso  fu  fatto  nell'agosto  di  quell'anno,  represso  dai 
conservatori  della  Reggenza,  ma  come  era  stato  impossibile  alla  Reggenza  di  pagare 
nei  termini  voluti  ed  anche  dopo  le  enormi  contribuzioni,  Bonaparte  da  Milano  con 
un  editto  del  12  vendemmiatore,  anno  V  della  Repubblica  francese  (4  ottobre  179G), 
denunciava,  per  mancanza  ai  patti  l'armistizio;  dichiarava  decaduta  la  Reggenza,  e 
prendeva  sotto  la  protezione  della  Repubblica  francese  i  popoli  di  Modena  e  di  Reggio. 
In  esecuzione  di  questo  ordine,  il  generale  Sandos,  comandante  le  truppe  repubbli- 
cane acquartierate  in  Modena,  intimava  alla  Reggenza  di  sciogliersi.  Il  giorno  dopo 
fu  eretto  sulla  piazza  maggiore  l'albero  della  libertà,  e  si  fecero  grandi  feste.  Il 
13  ottobre  arriva  da  Reggio  Bonaparte  ricevuto  con  nuove  feste  dalla  popolazione. 
Avendo  alcuni  fanatici  sconciato  il  monumento  equestre  di  Francesco  III,  egli  ne 
volle  puniti  gli  autori,  uno  dei  quali,  arrestato,  impazzì  per  terrore. 

Nei  giorni  16, 17  e  18  ottobre,  nel  palazzo  Rangoni  fu  tenuto  il  Congresso  cispadano 
al  quale  intervennero  anche  i  rappresentanti  di  Bologna,  di  Reggio,  di  Ferrara,  che 
insieme  a  quelli  di  Modena  proclamarono  costituita  la  Repubblica  cispadana  colle 
stesse  forinole  adottate  per  la  Repubblica  cisalpina.  La  Cispadana  ebbe  vita  auto- 
noma fino  al  30  giugno  1797  nel  qual  giorno,  per  ordine  di  Napoleone,  si  fuse  colla 
Repubblica  cisalpina.  A  preparar  le  leggi  e  consolidare  gli  ordinamenti  liberali  della 
Cisalpina,  Bonaparte  chiamò  con  se  a  Milano  i  modenesi  Lodovico  Ricci,  Lodovico 
Loschi,  Agostino  Vandelli  ed  i  reggiani  Angelo  Perseguiti,  Giovanni  Paradisi,  Antonio 
Re,  Pellegrino  Nobili.  Il  Ricci  fu  dal  Direttorio  esecutivo  della  Cisalpina  nominato 
ministro  delle  finanze,  e  Carlo  Testi,  pur  modenese,  fu  fatto  ministro  degli  esteri. 
Nel  1798  vennero  soppressi  tutti  gli  ordini  religiosi  ed  i  loro  beni  devoluti  al 
Demanio  nazionale. 

Nella  reazione  del  1799  dovuta  alla  sfortunata  guerra  di  Bonaparte  in  Egitto  —  per 
quanto  riportasse  alle  Piramidi  ed  a  Jaffa  notevoli  vittorie  —  Modena  cambia  di  governo 
più  d'una  volta,  passando  il  medesimo  alternativamento  dalle  mani  dei  Francesi  a 
quelle  degli  alleati  Austro-Russi  e  viceversa.  In  tanto  disordine  e  per  le  continue 
requisizioni  militari  e  contribuzioni  di  prezzo  imposte  ad  ogni  passaggio  di  truppe,  le 
condizioni  economiche  della  regione  eransi  fatte  intollerabili.  Specialmente  nelle  cam- 
pagne, refrattarie  alle  nuove  idee,  ove  eransi  ritirati  tutto  il  nobilume  spoglio  di  titoli 
e  di  privilegi,  tutto  il  personale  delle  disciolte  fraterie  —  quello  che  faceva  propaganda 
per  il  ritorno  al  quieto  vivere  del  tempo  ducale  —  il  fermento  era  grave,  e  nella 
bassa  provincia,  nel  Frignano  ed  in  Garfagnana  si  ebbero  tentativi  di  rivolta  ed  anche 
rivolte  vere,  sedate  dal  pronto  accorrere  dei  generali  di  Bonaparte.  Intanto  questi,  ritor- 
nato a  Parigi  dall'Egitto,  col  colpo  di  Stato  del  18  brumaio,  manda  a  rotoli  il  Diret- 
torio, ed  istituisce  la  dittatura  propria  col  titolo  di  primo  console.  La  rapida  discei-a 
di  Napoleone  in  Italia  per  il  San  Bernardo  e  la  battaglia  di  Marengo  riconducono 
gli  ordinamenti  repubblicani  in  Lombardia,  nell'Emilia  e  nelle  Legazioni.  Frattanto 
i  comizi  generali  italiani  sono  convocati  a  Lione:  e  là,  abolite  le  denominazioni  di 
Cispadana  e  di  Cisalpina,  si  dà  alla  repubblica  il  titolo  più  omogeneo  di  Italiana,  e 
lo  Stato  comincia  ad  avere  andamento  più   regolare  e  meno  tumultuario,  essendo 
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cadute  in  abbandono  molte  di  quelle  aberrazioni  che  il  fanatismo  e  gli  eccessi  pro- 
vocati dalle  novità  fanno  talvolta  trionfare.  Contribuirono  al  saggio  governo  della 
Repubblica  italiana  in  parte  riparatore  dei  danni  passati  Giuseppe  Luosi  della  Miran- 
dola, nominato,  dal  presidente  Bonaparte  e  dal  vicepresidente  Melzi,  consultore  di 
Stato  e  Carlo  Testi,  già  ministro  per  le  finanze  della  Cisalpina,  nominato  membro 
del  Consiglio  Legislativo.  In  questi  avvenimenti  comincia  ad  emergere,  specie  per  le 
sue  qualità  militari,  Achille  Fontanelli,  il  cui  nome  doveva  rendersi  illustre  nei  fasti 
delle  armi  italiane  durante  il  Regno  italico.  A  Modena,  venne  aperta  in  un'ala  del 
palazzo  ducale  la  scuola  militare  di  genio  e  artiglieria,  mantenuta  dal  governo  repub- 
blicano sotto  la  direzione  di  Antonio  Caccianino,  milanese,  che  tenne  lodevolmente 
l'ufficio  fino  alla  caduta  dell'impero  napoleonico  nel  1814. 

Preceduto  di  qualche  mese  dalla  proclamazione  dell'impero  in  Francia,  nella 
Repubblica  italiana  si  costituì  il  Regno  italico;  e  dopo  l'incoronazione  di  Napoleone 
avvenuta  in  Milano  il  22  maggio  1805,  avendo  egli  impreso  il  suo  giro  trionfale 
per  le  provincie,  passa  in  Modena  il  21  giugno,  diretto  a  Bologna  e  vi  ritorna  il  25, 
visitando  la  Scuola  militare  ed  assistendo  a  splendide  feste  e  luminarie.  Anche  i 
reazionari  più  ringhiosi  debbono  convenire,  che  il  periodo  della  Repubblica  italiana 
e  del  Regno  italico  fu  per  Modena  e  gli  Stati  estensi  un  periodo  di  grande  risolleva- 
mento morale  e  materiale:  il  periodo  dal  quale  vennero  i  germi  fecondi  del  risorgi- 
mento italiano.  I  migliori  ingegni,  che  il  regime  pauroso  e  ristretto  dei  duchi  costrinsero 
ad  una  infeconda  apatia,  poterono  durante  questo  periodo  avere  slancio  ed  attività 
grandissima:  nelle  cariche  pubbliche,  nella  milizia,  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle 
arti,  nelle  leggi.  Anche  le  condizioni  economiche  del  paese,  per  quanto  le  continue 
guerre  napoleoniche  facessero  sempre  gravosi  i  tributi,  segnano  in  questo  periodo 
un  notevole  rialzo.  Importanti  lavori  di  grande  utilità,  furono  avviati  e  compiuti  in 
questo  periodo:  tra  cui  la  bonifica  di  molte  paludi  o  valli  della  bassa  pianura  restituite 
alla  coltura  colla  sistemazione  delle  acque  e  la  immissione  del  Reno  nel  Po:  furono 
aperte  ampie  strade,  rifatti  gli  argini  dei  fiumi,  costrutti  e  restaurati  i  ponti,  retti- 
ficati i  tracciati  delle  strade.  La  Scuola  militare  di  artiglieria  e  genio  di  Modena, 
singolarmente  favorita  dal  generale  Fontanelli  ministro  della  guerra  e  marina,  diede 
alle  battaglie  napoleoniche  eccellenti  ufficiali,  dei  quali  taluno  sopravvisse  per  pren- 
dere parte  efficace  alle  guerre  del  Risorgimento  del  1848-49  sui  campi  lombardi,  a 
Venezia,  a  Roma,  dopo  avere  combattuto  anche  in  Grecia  ed  in  Ispagna  per  la 
libertà  dei  popoli.  I  disastri  napoleonici  di  Spagna,  di  Russia,  di  Germania,  travol- 
sero in  un  colla  fortuna  di  Bonaparte  questi  ordinamenti  che  già  cominciavano  a  dare 
mirabili  frutti:  e  che  continuati  avrebbero  indubbiamente  affrettatoli  completo  risor- 
gimento della  patria  nostra.  Col  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814,  Napoleone 
è  costretto  ad  abdicare  al  trono  di  Francia  per  quello  dell'Isola  d'Elba;  la  Francia 
è  richiamata  agli  antichi  suoi  confini  ;  tutto,  per  quanto  è  possibile,  si  vuol  far  ritor- 
nare allo  stata,  quo  ante  belli.  Il  ducato  di  Modena  e  Reggio  viene  assegnato  all'ar- 
ciduca Francesco  d'Austria,  figlio  della  duchessa  Beatrice  figlia  del  duca  Ercole  III 
maritata  all'arciduca  Ferdinando  d'Austria,  già  governatore  di  Milano,  ed  unico  erede 
degli  Estensi.  In  nome  del  nuovo  padrone  il  7  febbraio  1814  il  generale  Nugent 
occupava  con  truppe  austriache  gli  Stati  Estensi,  ed  invitava  il  Comune  a  mandare 
i  suoi  delegati  ad  ossequiare  l'arciduca  a  Vienna.  Questi  fece  il  suo  ingresso  trion- 
fale in  Modena  il  15  luglio  1814,  accompagnatovi  dal  reggimento  ussari  Radetzky. 
Vi  fu  accolto  con  indicibile  trasporto  dalla  nobiltà,  dal  clero  e  dalle  popolazioni  rurali. 
Ventiquattro  giovani  della  nobiltà  andarono  incontro  al  duca,  nel  suburbio,  ne 
staccarono  i  cavalli  dalla  carrozza,  e  la  trascinarono  così  in  città! 

D'animo  cupido  e  sospettoso  il  duca  volle  avocare  ogni  cosa  a  se:  e  con  varii  rescritti 
abrogò,  soppresse,  distrusse  tutto  quanto,  in  fatto  di  ordinamenti  amministrativi,  di 
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leggi,  di  uffici  veniva  dal  governo  italico.  Volle  che  ogni  cosa  ritornasse  come  prima 
del  1796:  e  ripristinò  le  leggi  del  duca  Francesco  III,  datate  dal  1771.  Ristabilì  un  gran 
numero  delle  corporazioni  religiose  soppresse  durante  il  periodo  della  rivoluzione. 

Il  tentativo  di  Murat,  scompaginò  sulle  prime  l'opera  del  duca,  che  all'appres- 
sarsi del  re  di  Napoli  —  ingrato  e  ribelle  verso  Napoleone  e  promettitore  fallace  di 
libertà  agli  Italiani  —  fugge  colla  famiglia  a  Mantova,  sotto  le  ali  protettrici  del- 
l'Austria. Con  piccolo  combattimento  riuscitogli  vantaggioso  sugli  Austriaci,  tra  Bologna 
e  Modena.  Murat  entra  in  città  il  4  aprile  1815:  proclama  decaduto  il  governo  ducale, 
e  Modena  riunita  a  Bologna  nella  causa  dell'indipendenza.  Ma  tre  giorni  dopo,  per 
l'appressarsi  di  grossi  contingenti  austriaci,  Murat  è  costretto  a  sgombrare,  e  poco 
appresso  Francesco  IV  d'Austria-Fste  rientra  in  Modena,  di  nuovo  trionfalmente  come 

se  ne  fosse  stato  il  liberatore.  ^ 

*  * 

Gli  Austro -Estensi.  Il  1859.  —  Ripristinato  nel  suo  dominio,  parve  al  duca 
Francesco  IV  che  questo  avesse  troppo  angusti  confini  perle  proprie  ambizioni:  e 
poiché  sotto  l'apparente  calma  degli  animi  dopo  la  Restaurazione  fremeva  e  nel  popolo 
e  nelle  classi  più  colte  e  doviziose  un  substrato  di  odio  contro  la  dura  e  sospettosa 
tirannide  straniera,  e  l'aspettazione  di  giorni  migliori,  ed  il  culto  di  ideali  di  libertà 
e  di  indipendenza  patria,  parve  all'ambizioso  duca,  che  il  favorire  prudentemente 
quelle  aspirazioni  potesse  a  momento  opportuno  condurlo  a  maggior  fortuna  ed 
ampiezza  di  Stati.  Perciò  egli  dapprima  favorì  le  mene  dei  concistoriali,  partito  dei 
clericali,  disgustati  dell'Austria,  capitanati  dal  cardinale  Consalvi,  segretario  di  Stato 
di  Pio  VII,  che  si  proponeva  di  annettere  la  Toscana  allo  Stato  pontificio,  l'Elba 
e  le  Marche  al  Regno  di  Napoli,  Massa  Carrara,  Lucca  e  parte  della  Lombardia  al 
regno  di  Sardegna:  e  di  riunire  sotto  Francesco  IV  d'Este,  col  titolo  di  re,  l'Emilia 
e  parte  della  Lombardia  e  del  Veneto.  Mettermeli,  informato  di  questi  maneggi,  li 
sventò  facilmente:  e  fece  intendere  al  duca  di  Modena  di  arare  diritto  se  gli  pre- 
meva l'aiuto  dell'Austria  ed  il  conservare  lo  Stato  che  aveva:  e  badasse  piuttosto 
ai  carbonari,  che  stavano  minando  tutti  i  troni  d'Italia,  il  suo  non  escluso.  Il  sapersi 
caduto  in  sospetto  alla  Corte  di  Vienna  fece  ringuainare  per  il  momento  tutte  le 
ambizioni  di  Francesco  IV,  il  quale  —  abbandonati  i  concistoriali,  che  per  altro  a 
nulla  approdavano  —  pensò  invece  di  aprirsi  la  strada  alla  successione  di  Sardegna 
alla  quale  parevagli  d'aver  diritto  essendo  marito  ad  una  delle  quattro  figlie  del  re 
Vittorio  Emanuele  I,  che  non  aveva  avuta  successione  maschia  diretta.  Secondo  la 
legge  adottata  come  norma  di  famiglia  dai  Sabaudi,  in  caso  di  morte  o  di  abdica- 
zione del  re  Vittorio  Emanuele  I,  il  trono  sarebbe  passato  —  come  infatti  passò  — 
al  fratello  di  questi,  Carlo  Felice:  e  restando  questi,  come  ormai  pareva  indubbio, 
senza  figli  maschi,  la  successione  cadeva  necessariamente  sul  ramo  di  Carignano, 
rappresentato  dall'allora  principe  Carlo  Alberto.  Proposito  di  Francesco  IV  era  di  far 
escludere  quest'ultimo  dalla  successione  al  trono  di  Sardegna,  e  di  sostituirvisi, 
come  marito  di  una  principessa  sabauda.  Perciò,  circuì  di  attenzioni  e  di  premure 
lo  zio  Carlo  Felice,  e  gli  mise  nell'animo  gravi  prevenzioni  contro  il  nipote  principe 
di  Carignano. 

Quando  nel  1821  scoppiarono  in  Torino  ed  in  Alessandria  i  moti  costituzionali  — 
alla  testa  dei  quali  parve  dovesse  mettersi  il  principe  di  Carignano  —  Vittorio  Ema- 
nuele I  abdicò  frettolosamente  in  favore  del  fratello  Carlo  Felice:  e  trovandosi 
questi  alla  Corte  di  Modena,  nominò  reggente  Carlo  Alberto.  Francesco  IV,  raddoppiò 
su  Carlo  Felice  le  istigazioni  a  disconoscere  i  diritti  del  principe  di  Carignano  al 
trono  di  Sardegna.  Quantunque  fieramente  indignato  contro  il  nipote  per  la  parte 
presa  nel  movimento  piemontese  e  per  le  speranze  che  il  suo  contegno  aveva  ecci- 
tate, Carlo  Felice  non  osò  scuotere  la  legge  fondamentale  della  sua  famiglia  e  rispose 
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a  Francesco  IV:  <  Qualunque  siano  i  suoi  torti,  non  credo  che  mio  nipote  non  abbia 
ancora  demeritato  il  regno,  gli  scriverò  e  vedrò  se  sia  degno  erede  di  Casa  Savoia  >. 
Alle  intimazioni  di  Carlo  Felice,  Carlo  Alberto  fu  pronto  ad  obbedire:  cedendo  la 
reggenza,  e  ritirandosi  a  far  atto  di  sommissione  a  Novara:  indi  esulò  in  Toscana, 
donde  poi  passò  in  Ispagna  a  prender  parte  alle  guerre  dei  legittimisti  contro  i  costi- 
tuzionali. Nel  suo  passaggio  per  Modena,  Carlo  Alberto  avrebbe  voluto  presentarsi 
al  re  Carlo  Felice,  che  quivi  ancora  trattenevasi  :  ma  per  suggestione  del  duca  Fran- 
cesco IV,  che  nella  obbedienza  del  giovane  principe  vedeva  svanire  anche  questo 
suo  sogno  ambizioso,  Carlo  Felice  non  lo  volle  ricevere. 

L'insuccesso  di  queste  macchinazioni,  che  già  lo  avevano  messo  in  mala  parte  verso 
l'Austria,  persuasero  il  duca  Francesco  IV  che  era  tempo  di  rifar  cammino,  e  fu 
allora  che  con  strana  ferocia  si  diede  alle  repressioni  politiche,  ed  alla  persecuzione 
delle  sètte,  fino  ad  un  certo  punto  pur  segretamente  accarezzati  per  averne  l'appoggio 
ed  attenuarne  la  diffidenza.  Specialmente  la  carboneria  fu  da  lui  presa  di  mira 
siccome  quella  che  era  la  più  attiva  e  pericolosa. 

Passando  per  Modena  le  truppe  ungheresi  che  si  recavano  nel  reame  di  Napoli, 
onde  prestar  man  forte  al  Borbone  nel  reprimere  il  moto  costituzionale  colà  mani- 
festatosi, vennero  distribuiti  a  quelle  truppe  manifesti  stampati  alla  macchia,  in 
lingua  latina,  eccitanti  i  soldati  a  non  prestarsi  a  quell'opera  di  reazione,  ed  a  non 
combattere  contro  la  libertà  dei  popoli.  Propagatori  di  tali  stampati  furono  i  car- 
bonari che  avevano  istituite,  come  si  diceva  allora,  molte  vendite  nei  ducati,  in 
Modena,  in  Reggio  e  negli  altri  centri  maggiori.  La  polizia  fu  subito  in  gran  movi- 
mento per  scoprire  e  punire  i  colpevoli.  N'era  capo  o  direttore,  col  titolo  di  asses- 
sore legale  di  governo,  l'avvocato  Giulio  Besini,  uomo  d'animo  tristissimo  per  la 
serie  delle  persecuzioni  e  delle  macchinazioni  poliziesche  colle  quali  il  governo  di 
Francesco  IV  doveva  passare  odiosamente  alla  storia,  e  quel  sovrano  meritarsi  dal 
Giusti  la  ben  appropriata  qualifica  di  <  Tiberio  in  diciottesimo  >.  Vennero  arrestati  e 
processati  varii  cittadini  tra  cui  l'abate  Giovanni  Moreali,  latinista  e  professore  di 
eloquenza  all'Università,  sospettato  autore  del  manifesto,  e  Ciro  Menotti,  allora  alle 
prime  prove  del  suo  patriottismo.  Eccettuati  tre,  cioè  Maranesi,  Malagoli  e  Fenoli, 
maggiormente  indiziati  d'avere  diffusi  i  famosi  manifesti,  il  tribunale,  aderendo  al 
voto  del  procuratore  fiscale,  prosciolse  gli  arrestati  da  ogni  accusa.  Ciò  dispiacque 
al  duca,  che  pur  rilasciando  in  libertà  i  giudicati,  ordinò  alla  polizia  di  proseguire 
sul  loro  conto  le  indagini.  Poi  per  essere  sicuro  di  maggiore  severità  per  l'avvenire, 
nei  suoi  giudici,  costituì  il  15  — il  tribunale  statario  di  Rubiera  —  così  detto  dall'antico 
forte  ove  erano  tradotti  e  custoditi  i  compromessi  politici,  col  solo  ufficio  di  esaminare 
e  giudicare  i  sospetti  di  carboneria.  Personalmente  il  duca  scrisse  e  diede  tutte  le 
disposizioni  al  tribunale  sul  modo  di  istruire  i  processi,  di  intimare,  pubblicare  ed  ese- 
guire le  sentenze.  Una  Commissione  del  governo  avrebbe  provveduto  al  tribunale  ed 
agli  individui  che  lo  componevano  tutto  l'occorrente,  non  escluso  il  boia,  perchè  non 
soffrissero  alcun  ritardo  o  distrazioni  nel  disimpegno  delle  loro  funzioni  :  «  si  terrà  in 

<  pronto  il  carnefice  (testuali  parole  del  chirografo  ducale),  si  potrà  secondo  le  circo- 

<  stanze  erigere  il  patibolo  anche  preventivamente  e  si  disporrà  per  aver  pronto  un 

<  religioso  il  quale  assista  coloro  che  fossero  condannati  >.  —  Singolare  attenzione 
davvero  dettata  dall'animo  pio  del  duca! 

Il  tribunale  statario  era  presieduto  dall'avvocato  Vincenzo  Mignani,  <  uomo  —  dice 
il  Bosellini  —  senza  ingegno  e  senza  coscienza  >.  —  Ne  erano  giudici  un  Mattioli  di 
Fanano  ed  un  Toschi,  avvocato  modenese,  <  umili  strumenti  del  potere  >  ;  procu- 
ratore fiscale  Felice  Ferri  <  ignorantissimo  e  tristo  >  ;  processante  (o  cancelliere)  un 
Giambattista  Barbieri  che  fu  sostituito  a  Giulio  Cesare  Galvani,  modesto  ma  onesto 
storiografo,,  il  quale,  per  quanto  devoto  agli  Estensi  respinse  con  orrore  quell'ufficio. 
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Rifiutarono  pure  l'ufficio  di  giudici  varii  avvocati  modenesi,  dal  duca  sollecitati  a 
far  parte  di  quel  tribunale.  Il  direttore  della  polizia,  Giulio  Besini,  colle  sue  delazioni, 
i  suoi  spionaggi,  le  sue  arti  doveva  fornire  il  materiale  sul  quale  il  tribunale  sta- 
tario di  Rubiera  lavorava.  All'uopo,  secondo  narra  una  cronaca  manoscritta  dal  1815 
al  1822,  il  Besini  «  esercitò,  sin  da  principio,  l'ufficio  suo  di  direttore  generale  di 
polizia  con  zelo  smisurato  e  con  feroce  intenzione.  Si  circondò  di  sgherri  e  di  spie,  molte 
pagate  e  molte  no,  e  queste  furono  le  più  infeste,  perchè  mal  note  e  perchè  scelte 
in  ogni  classe  di  persone.  Nobili,  preti,  frati,  dragoni  ducali,  cittadini  non  pochi  trovò 
inchinevoli  alle  occulte  delazioni.  Corrompevansi  gli  uni  e  gli  altri  con  lusinghe  ed 
impromissioni  di  ducali  favori.  Niun  dapprima  si  guardava,  ed  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato si  parlava  liberamente.  I  registri  delle  persone  sospette  si  fecero  ben  presto 
voluminosi.  Giungevano  qua  e  là  i  precetti  della  polizia  senza  che  si  potesse  cono- 
scere da  che  e  da  chi  fossero  occasionati.  Assai  scandali  vi  furono  per  assicurata 
confessione  nei  famigli.  La  zizzania  si  sparse  tra  mogli  e  mariti  vissuti  molti  anni 
in  buona  armonia  e  le  case  furono  piene  di  turbazioni  >.  Numerosi  arresti  si  fecero 
a  Modena,  a  Reggio,  a  Mirandola  ed  in  altre  località  del  ducato.  A  molti  detenuti 
politici  si  propinò  l'atropina  onde' debilitare  le  facoltà  mentali,  e  nei  deliri  strapparne 
le  confessioni. 

Ma  presto  il  Besini  pagò  il  fio  delle  sue  male  azioni.  Rincasando  la  sera  delli 
15  maggio  1822,  nei  pressi  della  chiesa  di  San  Barnaba,  venne  urtato  da  un  uomo 
che  lo  colpì  con  una  pugnalata  alla  gola.  Trasportato  alla  sua  abitazione,  sopravvisse 
alcune  ore  e  non  potè  dare  che  confuse  ed  incerte  indicazioni  sul  suo  feritore:  desi- 
gnando prima  un  certo  Scandiano,  poi  un  Gaetano  Ponzoni,  ma  disdicendosi  e  dichia- 
rando di  non  aver  visto  l'uccisore  in  faccia.  Il  duca,  da  Reggio,  ordinò  la  costituzione 
di  un  tribunale  statario  speciale  in  Modena  indipendente  da  quello  di  Rubiera  per 
giudicare  gli  indiziati  di  questa  uccisione.  Furono  arrestati  i  cittadini  Gioacchino 
Zoccoli,  Pietro  Zoccoli  e  Gaetano  Ponzoni:  ma  il  tribunale  per  quanta  buona  volontà 
vi  mettesse  non  riuscì  a  trovare  prove  di  colpabilità,  e  dovette  rilasciare  i  due  primi 
e  trattenere  il  Ponzoni,  perchè  sospetto.  Il  duca  confermò  quel  provvedimento  e 
mandò  il  Ponzoni  all'ergastolo  della  cittadella,  ove  stette  fino  al  6  febbraio  1831. 
Nel  frattempo  pubblicava  un  bando  promettendo  un  premio  di  lire  3000  italiane  a 
chi  avesse  denunciato  il  vero  uccisore  del  Besini  ed  i  suoi  complici.  Ma  non  vi  fu 
bisogno  di  quella  spesa,  perchè  venne  da  Londra,  la  dichiarazione  autenticata  del 
profugo  Antonio  Morandi  il  quale  si  dichiarava  autore  unico  dell'uccisione  del  Besini. 
Il  governo  ducale  mise  allora  una  taglia  di  200  zecchini  per  chi  avesse  arrestato  od 
anche  ucciso  quel  pericolosissimo  delinquente.  Ma  non  trovò  alcuno  che  vi  si  prestasse 
ed  il  Morandi,  dopo  aver  preso  parte  ai  moti  del  1831,  potè  nel  1849  comandare 
eroicamente  la  difesa  di  Marghera,  e  morire  pochi  anni  sono  vecchissimo  e  venerato 
in  patria,  dopo  aver  date  20.000  lire  per  l'erezione  del  monumento  a  Ciro  Menotti 
ed  alle  altre  vittime  della  tirannide  ducale,  e  lasciando  al  Comune  cospicua  parte  del 
suo  patrimonio  per  l'erezione  del  palazzo  di  giustizia.  La  dichiarazione  del  Morandi 
peraltro  non  servì  a  strappare  il  Ponzoni  dall'ergastolo  :  ove  fu  tenuto  sempre  per 
semplice  sospetto. 

La  Commissione  o  tribunale  statario  di  Rubiera  frattanto  acuiva  i  suoi  rigori 
contro  gli  indiziati  di  carboneria,  che  le  erano  stati  messi  sotto  mano  dal  Besini. 
L'  1 1  settembre  1822  pronunciò  una  sentenza  che  comprendeva  47  imputati.  Nove  di 
questi  furono  condannati  a  morte  per  decapitazione,  cioè  :  Conti  Francesco  di  Mon- 
tecchio, negoziante;  Andreoli  don  Giuseppe  di  San  Possidonio,  professore  di  umanità; 
Bosi  Prospero,  segretario  comunale  di  Montecchio;  Conti  Sante  di  Montecchio;  Carlo 
Franceschini,  avvocato,  di  Burano;  Grillenzoni  Falloppia  conte  Giovanni,  di  Reggio; 
Pirondi  Prospero,  medico  di  Reggio;  Giovanni  Sidoli,  di  Montecchio;  Pietro  Umiltà, 
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di  Montecchio.  Eccettuati  i  due  primi,  tutti  gli  altri  erano  per  loro  fortuna  contumaci, 
e  la  sentenza  doveva  eseguirsi  in  effigie.  Per  tutti  poi  era  decretata  la  confisca  dei 
beni.  Gli  altri  38  furono  condannati  in  diverse  proporzioni  alla  galera  ed  al  carcere. 
Le  sentenze  furono  sottoposte  alla  sanzione  del  duca,  il  quale,  dopo  un  mese,  all'I  1  di 
ottobre  le  rimise,  alcune  modificate  ed  altre  confermate,  al  presidente  Mignani  per  la 
esecuzione.  Per  don  Andreoli  fu  pienamente  confermata  la  sentenza  di  morte.  Egli  era 
convinto,  ed  in  parte  anche  confesso,  di  essere  intervenuto  ad  alcune  adunanze  di  car- 
bonari nella  casa  dei  fratelli  Fattori  in  Reggio  e  di  aver  procurato  alla  setta  varii 
affigliati.  Molti  cittadini  cospicui,  cominciando  dal  vescovo  di  Reggio  dal  quale  l'An- 
dreoli  dipendeva,  nobili  e  dame  fecero  ricorso  insistente  presso  il  duca  e  la  duchessa 
per  la  grazia  al  mite  sacerdote.  Francesco  IV  fu  inesorabile.  Il  rescritto  ducale  con- 
fermante ed  ordinante  l'esecuzione  della  sentenza  diceva:  «  Esser  l'Andreoli  stato 
seduttore  della  gioventù  e  più  reo  nelle  sue  qualità  di  sacerdote  e  di  professore  delle 
quali  abusò  per  indurre  i  giovani  ed  attirarli  nella  società  dei  Carbonari  »  ;  e  nello 
stesso  giorno  che  confermava  la  sentenza  per  quel  primo  martire  della  causa  italiana, 
il  duca  graziava  della  vita  un  montanaro  che  con  premeditazione  aveva  assassinato  il 
proprio  padre  per  esimersi  al  dovere  di  alimentarlo! 

Fu  decisa  l'esecuzione  della  sentenza  per  il  mezzogiorno  del  17  ottobre.  Il  car- 
nefice colla  ghigliottina  fu  prestato  dal  Governo  austriaco  e  venne  da  Brescia.  Il  vescovo 
di  Reggio,  monsignor  Ficarelli,  invitato  a  compiere  sul  condannato  sacerdote  la  ceri- 
monia della  sconsacrazione,  si  ricusò;  vi  fu  allora  mandato  monsignor  Cattani,  vescovo 
di  Carpi.  Il  palco  fu  eretto  fuor  del  borgo  di  Rubiera,  nel  crocicchio  ove  dalla  via  Emilia 
si  staccano  due  altre  strade,  ad  occidente  del  vecchio  castello.  Sin  dall'alba  le  campane 
cominciarono  a  suonare  l'agonia  del  condannato,  che  era  stato  chiuso  nella  più  orribile 
prigione  del  castello:  la  Carandina.  Don  Andreoli,  avvisato,  sereno  ed  in  preghiere 
attese  l'ora  fatale.  Unico  suo  atto  di  ribellione  fu  il  rifiuto  del  prete  mandatogli  dal 
duca  per  la  confessione.  Egli  chiese  l'arciprete  parroco  di  Rubiera,  dal  quale  ebbe  gli 
ultimi  conforti.  Fu  lieto  quando  seppe  che  nessun  altro  sarebbe  tratto  al  patibolo, 
ed  aspettò  con  rassegnazione  l'ora  del  supplizio.  Questa  gli  venne  annunziata  dal- 
l'Astoris,  ispettore  di  polizia  addetto  al  tribunale  statario.  Ammanettato,  seguito  da 
due  confortari  e  da  dodici  birri,  si  avviò  per  uscire  dal  castello,  quando  sopraggiunse 
un  sergente  dei  dragoni  a  recar  l'ordine  che  si  sospendesse  l'andata,  mancando  ancora 
trentacinque  minuti  al  mezzodì,  ora  prefissa  per  il  supplizio.  Egli  attese,  pazientissimo, 
seduto  su  un  muricciuolo  del  cortile,  che  quel  prolungamento  d'agonia  trascorresse. 
Finalmente  il  corteo  si  mosse;  e  mentre  fra  baleni  e  tuoni  imperversava  un  terribile 
temporale,  al  cospetto  di  truppe  mandate  da  Modena  e  da  Reggio,  schierate  intorno 
al  patibolo,  e  di  poco  popolo  piangente  e  terrorizzato,  don  Giuseppe  Andreoli  venne 
decapitato.  Compiuta  l'esecuzione,  l'uragano  cessò  ed  il  sole  brillò  sul  palco  infame  e 
sul  crocevia,  da  cui  la  pioggia  aveva  lavato  il  sangue  del  martire.  Il  popolo  gridò  al 
prodigio,  ed  ebbe  l'Andreoli  in  conto  di  martire;  il  parroco  arciprete  di  Rubiera,  salito 
sul  pulpito,  commemorò  l'estinto,  proferendo  severe  parole  contro  lo  stesso  duca. 

Questa  tragedia  non  placò  l'animo  del  duca,  il  quale,  anzi,  scrivendo  al  presidente 
del  tribunale  statario  di  Rubiera,  pur  lodandone  lo  zelo,  trovò  che  non  era  stato  suffi- 
cientemente severo  con  altri  imputati,  e  raccomandando  una  più  rigida  osservanza 
alle  disposizioni  da  lui  date  sull'andamento  dei  processi.  Continuarono  così  i  processi 
che  riempivano  le  carceri  ducali  di  detenuti  politici  ed  obbligavano  molti  cittadini  a 
prendere  la  via  dell'esilio  con  danno  e  dolore  delle  famiglie. 

Nel  1829  colla  morte  della  duchessa  Maria  Ricciarda  Beatrice  sua  madre,  ultima 
degli  Estensi,  il  ducato  di  Massa  e  Carrara  viene  aggregato  a  quello  di  Modena. 

L'avvicinarsi  del  1830,  coll'aura  di  rivoluzione  che  spirava  qua  e  là  per  l'Europa, 
fa  rinascere  nell'animo  di  Francesco  IV  le  sopite  ambizioni,  poiché  sapeva  che  era 
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nel  concetto  dei  liberali  o  rivoluzionari  —  come  sommariamente  allora  dicevansi  — 
italiani  di  creare  dell'Italia  un  regno  indipendente,  sottratto  dalla  egemonia  oppri- 
mente dell'Austria  e  dalla  politica  di  Metternich.  Francesco  IV,  che  avrebbe  ambito 
d'esser  il  re  di  questo  regno  dell'avvenire,  sebbene  colle  feroci  repressioni  del  1821-1822, 
il  supplizio  dell' Andreoli  e  le  prigioni  rigurgitanti  di  detenuti  politici  inspirasse  diffi- 
denza e  sospetto  a  tutti,  seppe  blandire  ed  illudere  sì  bene  due  fortissimi  patrioti 
modenesi,  che  sul  serio,  questi,  fidando  nel  suo  assenso,  si  diedero  a  preparare  una 
vasta  organizzazione  rivoluzionaria,  la  quale  avrebbe  avuto  per  iscopo  l'ambita  costi- 
tuzione d'un  Regno  d'Italia  indipendente,  coll'unione  di  quelle  regioni  che  allora  erano 
più  specialmente  sotto  l'egemonia  austriaca,  cioè  il  Lombardo-Veneto,  l'Emilia,  la 
Toscana  ed  il  piccolo  ducato  di  Lucca.  Questi  patrioti  che  si  misero  a  capo  del  partito 
rivoluzionario  modenese  furono  il  dottore  Enrico  Misley,  inglese  di  origine-ma  mode- 
nese di  nascita,  ed  il  carpigiano  Ciro  Menotti,  giovane  ardente,  ricco  industriale  e 
commerciante,  che  teneva  casa  anche  in  Modena,  ove  aveva  grandi  aderenze  e  clientele. 
Fu  il  Misley,  che  a  nome  di  un  Comitato  italiano  rivoluzionario  di  Parigi  in  cerca  del- 
l'* uomo  »  sul  quale  poter  contare  per  farne  il  futuro  re  d'Italia,  fece  le  prime  aperture 
col  duca  Francesco  IV.  Questi  prestò  facile  orecchio  :  tanto  più  che,  avendo  la  forza 
ed  il  coltello,  come  suol  dirsi,  per  il  manico,  risvegliandosi  i  sospetti  dell'Austria,  si 
teneva  premunito  per  dimostrare  che  il  suo  giuoco  era  in  partita  doppia  onde  scoprir 
meglio  e  in  servizio  dell'Austria  le  mene  dei  rivoluzionari. 

Le  giornate  di  luglio  in  Francia  ed  il  trionfo  della  monarchia  borghese  sòrta 
sotto  gli  auspici  del  repubblicano,  ma  anche  rimbecillito  Lafayette,  aprirono  grandi 
speranze  negli  animi  degli  Italiani.  Fu  una  ripresa  attivissima  del  lavorìo  del  Comitato 
e  dei  cospiratori.  Frequenti  i  viaggi  di  Menotti  e  del  Misley  a  Parigi  ed  a  Londra, 
coperti  i  primi  dalla  necessità  della  sua  industria  del  truciolo.  Luigi  Filippo  ed  i  suoi 
ministri  e  fautori  maggiori  erano  larghi  di  promesse  per  i  cospiratori  italiani  :  la  pro- 
clamazione di  quella  grande  mistificazione  che  fu  il  cosidetto  principio  del  «  non 
intervento  >  raddoppiò  le  illusioni  e  parve  agli  ardenti  cospiratori  il  prodromo  della 
soluzione  della  questione  italiana.  Menotti  ed  il  Misley  viaggiavano  continuamente 
il  Bolognese,  la  Romagna,  la  Toscana,  il  Piceno,  onde  persuadere  quei  Comitati  dubitosi 
ad  entrare  nel  moto,  che  doveva  essere  la  scintilla  liberatrice  d'Italia,  creando  il 
nuovo  regno  con  Francesco  IV,  l'unico  uomo  che,  ad  onta  del  suo  passato  odioso 
contro  i  carbonari,  la  situazione  indicasse  a  tale  ufficio,  e  —  dicevano  i  propagandisti 
—  non  alieno  alla  cosa.  Ma,  mentre  Ciro  Menotti  ed  il  Misley  lavoravano  con  ardore 
a  questa  impresa,  Luigi  Filippo,  assicuratosi  che  l'Austria,  la  Russia  ed  altre  potenze 
lo  avrebbero  lasciato  indisturbato  sul  trono,  perduto  dal  ramo  legittimo  di  Francia  ed 
invano  reclamato  per  il  piccolo  Chambord,  purché  non  mettesse  il  naso  nelle  cose 
d'Italia  e  di  Polonia,  cambiò  di  tattica  e  svelò  all'ambasciatore  austriaco  i  maneggi  dei 
rivoluzionari  italiani  nei  quali  era  compromesso  anche  Francesco  IV;  questi  però, 
che  già  aveva  fiutato  il  vento  infido  da  parte  di  Francia,  dimesse  le  speranze  di  trono 
e  di  grandezza,  si  voltò  nuovamente  all'Austria,  dimostrando  con  lettera  alla  Cancel- 
leria imperiale  d'aver  amoreggiato  coi  rivoluzionari  per  scoprirne  le  mene  e  sventarne 
i  piani.  Quindi  troncò  ogni  rapporto  con  Misley  e  Menotti,  trovando  modo,  anzi,  di 
metterli  in  diffidenza  come  se  fossero  spie  presso  gli  altri  Comitati.  Fu  allora  che 
cadde  la  benda  dagli  occhi  del  Menotti.  Di  ritorno  da  uno  dei  suoi  viaggi  di  organiz- 
zazione, sul  principio  del  1831,  egli  scriveva  al  Misley:  <  Arrivo  in  questo  momento 
da  Bologna.  Bisogna  che  ti  dica  che  il  duca  è  un  birbante.  Ho  corso  ieri  pericolo  di 
essere  ucciso.  Il  duca  ha  fatto  spargere  voci  da  sanfedisti  che  io  e  tu  siamo  agenti 
stipendiati  per  formare  dei  centri  e  quindi  denunziarli  >.  Con  o  senza  il  duca,  le  cose 
erano  spinte  al  punto  che  Menotti  credeva  necessario  agire.  La  sua  propaganda 
diventava  sempre  più  difficile;  bisognava  oprare  se  non  si  volevano  perdere  gli  efletti 
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del  lavoro  già  compiuto.  Fu  stabilito  che  la  rivolta  della  città,  alla  quale  dovevano 
corrispondere  i  centri  della  campagna  e  delle  altre  città  della  Romagna,  avvenisse 
nella  notte  dal  3  al  4  febbraio.  I  capi  che  dovevano  condurre  il  movimento  modenese, 
oltre  Menotti,  erano:  Manfredi  e  Gaetano  Fanti;  i  quattro  fratelli  Fabrizi:  Nicola, 
Paolo,  Carlo  e  Luigi  ;  Silvestro  Castiglioni,  Giambattista  Ruffini  ed  altri  animosi. 

Conscio  dei  preparativi  per  l'attivo  spionaggio  da  lui  stabilito  intorno  al  Menotti 
ed  agli  altri,  il  duca  si  preparava  a  tener  testa  ai  ribelli:  così  sin  dal  giorno  3  febbraio 
fece  arrestare  Nicola  Fabrizi  ed  un  altro  presunto  membro  del  partito  rivoluzionario  ; 
ordinò  al  generale  Achille  Fontanelli,  sul  quale  i  rivoluzionari  facevano  grande  asse- 
gnamento, di  allontanarsi  illieo  dalla  città;  sfrattò  da  Reggio  il  generale  Carlo  Zucchi, 
altro  avanzo  dell'esercito  italico  e  delle  battaglie  napoleoniche,  e  prese  colla  polizia 
ed  il  comando  militare  tutte  le  disposizioni  per  sorprendere  nella  notte  i  cospiratori. 

Sull'imbrunire  del  3  febbraio  i  cospiratori  cominciano  a  riunirsi  in  diversi  punti 
della  città,  specialmente  nella  casa  di  Ciro  Menotti:  là  si  preparavano  con  attività 
febbrile  le  armi  e  le  munizioni,  e  là  era  pronta  una  bandiera  tricolore  avuta  dalla 
nobil  donna  Rosa  Rangoni  Testi.  Verso  le  otto  di  sera  la  casa  Menotti,  ove  già  erano 
raccolti  i  cospiratori,  comincia  ad  essere  circondata  dalla  polizia;  tutti  i  dintorni  per- 
lustrati dalle  truppe.  Alle  otto  e  mezzo  il  colonnello  Sterpini  ed  il  capitano  conte 
Coronini,  dei  pionieri  con  alcuni  dragoni  erano  entrati  nel  cortile  di  casa  Menotti, 
e  salita  la  scala  avevano  bussato  all'appartamento  di  questi,  intimando  di  arrendersi 
e  rimettersi  alla  clemenza  del  duca.  Furono  accolti  da  una  scarica  di  moschetteria, 
per  la  quale  due  dragoni  rimasero  uccisi  sul  pianerottolo  ed  altri  feriti.  Dovettero 
retrocedere  ed  uscire  in  istrada  a  chiedere  rinforzi.  Furono  subito  mandati  avvisi  al 
duca,  che  teneva  circolo  in  palazzo,  ed  in  cittadella.  Il  duca,  indossata  la  divisa  militare, 
circondato  da'  numerosa  guardia  nobile,  uscì  dal  palazzo,  mentre  sopraggiungeva  il 
battaglione  di  linea  comandato  dal  colonnello  Stanzani.  Il  duca  fece  collocare  questa 
truppa  sul  piazzale  ove  pure  erano  stati  condotti  quattro  pezzi  d'artiglieria;  poi  si 
diresse  alla  casa  Menotti,  dove  era  vivissimo  il  fuoco  di  moschetteria  fra  i  cospiratori 
e  le  truppe  ed  i  dragoni  che  la  circondavano.  Francesco  IV  fece  cessare  il  fuoco,  e 
declinando  il  suo  nome  ordinò  la  resa.  Gli  fu  risposto  con  una  scarica  di  moschetteria. 
Ad  una  nuova  intimazione  risposero  altre  scariche;  sicché  fu  dato  ordine  alla  truppa 
di  agire.  Venne  chiuso  ogni  adito  alla  casa  Menotti,  e  fu  contro  di  essa  appostato 
uno  dei  pezzi  di  artiglieria  fatti  venire  dal  palazzo  ducale.  Alcune  scariche  a  mitraglia 
contro  le  finestre  dalle  quali  i  cospiratori  mantenevano  il  loro  fuoco  di  fucileria,  resero 
ben  presto  questi  nella  impossibilità  di  continuare  la  difesa.  A  mezzanotte,  continuando 
il  cannone  le  sue  scariche  contro  la  casa,  i  cospiratori  si  arresero  a  discrezione. 

Alcuni  tentarono  fuggire  da  una  parte  posteriore  della  casa  o  di  passare  pei  tetti 
nelle  case  contigue  ;  ma  non  fu  loro  possibile.  Ciro  Menotti  fu  arrestato  mentre  con 
una  fune  si  calava  da  una  finestra  in  un  vicoletto  che  portava  sulle  mura.  Era  ferito 
leggermente  da  una  fucilata  alla  spalla;  fu  condotto  in  cittadella.  Chiese  subito  un 
colloquio  col  duca;  ma  gli  fu  negato. 

La  soldatesca,  esultante  per  la  vittoria,  come  —  ben  lo  nota  uno  storico  locale  — 
se  avesse  conquistato  una  fortezza  di  primo  ordine,  irrompeva  furibonda  nella  casa. 
Tre  o  quattro  indomiti  a  capo  della  scala  tentano  coi  pugnali  alla  mano  di  aprirsi  un 
valico  fra  le  truppe;  ma,  feriti,  sono  presi  ed  insieme  agii  altri  ammanettati  e  fatti 
segno  di  poi  agli  insulti  della  sbirraglia.  Vennero  condotti  al  corpo  di  guardia  del 
palazzo  ducale,  credendosi  che  dovessero  essere  immediatamente  fucilati;  ma  furono 
tradotti  nelle  varie  prigioni  della  città.  Il  ricco  appartamento  del  Menotti  fu  saccheg- 
giato. Non  sono  concordi  gii  storici  nel  riferire  il  numero  dei  combattenti  in  casa 
Menotti.  Il  Silingardi  fa  i  nomi  di  quaranta  arrestati;  ma  certamente  non  tutti  furono 
fra  i  combattenti.  I  nomi  accertati  dalle  sentenze  sono  ventuno,  cioè:  Menotti  Ciro, 
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Fanti  Manfredo,  Fanti  Gaetano,  Castiglioni  Silvestro,  Ruffini  Gio.  Batta,  Rizzi  Ignazio, 
Usiglio  Angelo,  Fabrizi  Luigi,  Fabrizi  Carlo,  Buffagni  Costante,  Casali  Francesco, 
Nicola  Manzini,  Martinelli  Domenico,  Bignardi  Giacomo,  Cavani  Pietro,  Medini 
Andrea,  Giacomazzi  Antonio,  Adani  Luigi,  Gibertoni,  alias  Caleffi  Angelo,  Vandelli 
Raimondo,  Brevini  Giuseppe. 

Contemporaneamente  a  Modena  insorgevano  nel  territorio  Carpi,  Sassuolo,  Bastiglia, 
Mirandola  ed  altre  località;  le  popolazioni  delle  campagne  ben  lavorate  da  Menotti  e 
dagli  altri  affigliati  erano  in  fermento  e  si  costituivano  in  bande  e  marciavano  su  Modena. 
Il  duca,  preso  da  sgomento,  in  quella  notte  stessa  spediva  staffette  a  Mantova  ed  a 
Verona,  onde  invocare  l'aiuto  dei  reggimenti  austriaci,  e  nel  contempo  scrisse  al 
conte  Malaguzzi,  governatore  di  Reggio,  il  famoso  biglietto  rimasto  alla  storia  (Nicomede 
Bianchi,  1  Ducati  Estensi,  voi.  I,  pag.  54),  così  concepito:  «  Modena,  3  febbraio  1831. 
—  Caro  Malaguzzi:  Questa  notte  è  scoppiata  contro  di  me  una  terribile  congiura. 
I  cospiratori  sono  nelle  mie  mani.  Mandate  il  boia.  —  Francesco  >. 

Il  boia,  Antonio  Pantoni,  che  prestò  gli  ultimi  suoi  lugubri  servizi  al  regno  d'Italia, 
fu  mandato  subito,  e  nell'Archivio  di  Stato  modenese  —  documento  dell'ammirabile 
sollecitudine  e  regolarità  di  quel  servizio  —  havvi  la  nota  delle  spese  sostenute  in 
quella  occasione  dal  capo-custode  dell'ergastolo  F.  Boselli  per  alloggio,  vitto  e  trasferta 
dell'esecutore  di  giustizia! 

Ma  la  presenza  del  boia  in  Modena  fu  inutile.  Gli  avvenimenti  incalzavano:  tutto 
il  territorio  era  in  sollevazione.  Alla  sera  del  4  giunse  in  Modena  al  duca  un  corriere 
annunciante  l'elezione  di  Gregorio  XVI  al  pontificato  e  nello  stesso  tempo  la  solleva- 
zione di  Bologna  e  la  costituzione  di  un  Governo  provvisorio  ;  che  le  truppe  avevano 
fraternizzato  col  popolo  e  che  5000  uomini  da  Bologna  marciavano  su  Modena  con 
cannoni  e  cavalleria. 

Siccome  gli  insorti  di  Carpi  avevano  intercettate  le  staffette  dal  duca  dirette  a 
Mantova  ed  a  Verona  per  chiedere  l'intervento  dell'Austria,  non  vedendo  arrivare 
l'annuncio  della  partenza  dei  sospirati  reggimenti  austriaci,  il  duca  decise  di  allon- 
tanarsi colla  famiglia  da  Modena  e  rifugiarsi,  secondo  il  solito,  sotto  le  protettrici  ali 
dell'aquila  austriaca.  Alle  9  di  sera  del  giorno  5,  prese  tutte  le  disposizioni  per  assi- 
curare le  strade,  colla  scorta  di  circa  700  uomini  di  truppa  fra  linea,  guardie  nobili 
e  dragoni  sotto  il  comando  del  colonnello  Stanzani,  usciva  da  Modena  dirigendosi  a 
Mantova,  dopo  aver  affidato  il  governo  ad  una  Reggenza  formata  dei  primi  consultori 
di  ogni  dicastero  e  del  podestà  di  Modena,  e  dopo  aver  pubblicato  un  proclama  annun- 
ziante  che  la  sua  assenza  sarebbe  stata  breve.  Nel  corteo  delle  carrozze  di  corte,  insieme 
ad  un  milione  di  lire  italiane  tolto  dalle  casse  pubbliche  per  ogni  eventualità,  il  duca 
non  aveva  obliato  di  condurre  seco  la  sua  preda  del  giorno  innanzi,  Ciro  Menotti, 
l'unico  fra  i  cospiratori  che  avrebbe  potuto  smascherarlo  e  comprometterlo  seriamente, 
per  i  passati  intrighi,  col  principe  di  Mettermeli  e  l'Austria.  Giunto  a  Mantova  il  duca 
affidò  il  prezioso  suo  prigioniero  alle  cure  della  gendarmeria  imperiale,  che  lo  rinchiuse 
nel  castello  di  San  Giorgio. 

Frattanto  a  Modena,  appena  divulgatasi  all'indomani  la  notizia  della  fuga  del  duca, 
tutta  la  città  fu  in  sollevazione.  Il  popolo  adunato  sulla  piazza  domandava  armi,  guardia 
nazionale,  riforme  liberali.  Furono  delegati  dal  popolo  alcuni  cittadini  perchè  si 
recassero  al  Consiglio  di  Reggenza  a  manifestargli  la  volontà  popolare:  furono  Gaetano 
Malmusi,  dott.  Antonio  Delfini,  dottori  Antonio  e  Gaetano  Tampellini,  dott.  Paolo 
Fabrizi,  dott.  Pietro  Ansalini,  Antonio  Paltonieri  e  dott.  Vincenzo  Borelli.  Doman- 
darono la  istituzione  della  guardia  nazionale,  la  liberazione  dei  prigionieri  politici,  il 
disarmo  della  guarnigione,  la  formazione  di  un  Governo  provvisorio. 

Il  dott.  Borelli,  sul  quale  più  tardi  doveva  piombare  terribile  la  vendetta  del  duca, 
sostenne  calorosamente  la  causa  dei  detenuti  politici  ed  insistentemente  dimostrò  la 
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necessità  di  un  governo  provvisorio.  Nel  calore  della  discussione  s'infiammò  tanto,  che 
strappò  dalle  mani  del  consultore  Gruidelli  il  chirografo  ducale  che  lo  nominava  vicario 
ducale  in  Modena.  Il  debole  Consiglio  di  Reggenza,  sbigottito,  dovette  annuire  alle 
domande,  eccettuata  la  costituzione  del  Governo  provvisorio. 

Frattanto  il  popolo,  guidato  dai  suoi  capi,  correva  alle  carceri  di  Sant'Eufemia,  del 
Falazzo  comunale  ed  all'ergastolo,  in  Cittadella,  ov'erano  detenuti  quelli  colpiti  dalle 
maggiori  condanne.  Novantacinque  cittadini  riebbero  così  la  libertà,  e  fra  questi  se 
ne  trovavano  ancora  parecchi  implicati  pur  essi  nel  moto  e  nelle  agitazioni  carbonare 
del  1821,  giudicati  dal  famigerato  tribunale  statario  di  Rubiera,  ed  il  Gaetano  Fonzoni 
sospetto  di  complicità  (sembra  ne  fosse  realmente  l'esecutore)  nella  uccisione  del 
poliziotto  Besini,  tenuto  nell'ergastolo  da  nove  anni  senza  parvenza  di  processo,  non 
per  condanna  di  giudici,  ma  per  arbitrio  del  duca. 

Alla  sera  stessa,  imponendosi  alle  riluttanze  del  Consiglio  di  Reggenza,  venne 
costituito  un  Governo  provvisorio,  nel  quale,  mantenendo  il  Podestà  ed  i  Conservatori 
della  città  che  erano  in  carica,  furono  messi  come  membri  di  nomina  popolare  gli  avvo- 
cati Biagio  Nardi,  Leopoldo  Bellentani  e  Francesco  Cialdini. 

Da  ogni  parte  dello  Stato  affluiva  gioventù  volonterosa  di  combattere  per  la  libertà 
della  patria;  uomini  ardenti  di  patriottismo,  che  offrivano  e  braccio  e  vita  e  mezzi  al 
Governo  provvisorio.  Ma  questo,  irresoluto  e  debole,  ibridamente  composto  di  indi- 
vidui che  ripetevano  la  loro  autorità  dal  duca,  che  del  duca  si  dichiaravano  ossequien- 
tissimi e  da  liberali  eletti  per  mandato  popolare,  si  mostrò  inadatto  alla  bisogna, 
incapace  di  funzionare.  Allora  molti  cittadini,  riunitisi  nel  Palazzo  comunale  per  la 
difesa  della  patria,  con  solenne  deliberazione  rogata  dal  notaio  dott.  Vincenzo  Borelli, 
dichiararono  cessata  l'autorità  del  duca,  per  il  fatto  della  sua  fuga  ed  abbandono  della 
città  e  provincia  di  Modena,  senza  pur  lasciarvi  quel  battaglione  di  linea  che  doveva 
formare  la  difesa  del  popolo  modenese  e  dello  Stato  da  cui  era  mantenuto.  Fu  nomi- 
nato quindi  un  dittatore  nella  persona  dell'avvocato  Biagio  Nardi,  persona  moral- 
mente degna  e  di  provato  liberalismo,  ma  d'animo  mite,  impari,  più  che  all'ufficio,  al 
momento;  ed  aggregati  al  dittatore  furono  tre  consoli  ed  un  segretario;  questo  Con- 
sesso doveva  avere  autorità  fino  alla  convocazione  dei  Comizi  ed  alla  costituzione  di 
un  Governo  definitivo. 

Il  lavoro  di  questo  Governo  provvisorio  fu  particolarmente  di  organizzare  la 
guardia  civica,  ed  in  ciò  oprando  con  molta  sollecitudine  ed  energia  il  Nardi  ed  il 
comandante  Maranesi,  riescirono  presto  nell'intento;  il  compito  politico  era  di  pre- 
parare i  Comizi  e  di  combinare  la  lega  delle  città  di  Modena,  Bologna,  Reggio  e 
Parma  nel  comune  intento.  Fra  le  leggi  civili  promulgate  dal  Governo  del  dittatore 
Nardi  ve  ne  furono  molte  inspirate  al  vero  progresso  ed  alla  civiltà  dei  tempi:  fra 
queste  l'affermazione  dei  diritti  civili  agli  Ebrei,  conguagliandoli  di  fronte  allo  Stato 
e  nello  Stato  agii  altri  cittadini. 

11  duca  da  Mantova  —  ove  si  trovava  —  bandiva  proteste  dichiaranti  nulli  tutti  gli 
atti  del  Governo  provvisorio  lesivi  alla  sua  autorità;  e  poiché  colle  sue  lettere  non  gli 
riesci  va  di  persuadere  il  Governo  austriaco  ad  uscire  dalle  riserve,  che  si  diceva  gli 
erano  imposte  dall'accettate  principio  del  non  intervento,  ed  accordargli  le  forze  neces- 
sarie per  rioccupare  militarmente  i  suoi  Stati,  fatte  ritirare  le  sue  truppe  che  erano 
rimaste  sul  confine  modenese  in  attesa  ad  Este,  mandata  la  moglie  e  la  famiglia  a 
Gorizia,  si  diresse,  e  rapidamente,  a  Vienna  ove  colla  parola  riesci  meglio  che  colle 
lettere  a  convincere  l'Imperatore  e  Mettermeli  a  lasciare  le  fisime  del  non  intervento 
e  ad  intervenire  direttamente  nelle  cose  italiane,  prima  che  la  rivoluzione  prendesse 
piede  davvero  e  divampasse  in  tutta  la  penisola.  Furono,  per  sua  suggestione,  dati 
subito  gli  ordini  al  Comando  generale  di  Verona  di  concentrare  in  Mantova  seimila 
tioinini  e  tenerli  pronti  a  passare  il  Po,  non  appena  ne  fosse  venuto  l'ordine. 
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Saputo  che  l'Austria,  rompendo  il  patto  del  non  intervento,  si  accingeva  a  passare 
il  Po  ed  a  soffocare  il  movimento  rivoluzionario,  e  che  il  Governo  di  Luigi  Filippo, 
mancando  a  tutte  le  sue  promesse  e  a  tutte  le  sue  lusinghe,  si  disinteressava  della 
questione  italiana  ed  abbandonava  i  liberali  italiani  alla  loro  mercè,  i  Governi  prov- 
visori di  Modena  e  Bologna  organizzarono  affrettatamente  la  difesa  cui  affidarono  al 
generale  Carlo  Zucchi,  avanzo  delle  battaglie  napoleoniche,  e  che  nella  Russia  par- 
ticolarmente, come  generale  di  brigata,  aveva  compiuto  prodigi  di  valore.  Il  generale 
Zucchi,  che  allo  scoppio  della  rivoluzione  era  accorso  da  Milano,  ove  il  duca  lo  aveva 
confinato,  per  offrire  il  suo  braccio  alla  causa  della  libertà,  riunì  sotto  di  sé  le  maggiori 
forze  che  fu  possibile,  date  da  Parma,  Reggio  e  Modena:  tre  o  quattro  migliaia  di 
uomini,  male  armati,  mal  disciplinati,  poco  adatti  alle  imprese  guerresche,  della  guardia 
civica.  Gli  Austriaci,  sotto  il  comando  del  generale  Geppert,  in  seimila  avevano  passato 
il  Po,  e  divisi,  una  colonna  marciava  su  Parma  e  l'altra,  preceduta  dalla  truppa  estense 
sotto  il  comando  dello  Stanzani,  procedeva  sopra  Modena.  Il  duca  seguiva  col  quartier 
generale.  A  Novi  l'avanguardia  estense  ebbe  uno  scontro  con  circa  duecento  civici 
modenesi,  che  sotto  il  comando  di  Antonio  Morandi  —  il  cospiratore  del  1821,  compro- 
messo nella  uccisione  del  Besini,  rientrato  in  patria  —  si  erano  ivi  asserragliati  oppo- 
nendo energica  resistenza.  Ma,  sopraffatti  dal  numero,  dopo  un  vivo  combattimento 
dovettero  ripiegare  su  Modena,  lasciando  sul  terreno  una  quarantina  di  morti. 

Riconosciuta  impossibile  la  resistenza  della  città  di  fronte  all'avanzarsi  del  grosso 
delle  truppe  austriache,  che  disponevano  anche  di  un  reggimento  di  ussari  e  di  una 
batteria  d'artiglieria,  i  membri  del  Governo  provvisorio  ed  i  più  compromessi  nel 
movimento  ritiraronsi  a  Bologna.  Lo  Zucchi  da  Reggio  accorse  ed  organizzò  una 
parvenza  di  difesa  sulla  linea  della  Secchia,  per  trattenere  quanto  più  era  possibile 
Estensi  ed  Austriaci  sull'altra  sponda  del  fiume  e  dar  tempo  ai  compromessi  di  met- 
tersi in  salvo  e  di  dirigere  il  maggior  nerbo  delle  sue  forze  su  Bologna,  ove  sperava 
conseguire  maggior  successo.  Infatti,  distrutto  il  ponte  Alto,  ch'era  allora  in  legi.o,  e 
stabilite  scolte  sugli  argini  del  fiume,  riuscì  ad  ottenere  una  sosta  tanto  dagli  Estensi 
che  dagli  Austriaci;  ma  alla  mattina  del  giorno  9,  costrutto  dai  pionieri  estensi  e  dai 
volonterosi  contadini  eccitati  dal  clero  un  nuovo  ponte,  le  truppe,  col  cui  grosso  mar- 
ciava il  duca,  si  diressero  su  Modena,  e  sul  fare  del  mezzogiorno  entravano  in  città. 

Non  appena  assicuratosi,  colle  baionette  austriache,  il  trono,  Francesco  IV  cominciò 
le  sue  feroci  rappresaglie.  Istituì  subito  una  Commissione  militare  per  giudicare 
coloro  che  avevano  promosso  il  movimento  rivoluzionario  stando  con  Ciro  Menotti 
il  3  febbraio;  istituì  poi  un  Tribunale  statario  per  giudicare  coloro  che  durante  la 
sua  assenza  avevano  preso  parte  al  movimento,  ad  atti  del  Governo  provvisorio  e 
contro  la  sua  autorità.  Da  Mantova,  ove  era  chiuso  in  quel  castello  di  San  Giorgio, 
la  vittima  predestinata  del  duca,  Ciro  Menotti,  fu  fatto  venire  sotto  buona  scorta  a 
Modena  per  essere  giudicato.  Commissione  militare  e  Tribunale  statario,  senz'ombra 
di  formalità  che  dessero  alle  loro  funzioni  aspetto  legale,  si  posero  subito  all'opera, 
ed  in  breve  la  prima  pronunziò  trentadue  condanne,  delle  quali  quattro  capitali 
mediante  impiccagione,  le  altre  all'ergastolo  in  varie  graduatorie.  Il  Tribunale  pro- 
nunziò ottantatrè  condanne,  delle  quali  tre  capitali.  Delle  condanne  capitali  furono 
sanzionate  dal  duca  quelle  che  colpivano  Ciro  Menotti,  per  i  fatti  del  3  febbraio, 
ed  il  dott.  Vincenzo  Borelli,  colpevole  di  aver  rogato  l'atto  dichiarante  cessata  l'au- 
torità ducale  in  Modena.  Il  Borelli,  che  già  era  in  salvo  a  Bologna,  prima  che  questi 
pseudo-tribunali  si  costituissero,  volle  ritornare  —  contro  il  parere  degli  amici  tutti  — 
a  Modena  per  rivedervi  la  famiglia,  sentendosi,  egli  diceva,  tranquillo  nella  coscienza 
di  non  aver  commessi  atti  meritevoli  di  pena.  Fu  arrestato,  giudicato  e  condannato. 
Il  duca,  sanzionando  la  condanna  dalla  sua  via  del  Cattaio,  stabilì  anche  con  grande 
cura  di  dettagli  tutto  il  cerimoniale  della  duplice  esecuzione. 

90  —  La  Patria,  voi.  Ili,  parte  3*. 
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Verso  le  otto  antimeridiane  del  20  maggio  1831,  i  due  carnefici  fratelli  Pantoni, 
fatti  venire  da  Reggio,  gettavano  il  capestro  intorno  al  collo  di  Ciro  Menotti  e  di 
Vincenzo  Borelli,  che  con  stoicismo  antico  salirono  la  scala  del  patibolo.  Le  due 
forche  erano  state  piantate  sul  baluardo  della  cittadella  verso  la  piazza  della  colonna. 
Le  truppe  erano  schierate  intorno  al  patibolo;  e  da  lungi  la  folla  taciturna  e  piangente 
assisteva  al  lugubre  spettacolo. 

A  supplizi  seguirono  feroci  condanne,  alla  forca  ed  alla  galera,  pei  contumaci  :  ed 
anche  quei  cittadini  che  nel  passato  rivolgimento  avevano  avuta  parte  moderatrice, 
che  avevano  evitato  gli  eccessi  della  folla  eccitata,  difese  le  proprietà  e  le  persone, 
furono  inquisiti,  imprigionati,  perseguitati  in  mille  modi  dalla  polizia  ducale,  riorga- 
nizzata su  nuove  e  più  severe  basi  dallo  stesso  duca.  Aveva  le  redini  di  questa  il 
famigerato  Canosa  principe  di  Minutolo,  celebre  per  le  infamie  da  lui  perpetrate 
a  danno  dei  liberali  napoletani  e  dallo  stesso  Borbone,  per  consiglio  dell'Austria, 
allontanato  da  Napoli.  Egli  era  entrato  al  servizio  di  Francesco  IV  dopo  la  morte 
tragica  del  Besini:  e  sua  arte  prediletta  era  di  escogitare  complotti  e  congiure  per 
impressionare  l'animo  già  sospettoso  e  torvo  di  Francesco  IV  ai  danni  dei  suoi  sud- 
diti, ma  dei  liberali,  degli  onesti  e  facoltosi  in  ispecie;  perchè  colle  confische  ed  i 
ricatti  quel  tristo  arnese  metteva  insieme  quattrini  e  trovava  modo  di  soddisfare  ai 
proprii  vizi,  che  non  eran  pochi.  Col  Canosa  era  venuto  a  Modena  un  altro  tristo 
arnese  della  polizia  borbonica,  il  Garofalo,  il  quale,  secondo  scrive  Nicomede  Bianchi, 
<  era  stato  in  gioventù  un  arrabbiato  sanfedista,  nel  1819  esecutore  spietato  delle 
regie  vendette  negli  Abruzzi,  nel  1821  incarcerato  per  ordine  del  generale  Pepe,  ed 
aveva  dal  1828  al  1831  esercitato  il  mestiere  di  spia  in  Francia  ed  altrove,  pei 
governi  napoletano  e  sardo  >.  Questi  due  tristissimi  soggetti  avevano  preso  grande 
preponderanza  sull'animo  del  conte  Gerolamo  Puccini,  intendente  dei  beni  comunali 
e  ministro  di  Buon  Governo.  Al  Canosa  fu  affidato  il  servizio  della  polizia  politica 
e  per  far  valere  meglio  l'opera  loro  insieme  al  Garofalo,  il  Canosa  fondò  la  famigerata 
gazzetta  La  Voce  della  Verità,  diretta  dal  sacerdote  Luigi  Galvani,  più  che  storiografo 
panegirista  di  Francesco  IV  :  giornale  che  fu  dei  più  tristi  organi  della  reazione  austro- 
sanfedista,  in  quel  tristissimo  momento  dell'Italia.  Costoro  dominavano  specialmente 
sull'animo  del  duca,  cui  impressionavano,  colle  rivelazioni  dei  progressi  che  faceva 
la  Giovine  Italia,  la  patriottica  associazione  creata  da  Mazzini  in  Marsiglia  ed  alla 
quale  insieme  a  Nicola  Fabrizi,  a  Celeste  Menotti,  erano  ascritti  numerosi  pro- 
fughi modenesi  vittime  della  tirannide  ducale.  L'onore,  la  vita,  gli  averi  dei  citta- 
dini erano  nell'arbitrio  di  questi  ribaldi  e  sulle  false  denunzie,  che  essi  medesimi 
provocavano  mediante  i  tristi  congegni  di  polizia,  facevano  istruire  processi  e  pro- 
nunziare inesorabili  condanne.  Il  caso  del  cav.  Giuseppe  Ricci  —  guardia  d'onore 
del  duca  e  devotissimo  alla  di  lui  persona  —  n'è  una  prova.  Tra  il  Ricci  ed  il  Riccini 
correva  grande  odio,  per  ragioni  intime  di  donne.  Vuoisi  anche  che  il  Ricci,  una 
volta  schiaffeggiasse  in  teatro  il  Riccini.  Questi  promise  di  lavare  nel  sangue  la 
offesa.  Sulle  delazioni  di  un  carceriere,  che  già  s'era  prestato  a  simili  infamie,  certo 
Gallotti,  e  di  due  condannati  all'ergastolo  per  reati  comuni,  il  Ricci  fu  arrestato  e 
sottoposto  alla  Commissione  militare,  giudicato  e  condannato  per  aver  meditato  di 
assassinare  in  una  festa  pubblica  il  duca.  L'accusa  era  sì  scioccamente  architettata 
ed  infondata,  che  della  Commissione  militare,  né  il  maggior  presidente,  ne  il  capi- 
tano, che  vi  sedeva  come  giudice,  vollero  votare  la  colpabilità  del  Ricci.  La  vota- 
rono un  sottotenente,  un  sergente  ed  un  milite.  Ciò  bastò,  perchè  la  sentenza  venisse 
inesorabilmente  eseguita  la  mattina  del  19  luglio  1832  dietro  la  cittadella,  invano 
scongiuranti  il  duca  e  la  duchessa,  tutti  i  congiunti  del  Ricci,  appartenenti  alla  nobiltà 
ed  in  gran  parte  addetti  alla  Corte  e  devoti  al  governo  ducale.  Il  Riccini  potè  avere 
buon  giuoco  col  terrore  che  coli' idea  dei  complotti  rivoluzionari  sapeva  suscitare 
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nell'animo  del  duca  e  la  sua  vendetta  ebbe  pieno  effetto.  Il  tristissimo  Governo  di 
Francesco  IV  durò  fino  al  21  gennaio  1846,  nel  qual  giorno,  questo  <  Tiberio  in 
diciottesimo  >  morì  di  cancro  allo  stomaco. 

Gli  successe  il  figlio  Francesco  V,  assai  più  corto  di  mente,  ma  al  pari  di  lui  imbe- 
vuto di  pregiudizi  reazionari  ed  asservato  al  più  cieco  sanfedismo.  Perciò  egli  volle 
camminare  sulle  orme  del  padre.  Suo  primo  atto  politico  fu  di  rifiutare  l'adesione  alla 
proposta  di  una  lega  doganale  fra  gli  altri  Stati  italiani,  ideata  da  Pio  IX,  salito  allora 
al  pontificato  con  grandi  idee  di  riforme,  di  libertà.  A  qualunque  domanda  di  riforme 
per  parte  dei  suoi  sudditi  oppose  sempre  ostinate  ripulse.  Egli  si  abbandonò,  come  suol 
dirsi,  a  corpo  morto,  interamente  in  braccio  all'Austria,  nò  conobbe  altra  politica,  altra 
ragion  di  Stato  che  non  gli  fosse  dettata  dai  suoi  congiunti  e  signori  di  Vienna. 

Naturale  quindi  che  il  1848  lo  travolgesse,  al  pari  di  tutti  quelli  che  all'Austria 
si  attaccavano.  La  notizia  della  rivoluzione  scoppiata  a  Vienna,  della  caduta  e  della 
fuga  di  Mettermeli,  delle  riforme  costituzionali  promesse  dall'imperatore;  dell'insur- 
rezione scoppiata  e  trionfante  a  Milano  ed  a  Venezia;  di  tutta  la  Lombardia  in  armi 
ed  in  rivolta;  della  costituzione  data  a  Torino  ed  a  Napoli,  l'agitazione  ed  il  fer- 
mento sempre  più  minaccioso  dei  suoi  sudditi  che  domandavano  riforme  liberali, 
sgominarono  quello  spirito  angusto  ed  ostinato,  che  solo  all'estremo  e  perchè  il  popolo 
tumultuava  in  piazza  si  lasciò  persuadere  a  concedere  trecento  fucili  per  la  guardia 
civica  ed  a  promettere  migliorie  politiche,  senza  pure  dir  quali.  Ma  non  reggendogli 
l'animo  di  cedere  tutto  alla  rivoluzione,  preparava  intanto  la  fuga  per  la  propria 
famiglia  e  per  se.  Infatti,  mentre  la  moglie,  Aldegonda  di  Baviera,  col  personale  di 
Corte,  i  nipoti  Borboni  di  Spagna,  le  più  preziose  suppellettili,  e  colla  scorta  di 
300  Ungheresi  era  già  avviata  sulla  strada  di  Mantova  fin  dalla  sera,  egli,  istituito 
un  Consiglio  di  reggenza,  all'indomani  prima  del  mezzogiorno,  partiva  colla  scorta 
dei  suoi  dragoni  per  la  stessa  direzione.  Il  Consiglio  di  reggenza  da  lui  istituito  non 
durò  in  vita  che  il  tempo  necessario  di  sentirsi  intimare  la  decadenza  dal  Governo 
provvisorio  costituito  per  voto  di  popolo.  Immenso  fu  il  tripudio  della  cittadinanza 
per  la  partenza  del  duca,  e  per  l'instaurazione  di  un  Governo  che  si  metteva  all'uni- 
sono col  sentimento  popolare,  ed  aveva  per  base  di  programma  la  partecipazione  alla 
guerra  d'indipendenza.  E  vi  parteciparono  infatti  le  truppe  modenesi,  sostenendo 
specialmente  a  Governolo,  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  una  gloriosa  fazione,  contro 
gli  Austriaci,  guadagnandosi  perfino  il  plauso  degli  stessi  nemici.  Altri  fatti  d'armi 
sostennero  le  truppe  modenesi  nel  territorio  mantovano  oltre  quello  di  Governolo:  e 
specialmente  va  ricordato  quello  di  Castel  Belforte.  Gli  ufficiali  modenesi  che  più 
si  distinsero  in  quelle  guerre  furono  il  Fontana  e  l'Araldi  che  passati  poi  nell'eser- 
cito sardo,  e  dopo  il  1859  nell'esercito  nazionale,  ne  percorsro  i  più  alti  gradi. 

Il  Governo  provvisorio  modenese  del  1848  fu  temperato,  attivo  zelatore  degli  inte- 
ressi patrii  e  del  sentimento  nazionale,  ma  per  cause  ambienti  ed  estrinseche  cadde 
negli  errori  che  furono  comuni  a  tutti  gli  altri  corpi  consimili,  in  quel  memorando 
momento.  Oltre  l'aver  mandato  le  truppe  regolari  e  le  squadre  dei  volontari  in  Lom- 
bardia a  combattere  contro  l'Austria,  l'atto  politico  di  maggior  importanza  del  Governo 
provvisorio  modenese  fu  d'aver  promosso,  in  omaggio  al  concetto  unitario  allora  pre- 
valente, l'annessione  di  Modena  al  Piemonte.  Il  re  Carlo  Alberto,  ricevendo  il  voto 
delle  provincie  modenesi,  vi  mandò  nel  giugno  a  commissario  suo  il  marchese  Sauli, 
senatore  del  regno.  Ma,  volgendo  le  cose  della  guerra  di  indipendenza  alla  peggio 
alli  4  agosto  il  commissario  Sauli  ed  il  presidio  piemontese  dovettero  abbandonare 
la  città,  dirigendosi  per  il  Frignano  inLunigiana:  e  pochi  giorni  dopo,  il  IO  agosto, 
vi  rientrava,  condotto  dai  reggimenti  croati,  nel  lutto  generale,  il  duca  Francesco  V. 
Riassumendo  il  potere  il  duca  promise  riforme  migliori,  e  perfino  una  costituzione 
dando  incarico  al   magistrato  e  storico  Giulio  Cesare  Vedriani   di  preparare  uno 
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Statuto,  sul  modello  di  quello  adottato  in  Piemonte.  Queste  velleità  liberali  del  duca 
durarono  fino  a  che  la  rotta  di  Novara  nel  1849  non  ebbe  del  tutto  sopite  le  speranze 
italiane  e  dilazionato  per  qualche  anno  l'avvento  della  indipendenza  patria. 

Dal  1819  al  1859,  il  ducato  di  Modena  non  fu  altro  che  una  provincia  dell'impero 
austriaco,  governata  da  un  arciduca  più  o  meno  autonomo.  Francesco  V  non  fu  se  non 
un  esecutore  di  ordini  venuti  da  Vienna,  strettamente  pedissequo  a  tutta  la  politica 
imperiale.  Così  il  Governo  ducale  si  rese  sempre  più  inviso  alla  popolazione,  affrettante 
colle  speranze  gli  avvenimenti.  I  migliori  e  più  arditi  avevano  emigrato  in  Piemonte 
ed  a  Genova.  Perseguitò  i  liberali,  tra  cui  l'ing.  Montanari,  implicato  nei  processi  di 
Mantova,  che  amnistiato  dall'Austria,  ebbe,  cosa  inaudita,  a  subire  processo,  prigionia 
e  condanna  all'ergastolo  da  una  Commissione  ducale,  per  quegli  stessi  reati  politici 
pei  quali  l'Austria  lo  aveva  amnistiato.  Istituì  una  Commissione  stataria  a  Carrara, 
ove  era  forte  il  fermento  degli  animi:  e  quivi  pure  avvennero  feroci  repressioni. 

Ma  spuntò  finalmente  l'anno  della  liberazione,  il  1859.  La  notizia  della  alleanza 
franco-sarda  fu  il  segno  dell'agonia  per  il  Governo  ducale:  gli  ultimi  atti  del  quale 
furono  inspirati  alla  più  sospettosa  reazione,  al  punto  di  proibire  per  pubblico  editto 
che  i  cittadini  parlassero  delle  cose  del  giorno. 

L'entrata  in  campagna  degli  alleati  franco-sardi  fu  il  segnale  della  partenza  defi- 
nitiva. Cominciarono  ad  allontanarsi  da  Modena  la  duchessa  colle  sorelle  ed  i  nipoti,  i 
Borboni  spodestati  di  Spagna.  Poi,  all'annunzio  delle  vittorie  di  Montebello,  di  Palestro, 
di  Magenta  —  della  liberazione  di  Milano  —  dell'avanzarsi  degli  alleati  sulla  linea  di 
Piacenza  e  Parma,  e  dell'affrettata  ritirata  degli  Austriaci  sul  Mincio,  il  duca  si  decise, 
e  questa  volta  definitivamente  a  lasciare  i  suoi  Stati.  La  mattina  dell'I  1  giugno  1859, 
alla  testa  delle  sue  truppe,  con  4000  uomini,  Francesco  V  partiva  da  Modena,  diri- 
gendosi a  Mantova  ove  si  ricongiunse  coll'esercito  austriaco. 

Nello  stesso  giorno,  a  Modena  fra  l'entusiasmo  popolare  costituivasi  un  Governo 
provvisorio,  che  rinnovando  i  voti  del  1848,  fece  subito  adesione  alla  causa  nazio- 
nale, e  mandò  due  rappresentanti  proprii  al  campo,  onde  manifestare  al  re  Vittorio 
Emanuele  i  sentimenti  della  popolazione  modenese.  Il  giorno  14  arrivarono  da  Parma 
un  distaccamento  del  Corpo  Reali  Navi,  ed  un  drappello  di  carabinieri,  accolti  da 
frenetiche  dimostrazioni  popolari  :  e  nello  stesso  tempo  assumeva  il  governo  delle 
Provincie  modenesi,  col  titolo  di  Commissario  provvisorio  del  re,  Luigi  Zini,  già 
esule  e  perseguitato  dal  Governo  ducale  fin  dal  1848.  E  qualche  giorno  appresso, 
arrivava,  in  Modena,  dittatore  per  l'Emilia,  Luigi  Carlo  Farini,  al  quale  Cavour  aveva 
specialmente  commesso  l'incarico  di  preparare  il  plebiscito  per  l'annessione  definitiva 
degli  Stati  Estensi  al  Regno  d'Italia,  allora  in  formazione  nel  nome  di  Vittorio  Ema- 
nuele II.  Nel  marzo  1860,  il  plebiscito  dell'Emilia  includeva  l'annessione  dello  Stato 
Estense  al  Regno  d'Italia  sotto  la  dinastia  di  Savoia:  il  24  dello  stesso  mese,  con- 
vocati i  collegi  elettorali,  venivano  eletti  i  deputati  modenesi,  che  intervennero  alla 
memoranda  legislatura  del  Parlamento  subalpino  inauguratasi  il  2  aprile  dello  stesso 
anno,  nella  quale  venne  fatta  la  proclamazione  del  Regno  d'Italia  (17  marzo  1861). 

Da  allora  in  poi  Modena  fu  capoluogo  di  una  provincia  del  nuovo  regno  e  tutto  lo 
Stato  Estense  venne  diviso  in  tre  Provincie  :  Modena,  Reggio  Emilia  e  Massa  Carrara. 


UOMINI   ILLUSTRI 

Numeroso  è  il  contingente  di  cittadini  illustratisi  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano 
e  per  patriottiche  virtù  dato  da  Modena  e  suo  territorio.  Ne  ricorderemo,  in  rapida 
corsa  fra  i  secoli,  i  più  preclari: 

Secolo  XT1I.  —  Bonaventura  da  Savignano,  giureconsulto  insigne  e  lettore  di 
legge  allo  Studio  di  Bologna. 
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Secolo  XIV.  —  Paolo  Calori,  filosofo,  letterato,  professore  di  astrologia,  vissuto 
intorno  al  1350.  —  Geminiano  e  Pietro  Cesi,  medici  di  grande  grido,  il  secondo  dei 
quali  visse  lungamente  in  Verona  alla  corte  degli  Scaligeri,  morto  nel  1315.  —  Nicolò 
Mattarelli,  giureconsulto  e  professore  di  legge  nello  studio  patavino.  —  Bonifacio 
Morano,  giureconsulto,  nominato  nel  numero  dei  sapienti  negli  Statuti  del  Comune 
di  Modena. 

Secolo  XV.  —  In  questo  secolo  si  rese  specialmente  celebre  il  plastico  Guido 
Mazzoni  detto  il  Paganino.  Le  sue  opere  furono  ammirate  e  lodate  da  Michelangelo, 
dal  Vasari  e  da  altri  insigni  artisti.  Di  lui  si  conservano  in  Modena  la  Sacra  Famiglia 
nella  cripta  del  Duomo,  e  la  Deposizione  della  Croce  in  San  Giovanni  Decollato. 
Nacque  nella  metà  del  secolo  e  morì  nel  1518.  —  Giovanni  Sadoleto,  celebre  giure- 
consulto, professore  a  Pisa  ed  a  Ferrara,  nato  nel  1440  e  morto  nel  1512.  —  Jacopo 
Sadoleto,  figlio  al  precedente,  nato  nel  1477,  morto  nel  1547.  Uomo  di  grande  dot- 
trina, forbito  letterato  e  latinista.  Vescovo  di  Carpentras  e  cardinale,  segretario  dei 
pontefici  Leone  X  e  Clemente  VII.  Morì  in  Roma  e  fu  sepolto  a  San  Pietro  in  Vin- 
coli. —  Jacopo  Fogliari,  detto  dal  Lancillotto  «  organista  del  Duomo  exceliente  et 
bonissimo  >.  Morì  nel  1548,  lasciando  bella  fama.  — Pietro  Antonio  da  Modena,  celebre 
intagliatore  in  legno. 

Secolo  XVI.  —  Questo  secolo,  intellettualmente  fortunato  per  l'Italia,  quanto  lo 
fu  disastroso  nella  politica,  segna  anche  per  Modena  una  fioritura  di  bellissimi  ingegni. 
Ricorderemo  :  Nicolò  dell'Abate,  eccellentissimo  pittore,  creatore  di  quella  scuola 
modenese  che,  per  quanto  ristretta,  diede  eccellenti  artisti:  dipinse  nella  sala  dei 
Conservatori  del  Comune  la  Storia  d'Ercole  nel  castello  di  Scandiano,  soggetti  tratti 
dall'  Eneide:  e  per  le  chiese  infiniti  quadri  di  soggetto  sacro.  Morì  a  Fontainebleau, 
presso  la  Corte  di  Francia,  nel  1571.  —  Antonio  Begarelli,  celeberrimo  plastico  uscito 
dalla  scuola  del  Mazzoni:  nacque  sullo  scorcio  del  secolo  XV  e  morì  nel  1565.  Di  lui 
si  conservano  moltissimi  lavori  nelle  chiese  di  Modena  ed  altrove.  Fu  amico  grande 
del  Correggio  e  valentissimo  disegnatore.  Il  Vasari  narra  che  Michelangelo,  passando 
per  Modena,  volle  vedere  i  lavori  del  Begarelli  (da  lui  detto  Begarino)  e  ne  restò 
tanto  ammirato  da  esclamare  :  «  Se  questa  terra  diventasse  marmo,  guai  alle  statue 
antiche  >.  —  Ludovico  Castelvetro,  letterato,  critico,  poeta,  filosofo,  libero  pen- 
satore, emulo  di  Annibal  Caro  che  lo  denunziò  per  eresia  all'Inquisizione.  Morì  a 
Chiavenna,  allora  ne'  Grigioni,  ove  erasi  rifugiato  nel  1571.  —  Gabriello  Falloppio, 
celebre  anatomico  al  quale  si  debbono  importanti  scoperte  negli  organi  genetici  della 
donna  (1523-1562).  —  Francesco  Maria  Molza,  forbito  poeta  e  letterato  al  servizio 
dei  cardinali  Medici  e  Farnese  (1489-1544).  —  Tarquinia  Molza  (1542-1617),  poetessa 
e  poliglotta,  al  suo  tempo  chiamata  V  Unica.  —  Carle  Sigonio,  ^etterato  e  storico 
insigne,  professore  alle  Università  di  Padova  e  di  Bologna  (1524-1584).  —  Pelle- 
grino Munari,  detto  anche  YAretusi,  discepolo  di  Raffaello,  col  quale  lavorò  nelle 
loggie  vaticane;  morto  nel  1523,  assassinato  per  vendetta.  —  Pietro  Bertani,  lati- 
nista, oratore  sacro  e  cardinale.  Ebbe  molta  parte  nella  discussione  del  Concilio  di 
Trento.  — -  Orazio  Vecchi,  musicista,  autore  dell' Amfiparnaso  (1551-1604). 

Secolo  XVII.  —  Alessandro  Tassoni,  uno  dei  più  forti  e  liberi  ingegni  del  suo 
secolo,  nato  in  Modena  nel  1565  e  morto  nel  1643.  Creò  colla  Secchia  rapita  il  mo- 
dello della  poesia  eroicomica:  qualche  cosa  di  più  elevato  e  fine  della  poesia  bernesca 
e  della  maccheronica,  che  nello  scorcio  del  secolo  XVI  avevano  gran  voga.  Colle  Filip- 
piche mostrò  di  essere  l'unico  italiano  del  suo  tempo  che  pensasse  e  scrivesse  ita- 
lianamente, contro  le  vergogne  e  le  bassezze  della  oppressione  spagnuola.  —  Fulvio 
Testi,  geniale  e  sfortunato  poeta,  ministro  alla  Corte  di  Francesco  I,  caduto  in 
disgrazia  e  perseguitato  dai  cortigiani  morì  prigioniero  nella  Cittadella  (1593- 1646). 
—  Ludovico  Lana,  eccellente  pittore,  oriundo  ferrarese.  —  Raimondo  Montecuccoli 
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(nativo  del  Frignano),  uno  dei  più  celebri  capitani  e  scrittori  di  cose  militari  del 
suo  tempo.  —  Nacque  pure  in  questo  secolo,  a  Vignola,  non  lungi  da  Modena,  Ludo- 
vico Antonio  Muratori,  padre  della  storia  italiana  (vedi  Vignola).  —  Francesco  Torti, 
poeta  e  medico  illustre. 

Secolo  XVIII.  —  In  questo  secolo  gli  studi  prosperano  assai  nella  città  di  Modena, 
che  vide  crescere  fra  le  sue  mura  il  naturalista  Zanichelli,  l'umanista  Luigi  Ceretti, 
il  drammaturgo  Lodovico  Riccoboni,  l'orientalista  Gherardi,  il  teologo  e  matematico 
Gherli.  Nella  seconda  metà  di  quel  secolo,  cominciarono  i  loro  studi,  ed  anche  le  loro 
rivalità  nell'Università  modenese,  il  reggiano  Lazzaro  Spallanzani  ed  il  tridentino 
Antonio  Scarpa,  che  a  maggior  fama  salirono  nella  Università  pavese.  —  Durante 
il  periodo  rivoluzionario  e  napoleonico  salirono  in  grande  fama  i  modenesi:  Achille 
Fontanelli,  generale  e  ministro  della  guerra  e  marina  del  Regno  Italico;  Luigi  Luosi, 
gran  giudice  del  Regno  Italico;  Carlo  Testi,  ministro  degli  esteri  della  Repubblica 
Cisalpina;  Luigi  Vaccari,  ministro  dell'interno;  Luigi  Valdrighi,  giureconsulto  insigne, 
procuratore  generale  alla  Cassazione  del  Regno  Italico. 

Secolo  XIX.  —  In  questo  secolo  Modena  vanta  fra  gli  eruditi  l'archeologo  e 
numismatico  di  fama  europea  monsignor  Celestino  Cavedoni  (nato  nel  1800,  morto 
nel  1868);  i  letterati  Cassiani  e  Peretti  e  il  drammaturgo  Paolo  Ferrari;  gli  storio- 
grafi Campori,  Guaitoli,  Bosellini;  il  filologo  Parenti;  l'astronomo  Bianchi;  il  poeta, 
letterato  e  storiografo  Carlo  Malmusi,  ecc.  —  In  arte  Modena  può  vantare  i  nomi  di 
Adeodato  Malatesta,  fra  i  maggiori  pittori  della  scuola  romantica  e  di  Giovanni  Muz- 
zioli,  fra  i  più  celebri  contemporanei;  nonché  i  Manzini,  il  Crespellani  ed  altri.  Nella 
scoltura  leva  bella  fama  Alessandro  Cavazza.  autore  del  monumento  ad  Alessandro 
Tassoni,  morto  nel  1873. 

Lunga  è  la  fila  dei  nomi  che  illustrano  il  martirologio  ed  il  patriottismo  modenese. 
Ricordiamo  fra  questi:  Don  Giuseppe  Andreoli,  decapitato  nel  1821;  Ciro  Menotti  e 
Vincenzo  Borelli,  impiccati  nel  maggio  1831;  Giuseppe  Ricci,  fucilato  nel  1832;  Ana- 
carsi  Nardi,  cospiratore  del  1831,  compagno  dei  fratelli  Bandiera  nella  loro  spedizione 
e  nel  loro  martirio:  Flaminio  Lolli,  avvelenato  colla  belladonna  nelle  carceri  di  Modena; 
Antonio  Morandi,  cospiratore  sin  dal  1821,  difensore  di  Marghera  e  poi  di  Venezia 
nel  184-9;  Nicola  Fabrizi,  cospiratore  del  1831,  esule,  compagno  di  Mazzini  nella  orga- 
nizzazione della  Giovine  Italia,  soldato  in  tutte  le  campagne  dell'indipendenza  patria, 
legislatore,  una  delle  più  spiccate  figure  di  patriota  date  dall'Italia  nel  periodo  epico 
del  suo  risorgimento;  Luigi  Zini,  avvocato,  letterato,  storiografo,  uomo  politico:  esule 
dal  1848,  ebbe  parte  in  tutti  gli  avvenimenti  che  condussero  all'annessione  dell'Emilia 
al  Piemonte:  fu  prefetto,  consigliere  di  Stato,  senatore  del  Regno,  ecc.,  ecc. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Modena  —  P\  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Bastiglia  (1677  ab.).  —  Il  piccolo  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  bassa 
ed  uniforme  pianura  a  nord  di  Modena,  attraversata  dal  canale  Naviglio.  Faceva  parte 
del  soppresso  mandamento  di  Nonantola,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  aggre- 
gato al  mandamento  II  di  Modena.  La  superficie  censita  del  Comune  è  di  ettari  900. 
Il  capoluogo,  distante  10  chilometri  da  Modena  e  toccato  dalla  linea  ferroviaria 
Modena-Mirandola  che  vi  fa  stazione,  è  un  discreto  paese  (27  m.  sul  mare),  nel  quale 
non  mancano  notevoli  edilizi  di  buona  architettura  ed  una  chiesa  parrocchiale  di  buon 
disegno.  Molti  cascinali  e  casini  di  campagna  completano  il  nucleo  comunale. 

Il  territorio  di  Bastiglia,  assai  fertile,  produce  cereali  di  ogni  specie,  foraggi  in 
belle  praterie  che  si  cominciano  a  curare  razionalmente:  viti,  gelsi,  olmi,  canapa, 
frutta  ed  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  forma  l'industria 
di  maggior  sussidio  all'agricoltura  e  si  ottengono  pure  rilevanti  prodotti  in  latticini. 
Le  altre  industrie  sono  specialmente  rappresentate   dalla  tessitura  casalinga  della 
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canapa  e  del  lino,  da  molini  per  la  macinazione  dei  cereali,  mossi  da  forza  idraulica, 
da  un  brillatoio  pel  riso  e  da  un  torchio  per  la  fabbrica  dell'olio  di  ravizzone,  lino, 
noce  ed  altri  semi  oleosi. 

Cenno  storico.  —  Anticamente  il  paese  era  detto  Villa  Cesi.  Cambiò  nome  quando, 
durante  le  guerre  fazionarie  del  secolo  XIV,  venne  fortificato  con  una  rocca  o  bastiglia, 
oggetto  di  varie  fazioni  guerresche.  Seguì  sempre  le  sorti  di  Modena. 
Coli,  elett.  Carpi  —  Dioc.  Modena  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Bomporto  (4655  ab.).  —  Questo  Comune,  già  formante  parte  del  soppresso  man- 
damento di  Nonantola  ed  aggregato  —  in  forza  della  legge  30  marzo  1890  —  al 
mandamento  II  di  Modena,  si  stende  nella  bassa  pianura  a  nord  di  questa  città.  — 
Bomporto,  capoluogo  del  Comune  (14  chilometri  da  Modena  e  25  m.  sul  mare),  è  una 
borgata  sulla  sinistra  del  Panaro,  poco  lungi  dalla  ferrovia  Modena-Mirandola;  è 
paese  d'aspetto  misto  tra  il  civile  ed  il  rurale,  di  circa  3750  abitanti,  non  privo  di 
edifizi  moderni  e  di  una  piazzetta  rettangolare,  ricca  di  negozi  che  offrono  tutto  il 
necessario  al  paese.  Notevole  è  il  sostegno,  costruzione  fatta  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII  sotto  il  governo  del  duca  Francesco  III,  manufatto  che  serve  a  chiudere 
lo  sbocco  del  Naviglio  nel  Panaro  quando  il  fiume  è  in  piena  e  a  regolare  la  navi- 
gazione del  canale. 

Frazioni  importanti  del  Comune  sono:  Sorbara,  ricca  di  rigogliose  viti  da  cui  si 
trae  il  tanto  rinomato  lambnisco,  che  tiene  buon  posto  fra  i  vini  italiani  e  se  ne  fa 
dalla  provincia  di  Modena  una  notevole  esportazione,  particolarmente  in  Lombardia, 
nel  Veneto,  in  Romagna,  dove  trova  molti  e  fidati  consumatori;  e  Solara,  che  fa  pur 
essa  stazione  sulla  linea  Modena-Mirandola. 

Coltivato  con  cura  estrema  e  bene  irrigato,  il  territorio  di  Bomporto  produce 
cereali  d'ogni  specie,  ottimi  foraggi  e  viti.  Vi  sono  inoltre  belle  piantagioni  di  gelsi, 
di  olmi,  ai  quali  la  vite  è  sposata  in  tralci.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  e  da 
cortile  è  fatto  su  vasta  scala  e  notevole  è  pure  la  produzione  dei  latticini,  burro  e 
formaggio  di  grana  specialmente,  ottenuta  in  tre  caseifici.  Attivissima  è  l'industria 
casalinga  dei  trucioli  e  quella  della  fabbricazione  dei  cesti  di  vimini. 

Cenno  storico.  —  Bomporto  è  luogo  antichissimo,  assai  ricordato  nella  storia  mode- 
nese del  periodo  comunale.  Fu  più  volte  assaltato  e  saccheggiato  dai  Bolognesi  nelle 
loro  guerre  contro  Modena  e  dai  Modenesi  nelle  guerre  contro  Nonantola,  della  cui 
abbazia  BompoFto  in  origine  era  feudo. 

Coli,  elett.  Mirandola  —  Dioc.  Modena  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Campogalliano  (3976  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulla  sinistra 
della  Secchia,  presso  il  confine  della  provincia,  in  una  plaga  intensamente  verdeg- 
giante a  nord-ovest  di  Modena.  Il  Comune  ha  una  superficie  censita  di  3094  ettari. 
—  Campogalliano,  capoluogo  (8  chilometri  da  Modena  e  43  m.  sul  mare),  è  un  grosso 
borgo  di  carattere  misto  tra  il  civile  ed  il  rurale,  con  notevoli  edifizi  moderni  ed  una 
vasta  chiesa  parrocchiale,  di  buona  architettura  e  di  antiche  origini.  Numerose  fra- 
zioni completano  il  nucleo  di  questo  popoloso  Comune,  per  lo  più  gruppi  di  cascinali 
e  di  casini  di  campagna,  con  chiesa  curatizia. 

Il  territorio  di  Campogalliano  è  fra  i  più  fertili  del  Modenese  :  produce  cereali  di 
ogni  specie,  foraggi,  viti,  frutta,  ortaglie,  canapa.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla 
e  da  cortile  è  l'industria  di  maggior  sussidio  all'agricoltura.  Importante  vi  è  pure 
la  produzione  dei  latticini,  alimentata  da  sei  caseifici,  che  danno  burro,  formaggio  di 
grana  e  comune,  nonché  ricotta.  Fra  le  industrie  casalinghe  si  noverano  la  tessitura 
della  canapa  e  la  lavorazione  del  truciolo,  diffuse  in  tutti  i  cascinali  del  Comune. 

Cenno  storico.  —  Campogalliano  è  luogo  antichissimo  e  dal  nome  e  da  certi  rialzi 
del  terreno,  di  origini  remote,  che  si  notano  nelle  vicinanze  del  borgo,  gli  eruditi 
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opinarono  che  fosse  uno  dei  campi  trincerati  nei  quali  i  Galli  si  chiudevano  nella 
difesa  del  loro  territorio  durante  il  periodo  della  conquista  romana.  L'ipotesi  non 
ha  nulla  di  inverosimile,  ben  sapendosi  come  accanita  fu  in  questa  regione  la  lotta 
fra  Romani  e  Galli.  Nel  medioevo  questo  borgo,  ch'era  ben  fortificato,  subì  disastrose 
vicende  ad  opera  dei  Reggiani,  del  duca  Guarnieri,  condottiero  della  Gran  Compagnia, 
e  di  Ottobono  de'  Terzi  signore  di  Reggio. 

Coli,  elett.  Carpi  —  Dioc.  Modena  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Modena. 

Castelnuovo  Rangone  (291 1  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  parte 
in  pianura  e  parte  nelle  prime  ondulazioni  preapenniniche  a  sud  di  Modena.  11  Comune, 
assai  frazionato,  ha  una  superficie  censita  di  3761  ettari.  —  Castelnuovo  Rangone, 
capoluogo  (12  chilometri  da  Modena  e  76  m.  sul  mare),  è  un  grazioso  paese  alle 
falde  estreme  della  collina,  costituito  da  editìzi  in  gran  parte  moderni,  di  carattere 
tra  il  rustico  ed  il  civile.  Havvi  un  notevole  edifizio  antico  in  parte  formato  dalla 
rocca,  la  quale  un  tempo  presidiava  il  luogo,  feudo  della  famiglia  Rangone.  Vasta  e 
di  buona  architettura  è  la  chiesa  parrocchiale,  costruita  nel  1856;  havvi  pure  la 
chiesa  parrocchiale,  di  antiche  origini  e  più  volte  rifatta. 

I  dintorni  di  Castelnuovo  Rangone,  specie  dal  lato  delle  colline,  sono  assai  pitto- 
reschi e  verdeggianti,  popolati  da  numerose  ville,  cascinali  e  fattorie,  completanti 
come  frazioni  il  nucleo  del  Comune.  Fra  queste  vanno  ricordate  per  la  loro  importanza 
le  località  di  Balugola,  Gualinga  e  di  Montale. 

II  territorio  di  Castelnuovo  Rangone  è  fertilissimo:  dà  cereali  d'ogni  specie,  gelsi, 
frutta,  viti,  da  cui  si  traggono  ottimi  vini  spumanti,  ed  ortaglie.  Vi  si  alleva  molto 
bestiame  da  cortile  e  suino  ed  in  buone  proporzioni  vi  è  praticato  l'allevamento  del 
bestiame  bovino.  La  produzione  dei  latticini  è  industria  importante  del  luogo  pra- 
ticata da  6  caseifici.  Sonvi  inoltre  diverse  fabbriche  per  la  confezione  di  carni  suine 
e  fra  le  industrie  casalinghe  citasi  la  lavorazione  dei  cesti  di  vimini  e  del  truciolo. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  di  questo  luogo  è  indiscussa.  Appartiene  alla  plaga 
delle  terremare  di  collina  e  nel  suo  territorio,  precisamente  nella  frazione  di  Montale, 
havvi  una  terramara  dalla  quale  fu  estratta  una  grande  quantità  d'oggetti  preistorici. 
Nel  medioevo  questo  luogo  comincia  ad  essere  designato  col  nome  di  Castrum  Novum, 
per  distinguerlo  dal  non  lontano  Castrum  Vetus  (Castelvetro).  Fu  più  volte  teatro  di 
fazioni  guerresche.  I  Modenesi  vi  si  fortificarono  per  far  fronte  ai  Bolognesi,  quando, 
per  invadere  il  loro  territorio,  sceglievano  la  strada  della  collina.  Verso  la  fine  del 
secolo  XIV  il  marchese  Nicolò  I  d'Este  investì  del  dominio  di  questa  terra  la  famiglia 
patrizia  modenese  dei  Rangoni,  che  diede  al  luogo  l'aggiuntivo  del  proprio  nome. 
Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Formigine  (6847  ab.).  —  Questo  Comune  che,  insieme  al  sopradescritto  di  Castel- 
nuovo  Rangone,  formava  il  soppresso  mandamento  giudiziario  di  Formigine,  si  stende 
a  sud  di  Modena,  alle  falde  delle  colline  preapenniniche.  Il  Comune  è  assai  frazionato 
ed  ha  una  superficie  censita  di  ettari  4345.  —  Formigine,  capoluogo  (10  chilometri  da 
Modena  e  82  m.  sul  mare),  è  un  grosso  e  bel  borgo  di  circa  2850  abitanti,  costituito 
d'edifizi  in  gran  parte  moderni  e  di  buonissima  apparenza.  Ma  fra  tutti  spicca  ancora, 
per  il  suo  carattere  severo,  pei  suoi  torrioni  quadrati  e  robusti,  per  i  suoi  muraglioni 
anneriti  dai  secoli,  il  castello  o  rocca,  che  fu  uno  dei  maggiori  propugnacoli  dei  Mode- 
nesi nell'agitatissimo  loro  periodo  comunale.  Spaziosa  e  di  buona  architettura  è  anche 
la  chiesa  parrocchiale,  una  delle  più  antiche  del  Modenese.  Altra  frazione  importante 
del  Comune  è  Casinalbo,  parrocchia  nota  per  l'intensa  vegetazione  del  suo  territorio 
e  per  il  gran  numero  di  ville  signorili  e  di  casini  che  la  costituiscono. 

Il  territorio  di  Formigine  è  fertilissimo.  Dà  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  frutta, 
yiti,  gelsi,  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  bovino,  suino  e  dei  polli  è  una  delle 
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maggiori  industrie  del  luogo.  Attivissima  vi  è  pure  la  produzione  dei  latticini,  essen- 
dovi nel  Comune  15  caseifici,  nei  quali  notasi  anche  un  progresso  nell'adozione  dei 
metodi  razionali  e  moderni  nella  lavorazione  e  confezione  dei  formaggi  e  del  burro, 
loro  principali  prodotti.  Vi  sono  inoltre  nel  Comune  :  3  fabbriche  di  pasta  da  mine- 
stra, una  piccola  cartiera,  1  brillatoio  pel  riso,  4  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  dai 
semi  oleosi,  dal  ravizzone  e  dalle  noci;  2  tintorie  per  la  paglia  da  cappelli.  L'indu- 
stria casalinga  della  confezione  di  treccie  di  paglia  per  la  fabbricazione  dei  cappelli 
dà  lavoro  in  media  a  circa  810  donne  all'anno. 

Cenno  storico.  —  Anche  Formigine  appartiene  alla  plaga  che  fu  occupata  dai  pii- 
missimi  abitatori  della  regione,  che  vi  lasciarono,  come  testimoni  del  loro  remoto 
passaggio,  le  terremare.  Di  questi  singolari  cumuli  se  ne  trovano  nel  Comune  due: 
l'uno  nella  località  detta  la  Cappuccina,  non  lungi  dall'abitato;  l'altro  nel  territorio 
di  Casinalbo.  Anche  da  questi  si  levarono  moltissimi  oggetti  di  ceramica  e  di  pietia 
del  periodo  preistorico.  Situati  sull'altipiano  modenese,  tra  la  Secchia  ed  il  Panaro,  in 
riva  al  torrentello  ora  detto  Fosso  di  Spezzano  ed  anticamente  Saniturno,  I^ormigine 
fu  sempre  considerato  fra  i  luoghi  più  importanti  dell'agro  modenese.  Le  sue  prime 
notizie  risultano  da  un  documento  del  967,  nel  quale  è  citato  col  nome  di  Formidine. 
Nel  periodo  comunale  i  Modenesi  vi  costrussero  il  castello,  giunto  con  varii  rifaci- 
menti fino  ai  nostri  giorni  ed  era  buon  baluardo  contro  i  Reggiani,  che  col  pretesto 
delle  acque  della  Secchia,  deviate  dai  Modenesi,  facilmente  da  quella  parte  sconfina- 
vano. Memorabile  anzi  è  la  battaglia  avvenuta  nei  pressi  di  Formigine,  nella  località 
detta  di  Sanguineto,  tra  Reggiani  e  Modenesi,  della  quale,  trattando  del  Comune  di 
Modena,  si  è  diffusamente  detto.  Formigine  subì  varie  infeudazioni  per  opera  degli 
Estensi. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  questo  paese  Andrea  e  Jacopo  Macchi,  detti  da 
Formigine,  valentissimi  scultori  in  pietra  arenaria,  che,  trasferitisi  a  Bologna,  vi  lavo- 
rarono lunghi  anni  e  vi  lasciarono  moltissime  opere  di  genere  decorativo,  tanto  nelle 
chiese  che  in  edilizi  privati,  notevoli  sopratutto  per  finezza  di  esecuzione  e  buon 
gusto  artistico.  Andrea  e  Jacopo  da  Formigine  lavorarono  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI,  proprio  nel  momento  di  maggior  fioritura  della  risorta  arte  italiana. 
Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

Nonantola  (5880  ab.).  —  Questo  Comune  fu  capoluogo  del  mandamento  giudiziario 
omonimo,  soppresso  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  ed  aggregato  al  manda- 
mento di  Modena  IL  II  territorio  si  stende  nella  parte  bassa  della  pianura  modenese, 
a  nord-est  della  città  e  presso  al  confine  colla  provincia  di  Bologna,  sulla  sponda  destra 
del  Panaro  ed  è  assai  frazionato.  —  La  borgata  capoluogo  (9  chilometri  da  Modena  e 
24  m.  sul  mare),  che  fu  sede  della  storica  abbazia,  si  trova  sulla  strada  che  da  Modena 
mette  a  Finale  nell'Emilia.  È  murata  e  circondata  inoltre  da  alti  terrapieni.  Delle 
antiche  fortificazioni  serba  varii  importanti  avanzi,  tra  cui  un  alto  torrione  nell'estre- 
mità sud-est  del  borgo;  questo  edilizio  risale  al  secolo  XII,  al  tempo  delle  guerre  tra 
Modena  e  Bologna,  delle  quali  il  possesso  di  Nonantola  fu  una  delle  cause  principali 
e  continue.  Nell'interno  il  borgo  di  Nonantola  ha  l'aspetto  di  una  piccola  città,  con 
vie  selciate  e  ben  tenute,  fiancheggiate  da  edilizi  per  lo  più  moderni  o  rimodernati, 
molti  dei  quali  di  buonissima  apparenza.  Monumento  principale  del  luogo  è  la  chiesa 
abbaziale.  Questo  edifizio  ha  origini  collaterali  a  quelle  dell'abbazia  fondata  nel 
secolo  Vili;  ma  per  le  vicende  alle  quali  fu  soggetto  nel  corso  di  tanti  secoli,  specie 
per  il  saccheggio  e  la  distruzione  fattane  dagli  Ungheri,  per  le  guerre  continue  del 
periodo  comunale,  subì  continue  trasformazioni  o  rimaneggiamenti,  cosicché  della  pri- 
mitiva architettura,  indubbiamente  lombarda  o  comacina  —  dacché  in  quel  periodo 
le  arti  murarie  erano  in  Italia  esclusivamente  esercitate  dai  Comacini,  ai  quali  l'editto 
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di  Rotari,  del  G4-3,  accorciava  speciali  privilegi  ed  immunità  —  non  restano  che 
pochissime  e  pressoché  inavvertibili  traccie. 

L'edilìzio  attuale,  al  quale  recenti  ristauri  hanno  alterato,  e  non  di  poco,  il  carat- 
tere, è  nello  stile  corrente  in  Italia  dal  secolo  XIII  al  XIV,  stile  detto  gotico,  addos- 
sato agli  elementi  dello  stile  romano,  seguito  fondamentalmente  dai  Maestri  Comacini. 
La  chiesa  è  a  tre  navate,  ad  ampie  arcate  ogivali,  e  non  vi  sarà  mai  abbastanza 
deplorata  l'opera  degli  imbiancatori  antichi  e  recenti.  Come  tutte  le  chiese  di  grande 
antichità  è  perfettamente  orientata  ed  il  presbiterio  n'è  rialzato  sopra  una  cripta  o 
confessione.  Gli  altari  sono  adorni  di  quadri  antichi,  taluni  dei  quali  di  buona  scuola, 
da  intagli  in  legno  e  da  marmi. 

Attiguo  alla  chiesa  abbaziale  è  il  Seminario  fondato  da  San  Carlo  Borromeo,  che 
ne  dettava  anche  la  regola.  Vi  si  impartiscono,  oltre  gli  insegnamenti  letterari  e  teo- 
logici, tutti  gli  insegnamenti  voluti  dai  programmi  governativi  per  le  scuole  secon- 
darie. Notevoli  in  questo  Seminario  il  Gabinetto  di  fisica  per  la  curiosa  sua  suppel- 
lettile antica  ed  il  Gabinetto  di  numismatica,  per  la  buona  raccolta  di  monete  romane, 
medioevali  e  del  Rinascimento.  Nella  biblioteca  addetta  all'Istituto  e  che  fu  già  della 
insigne  abbazia,  si  conservano  in  gran  numero  codici  preziosissimi  per  la  storia  ita- 
liana del  medioevo,  dal  secolo  Vili  in  poi:  diplomi,  contratti,  bolle,  rotuli,  antifonari 
e  libri  corali  antichissimi,  con  miniature  e  senza,  di  grandissimo  pregio  per  l'antichità 
loro  e  le  memorie  storiche  che  vi  si  connettono.  A  questi  documenti  attinsero  assai 
il  Sigonio  ed  il  Muratori;  ma  più  di  tutti  Girolamo  Tiraboschi,  che  dell'abbazia  di 
Nonantola  lasciò  una  storia  diffusa,  accuratissima,  completa. 

I  dintorni  di  Nonantola  sono  popolati  di  ville  signorili,  tra  le  quali  vanno  ricor- 
date: la  sontuosa  villa  Sacerdoti,  in  elegante  architettura  moderna;  la  villa  Borsari; 
la  villa  Salimbeni,  ora  Rizzi,  a  Redù,  circondata  da  un  tenimento  che  è  citato  a 
modello  dagli  agronomi;  e  varie  altre  che  qui  è  superfluo  il  ricordare. 

II  territorio  di  Nonantola,  antico  acquitrino,  ove  non  era  sterpeto,  bonificato  dalla 
industre  sagacia  e  dall'indefesso  lavoro  dei  monaci  nel  corso  di  parecchi  secoli,  è 
ora  una  delle  plaghe  più  fertili  ed  intensamente  coltivate  del  Modenese.  Ogni  genere 
di  coltivazione  vi  è  applicato  vantaggiosamente,  ma  in  ispecie  vi  si  producono  cereali 
d'ogni  qualità:  frumento,  granturco,  riso,  avena,  foraggi  in  magnifiche  praterie  irrigue, 
canapa,  gelsi  e  frutta.  La  vite  ha  nel  territorio  di  Nonantola  speciale  coltivazione 
nelle  varie  qualità  di  lambnisco,  fra  cui  è  celebre  specialmente  quello  detto  di  Sor- 
bara,  dal  nome  della  località  —  frazione  di  Bomporto  —  nella  quale,  come  già  si 
disse  a  suo  luogo,  è  maggiormente  prodotto. 

L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  in  questo  Comune  fatto  su 
larga  scala  e  per  conseguenza  vi  è  pure  importante  la  produzione  dei  latticini  otte- 
nuta in  un  caseificio,  con  sistemi  che  si  vanno  sempre  più  modernizzando.  Altre 
industrie  del  luogo  sono  la  brillatura  del  riso,  esercitata  da  un  opificio;  l'estrazione 
dell'olio  di  ravizzone  e  di  noce;  la  confezione  di  carne  suina  in  salami,  zamponi, 
prosciutti,  di  cui  si  fa  notevole  esportazione  anche  dalla  provincia. 

Cenno  storico.  —  L'Abbazia  di  Nonantola.  —  La  presenza  di  una  terramara  nelle 
vicinanze  di  Nonantola  e  precisamente  nella  località  di  Redù  (villa  Rizzi)  dinota  come 
questa  plaga  fosse  abitata  anche  nei  tempi  preistorici;  anzi,  secondo  le  osservazioni 
e  gli  studi  fatti  in  proposito,  la  terramara  di  Redù  segnerebbe  l'estremo  limite  della 
plaga  modenese,  verso  nord,  abitata  dalla  misteriosa  popolazione  delle  terremare. 
Il  cumulo  di  Redù  ha  dato  e  dà  sempre,  man  mano  che  lo  si  scava,  oggetti  in  osso 
e  bronzo,  vasi  o  cocci  in  ceramica,  testimoni  della  vita  e  della  presenza  di  quella 
razza  primitiva,  giunti  fino  a  noi  attraverso  il  non  breve  spazio  d'oltre  quaranta  secoli. 

Ma  la  sua  celebrità  nella  storia  e  nel  mondo  degli  storici,  per  il  prezioso  mate- 
riale a  questa  fornito,  Nonantola  la  deve  alla  famosa  sua  abbazia,  che  fu  nei  tempi 
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di  mezzo  una  delle  più  insigni  d'Italia.  Secondo  narra  la  cronachetta  anonima  della 
abbazia  stessa,  riportata  dal  Muratori  e  dal  Tiraboschi,  verso  la  metà  del  secolo  Vili, 
Anselmo,  longobardo,  duca  del  Friuli  e  cognato  al  re  Astolfo,  rinunziò  ad  ogni  carica 
e  pompa  mondana  attratto  alla  vita  contemplativa  e  monastica,  prendendo  l'abito  di 
San  Benedetto.  Ottenuta  dal  cognato  Astolfo  la  concessione  di  vasti  terreni  nello 
Apennino  modenese,  fondò  nel  750  l'abbazia  di  Fanano,  cospicuo  luogo  del  Frignano; 
ma  nello  zelo  di  voler  diffondere  maggiormente  l'Ordine,  Anselmo  ottenne  facilmente 
dal  cognato  la  concessione  di  un  vasto  territorio,  pressoché  abbandonato  e  paludoso, 
sulla  sponda  destra  del  Panaro,  chiamato  fin  d'allora  Nonantola  e  quivi  vi  fondò  una 
chiesa  ed  un  ampio  chiostro,  che  intorno  all'anno  753  furono  consacrati,  a  quanto 
sembra,  dal  vescovo  di  Modena,  Geminiano  IL  Siccome  in  quei  tempi  le  chiese  od  i 
conventi  traevano  maggior  lustro  dalle  reliquie  di  cui  erano  custodi,  così  al  dire 
della  Cronachetta  nonantolana,  Anselmo  si  recò  a  Roma  in  compagnia  del  proprio 
cognato  il  re  Astolfo,  onde  impetrare  dal  papa  Stefano  II  il  corpo  di  San  Silvestro.  La 
reliquia  del  martire  fu  accordata  e  da  Anselmo  portata  a  Nonantola  in  grande  pompa  e 
collocata  nella  cripta  del  tempio  sotto  l'altare.  Ma  in  questa  narrazione,  come  osserva  il 
Muratori,  è  da  escludere  l'andata  del  re  Astolfo  in  Roma,  essendo  appunto  in  quel 
periodo  scoppiato  più  grave  che  mai  il  conflitto  fra  la  Curia  romana  e  la  Corte  di  Pavia. 
Di  questo  periodo  è  pure  una  Bolla  (ritenuta  peraltro  apocrifa)  che  esenta  dalla  giuris- 
dizione del  vescovo  di  Modena  e  di  qualsiasi  altro  prelato  l'abbazia  di  Nonantola,  della 
quale  è  eletto  primo  abate  il  fondatore  stesso,  Anselmo,  già  duca  del  Friuli.  Nello 
stesso  tempo  Anselmo  fondò  un  Ospizio  per  i  pellegrini,  con  un  oratorio  dedicato  a 
Sant'Ambrogio,  a  4  miglia  da  Nonantola,  presso  il  Panaro,  sulla  via  Claudia,  ove  questa 
passava  il  fiume,  donde  vuoisi  che  il  nome  ne  sia  rimasto  al  ponte  detto  ancora  di 
Sant'Ambrogio.  Anselmo  governò  l'abbazia  di  Nonantola  per  circa  mezzo  secolo  e  fra 
i  suoi  fasti  gli  storici  della  Chiesa  notano  l'aiuto  dato  a  Carlo  Magno  nella  conquista 
del  regno  contro  i  Longobardi,  il  che  non  onorerebbe  certo  il  nome  di  Anselmo  fra 
la  sua  gente.  E  che  Anselmo  si  sia  unito  —  forse  per  fervore  religioso  —  a  papa 
Adriano  nell'agevolare  la  discesa  di  Carlo  Magno  in  Italia  è  messo  fuori  di  dubbio 
dal  Muratori,  che  cita  un  documento  del  tempo  (775)  posseduto  dall'abbazia,  secondo 
il  quale  Carlo  Magno  fa  una  sterminata  donazione  di  beni  ad  esso  abate  ed  alla  sua 
abbazia,  verosimilmente  in  ricompensa  dei  buoni  servigi  a  lui  prestati  in  quest'impresa. 
Questa  attitudine  di  Anselmo  abate  di  Nonantola,  che  era  stato  uno  dei  grandi  del 
regno  longobardo,  cognato  di  due  re  (Astolfo  e  Rachis),  contro  l'interesse  della  sua 
nazione,  va  forse  ricercata  più  che  nel  solo  fervore  religioso,  nella  passione  politica. 

Anselmo  fu  uno  dei  maggiori  oppositori  all'esaltazione  al  trono  di  Desiderio,  dal 
quale  ebbe  molestie  ed  esilio.  Indubbiamente  Anselmo,  ricoverato  in  Roma,  mise  allora 
tutte  le  sue  influenze  personali  e  di  parentela,  che  non  erano  poche  nella  sua  nazione, 
al  servizio  del  papa  e  di  Carlo  Magno  per  affrettare  la  catastrofe  di  Desiderio  e  del 
regno  longobardo.  Da  ciò  l'importanza  grandissima  che  anche  politicamente  assume 
durante  il  periodo  carolingio  l'abbazia  di  Nonantola.  Anselmo  morì  in  Nonantola  nel- 
l'anno 803  in  odore  di  santità:  fu  beatificato  e  per  santo  è  tuttavia  venerato  in 
quella  chiesa. 

Oltre  quella  di  Fanano,  già  ricordata,  e  questa  di  Nonantola,  che  fu  la  mag- 
giore, Anselmo  fondò  altre  abbazie,  delle  quali  una  a  Vicenza  ed  un'altra  in  località 
non  bene  definita  detta  Susonia,  sicché  a  lui  ubbidivano  oltre  1100  monaci,  senza 
dire  dei  novizi  e  dei  pulsantes,  coloro  cioè  che  avevano  chiesto  di  entrare  nell'Or- 
dine e  che  all'uopo  già  eransi  sottomessi  a  certe  regole  e  discipline.  Sotto  Anselmo 
l'abbazia  di  Nonantola  aveva  già  raggiunto  un  alto  grado  di  potenza  e  di  splendore, 
dappoiché  aveva  giurisdizione  religiosa  e  temporale  su  tutto  il  vasto  territorio  cir- 
costante e  più  tardi  anche  su  chiese,  feudi,  monasteri  —  coi  relativi  territori  —  di 
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là  assai  discosti,  situati  specialmente  sulla  montagna  modenese.  La  ricchezza  dell'ab- 
bazia di  Nonantola  fu  nei  tempi  di  mezzo  citata  come  termine  di  confronto.  Gregorio 
Monaco,  che  scrisse  nell'anno  1002  la  Cronaca  dell'abbazia  di  Far  fa  —  data  alla  luce 
d  il  Muratori  —  avverte  essere  salito  tanto  in  credito  quel  <  nobilissimo  monistero  di 
Farfa  >,  sì  nello  spirituale  che  nel  temporale,  utin  loto  Regno  (d'Italia)  non  inveniretur 
simile  huic  monasterio,  nisi  quod  vocatur  Nonaniulae. 

La  maggior  attività  dei  monaci  di  Nonantola,  e  questo  va  riconosciuto  ad  onore 
loro,  fu  spiegata  nella  bonifica  del  territorio  messo  sotto  la  loro  giurisdizione.  Questo, 
l'abbiamo  già  detto,  dove  non  era  acquitrino  e  palude  pel  dilagare  continuo,  senza 
regola,  del  fiume  e  dei  canali  scendenti  dal  soprastante  agro  modenese,  era  una 
landa  sterile  e  sterposa  ed  una  fitta  impenetrabile  boscaglia.  All' inalveamene  ed 
all'arginatura  del  fiume,  allo  scavo  dei  canali  collettori  e  di  scolo,  alla  sistemazione 
generale  delle  acque,  al  dissodamento  ed  alla  messa  in  produzione  dei  terreni  impro- 
duttivi si  applicarono  per  il  corso  di  varii  secoli  i  monaci  di  Nonantola,  rendendo  questa 
plaga,  dal  Panaro  al  Po,  prima  pressoché  improduttiva  e  disabitata,  una  delle  regioni 
più  ubertose  e  più  densamente  popolate  dell'Emilia;  poiché  i  grandi  lavori  da  essi 
iniziati  e  le  concessioni  enfiteutiche  dei  terreni  ai  coltivatori  o  gruppi  di  coltivatori, 
le  protezioni,  i  privilegi  e  le  immunità,  che  anche  per  il  temporale  godevano  i  vas- 
salli dell'abbazia,  richiamarono  sotto  di  questa  lavoratori  da  ogni  parte  del  Modenese 
e  del  Bolognese,  sottraentisi  volentieri  al  duro  servaggio  della  gleba  a  cui  li  costrin- 
gevano i  sistemi  feudali  altrove  in  vigore,  oltreché  ai  danni  ed  ai  pericoli  delle  troppo 
frequenti  guerre  tra  signorotti  crudeli,  invidi  e  rivali. 

La  stessa  sua  ricchezza  e  la  potenza  alla  quale  era  salita  attirarono  sull'abbazia 
di  Nonantola  non  pochi  guai.  L'antico  catalogo  degli  abati  di  Nonantola  all'anno  899 
segna  la  calata  degli  Ungheri  ed  il  loro  arrivo  nel  territorio  di  Nonantola,  ove  ucci- 
sero quanti  monaci  caddero  nelle  loro  mani,  diedero  alle  fiamme  il  monastero  e  la 
sua  biblioteca,  ricca  fin  d'allora  d'importanti  e  vetustissimi  codici  ;  devastarono  tutto 
il  territorio,  mettendo  a  sacco,  a  ferro  e  fuoco  ogni  borgata  e  ogni  abitazione.  Il  solo 
abate  Leopardo  con  pochi  monaci  potè,  mettendosi  in  salvo,  sfuggire  al  loro  furore. 
Ma  questo  fu  un  turbine  passeggiero,  ai  cui  danni  il  tempo  e  la  sagace  operosità  dei 
monaci  e  dei  loro  vassalli  poterono  porre  riparo. 

Altre  non  liete  vicende  apprestava  all'abbazia  di  Nonantola  la  cupidigia  dei  pre- 
suli modenesi.  Questi  mal  potevano  sopportare  che  una  sì  ricca  e  cospicua  abbazia, 
famosa  fra  le  maggiori  allora  esistenti  in  Italia,  avesse  vita  autonoma  e  fosse,  sì  per 
il  temporale  che  per  lo  spirituale,  interamente  sottratta  alla  loro  giurisdizione.  Fu 
continuo  il  brigare  dei  vescovi  modenesi  presso  il  papa  o  presso  i  re,  che  avrebbero 
potuto  più  o  meno  legalmente  risolvere  la  quistione,  onde  ottenere  alla  Chiesa  mode- 
nese l'investitura  dell'importante  abbazia.  Non  riuscì  a  quest'intento  se  non  il  vescovo 
Guido,  dipinto  dal  Muratori  come  <  un  gran  faccendiere  >,  che  a  questo  scopo  aveva 
già  intrigato  con  Ugo  di  Provenza  re  d'Italia  e  con  Lotario  suo  figlio  e  successore, 
ma  che  solo  da  Berengario  d'Ivrea  riuscì  ad  avere  una  carta  di  donazione  (956)  e 
d'investitura  dell'abbazia  di  Nonantola. 

<  Un  monaco  —  scrive  l'erudito  marchese  Campori  in  una  delle  pregevoli  sue  mono- 
grafie di  storia  modenese  —  non  sappiamo  se  sdegnoso  dell'oltraggio  patito  dai  suoi 
o  se  invece  pietoso  alla  memoria  del  vescovo,  radeva  dalla  cronaca  abbaziale  tutto 
che  al  governo  aveva  tratto;  peiò  da  alquante  parole  tuttavia  leggibili  argomentare 
potè  il  Tiraboschi  che  Guido,  il  quale  quel  grado,  per  ingordigia  di  danaro  ambito 
aveva,  di  tutte  le  suppellettili  d'oro  e  d'argento  venisse  man  mano  spogliando  il 
monastero,  così  che  appena  un  calice  ed  un  messale  colà  restassero  per  la  celebra- 
zione della  messa.  E  ancora  sta  il  documento  di  un  livello  per  lui  fatto  nel  959  di 
molte  terre  presso  Nogara,  possessi  del  monastero.  Non  crediamo  pertanto  andare 
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lungi  dal  vero  lui  annoverando  tra  coloro  i  quali,  come  scriveva  Ottone  III  nel  992, 
pel  corso  di  56  anni  dispersi  avevano  e  dilapidati  i  beni  della  badia  nonantolana  >. 

Soltanto  nel  principio  del  secolo  XI,  per  decreto  di  Ottone  III  e  suoi  successori, 
l'abbazia  di  Nonantola  venne  sottratta  alla  giurisdizione  dei  vescovi  di  Modena  e 
ritornata  all'antica  autonomia. 

Altre  calamità  aspettavano  la  badia  di  Nonantola  nel  periodo  comunale,  anzi 
questa  fu  la  prima  causa  delle  inimicizie  tra  Modena  e  Bologna  e  delle  conseguenti 
guerre,  durate  per  oltre  due  secoli.  Ritornata  indipendente  dalla  Curia  modenese  ed 
arricchitasi  per  le  donazioni  ed  i  privilegi  ottenuti  dal  signore  di  Canossa,  dalla  con- 
tessa Matilde  in  particolar  modo,  da  papa  Gregorio  VII  e  dagli  imperatori  che  si  suc- 
cessero tra  la  metà  del  secolo  XI  ed  il  principio  del  XII,  l'abbazia  di  Nonantola 
aveva  raggiunto  ed  accresciuto  anzi  l'antico  splendore.  Il  che  dava  ombra  oltre  che 
alla  Curia,  anche  al  Comune  di  Modena,  al  quale  poco  garbava  d'avere  quella  specie  di 
Stato  nello  Stato,  dipendente  solo  dai  pontefici  e  dagli  imperatori.  Perciò  il  Comune  di 
Modena  cominciò  a  sollevare  questioni  di  confini  e  di  giurisdizione,  a  deviare  le  acque 
dal  territorio  nonantolano,  ad  invaderne  qualche  parte  ed  arrecarvi  altre  simili 
molestie.  Non  sufficientemente  in  forze  per  competere  con  Modena,  i  Nonantolani  cer- 
carono aiuti  nelle  alleanze  e  si  volsero  per  questo  a  Bologna,  città  che  per  la  sua 
importanza  e  per  la  fama  del  suo  Studio  cominciava  a  primeggiare  fra  le  altre  del- 
l'Emilia ed  era  già  in  contesa  con  Modena  per  ragioni  di  confini.  Nel  dicembre  del  1131 
i  sindaci  del  popolo  di  Nonantola,  insieme  a  due  monaci  a  ciò  delegati  dall'abate 
Ildebrando,  vennero  a  Bologna  ed  ivi  nella  chiesa  di  Sant'Ambrogio  si  strinsero  in 
alleanza  con  quel  Comune.  Ciò  inasprì  maggiormente  i  Modenesi  contro  Nonantola; 
ma  non  determinò  peraltro  la  rottura  definitiva  e  la  guerra  famosa,  che  nella  storia 
medioevale  è  passata  coll'appellativo  di  Guerra  nonantolana.  La  venuta  del  pontefice 
Innocenzo  II,  il  quale  nell'ottobre  del  1134  risiedette  in  Nonantola  e  ne  confermò 
con  espressa  Bolla  tutti  i  privilegi,  e  la  contemporanea  discesa  dell'imperatore  Lotario 
in  Italia  trattennero  per  tutto  quell'anno  i  Modenesi  dal  fare  atti  ostili  a  Nonantola;  ma 
come  l'imperatore  se  ne  fu  ritornato  in  Germania  ed  il  pontefice  allontanato  dal- 
l'Emilia, il  rancore  accumulato  non  ebbe  più  ritegno  né  da  una  parte  né  dall'altra  e 
mentre  i  Bolognesi,  uniti  ai  popoli  di  San  Giovanni  in  Persiceto  e  di  Nonantola,  face- 
vano scorrerie  nel  territorio  modenese,  predando  tutto  quello  che  poteva  venir  loro 
alle  mani,  i  Modenesi  facevano  altrettanto  nel  territorio  nonantolano  e  bolognese.  Vi 
furono  in  quello  e  nell'anno  successivo  replicati  combattimenti,  senza  che  la  vittoria 
si  dichiarasse  in  definitiva  da  una  parte  o  dall'altra.  Oltre  di  difendere  le  loro  ragioni 
colle  armi  in  pugno  gli  abati  di  Nonantola  vollero  farle  valere  anche  con  argomenti 
morali  e  mossero  quindi  lagnanze  presso  al  pontefice  contro  l'ostinazione  che  i  Mode- 
nesi mettevano  nel  volerli  soggiogare.  Da  Pisa  ove  si  trovava  il  pontefice  Innocenzo  II 
fulminò,  il  24  giugno  1135,  la  scomunica  formale  contro  i  consoli  della  città,  minac- 
ciando l'interdetto  sull'intera  città  ove  quelli  non  si  fossero  sottomessi  cessando  dal 
molestare  Nonantola.  Per  un  po'  di  tempo  e  per  l' efletto  della  scomunica  e  per  la 
minaccia  dell'interdetto,  che  allora  premeva  assai  sulle  coscienze,  i  Modenesi  si  sot- 
tomisero. Ma  nel  1142,  alla  morte  dell'abate  Ildebrando,  ricominciarono  le  ostilità  e 
più  accanitamente  di  prima,  tanto  che  nel  1148,  in  una  fazione  riescita  loro  favo- 
revole, i  Modenesi,  invaso  il  borgo  di  Nonantola,  lo  saccheggiarono  e  distrussero. 
L'abate  Alberto,  che  allora  reggeva  l'abbazia,  fece  ricorso  al  pontefice  Eugenio  III, 
che  si  trovava  al  Concilio  di  Rheims  in  Francia,  e  questi  diresse  un  Breve  ai  capitani 
vassalli  dell'abbazia  nonantolana  eccitandoli  a  difendere  i  diritti  di  questa,  tenendo 
testa  alla  prepotenza  dei  Modenesi,  cui  minacciava  nuovamente  di  scomuniche  e  di 
interdetti.  Né  bastando,  contro  l'ostinazione  di  questi  nel  tenersi  il  mal  tolto  e  nel 
continuare  le  scorrerie  ed  ostilità  nel  territorio  nonantolano,  la  minaccia,  venne 
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ai  fatti.  E  perciò,  ritornato  in  Italia,  avuta  cognizione  delle  cose,  il  pontefice  fulminò 
contro  Modena  una  Bolla,  colla  quale  ne  sopprimeva  il  Vescovado,  dividendone  la  diocesi 
fra  i  vescovi  più  vicini  e  comandando  che  mai  più  Modena  dovesse  avere  l'onore  d'una 
sede  vescovile  (115G).  Proibì  inoltre  ai  Reggiani  ed  ai  Parmigiani  di  unirsi  a  Modena  ai 
danni  di  Nonantola  e  di  Bologna,  sotto  pena  d'interdetto.  Questo  pericoloso  stato  di  cose 
fece  rinsavire  i  Modenesi,  i  quali,  fatta  la  pace  con  Bologna  e  con  Nonantola,  ottennero, 
l'anno  appresso,  dal  pontefice  Adriano  IV,  successore  ad  Eugenio  III,  la  reintegrazione 
del  loro  Vescovado  ed  il  perdono  generale  per  le  commesse  disobbedienze. 

Altre  guerre  si  rinnovarono  tra  Nonantola  e  Bologna  con  Modena,  sempre  per  le 
stesse  cagioni,  sullo  scorcio  del  secolo  medesimo  e  nel  successivo  XIII,  ma  con  decre- 
scente intensità  per  ciò  che  riguardava  Nonantola;  tanto  che  nel  secolo  XIV  l'ab- 
bazia non  fu  più  molestata  dal  Comune  di  Modena,  pur  restando  ragioni  di  contrasto 
fra  questa  città  e  Bologna,  che  voleva  imporvi  il  proprio  dominio.  Il  periodo  signorile 
fa  cessare  queste  guerre  e  l'autonomia  dell'abbazia  di  Nonantola  è  riconosciuta  dagli 
Estensi,  diventati,  nel  secolo  XV,  definitivamente  signori  di  Modena  e  territorio,  col 
prendere  l'abbazia  stessa  sotto  la  loro  diretta  protezione.  La  potestà  temporale  ed 
anche  quella  ecclesiastica  degli  abati  di  Nonantola  da  questo  periodo  andarono  sempre 
più  decrescendo.  Le  prime  cessarono  affatto  nel  secolo  XV  e  le  altre  si  restrinsero 
al  solo  territorio  di  Nonantola.  Nel  secolo  XVII  ai  Benedettini  si  sostituirono  in  Nonan- 
tola i  Cisterciensi,  i  quali,  sulla  fine  del  secolo  scorso,  subirono  la  legge  di  soppres- 
sione che  colpì  tutte  le  Corporazioni  religiose.  Ritornati  dopo  il  1814,  vennero  defi- 
nitivamente soppressi  dalla  legge  del  1866-67  e  l'ufficiatura  della  chiesa  fu  affidata  ai 
preti  ordinari.  Il  titolo  di  abate  commendatario  di  Nonantola  ora  figura  fra  i  titoli 
onorari  dell'arcivescovo  modenese. 

Coli,  elelt.  Carpi  —  Dioc.  Nonantola  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Modena. 

Ravarino  (4479  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  già  appartenente  al  sop- 
presso mandamento  di  Nonantola  ed  aggregato,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890, 
al  mandamento  di  Modena  II,  si  stende  a  nord-est  di  questa  città,  tra  il  confine  colla 
provincia  di  Bologna  e  la  sponda  destra  del  Panaro.  Il  Comune,  di  carattere  affatto 
rurale,  ha  una  superficie  censita  di  2377  ettari.  —  Ravarino,  capoluogo  (18  chilometri 
da  Modena  e  23  m.  sul  mare),  è  una  discreta  borgata  di  circa  2850  abitanti,  in  per- 
fetta pianura,  ma  resa  abbastanza  piacevole  e  pittoresca  per  l'intensa  sua  vegetazione 
e  le  piante  colossali  e  secolari,  di  rovere,  di  noce  e  gli  altissimi  pioppi  che  vi  abbon- 
dano. 11  paese  di  Ravarino  consta  di  edilizi  in  gran  parte  moderni  ;  vasta  e  di  me- 
diocre architettura  n'è  la  chiesa  parrocchiale,  di  antiche  origini,  ma  più  volte  rifatta 
e  rimodernata.  Completano  il  nucleo  comunale,  come  frazioni,  numerosi  cascinali, 
fattorie,  casini  di  campagna  e  ville  signorili  sparse  per  l'esteso  territorio.  Era  queste 
ultime  vanno  ricordate  le  bellissime  ville  Cavazzoni  e  Pederzini. 

Il  territorio  di  Ravarino,  coltivato  con  cura  estrema  ed  abbondantemente  irriguo, 
è  fertilissimo.  Produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  canapa,  ortaglie,  frutta,  gelsi  e 
viti,  che  danno  eccellente  lambnisco.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cor- 
tile è  industria  fiorente  del  luogo,  così  pure  la  conseguente  produzione  dei  latticini. 
Altre  industrie  aventi  vita  in  questo  Comune  sono:  una  piccola  officina  meccanica 
per  la  produzione  e  riparazione  di  utensili  e  piccole  macchine  agricole;  la  fabbrica- 
zione dei  carri  ed  altri  veicoli  campestri,  operata  in  tre  opifici,  la  produzione  dei  quali 
si  esporta  anche  nei  Comuni  circonvicini  della  provincia  e  del  Bolognese;  attivissima 
industria  casalinga  è  la  lavorazione  delle  sporte  e  delle  stuoie,  delle  quali  si  fa  grande 
esportazione  ed  a  cui  sono  adibite  in  media  700  persone,  tra  uomini  e  donne. 

Cenno  storico.  —  Ravarino  è  luogo  antico,  del  quale  si  hanno  notizie  nelle  vecchie 
carte  dell'abbazia  di  Nonantola,  che  su  questa  plaga  aveva  giurisdizione.  Nel  periodo 
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comunale  Ravarino  fu  uno  dei  luoghi  maggiormente  bersagliati  nelle  guerre  tra 
Modena,  Nonantola  e  Bologna  ;  subì  saccheggi  ed  incendi  e  nel  suo  territorio  avvennero 
nei  secoli  XIII  e  XIV  varii  combattimenti. 

Coli,  elelt.  Mirandola  —  Dioc.  Nonantola  —  P2  locale,  T.  a  Nonantola,  Str.  ferr.  a  Crevalcore. 

San  Cesario  sul  Panaro  (2322  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune 
a  sud-est  da  Modena,  non  lungi  dalle  falde  delle  colline  preapenniniche,  tra  il  confine 
bolognese  e  la  sponda  destra  del  Panaro.  Il  Comune  è  molto  frazionato  ed  ha  una 
superfìcie  censita  di  3764  ettari.  —  Il  capoluogo,  San  Cesario  sul  Panaro  (13  chilometri 
da  Modena  e  54  m.  sul  mare),  è  un  modesto  paese  di  carattere  rurale,  non  privo  di 
edilizi  moderni  e  di  buon  aspetto,  con  una  popolazione  di  circa  700  abitanti.  Non 
senza  pregi  architettonici  n'è  la  chiesa  parrocchiale,  nel  coro  della  quale  ammirasi  il 
monumento  in  terracotta  rappresentante  la  tomba  del  conte  Gian  Galeazzo  Boschetti. 
Notevole  è  la  villa  signorile  dei  conti  Boschetti,  antica  famiglia  patrizia  modenese, 
che  si  rese  assai  celebre  nel  periodo  comunale  e  delle  lotte  fra  Guelfi  e  Ghibellini, 
avendo  dato  al  Comune  magistrati,  legislatori  ed  alla  Curia  modenese  più  di  un 
vescovo.  Né  va  scordato  il  casino  Varano,  ora  proprietà  Bosi,  l'istaurato  e  magnifi- 
camente ampliato,  col  nuovo  e  grazioso  giardino  annesso. 

Prodotti  del  suolo,  bene  irrigato,  attivamente  coltivato  e  fertilissimo,  sono  :  cereali 
d'ogni  specie,  foraggi,  canapa,  frutta,  ortaglie,  viti,  gelsi,  legna  da  ardere  e  da  lavoro. 
L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  e  la  produzione  dei  latticini,  sia 
casalinga  che  nell'apposito  caseificio,  sono  le  industrie  di  maggior  sussidio  all'agricol- 
tura. Le  altre  industrie  sono  rappresentate  da  una  cartiera  per  la  fabbricazione  della 
carta  da  impacco,  mossa  da  forza  idraulica  e  nella  quale  lavorano  in  media  40  operai. 

Cenno  storico.  —  Intorno  a  San  Cesario  si  hanno  notizie  fin  dai  bassi  tempi  in 
carte  della  Curia  modenese,  che  sempre  vi  ebbe  giurisdizione.  Nel  periodo  comunale 
fu  luogo  munito  di  torri  e  di  rocca,  più  volte  assaltato  dai  Bolognesi  nelle  loro  incur- 
sioni ed  invasioni  sul  territorio  modenese. 

Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Castelfranco  dell'Emilia. 

Mandamento  di  CARPI  (comprende  3  Comuni,  popol.  30.914  ab.).  —  11  territorio 
del  mandamento  di  Carpi,  costituito  come  fu  dalla  legge  30  marzo  1890,  coll'aggiunta 
del  Comune  di  Novi  di  Modena,  del  soppresso  omonimo  mandamento  in  circondano 
di  Mirandola,  si  stende  nella  bassa  pianura  a  nord-ovest  di  Modena.  Confina:  a  nord, 
colla  provincia  di  Mantova;  ad  est,  col  circondario  di  Mirandola  e  col  mandamento  II 
di  Modena;  a  sud,  collo  stesso  mandamento  di  Modena;  e  ad  ovest,  colla  provincia 
di  Reggio,  dalla  quale  è  divisa  da  una  linea  segnata  in  parte  dal  torrente  Tresinano, 
affluente  della  Secchia. 

Il  territorio  del  mandamento  di  Carpi  è  in  perfetta  pianura  e  non  presenta  parti- 
colarità topografiche  meritevoli  di  rilievo.  La  Secchia  attraversa  tutto  il  mandamento 
di  Carpi,  contenuta  quasi  sempre  fra  alte  sponde  arginate;  da  questo  fiume  è  deri- 
vato, poco  al  disotto  di  Rubiera,  il  cosidetto  canale  di  Carpi,  che  serve  all'irrigazione 
ed  in  parte  anche  ai  bisogni  industriali  della  plaga  carpense. 

La  strada  interprovinciale  Modena-Mantova  è  la  maggiore  arteria  stradale  del 
mandamento  di  Carpi,  il  cui  capoluogo  è  pure  unito  con  belle  e  comode  strade  a 
Reggio,  Correggio,  Mirandola  ed  altre  importanti  località  della  provincia.  La  ferrovia 
Modena-Mantova- Verona  attraversa  il  mandamento,  facendo  stazione  nel  capoluogo 
e  nei  Comuni  di  Soliera  e  di  Novi  (Rolo-Novi). 

Il  mandamento  di  Carpi  è  plaga  essenzialmente  agricola;  non  vi  mancano  per 
altro,  come  vedremo,  importanti  rappresentanze  di  altre  industrie. 

Carpi  (18.856  ab.).  —  Questo  ampio  Comune,  che  è  sotto  ogni  rapporto  uno  dei 
più  importanti  della  regione  emiliana,  si  stende  per  una  larga  zona  tra  il  contine. 


136 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Fig.  14.  —   Carpi  :  Castello  dei  principi  Pio,  ora  Emanuele  (da  fotografia). 


reggiano  e  la  Secchia,  in  rasa  pianura,  a  nord-ovest  da  Modena.  Misura  una  superficie 
di  12.728  ettari  ed  è  assai  frazionato.  —  Carpi,  capoluogo  del  Comune  (17  chilometri 

da  Modena  e  24  m.  sul  mare),  è  una  piccola, 
ma  bella  città  di  circa  6100  abitanti.  Ha  vie 
ampie,  diritte,  ben  tenute,  pulite,  selciate, 
fiancheggiate  da  edifìzi  in  gran  parte  civili, 
moderni  e  rimodernati.  Monumento  impor- 
tantissimo e  veramente  maestoso  in  Carpi  è 
l'antico  castello  dei  principi  Pio  (fig.  14),  fian- 
cheggiante  un  lato  della  piazza  Vittorio  Ema- 
nuele ;  questo  edilizio  data  dal  periodo  comu- 
nale, ma  fu,  si  può  dire,  interamente  rifatto 
nel  secolo  XV  sull'attuale  disegno,  dovuto,  a 
quanto  si  afferma,  a  Bramante  d'Urbino.  È 
senza  dubbio  uno  dei  più  nobili  e  caratteristici 
edilìzi  dell'Emilia  ed  è  da  augurarsi  che  in 
tempo  non  lontano  siano  compiuti  quei  ristauri 
e  quei  lavori  di  ripristinamento  che  restitui- 
ranno all'edifizio  l'antico  splendore.  Oltre 
della  maestosa  fronte,  prospiciente  la  piazza 
Vittorio  Emanuele,  è  notevole  nell'interno 
del  castello  il  cortile  in  istile  bramantesco  — 
il  che  fece  supporre  che  il  Bramante  abbia 
posto  mano  in  quest'opera  —  di  bellissimo  ef- 
fetto: fu  costruito  sullo  scorcio  del  secolo  XV. 
La  cappella  detta  di  Famiglia  ha  pregevoli  affreschi  di  Bernardino  Loschi  detto  il 
Parmigianino,  uno  dei  migliori  discepoli  del  Correggio  (fig.  15). 


Fig.  15.  —   Carpi  :  Ritratto  di  Alberto  Pio 
(affresco  del  Loschi  nella  cappella  Pio). 
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A  tergo  del  castello  si  trovano,  nell'edifizio  ora  detto  della  Sagra,  gli  avanzi  del- 
l'antichissima chiesa  plebana  di  Carpi:  editìzio  che  si  vuole  ricongiungere  addirittura 
al  periodo  romano.  Le  memorie  che  intorno  a  quest'edifizio  si  hanno  risalgono  al  751 
risultando  quella  plebania  di  fondazione  longobarda.  Dell'edifizio  primitivo  non  riman- 
gono oggidì  in  piedi  che  l'abside  ed  il  campanile,  adorno  il  primo  da  scolture  ed 
avanzi  di  scolture  dei  bassi  tempi.  Nell'in- 
terno, consistente  in  tre  cappelle,  si  osservano 
pitture  antichissime  del  periodo  anteriore  al 
giottesco,  costituenti  un  importante  docu- 
mento per  la  storia  dell'arte  locale  nel  se- 
colo XIII  e  sul  principio  del  XIV  (tìg.  16). 

Sullo  sfondo  settentrionale  della  stessa 
piazza,  detta  un  tempo  di  Borgogioioso,  sorge 
la  chiesa  cattedrale,  bel  saggio  di  architet- 
tura del  secolo  XVI,  in  istile  pressoché  clas- 
sico. Fu  disegnata  dal  celebre  architetto 
sanese  Baldassarre  Peruzzi,  ristaurata  con 
grande  cura  e  con  non  lieve  dispendio  —  in 
gran  parte  del  proprio  —  dall'ultimo  com- 
pianto e  dottissimo  vescovo,  monsignor  Ghe- 
rardo Araldi.  In  questa  chiesa  si  mostrano 
buoni  dipinti  di  scuola  parmigiana  e  bolo- 
gnese dei  secoli  XVI  e  XVII  (fig.  17). 

Altri  notevoli  edifizi  che  contornano  la 
piazza  Vittorio  Emanuele,  che  per  maestà 
monumentale  potrebbe  degnamente  figurare 
in  città  di  maggior  rilievo,  sono,  dal  lato  di 
levante,  il  Teatro  comunale,  costruito  nel 
secolo  XIX,  nel  quale,  durante  il  periodo  della 
fiera,  si  danno  sempre  spettacoli  d'opera  di 
una  certa  importanza;  e  il  grandioso  porti- 
cato che  sta  di  fronte  al  castello,  sotto  il  quale 
si  aprono  i  più  ricchi  negozi  e  caffè  della 
città.  Su  questa  piazza  sorgerà  il  monumento 
che  per  voto  nazionale  verrà  eretto  alla  me- 
moria di  Manfredo  Fanti,  carpigiano,  uno 
dei  creatori  si  può  dire  dell'esercito  italiano. 

Alla  piazza  Vittorio  Emanuele  immettono 
le  due  principali  vie  della  città,  cioè  il  corso 
Alberto  Pio  che,  cominciando  da  porta  Modena,  passa  per  il  piazzale  delle  Erbe  —  ove 
di  recente  fu  scavato  un  pozzo  artesiano,  che  dà  acqua  buona  ed  abbondante  —  e  il 
corso  Fanti,  che  dalla  barriera  omonima  conduce  alla  porta  Mantova  (fig.  19). 

Dopo  gli  accennati  edifizi  contornanti  la  piazza  Vittorio  Emanuele  vanno  ricordati 
nelle  altre  parti  della  città:  la  vasta  chiesa  di  San  Nicolò  (fig.  18),  architettura  pur 
questa  di  Baldassarre  Peruzzi,  già  officiata  dai  Minori  Osservanti  di  San  Francesco, 
con  buoni  dipinti  e  pregevoli  lavori  in  scagliola  di  Guido  dal  Conte,  detto  anche 
Guido  Fosso  Carpegiano,  resosi  celebre  nel  secolo  XVI  per  tal  genere  di  lavori; 
l'antico  edifizio  detto  Castelvecchio  ;  la  caserma  di  Santa  Chiara,  costruita  per  le 
truppe  estensi;  il  Mercato  del  grano,  l'Ospedale  cittadino,  il  Seminario,  ecc. 

Carpi  è  città  murata  e  nel  principio  del  secolo  XVI  i  Pio,  ch'ebbero  l'imprudenza 
di  parteggiare  per  Francesco  I  di  Francia  contro  la  sorgente  ed  irresistibile  fortuna 


Fig.  16.  —  Carpi:  Antico  affresco  nella  Sagra 
rappresentante  Sant'Ambrogio. 
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di  Carlo  V,  la  munirono  di  fortificazioni.  Ora  la  parte  migliore  delle  mura  fu  acco- 
modata a  gradevole  passeggio  pubblico. 

Tanto  l' istruzione  pubblica  che  la  beneficenza  sono  efficacemente  diffuse  in  tutto 
il  Comune  di  Carpi,  che  ha  pure  buone  scuole  primarie,  tanto  nel  centro  che  nelle 

molte  frazioni  rurali.  Nella 
città  vi  sono  pure  :  una  Scuola 
tecnica  ed  annesso  al  Semi- 
nario un  Ginnasio.  La  bene- 
ficenza pubblica  si  esplica  in 
Carpi  nell'Ospedale  degli  in- 
fermi, fondato  nel  1584,  con 
un  patrimonio  di  L.  475.000; 
nell'Ospedale  degli  esposti, 
fondato  nel  1 260,  con  un  pa- 
trimonio di  circa  124.000  lire; 
nell'Orfanotrofio  delle  zitelle, 
fondato  nel  1619  e  con  un 
patrimonio  di  127.900  lire; 
nell'Orfanotrofio  degli  arti- 
gianelli, fondato  nel  1606,  con 
un  patrimonio  di  L.  182.000; 
nel  Desco  dei  poveri,  istitu- 
zione elemosiniera  fondata 
nel  1550,  con  un  patrimonio 
di  65.625  lire.  Queste  istitu- 
zioni sono  amministrate  dalla 
locale  Congregazione  di  ca- 
rità. Il  Comune  poi  è  ammi- 
nistratore dell'Asilo -Scuola, 
eretto  in  ente  morale  e  so- 
stenuto dalle  elargizioni  dei 
cittadini  col  concorso  del 
Comune. 

Carpi  è  città  attivamente 
industriosa  ;  vi  si  annove- 
rano :  un'officina  meccanica 
per  la  produzione  e  la  ripa- 
razione di  attrezzi  e  piccole 
macchine  rurali;  una  fab- 
brica di  cremortartaro  ed 
acido  tartarico,  che  fa  dei  suoi  prodotti  larga  esportazione  anche  all'estero;  due 
brillatoi  pel  riso;  una  tipografia;  cinque  fabbriche  di  pasta  da  minestra;  due  fab- 
briche di  carri  e  carrozze;  quattro  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  dai  semi  di  lino, 
di  ravizzone  e  dalle  noci.  Carpi  è  infine  il  centro  di  quella  specialissima  industria 
che  è  la  lavorazione  del  truciolo  di  salice,  detto  indebitamente  paglia  di  riso.  L'indu- 
stria delle  treccie  di  truciolo  fu  creata  da  Nicolò  Biondo,  carpigiano,  che  cominciò  ad 
esercitarla  nella  sua  città  nativa  sul  principio  del  secolo  XVI.  Le  paglie  per  la  fabbri- 
cazione delle  treccie  di  truciolo  si  traggono  dai  pali  di  salice.  Vi  sono  attualmente 
in  Carpi  degli  opifici  che  per  la  trattura  del  truciolo  fanno  uso  di  un  macchinario 
perfezionato,  animato  da  forza  motrice  a  vapore.  Nondimeno  la  maggior  parte  della 
produzione  delle  paglie  di  truciolo  è  fatta  a  mano  e  costituisce,  insieme  alla  lavorazione 


Fig.  17.  —  Carpi  :  Interno  della  Cattedrale. 
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delle  treccie,  una  importantissima  industria  casalinga  diffusa,  si  può  dire,  in  tutta  la 
popolazione  rurale  del  Comune  ed  in  parte  anche  in  quella  urbana.  Nel  solo  Comune 
di  Carpi  si  calcolano  in  media  6000  operai  tra  uomini,  donne  e  fanciulli  adibiti  alla 
lavorazione  del  truciolo,  nelle  ore  delle  giornate  o  nei  periodi  nei  quali  l'opera  loro 
non  è  richiesta  dai  lavori  rurali. 
La  massima  parte  del  truciolo 
che  si  produce  nel  Carpigiano  e 
nei  limitrofi  Comuni  del  circon- 
dario di  Modena  è  esportata  a 
Parigi,  Londra,  Dresda,  Ber- 
lino, Bruxelles,  nell'America  del 
Nord,  nelle  Indie  ed  in  Australia. 
Il  commercio  di  esportazione  del 
truciolo  è  praticato  in  Carpi  da 
una  trentina  di  ditte  aventi 
estesi  rapporti  con  ogni  parte 
del  mondo. 

Il  territorio  di  Carpi  è  assai 
fertile:  dà  cereali  d'ogni  specie, 
foraggi,  canapa,  lino,  ortaglie, 
frutta,  viti  e  gelsi.  L'allevamento 
del  bestiame  da  stalla  e  da  cor- 
tile è  quivi  industria  fiorente, 
del  pari  che  la  produzione  dei 
latticini,  alla  quale  concorrono 
nel  solo  Comune  di  Carpi  18  ca- 
seifici, e  la  produzione  delle 
uova,  di  cui  si  fa  pure  larga 
esportazione.  Concludendo,  il 
Carpigiano  è  una  delle  plaghe 
più  prosperose  ed  attive  non 
solo  del  Modenese  ma  dell'in- 
tera regione  emiliana. 

Cenno  storico.—  Anticamente 
detto  Carpimi,  Carpi  ha  forse 
origini  antiche,  trovandosi  a 
mezza  tappa  da  Modena,  sulla 
strada  per  il  Po  e  per  Mantova. 
Le  notizie  certe  dell'esistenza 
di  Carpi  si  hanno  nella  metà  del 
secolo  Vili,  allorché  sotto  il  regno  di  Astolfo  la  chiesa  del  luogo  fu  eretta  a  dignità  di 
plebana  o  battesimale.  Notizie  del  1001  danno  già  Carpi  come  luogo  importante  munito 
di  mura  e  di  rocca,  sotto  la  giurisdizione  dei  signori  di  Canossa,  che  continuò  al  tempo 
della  contessa  Matilde.  La  tradizione  vuole  che,  allorquando  papa  Gregorio  VII  si  recò 
al  castello  di  Canossa,  ospite  della  contessa  Matilde,  ad  attendervi  Arrigo  IV  impe- 
ratore onde  infliggergli  la  nota  umiliazione,  dimorasse  qualche  giorno  in  Carpi. 

Durante  il  periodo  comunale  Carpi  fu  pressoché  sempre  soggetta  e  devota  a  Modena, 
a  cui  la  contrastarono  sovente  i  Reggiani,  i  Correggeschi  ed  altri  imperiosi  vicini. 
Durante  il  periodo  delle  lotte  signorili  s'impadronì  di  Carpi  (1319)  Manfredo  Pio, 
patrizio  modenese,  che  aveva  gran  parte  in  quei  rivolgimenti:  Manfredo  fu  il  fondatore 
di  quella  dinastia  dei  Pio,  che  dal  secolo  XIV  al  principio  del  secolo  XVI,  dominò  su 


Fig.  18.  —  Carpi  :  Interno  aena  chiesa  di  San  Nicolò. 
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Fig.  19.   —  Carpi  :  Porta  Mantova. 


Carpi  e  territorio  circostante,  noncne  su  Verrucchio,  Mehlola,  Sassuolo  ed  altre  terre. 
I  Pio  di  Carpi  diedero  magistrati,  guerrieri  al  Comune  di  Modena  ed  all'Impero.  Da 
essi  derivò  quel  ramo  dei  principi  Pio  di  Savoia,  la  cui  linea  diretta  si  estinse  nel- 
l'anno 1776,  ma  di  cui  esiste  ancora  un  ramo  cadetto.  Alberto  Pio,  vissuto  fra  lo  scorcio 
del  secolo  XV  ed  il  principio  del  XVI,  fu  uno  dei  più  colti  e  magnifici  signori  del 
suo  tempo,  amante  degli  artisti  e  dei  letterati.  Chiamò  in  Carpi  alla  sua  Corte  Aldo 
Manuzio  il  Vecchio  e  lo  aiutò  di  danaro  e  di  lavoro  —  dottissimo  com'era  —  allorché 
intraprese,  nella  celebre  sua  stamperia  di  Venezia,  la  pubblicazione  dei  classici.  Ad 
Alberto  Pio  si  deve  principalmente  il  rifacimento  del  castello  di  Carpi,  l'abbellimento 
e  la  sistemazione  generale  della  città.  Nelle  luttuose  vicende  italiane  del  principio 
del  secolo  XVI  i  Pio  di  Carpi,  avendo  parteggiato  per  la  Francia  contro  gli  Austro- 
Ispani  di  Carlo  V,  furono  (1525)  privati  del  dominio  di  Carpi  e  mandati  in  esilio  in 
Lombardia.  Del  principato  di  Carpi  venne  invece  investito  il  duca  di  Ferrara  e 
Modena;  cosicché,  quando  alla  fine  del  secolo  XVI  gli  Estensi,  perduta  Ferrara,  tra- 
sferirono la  loro  capitale  a  Modena,  Carpi  diventò  la  terza  città  del  loro  ducato. 
Carpi  d'allora  in  poi  fece  sempre  parte  dello  Stato  estense,  subendone  le  sorti  e  le 
invasioni,  sia  durante  le  guerre  di  successione  dello  scorso  secolo,  sia  durante  il 
periodo  rivoluzionario  e  napoleonico  ed  infine  sotto  la  restaurazione  degli  Austro- 
Estensi.  Durante  quest'ultimo  tristissimo  periodo  Carpi  fu  un  centro  attivo  di  cospi- 
razione e  diede  alla  causa  della  patria  dei  martiri  come  Ciro  Menotti  e  dei  soldati 
valorosi  come  Manfredo  Fanti.  Tanto  nel  1831  che  nel  1848  Carpi,  al  pari  di  Modena, 
insorse  contro  l'odioso  governo  del  duca,  affermandosi  sempre  all'unisono  delle  aspi- 
razioni nazionali. 

Uomini  illustri.  —  Varii  uomini  illustri  ebbero  i  natali  in  Carpi  ed  oltre  di  Ciro 
Menotti  e  di  Manfredo  Fanti  già  ricordati,  che  lasciarono  sì  luminoso  ricordo  nella 
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storia  del  risorgimento  italiano,  ricordiamo  Jacopo  Berengario  (fig.  20),  ristauratore 
dell'anatomia  nel  secolo  XIII,  il  primo  ad  usare  il  mercurio  nella  cura  della  sifilide, 
scopritore  dell'appendice  cecale,  delle  val- 
vole conniventi,  della  pellicella  membranosa 
che  sta  innanzi  alla  retina  e  dei  due  ossi- 
cini dell'orecchio  chiamati  malleolo  e  incude; 
Ugo  Panico,  detto  da  Carpi,  inventore  della 
stampa  in  legno  a  tre  tinte;  Galasso  Alghisi, 
scrittore  di  cose  militari;  Guido  del  Conte, 
celebre  stuccatore  e  lavoratore  in  scagliola, 
inventore  del  modo  di  rimuovere  alti  edilizi 
da  un  luogo  all'altro. 
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Fig.  20. 
Jacopo  Berengario  (da  un  antico  dipinto). 


Novi  di  Modena  (7000  ab.).  —  Il  terri- 
torio di  questo  Comune  —  già  facente  parte 
del  soppresso  omonimo  mandamento  ammi- 
nistrativamente appartenente  al  circondario 
di  Mirandola  —  si  stende  all'estremità  nord 
del  mandamento.  Esso  ha  una  superficie 
censita  di  ettari  5022  ed  è  diviso  in  due 
frazioni  —  Novi  e  Rovereto  —  con  stazione 
ferroviaria  (Itolo-Novi)  sulla  linea  Modena- 
Mantova.  —  Novi,  capoluogo  del  Comune 
(13  chilometri  da  Carpi  e  24  m.  sul  mare), 
è  una  borgata  di  carattere  essenzialmente 
rurale,  fornito  di  larghe  strade  ben  tenute, 
con  splendidi  edilìzi  scolastici,  numerose  fattorie  e  cascinali,  nonché  le  ville  Trewhella 
e  Facci;  la  sua  popolazione  complessiva  è  di  3600  abitanti.  Ampia,  con  bella  facciata, 
è  la  chiesa  plebana  di  San  Michele,  a  300  metri  dalla  borgata. 

L' importante  frazione  di  Rovereto  (quasi  la  metà  del  Comune),  essa  pure  essen- 
zialmente agricola,  si  suddivide  in  tre  sezioni:  Rovereto,  Sant'Antonio  e  San  Marino 
Lame,  ciascuna  delle  quali  ha  un  piccolo  centro  popolato  con  edifizio  scolastico.  Nella 
prima  sezione  trovansi  gli  avanzi  dell'antichissimo  palazzo  Benzi,  nella  seconda  il 
palazzo  Pio  e  nella  terza  il  palazzone  Lame. 

Il  territorio  del  Comune  di  Novi,  coltivato  con  somma  cura,  è  fertilissimo,  quan- 
tunque soggetto,  per  la  sua  bassa  giacitura,  a  parziali  allagamenti  di  acque  piovane. 
Vi  si  producono  cereali,  foraggi,  eccellenti  vini  da  pasto  costituenti  uno  dei  maggiori 
prodotti,  gelsi,  frutta  e  ortaggi.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  è  industria  fio- 
rente del  luogo  e  di  grande  sussidio  alla  produzione  agraria.  Esportazione  di  pollame. 
Molto  importante  vi  è  pure  la  produzione  dei  latticini,  praticata  da  8  caseifici  per 
metà  sociali.  Le  altre  industrie  sono  rappresentate  da  3  mulini,  due  misti  ed  uno  a 
vapore,  2  brillatoi  da  riso  e  2  torchi  da  olio.  L'industria  accessoria  casalinga  è  la 
lavorazione  delle  treccie  di  paglia. 

Cenno  storico.  —  Della  località  di  Novi  si  hanno  notizie  antiche  in  carte  atti- 
nenti a  Mirandola  ed  a  Carpi.  Nel  marzo  1831  si  asserragliarono  in  Novi  le  guardie 
civiche  modenesi,  comandate  dal  Morandi,  per  opporsi  al  ritorno  di  Francesco  IV  in 
Modena.  Ma  assalite  dalle  forze  preponderanti  degli  Estensi,  che  camminavano  alla 
avanguardia  di  una  divisione  austriaca  (colla  quale  avanzava  il  duca),  dovettero  riti- 
rarsi lasciando  sul  terreno  più  di  40  morti. 
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Soliera  (5058  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  sud-est 
del  mandamento,  sulla  sponda  sinistra  della  Secchia,  contenuta  in  questa  località  fra 
solide  arginature.  Il  Comune  di  Soliera  è  alquanto  frazionato  e  misura  una  superficie 
censita  di  4779  ettari.  —  Soliera,  capoluogo  (7  chilometri  da  Carpi  e  29  m.  sul  mare) 
è  un  discreto  borgo  murato,  posto  tra  la  Secchia  e  la  strada  interprovinciale  Modena- 
Mantova.  Ha  pure  stazione  sulla  linea  ferroviaria  colla  stessa  direttiva.  Il  paese  no:i 
manca  di  edifizi  moderni  e  d'aspetto  civile;  notevole  ed  antica  n'è  la  chiesa  parroc- 
chiale. I  dintorni  sono  popolati  da  belle  ville,  da  casini,  taluno  dei  quali  d'aspetto 
veramente  signorile. 

Il  territorio  di  Soliera,  ben  coltivato  ed  irrigato  abbondantemente,  è  fra  i  più  fertili 
dell'agro  modenese:  dà  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  ottime  viti,  gelsi  e  frutta.  L'al- 
levamento del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  l'industria  di  maggior  sollievo  alla 
agricoltura.  Assai  apprezzati  sono  pure  i  vini  di  lambnisco  e  di  moscaio,  che  si  pro- 
ducono in  questa  plaga.  Nel  Comune  funzionano  5  caseifici  per  la  produzione  dei 
latticini  e  di  eccellenti  formaggi  di  grana.  L'industria  casalinga  è  specialmente  rap- 
presentata dalla  lavorazione  del  truciolo,  alla  quale  attendono  in  media  500  persone 
tra  uomini,  donne  e  ragazzi. 

Cenno  storico.  —  Di  Soliera  si  hanno  notizie  nei  bassi  tempi  del  secolo  VI  ed  anti- 
camente il  luogo  era  detto  Solara  o  Solarla.  Le  cronache  modenesi  del  periodo  comu- 
nale e  delle  lotte  fra  le  fazioni  ricordano  più  volte  il  nome  di  Soliera  come  di  borgo 
ben  agguerrito  con  rocca,  torri,  mura,  non  di  rado  assaltato  e  devastato  dai  Reggiani, 
dai  Mantovani,  dalle  bande  dei  capitani  di  ventura  in  guerra  con  Modena,  da  cui  Soliera 
fu  in  ogni  tempo  dipendente. 

Coli,  elett.  Carpi  —  Dioc.  Modena  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  SASSUOLO  (comprende  4  Comuni,  popol.  18.517  ab.).  —  Il  man- 
damento di  Sassuolo,  che  non  fu  alterato  nella  sua  compagine  dalla  legge  di  riforma 
e  di  economia  sulle  circoscrizioni  mandamentali  del  30  marzo  1890,  si  stende  nella 
parte  sud-ovest  del  circondario,  in  parte  alle  falde  ed  in  parte  nella  pittoresca  regione 
delle  colline  preapenniniche  modenesi.  Esso  confina:  a  nord,  col  mandamento  di 
Modena  II;  ad  est,  col  mandamento  di  Vignola;  a  sud,  col  circondario  di  Pavullo  nel 
Frignano;  e  ad  ovest,  è  diviso  dal  corso  della  Secchia  dalla  provincia  di  Reggio 
Emilia.  La  conformazione  topografica  del  mandamento  di  Sassuolo,  specie  nella  parte 
collinosa,  è  abbastanza  interessante,  presentando  esso  lo  sbocco  degli  ultimi  valloncelli 
preapenninici  tra  il  corso  della  Secchia  e  quello  del  Tiepido.  Le  principali  altezze  di 
questo  territorio  sono:  Montegibbio  (403  m.),  monte  Tagliato  (478  m.),  monte  Scisso 
(466  in.)  e  monte  Baranzone  (559  m.).  La  struttura  geologica  di  questo  territorio  è 
assai  varia  e  nella  parte  bassa,  nella  quale  si  trova  il  capoluogo,  havvi,  oltre  alla 
recente,  la  formazione  quaternaria:  nella  prima  zona  collinosa  predominano  il  pliocene 
superiore  ed  il  miocene;  più  addentro  si  trovano  affioramenti  abbastanza  diffusi  di 
eocene.  In  quest'ultima  formazione  si  riscontrano  gli  strati  petroleiferi,  le  sorgenti 
minerali  e  le  manifestazioni  vulcaniche  —  delle  quali  diremo  più  opportunamente  in 
avanti  —  per  le  quali  la  plaga  sassuolese  si  rese  celebre  nella  geologia  italiana. 

Oltre  della  Secchia,  che  rasenta  il  capoluogo  del  mandamento  e  divide  la  provincia 
di  Modena  da  quella  di  Reggio  nell'Emilia,  bagnano  il  territorio  di  Sassuolo  la  Fossa 
di  Spezzano,  canale  formato  con  acque  in  patte  derivate  dalla  Secchia  ed  in  parte 
calanti  dalle  soprastanti  vallette;  la  Grizzaga,  che  scende  dalle  colline  soprastanti  a 
Maranello  ed  il  Tiepido,  che  scende  dai  monti  della  Serra  Mazzoni  e  sbocca  in  piano 
tra  Maranello  e  Castelnuovo  Rangone,  in  mandamento  II  di  Modena. 

Il  mandamento  di  Sassuolo  è  percorso  da  ottime  ed  importanti  strade  rotabili, 
fra  le  quali  vanno  ricordate  la  nazionale  Giardini,  che  da  Modena  per  Maranello  si 
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dirige  a  Pavullo  e  di  là  al  valico  dell'Abetone  ;  e  la  strada  interprovinciale  delle  Radici, 
che  staccandosi  dalla  precedente  a  Formigine,  si  dirige  a  Sassuolo  e  di  là,  passando 
sul  bel  ponte  della  Secchia,  al  passo  delle  Radici,  mettente  il  Modenese  in  comuni- 
cazione colla  Garfagnana.  Ottime  strade  comunali  congiungono  Sassuolo  e  gli  altri 
Comuni  del  mandamento  colle  numerose  ed  importanti  loro  frazioni  e  coi  Comuni 
limitrofi.  Sassuolo  è  unito  da  due  linee  ferroviarie  economiche  con  Modena  e  con  Reggio. 

Il  mandamento  di  Sassuolo  è  plaga  intensamente  agricola,  nella  quale,  insieme  a 
tutte  le  coltivazioni  proprie  della  pianura  modenese,  prosperano  le  coltivazioni  ed  i 
metodi  più  adatti  alla  collina,  specie  per  le  frutta,  gli  ortaggi  e  le  viti. 

Sassuolo  (7710  ab.).  — Il  territorio  di  questo  cospicuo  Comune —  capoluogo  del 
mandamento  —  si  stende  sulla  sponda  destra  della  Secchia,  che  di  fronte  a  Sassuolo 
ha  larghissimo  letto,  nell'altipiano  modenese,  ch'è  alle  falde  della  prima  zona  collinosa 
dell' Apennino.  Esso  ha  un'estensione  censita  di  2163  ettari  ed  è  alquanto  frazionato. 
—  Sassuolo,  capoluogo  del  Comune  (16  chilometri  da  Modena  e  123  m.  sul  mare),  è  la 
più  grossa  e  ridente  borgata  della  regione  preapenninica  modenese,  con  oltre  5500  abi- 
tanti, ed  ha  l'aspetto  d'una  piccola,  vivace,  industriosa  città.  È  tagliata  da  vie  per  lo 
più  rettilinee,  selciate,  pulite,  ben  tenute,  fiancheggiate  da  edilizi  in  gran  parte  civili, 
moderni,  di  buonissimo  aspetto,  talvolta  con  porticato,  tal  altra  senza,  il  che  dà  alla 
borgata  un  aspetto  arioso  ed  allegro  che  non  sempre  si  riscontra  nelle  città  e  borgate 
emiliane.  Due  belle  ed  ampie  piazze  possiede  Sassuolo:  l'ima,  contornata  da  porticati, 
è  più  specialmente  destinata  a  mercato;  l'altra,  aprentesi  davanti  alla  chiesa  arci- 
pretale,  edifizio  di  bella  architettura  del  secolo  XVII.  Su  questa  piazza  sorge  un 
obelisco  in  granito  eretto  durante  la  dominazione  dei  Pio  nel  1591.  La  borgata  pos- 
siede altre  chiese  non  prive  di  valore  architettonico.  L'edilizio  più  importante  di 
Sassuolo,  di  carattere  veramente  monumentale,  è  l'antica  villa  Ducale,  diventata,  dopo 
il  1789,  di  proprietà  privata.  Sorse  per  volontà  del  duca  Francesco  I  nel  luogo  ove 
prima  era  la  rocca  di  Sassuolo,  che  aveva  resistito  alle  più  fortunose  vicende  durante 
il  periodo  medioevale  e  signorile.  Ne  fu  architetto  Bartolomeo  Avanzini,  romano,  che 
chiamato  dallo  stesso  duca,  lavorava  in  Modena  alla  costruzione  del  palazzo  Ducale. 
Tanto  nell'uno  che  nell'altro  dei  due  edilizi  è  facile  anche  al  meno  acuto  osservatore 
rilevare  la  comune  paternità.  Nel  palazzo  Ducale  di  Modena  domina  è  vero  la  linea 
maestosa,  imponente  ;  nel  palazzo  o  villa  di  Sassuolo  si  riscontrano  gli  stessi  elementi 
artistici,  ma  illeggiadriti,  in  conformità  all'uso  a  cui  l'edifizio  era  destinato  e  ridotti 
a  minori  proporzioni.  Il  corpo  principale  dell'antica  villa  Ducale  consta  di  una  fronte 
con  padiglione  centrale  e  di  due  torri  minori  all'estremità  od  ali,  forse  un  ricordo  del- 
l'antico castello.  Maestoso  è  l'atrio  adorno  di  statue  colossali  a  soggetto  mitologico. 

Al  piano  nobile  di  questo  palazzo  havvi  un  ampio  loggiato,  o  galleria,  dipinto  da 
Giovanni  Boulanger,  nato  a  Troyes  in  Francia  e  pittore  alla  Corte  estense  in  Modena, 
ove  visse  lungamente  e  morì  nel  1666.  Il  Boulanger  poco  ha  delle  caratteristiche  dei 
pittori  francesi  del  suo  tempo  e  nulla  ha  assorbito  dai  grandi  esempi  della  scuola 
italiana  del  secolo  XVI  che  gli  stavano  davanti.  Ha  una  certa  leggiadria  superficiale 
di  colorito  e  di  fattura;  ma  è  privo  della  profondità  intuitiva  e  suggestiva  della 
grand'arte  italiana,  e  manca  di  quella  raffinata  eleganza  che  distingue  l'arte  francese 
di  questo  periodo.  Questa  galleria  della  villa  di  Sassuolo,  nella  quale  dipinse  le  Storie 
di  Bacco  ed  altre  cose  mitologiche,  è  uno  dei  migliori  saggi  dell'opera  sua,  non  privo 
d'interesse  per  gli  studiosi  d'arte.  Intorno  alla  villa  Ducale  di  Sassuolo  era  ed  è  tut- 
tavia un  grande  parco  cintato,  che  dall'estremità  occidentale  del  paese  ove  la  villa 
sorge  si  stende  fin  sulla  sponda  della  Secchia.  Quivi  l'Avanzini  costrusse  fontane  e 
vasche,  fece  collocare  statue,  obelischi  ed  altri  consimili  ornamenti,  dei  quali  taluno 
esiste  ancora,  gli  altri  vennero  trasformati  od  abbattuti  pel  mutato  gusto  dei  tempi 
ed  il  capriccio  dei  successivi  proprietari. 
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Monumento  moderno  della  maggior  importanza  è  il  bellissimo  nuovo  ponte  sulla 
Secchia  per  la  strada  delle  Radici,  costruito  nel  1872  su  disegni  dell'ing.  Masi. 

Sassuolo  possiede  varie  istituzioni  di  beneficenza,  cioè:  un  Monte  Pegni,  fondato 
nel  1568  con  bolla  di  Pio  V,  su  domanda  fattane  da  Ercole  Pio  signore  di  Sassuolo,  con 
un  capitale  attuale  di  17.205  lire;  l'Ospedale  degli  infermi,  istituito  con  decreto  del 
duca  Francesco  III  nel  1753,  coll'unione  di  varii  pii  legati  già  preesistenti,  ed  avente 
un  patrimonio  netto  di  231.773  lire;  l'Istituto  elemosiniero  di  Sassuolo  e  Braida,  creato 
dal  duca  Ercole  III  nel  1783  per  sussidi  ai  poveri,  con  un  capitale  di  14.322  lire; 
l'Istituto  elemosiniero  di  San  Michele,  fondato  nel  1815  dal  duca  Francesco  IV,  ed 
avente  un  patrimonio  di  7704  lire;  l'Asilo  infantile,  fondato  nel  1870,  eretto  in  ente 
morale,  con  un  patrimonio  di  lire  39.950,67  ed  un  reddito  di  lire  4434,71;  la  Cassa 
di  risparmio,  con  un  movimento  annuo  di  circa  800.000  lire  ed  un  patrimonio  spe- 
ciale di  70.592  lire;  la  Società  operaia  di  mutuo  soccorso,  con  un  capitale  sociale  di 
90.215  lire;  la  Società  cooperativa  degli  operai  braccianti,  con  un  capitale  sociale  di 
2640  lire;  la  Banca  popolare,  fondata  nel  1893,  con  un  capitale  azionario  di  75.050  lire 
ed  un  movimento  di  circa  mezzo  milione,  ecc.,  ecc. 

Importanti  frazioni  del  Comune  di  Sassuolo  sono  Montegibbio,  Salvarola,  Braida  e 
San  Michele  dei  Mucchietti.  Montegibbio  è  un  antico  paese  sul  cocuzzolo  di  uno  dei 
colli  più  alti  (403  m.)  avanzati  verso  la  pianura  modenese.  Ha  carattere  rurale  e 
conta  circa 400  abitanti;  serba  ancora  nella  parte  più  alta  gli  avanzi  dell'antico  castello, 
ricordato  in  un  atto  del  980  fra  quelli  posseduti  in  queste  parti  dalla  Chiesa  par- 
mense e  successivamente  passato  ai  della  Rosa,  signori  di  Sassuolo;  la  famiglia  degli 
Spezzani  di  Montegibbio  fu  una  delle  più  celebri  del  Modenese  e  diede  uomini  d'armi, 
giureconsulti,  ecclesiastici  e  magistrati,  anche  in  tempi  vicini  al  nostro. 

La  frazione  Salvarola  si  trova  a  3  chilometri  circa  da  Sassuolo,  in  bella  colli- 
netta, sulla  sponda  destra  della  Secchia.  La  Salvarola  è  celebre  per  la  sua  sorgente 
d'acqua  minerale  salata  fredda,  conosciuta  fin  dal  periodo  romano.  Nel  medioevo 
fu  totalmente  abbandonata:  solo  nel  secolo  scorso  il  dott.  G.  B.  Moreali,  sassuolese, 
tentò  di  rimetterla  in  voga  pei  suoi  principii  curativi;  varii  furono  i  tentativi,  ma 
senza  grande  successo.  Solo  in  questi  ultimi  anni  si  è  formata  una  Società  per  l'uti- 
lizzazione di  questa  sorgente  e  l'impianto  di  apposito  albergo  e  stabilimento  balneare, 
che  diede  qui  eccellenti  risultati.  L'acqua  della  Salvarola  è  salso-jodo-bromica,  ma  più 
che  tutto  bicarbonata-sodica;  ne  fece  un'accurata  analisi  l'idrologo  prof.  Pavesi  nel  1884. 

Braida  è  un  grazioso  paesello  a  un  chilometro  da  Sassuolo,  alle  falde  delle  colline, 
in  pittoresca  posizione;  notevole  il  grandioso  edifizio,  che  serve  di  residenza  estiva 
agli  alunni  del  Collegio  dei  Nobili  o  di  San  Carlo  in  Modena. 

Il  piccolo  paese  di  San  Michele  dei  Mucchietti  si  trova  sulla  sponda  destra  della 
Secchia,  di  fronte  a  Castellarano,  della  cui  giurisdizione  comunale  in  altri  tempi  faceva 
parte.  E  luogo  antico,  ricordato  nei  documenti  del  1302.  Venne  aggregato  a  Sassuolo 
per  rescritto  ducale  nel  1816. 

Nelle  vicinanze  di  Sassuolo,  sulla  strada  che  da  questo  paese  conduce  a  Monte- 
gibbio, a  271  metri  sul  livello  del  mare,  trovasi  il  celebre  vulcanetto  o  salsa  di  Sas- 
suolo, ricordato,  secondo  taluno,  da  Plinio,  per  l'eruzione  avvenuta  nell'anno  662  di 
Roma.  Altre  eruzioni  di  questo  vulcanetto  sono  ricordate  negli  anni:  1594,  21  giugno; 
1603,4  aprile;  1628,  18  maggio;  1684,  1781,  1786;  1790,  13  giugno  e  4  giugno  1835. 
I  materiali  emessi  nelle  diverse  eruzioni  sono  disposti  in  semicircolo  aperto  a  nord- 
ovest, con  un  diametro  di  circa  250  metri,  il  ciglio  del  semicerchio  è  alto  circa  5  metri. 
L'ultima  eruzione,  studiata  dal  Brugnoli,  avvenne,  come  s'è  detto,  il  4  giugno  1835, 
alle  5  del  mattino,  con  una  scossa  di  terremoto  sentita  da  Castellarano  fin  oltre  Sas- 
suolo, lanciando  una  colonna  di  materiale  incoerente  con  acqua  fino  ad  una  altezza 
superiore  ai  40  metri;  la  massa  eruttata  tu  calcolata  in  500.000  metri  cubi  e  coprì 
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ali1  ingiro  del  cratere  più  di  tre  ettari  di  superficie,  prolungandosi  poi  in  basso  in 
diverse  correnti  fangose;  l'eruzione  avvenne  con  due  scoppii  successivi,  ad  un  inter- 
vallo di  circa  10  minuti.  Nella  giornata  si  ebbero  altre  piccole  esplosioni  senza  che 
nuovi  materiali  solidi  venissero  emessi.  La  temperatura  dei  materiali  eruttati  era 
maggiore  di  quella  che  potè  essere  constatata  nel  sottosuolo;  tuttavia  coloro  che 
poterono  osservare  la  località  subito  dopo  l'eruzione  avvertirono,  scavando  attorno 
al  cratere,  un  senso  di  calore.  Nessuna  eruzione  è  avvenuta  dopo  quella  del  1835  ed 
oggi  la  salsa  di  Sassuolo  è  più  che  altro  una  pozzanghera  melmosa,  nella  quale  il 
ribollimento  prodotto  dall'uscita  dei  gas  sotterranei  dà  indizio  dell'esistenza  di  uno 
spiraglio  profondo.  Le  salse  e  le  fontanine  ardenti  che  si  trovano  in  varie  località 
dell'Apennino  modenese  hanno  le  loro  origini  nelle  argille  scagliose,  ove  i  geologi 
hanno  fondato  motivo  di  credere  esistano  diffusi  depositi  petroleiferi. 

Il  territorio  di  Sassuolo,  bene  irrigato  ed  attivamente  coltivato,  è  fertilissimo:  dà 
cereali,  foraggi,  viti,  gelsi,  alberi  da  frutta  ed  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da 
stalla  e  da  cortile  è  una  delle  industrie  attive  di  questa  regione,  ove  si  producono 
anche  eccellenti  latticini  in  varii  caseifici  sparsi  per  il  Comune;  le  altre  industrie  sono 
rappresentate  da  sette  fabbriche  di  pasta  da  minestra,  da  un  torchio  per  l'estrazione 
dell'olio  di  ravizzone  e  di  noce,  da  tre  fabbriche  di  liquori,  da  una  filatura  di  lana 
meccanica,  da  una  gualchiera,  da  una  conceria  di  pelli,  da  due  tipografie,  da  una 
rinomata  fabbrica  di  ceramiche,  da  un'officina  elettrica,  da  tre  fabbriche  di  cordami 
ed  altre  industrie  minori. 

Cenno  storico.  —  Sassuolo  è  luogo  antichissimo,  che  ha  sempre  avuto  importanza 
anche  nella  storia  di  Modena.  Fu  Comune  autonomo,  alleato  talvolta  coi  Bolognesi; 
ma  più  di  sovente  coi  Modenesi,  in  favore  dei  quali  lottò  replicatamente  contro  Reggio 
a  cagione  delle  acque  derivate  dalla  Secchia.  Sulla  fine  del  secolo  XII  Sassuolo  passò 
in  feudo  della  famiglia  patrizia  della  Rosa,  che  durante  tutto  il  secolo  XIII  ed  il  XIV 
ebbe  parte  primeggiale  nei  rivolgimenti  fazionari,  dai  quali  l'agro  modenese  e  la 
città  stessa  furono  turbati.  Nel  1417  Sassuolo  passò  in  podestà  di  Nicolò  III,  marchese 
d'Este  e  signore  di  Modena  e  di  Ferrara.  Nel  1500  il  duca  Ercole  I  diede  Sassuolo 
in  feudo  alla  famiglia  Pio  di  Carpi,  che  lo  conservò  fino  al  1599.  Dopo  passò  in  dominio 
diretto  degli  Estensi,  che  vi  mandarono  un  governatore  nobile  come  reggente. 

Sassuolo  ebbe  statuti  proprii,  raccolti  in  codici  latini  nel  1561  e  volgarizzati  nel- 
l'anno susseguente.  Ebbe  sempre  giurisdizione  su  Montegibbio,  che  pur  si  resse  lun- 
gamente con  statuti  proprii  esistenti  fin  dal  secolo  XIV. 

Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Reggio  Emilia  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 

Fiorano  Modenese  (3537  ab.).  —  Questo  Comune  si  stende  sulle  falde  delle  colline 
ed  è  per  positura  e  per  la  ridente  vegetazione  che  lo  circonda  uno  dei  luoghi  più 
ameni  e  celebrati  del  Modenese.  Esso  consta  delle  seguenti  importanti  frazioni  :  Fio- 
rano, Spezzano  e  Nirano,  e  misura  una  superficie  censita  di  2266  ettari.  —  Fiorano, 
capoluogo  del  Comune  (2  chilometri  da  Sassuolo  e  115  m.  sul  mare),  è  un  bellissimo 
paese  di  2013  abitanti,  costituito  per  la  maggior  parte  di  edifizi  moderni  o  rimoder- 
nati di  civile  apparenza.  Notevole  per  importanza  ed  antichità  è  la  chiesa  arcipretale 
di  San  Giovanni  Battista,  già  menzionata  in  documenti  della  Curia  modenese  del 
secolo  XIII  e  dipendente  dall'antichissima  e  celebre  pieve  di  Torre  Maina. 

Ma  l'edifizio  di  maggior  importanza  in  Fiorano  è  il  santuario  della  Madonna  sorgente 
sulla  sommità  del  colle  (154  m.),  in  modo  da  dominare  Sassuolo  e  la  sottostante  pianura, 
a  breve  distanza  dal  paese.  Dove  ora  sorge  il  santuario  della  Madonna  di  Fiorano, 
sorgeva  nel  medioevo  l'antica  rocca  del  luogo,  oggetto  di  fazioni  guerresche.  Sopra 
alla  porta  del  castello  era  dipinta  da  tempo  antico  una  Madonna,  rimasta  incolume 
in  un  incendio  a  cui  quella  parte  del  castello  andò  soggetta.  Ciò  bastò  per  far  nascere 
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una  leggenda  di  miracoli  attribuiti  a  questa  immagine,  alla  quale  si  pensò  di  dare 
migliore  e  più  degna  sede.  Regnando  in  Modena  il  duca  Francesco  I,  questi,  aderendo 
alle  istanze  della  sua  prima  moglie  la  duchessa  Maria  Farnese,  incaricò  il  celebre 
architetto  Bartolomeo  Avanzini,  che  venuto  in  quel  torno  aveva  iniziati  i  lavori  del 
palazzo  Ducale,  di  erigere  un  santuario  in  onore  di  quella  miracolosa  immagine.  La 
prima  pietra  fu  collocata  dallo  stesso  duca  insieme  alla  moglie  il  15  agosto  del  1G34. 
I  lavori  furono  condotti,  nonostante  il  forte  dispendio,  con  sollecitudine  sufficiente,  sì 
che  nel  1659  il  tempio  poteva  dirsi  finito  ed  in  grado,  come  fu  di  fatto,  di  essere 
officiato.  Fu  terminato  completamente  nel  1889. 

La  pianta  dell'edilìzio  è  a  croce  greca,  con  una  slanciata  cupola  nel  mezzo;  lo 
spazio  fra  le  braccia  anteriori  della  croce  fu  occupato  dai  due  campanili  a  cupolette 
sorgenti  ai  lati  del  timpano  e  formanti  un  tutto  colla  facciata.  Questa,  nelle  linee 
generali  ed  anche  un  po'  nella  decorazione,  ricorda  in  più  modeste  proporzioni  la 
facciata  di  Santa  Maria  di  Carignano  in  Genova,  opera  insigne  di  Galeazzo  Alessi.  Nel- 
l'interno, purgato  dal  barocchismo  delle  decorazioni  esterne,  il  santuario  di  Fiorano 
appare  di  linee  eleganti  e  semplici  e  ad  un  tempo  non  privo  di  una  certa  maestà. 
I  pennacchi  ed  il  tamburo  della  cupola  furono  dipinti  a  fresco  da  Sigismondo  Caula, 
modenese,  allievo  del  Boulanger;  l'Assunzione  che  adornava  la  calotta,  essendosi 
perduta,  venne  gratuitamente  dipinta  dal  celebre  pittore  fioranese  di  nascita  e  mode- 
nese per  adozione  Adeodato  Malatesta.  Nella  canonica,  oltre  varie  memorie  interes- 
santi per  la  storia,  si  conservano  i  piani  della  fabbrica  ed  il  disegno  originale  della 
facciata  quale  fu  ideato  dall'Avanzini.  Non  lungi  dal  santuario  sorge,  a  destra,  il 
grandioso  palazzo  che  fu  dei  Ronchi  e  poscia  della  patrizia  famiglia  modenese  dei 
Coccapani-Imperiale;  a  sinistra  la  splendida  villa  Guastalla. 

Il  paese  di  Spezzano,  di  1256  abitanti,  frazione  importante  del  Comune,  si  trova 
fra  belle  e  pittoresche  colline,  che  sono  fra  Fiorano  e  Maranello.  Spezzano  è  luogo 
assai  pittoresco  e  notevole  è  il  suo  castello,  del  quale  sopratutto  spicca  un  alto  e 
massiccio  torrione.  Il  castello,  che  fu  culla  della  celebre  famiglia  patrizia  dei  da 
Spezzano,  fu  trasformato  in  palazzo  di  villeggiatura  d'una  famiglia  signorile  di  Modena 
(Coccapani). 

Nirano,  altra  frazione  del  Comune  di  Fiorano,  con  circa  300  abitanti,  si  trova  a  non 
molta  distanza  da  Montegibbio.  Ha  carattere  affatto  rurale  ed  i  suoi  dintorni  hanno 
ville  e  casini  di  campagna.  Nel  territorio  di  Nirano  si  trovano  altre  salse  o  vulca- 
nelli  simili  a  quello  di  Sassuolo  —  ch'è  il  maggiore  di  tutti,  almeno  per  la  quantità 
del  materiale  altre  volte  eruttato  —  dal  cui  cratere  o  spaccatura  esce  una  fanghiglia 
con  emanazioni  di  gas  idrocarburati. 

11  territorio  di  Fiorano  Modenese,  lavorato  con  cura  grandissima,  è  assai  fertile. 
Produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  viti,  frutta  prelibata  ed  ortaglie.  Vi  si  alleva 
molto  bestiame  da  stalla  e  da  cortile;  importante  vi  è  la  produzione  dei  latticini, 
data  da  5  caseifici  sparsi  nel  Comune,  nel  quale  esistono  inoltre  4  fabbriche  di  paste 
da  minestra,  una  fabbrica  di  mobili  ed  una  fornace  Hoffmann  per  laterizi. 

Cenno  storico.  —  Di  Fiorano  si  trovano  notizie  nelle  carte  del  Comune  di  Modena 
del  secolo  XI  e  del  XII.  Sembra  che  fin  dal  1225  esistesse  quivi  un  castello  o  rocca 
tenuto  dai  Modenesi.  Nel  principio  del  secolo  XIII  Fiorano  era  feudo  dei  Pio,  che  furono 
poi  signori  di  Carpi,  i  quali  lo  cedettero  in  seguito  per  danaro  ai  signori  di  Sassuolo. 
Nel  1325  fu  assaltato  da  Francesco  Bonaccolsi,  capitano  del  Comune  di  Modena,  che 
lo  distrusse.  Nel  1354  era  di  nuovo  in  potestà  dei  signori  di  Sassuolo,  quando  fu  assal- 
tato, senza  risultato,  dalle  truppe  di  Ottone  Visconti.  Nel  1373  Fiorano  era  già  sotto 
la  signoria  degli  Estensi,  che  allargavano  il  loro  dominio  nella  regione;  nonostante  i 
tentativi  fatti  da  Francesco  di  Sassuolo  per  rivendicare  alla  sua  famiglia  quel  dominio. 
Nel  1484  il  duca  Ercole  I  vendette  a  titolo  di  feudo  il  castello  di  Fiorano  con  sue 
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torre,  case,  diritti  e  dipendenze  a  Jacopo  Scrosati,  che  presto  però  rinunciò  al  beneficio, 
cosicché  il  tutto  ritornò  in  potestà  di  Ercole  I.  Nel  1051  il  duca  Francesco  I  investì 
del  feudo  di  Fiorano  il  patrizio  modenese  marchese  Alfonso  Coccapani  e  tale  infeu- 
dazione  durò  nella  famiglia  Coccapani  fino  a  che,  sullo  scorcio  del  secolo  scorso,  non 
furono  aboliti  i  titoli  e  le  signorie  feudali.  La  forte  rocca,  di  cui  Fiorano  era  da  antico 
tempo  munita,  rimase  distrutta  nel  1510,  quando  questo  borgo  fu  assaltato,  preso  ed 
incendiato  dalle  truppe  di  Giulio  II  in  guerra  con  Alfonso  I  duca  di  Ferrara  e  di  Modena. 
Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sassuolo. 

Maranello  (3295  ab.).  —  Anche  questo  Comune  si  stende  alle  falde  e  sulla  prima 
linea  delle  colline  preapenniniche  a  sud  di  Modena.  Esso  occupa  la  rilevante  super- 
ficie censita  di  4727  ettari  ed  è  formato  dalle  seguenti  più  o  meno  importanti  frazioni: 
Maranello,  Fogliano,  Gorzano,  Torre  Maina,  San  Venanzio  e  da  una  quantità  di  casci- 
nali, di  ville,  di  casini  di  campagna,  che  forma  di  questa  regione  la  parte  più  popolosa 
della  collina  modenese.  —  Maranello,  capoluogo  del  Comune  (7  chilometri  da  Sas- 
suolo e  189  m.  sul  mare),  si  trova  sulla  strada  nazionale  Giardini,  da  Modena  alla 
Toscana  per  il  valico  dell' Abetone.  È  un  grazioso  e  pittoresco  paese  addossato  in 
parte  al  fianco  della  collina,  sulla  quale  la  strada  si  apre  il  valico  e  dominato  dagli 
avanzi,  assai  bene  conservati,  dell'antico  suo  castello,  che  fu  in  parte  distrutto  nel 
terremoto  del  1501. 

La  chiesa  parrocchiale  di  San  Biagio  è  nominata  nell'antichissimo  catalogo  delle 
chiese  modenesi  ed  una  carta  del  monastero  di  Marida  del  1375  nomina  certo  Nicola 
rettore  della  chiesa  di  «  Marano  Araldini  »,  nome  medioevale  di  questa  località.  La 
chiesa  di  Maranello  apparteneva  all'antichissima  plebania  di  Torre  Maina.  Essa  sorge 
sullo  stesso  colle  e  nello  spazio  che  in  parte  era  occupato  dal  castello.  Anzi,  nella 
costruzione  di  questa  chiesa,  furono  utilizzati  alcuni  muri  del  castello  e  non  si  entra 
nella  chiesa  di  San  Biagio  se  non  passando  sotto  l'antica  e  merlata  porta  del  castello, 
serbante  tuttavia  le  impostature  del  ponte  levatoio  e  della  pusterla  pei  pedoni,  ora 
chiusa.  La  fronte  di  questo  edilizio  è  in  modo  assai  pittoresco  ricoperta  di  edera. 

I  dintorni  di  Maranello  sono  popolati  di  numerose  ville  e  di  casini  signorili.  Pit- 
toresca assai  è  la  valletta  della  Grizzaga,  che  si  apre  davanti  a  Maranello  e  che  si 
segue  e  si  domina  procedendo  per  la  strada  Giardini. 

Delle  frazioni  componenti  il  Comune  di  Maranello  ricorderemo:  Fogliano,  ridente 
paesèllo  fra  San  Venanzio  e  Nirano,  con  oltre  300  abitanti,  antichissimo,  ricordato  in 
un  documento  del  963  come  appartenente  al  feudo  di  Monfestino;  Gorzano,  antico 
castello  del  quale  rimangono  ancora  pochi  avanzi,  ricordato  specialmente  nel  periodo 
delle  lotte  comunali  e  delle  fazioni  modenesi  degli  Estrinseci  e  degli  Intrinseci; 
Torre  Maina,  sulla  sponda  destra  del  Tiepido,  antichissima  plebania  ricordata  in  quei 
vecchi  documenti  della  Curia  modenese,  feudo  del  monastero  di  San  Pietro  in  Modena 
e  poscia  degli  Amoglini,  dai  quali  tenne  l'aggiuntivo,  ora  discreto  villaggio  con  1129 
abitanti;  San  Venanzio,  pur  esso  antico  castello,  ricordato  in  documenti  del  1143  ed 
ora  villaggio  di  circa  680  abitanti,  in  posizione  pittoresca  ed  elevata  (281  in.). 

II  territorio  di  Maranello  — salvo  alcuni  dossi  di  formazione  argillosa,  di  desolante 
aridezza  —  è  plaga  fertilissima,  che  dà  eccellenti  prodotti  in  cereali,  foraggi,  viti,  frutta 
ed  ortaglie;  l'allevamento  del  bestiame  e  la  conseguente  produzione  dei  latticini,  alla 
quale  si  applicano  nel  Comune  6  caseifici,  è  l'industria  di  maggior  sussidio  all'agricol- 
tura. A  Maranello  fa  capo  una  linea  di  tranvia  a  vapore  da  Modena  di  circa  17  chilometri. 

Cenno  storico.  —  Il  territorio  di  Maranello  appartenne  ai  primitivi  abitatori  della 
regione,  poiché  quivi,  nel  podere  detto  della  Cumarola  ed  a  Gorzano  e  Torre  Maina, 
si  rinvennero  traccie  di  terremare  ed  oggetti  preistorici  dell'età  della  pietra  e  del 
bronzo.  Anzi,  alla  Cumarola,  fu  trovato  uno  dei  più  rari  oggetti  dell'età  litica  che 
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si  conoscano,  cioè  un'ascia  di  pietra  a  taglio  semicircolare,  che  per  la  sua  specialità 
di  forma  è  per  ora  l'unica  esistente  nell'Emilia  e  che  fu  illustrata  dal  Cavedoni,  dal 
De  Mortillet,  dal  Crespellani  e  da  altri  paletnologi  ed  archeologi  di  vaglia. 

Di  Maranello,  col  nome  di  Marcinone  Araldini,  si  hanno  notizie  fin  dal  secolo  XII 
e  vuoisi  che  l'aggiuntivo  venga  al  paese  dalla  famiglia  che  ne  fabbricò  il  castello.  Fu 
pressoché  sempre  soggetto  a  Modena.  Nel  1326  Venanzio  Landò,  celebre  condottiero 
delle  truppe  pontificie,  assaltò  il  castello  di  Maranello,  lo  prese,  saccheggiò  ed  incendiò. 
Nell'anno  seguente,  riconciliato  il  Comune  di  Modena  col  papa,  questi  rese  alla  città 
il  castello  di  Maranello  e  suo  territorio.  Passò  poscia  in  feudo  dei  signori  di  Sassuolo 
e,  nel  1405,  fu  dal  marchese  Nicolò  III  d'Este,  signore  di  Ferrara  e  Modena,  dato  in 
feudo  ai  Pio  di  Carpi.  Nel  1425  Maranello  fu  nuovamente  assoggettato  al  Comune  di 
Modena;  indi  passò  ai  Giglioli.  Finalmente,  nel  1465,  il  duca  Borso  lo  diede  in  feudo 
a  Teofilo  Calcagnini,  patrizio  ferrarese  e  suo  congiunto,  i  discendenti  del  quale  tennero 
il  luogo  fino  all'abolizione  dei  diritti  feudali  sullo  scorcio  del  secolo  passato. 

Uomini  illustri.  —  Fu  nativo  di  Maranello  il  celebre  grammatico  Gian  Maria 
Tagliati  (morto  nel  1574)  e  maestro  di  Gian  Maria  Barbieri,  insigne  letterato. 
Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  ?2,  T.  e  Tr. 

Prignano  sulla  Secchia  (3975  ab.).  —  Il  vasto  territorio  di  questo  Comune,  come 
del  resto  il  suo  nome  lo  indica,  si  stende  sulla  sponda  destra  della  Secchia,  nell'estremo 
sud-ovest  del  mandamento  e  a  sud  di  Sassuolo,  fra  le  pittoresche  colline  preapenni- 
niche.  Il  Comune  di  Prignano  misura  la  rilevante  superficie  di  5676  ettari  ed  è  costi- 
tuito dalle  frazioni  di  Prignano,  Castelvecchio,  Montebaranzone,  Morano,  Pescarola, 
Saltino,  Pigneto,  ecc.  —  Prignano,  capoluogo  (19  chilometri  da  Sassuolo  e  497  metri 
sul  mare),  è  un  discreto  paese  di  circa  900  abitanti,  sorgente  sulla  pendice  meri- 
dionale del  monte  Pedrazzo  (716  m.),  sul  versante  destro  della  Rossenna,  affluente  di 
destra  della  Secchia.  Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale  di  recente  rimodernata  ed  una 
sussidiaria.  Il  castello  di  Prignano,  del  quale  non  rimangono  che  avanzi  e  le  memorie 
scritte,  era  fra  i  più  importanti  della  regione  preapenninica. 

Delle  altre  località  concorrenti  alla  formazione  di  questo  Comune  vanno  ricordate  : 
Castelvecchio,  luogo  antichissimo  accennato  in  documenti  del  996  come  di  pertinenza 
della  Curia  modenese,  contrastato  tra  Bolognesi  e  Modenesi  durante  le  guerre  comu- 
nali (1228);  infeudato  ai  Mosti  ed  agli  Estensi,  che  lo  tennero  fino  al  secolo  passato. 
—  Montebaranzone,  su  un  colle  dominante  Sassuolo,  già  ricordato  nei  documenti 
del  1037,  celebre  feudo  della  contessa  Matilde,  che  vi  fabbricò  un  castello,  nel  quale 
anzi  la  famosa  donna  contrasse  la  malattia  che  pochi  mesi  appresso  la  trasse  alla 
tomba;  assoggettato,  nel  1197,  al  Comune  di  Modena,  che  sempre  lo  difese  contro 
coloro  che  pretendevano  avervi  diritto  per  la  famosa  eredità  della  contessa  Matilde 
e  specialmente  contro  il  famoso  Salinguerra,  che  più  volte  tentò  di  occuparlo  colla 
forza,  fu  infeudato  ai  Pio  di  Sassuolo  e  subì  successivamente  altre  infeudazioni  durante 
la  dominazione  degli  Estensi  in  Modena,  restando  dal  secolo  XVII  a  tutto  il  XVIII  in 
feudo  ai  marchesi  Galliani.  Montebaranzone  ha  una  notevole  chiesa  parrocchiale  col 
titolo  di  San  Michele  ed  una  sussidiaria  dedicata  a  San  Carlo,  nella  vicina  ed  amena 
località  di  Pescarola.  Nella  chiesa  di  San  Michele  a  Montebaranzone  si  conserva 
un'antichissima  collana  che  la  leggenda  vuole  donata  dalla  contessa  Matilde,  ma  che 
per  la  fattura  dimostra  essere  prodotto  dell'arte  del  secolo  XIV  ed  è  di  pregevolis- 
sima fattura.  —  Marano,  Saltino,  Pigneto  sono  tutte  località  di  qualche  importanza, 
di  antiche  origini  e  non  prive  di  memorie  storiche. 

Il  territorio  di  Prignano,  assai  ben  coltivato,  produce  cereali,  foraggi,  viti,  legname, 
frutta  ed  ortaglie.  Vi  si  alleva  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  e  non  vi  sono  industrie 
che  non  abbiano  strettissima  attinenza  coll'agricoltura. 
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Cenno  storico.  —  II  nome  di  Prignano  è  rammentato  in  documenti  dei  secoli  IX 
e  X.  Dal  Comune  di  Modena,  alla  cui  giurisdizione  appartenne  fino  al  secolo  XIII, 
passò  in  feudo  ai  signori  di  Rodeglia;  nell'anno  1366  Nicrio  da  Rodeglia  vendette 
Prignano  a  Feltrino  Gonzaga.  Più  tardi,  caduto  in  dominio  degli  Estensi,  Prignano  fu 
unito  alla  podesteria  di  Castellarano  sull'altra  sponda  della  Secchia.  Subì  in  seguito 
altre  infeudazioni  nei  Trotti  di  Ferrara,  nei  Montecuccoli,  ecc. 

Uomini  illustri. —  In  Prignano  nacque  Bartolomeo  Paganelli  Prignani  (m.1493), 
allievo  del  celebre  G.  B.  Guarino,  amico  ed  ospite  prediletto  del  conte  Matteo  Maria 
Boiardo  nella  rocca  di  Scandiano,  docente  di  belle  lettere  nello  Studio  di  Modena  ed 
autore  di  opere  tenute  nel  suo  tempo  in  gran  pregio. 

Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Reggio  Em.  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sassuolo. 

Mandamento  di  VIGNOLA  (comprende  6  Comuni,  popol.  24.668  ab.).  —  La  circo- 
scrizione giudiziaria  dell'antico  mandamento  di  Vignola  fu,  per  effetto  della  legge 
30  marzo  1890,  accresciuta  del  territorio  del  Comune  di  Guiglia,  capoluogo  dell'omo- 
nimo mandamento  dalla  legge  medesima  soppresso.  Amministrativamente  Guiglia 
rimane  legato  al  circondario  di  Pavullo. 

Il  mandamento  di  Vignola  si  stende  sulle  due  rive  del  Panaro,  nella  parte  sud-est 
del  circondario  e  confina:  a  nord,  col  mandamento  di  Modena  II;  ad  est,  col  manda- 
mento di  Bazzano  in  provincia  di  Bologna  e  con  quello  di  Zocca  nel  circondario  di 
Pavullo;  a  sud,  ancora  con  Zocca  e  col  mandamento  di  Pavullo  nel  Frignano;  ad  ovest, 
ancora  con  Pavullo  e  coi  mandamenti  di  Sassuolo  e  Modena  IL  Una  parte  del  terri- 
torio si  stende  in  perfetta  pianura  (Comune  di  Spilamberto),  ma  il  rimanente  occupa 
una  parte  delle  colline  preapenniniche,  per  le  quali  il  Panaro  sbocca  poi  nella  piana 
modenese  e  si  addentra  tra  la  valle  del  Panaro  e  quella  del  Tiepido,  a  toccare  alture 
che,  come  quella  del  monte  Rovinalto,  del  Poggio  Grande  e  del  monte  Croce,  superano 
i  400  metri  sul  livello  del  mare. 

Il  maggior  corso  d'acqua  del  territorio  è  il  Panaro,  che  sbocca  nella  pianura  mode- 
nese sul  lato  est  di  Vignola;  vengono  poi  il  Guerro,  il  Tiepido  ed  altri  torrentelli  scen- 
denti dalle  vallette  secondarie.  Il  mandamento  di  Vignola  è  percorso  da  importanti 
arterie  stradali,  delle  quali  la  maggiore  è  la  interprovinciale  da  Modena  a  Vergato 
per  Zocca,  passante  sull'Apennino  bolognese;  Vignola  è  unita  a  Modena  con  un 
tronco  di  ferrovia  secondaria  di  25  chilometri  circa  e  con  Bologna  da  una  linea  di 
tramvia  a  vapore,  che  per  Bazzano,  Crespellano  e  Zola  Predosa  conduce  a  quella  città. 
Il  territorio  del  mandamento  è  plaga  essenzialmente  agricola,  nella  quale  non  si 
hanno  se  non  poche  e  pressoché  embrionali  rappresentanze  delle  altre  industrie. 

Vignola  (3502  ab.).  —  Il  Comune  di  Vignola  si  stende  allo  sbocco  della  valle  del 
Panaro,  nell'ampia  pianura  a  sinistra  del  fiume  ed  è  parte  in  piano  e  parte  addossato 
alle  ultime  ondulazioni  delle  colline  preapenniniche.  Esso  ha  una  superficie  censita 
di  2862  ettari  ed  è  alquanto  frazionato.  —  Vignola,  capoluogo  del  Comune  (21  chilo- 
metri da  Modena  e  125  m.  sul  mare),  antico  e  storico  borgo  con  circa  3000  abitanti, 
sorge  sulla  sponda  sinistra  del  Panaro,  ai  piedi  di  un  pittoresco  anfiteatro  di  colline 
tempestate  di  ville  e  di  casini  signorili  ed  è  una  delle  più  ragguardevoli  terre  del 
Modenese. 

Monumento  insigne  ed  ottimamente  conservato  di  Vignola  n'è  il  castello  (fig.  21), 
erlifizio  testimone  d'importanti  vicende  nel  periodo  comunale.  Dalla  sua  membratura, 
alquanto  irregolare,  risulta  costruito  o  rimodernato  in  varie  epoche,  talvolta  col- 
l'aggiunta  di  nuovi  edifizi.  Visto  dal  ponte  sul  Panaro,  colle  sue  torri  merlate,  le 
sue  loggie  coperte  sostenute  da  archetti  e  le  sue  mura  solide  in  mattoni  rosso 
cupo,  qua  e  là  variegati  da  macchie  verdastre  di  piante  parassite,  ha  aspetto  impo- 
nente e  pittoresco  ad  un  tempo.  Ha  pianta  quadrangolare  con  torri  agli  angoli  e  le 
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cortine  che  terminano  coronate  da  ballatoi  a  strapiombo  e  da  merli  bipartiti  od  a  coda 
di  rondine,  come  sono  anche  detti  in  linguaggio  architettonico.  Si  entra  nel  castello 
per  due  porte  successive  coronate  da  merli  a  strapiombo  con  lunghe  feritoie  per  le 
catene  del  ponte  levatoio,  ora  soppresso.  L'interno  è  ottuso  e  massiccio,  dominato 
dalle  grandi  torri,  che  costituivano  come  una  specie  di  fortezza  entro  il  forte, 
ultimo  presidio  dei  difensori  in  caso  di  disperata  resistenza,  ed  unite  al  rimanente 
dell'edilizio  con  un  ponticello  in  legno  mobile,  che  i  difensori  delle  torri  potevano 
togliere  o  mettere  a  loro  piacimento.  Al  basso  delle  torri  si  osserva  una  finestretta 
stretta  ed  alta,  con  architrave  monolite  sostenuto  da  un  archetto  a  semicerchio,  ornato 
sul  cuneo,  che  forma  la  chiave  di  vòlta,  da  uno  scudetto  con  entro  una  mitra  abba- 
ziale,  il  che,  secondo  taluni,  accredita  la  tradizione  popolare,  la  quale  vuole  le  torri 
fondate  nell'VIII  secolo  da  Sant'Anselmo  I  abate  di  Nonantola.  Certo  l'edilizio  è  anti- 
chissimo ed  è  senza  forse  la  parte  più  vetusta  del  castello. 

Nell'interno  del  castello,  o  per  meglio  dire  in  quella  parte  dell'edilìzio  che  serviva 
di  abitazione  dei  signori  e  del  presidio,  ora  adibita  agii  uffici  pubblici  del  Comune, 
è  notevole  la  piccola  cappella  dalla  vòlta  a  sesto  acuto  con  costoloni,  il  che  ne  dà 
l'epoca  della  costruzione,  dalla  metà  del  secolo  XIII  al  principio  del  XIV.  Questa 
cappella  è  adorna  di  pitture  di  ignoto  autore,  condotte  alla  maniera  giottesca  della 
prima  metà  del  secolo  XIV,  non  mancanti  di  pregi  artistici,  ad  onta  delle  molte  loro 
ingenuità.  Alcuni  di  questi  dipinti,  assai  interessanti,  sono  ben  conservati,  altri  deperiti 
ed  altri,  quelli  delle  lunette,  andarono  perduti  nei  ristauri  dell'edilìzio. 

Questo  castello,  sorto,  od  almeno  rifatto,  nel  periodo  delle  maggiori  lotte  comunali, 
fu  il  centro  intorno  al  quale  crebbe  il  prosperoso  paese  di  Vignola,  che  negli  ultimi 
anni,  dacché  la  linea  ferroviaria  e  la  tramvia  a  vapore  lo  legano  con  rapide  comuni- 
cazioni con  Modena  e  con  Bologna,  è  entrato  in  un  periodo  di  progressivo  migliora- 
mento edilizio,  igienico  ed  economico.  Vignola  ha  vie  ben  tenute,  selciate,  fiancheggiate 
da  edilìzi  in  gran  parte  moderni,  taluno  anzi  di  costruzione  affatto  recente.  Oltre  il 
castello  vanno  ricordati  in  Vignola  la  chiesa  parrocchiale,  di  buona  architettura,  con 
un  quadro  assai  riputato  dello  Stringa;  il  palazzo  dei  Boncompagni,  grandioso  edilizio 
prospiciente  il  castello,  che  la  tradizione  popolare  vorrebbe  architettato  da  Jacopo 
Barozzi  detto  il  Vignola,  ma  che  l'erudito  marchese  Campori  accertò  essere  opera  di 
Bartolomeo  Tristano,  ferrarese;  il  nuovo  ponte  sul  Panaro,  ecc. 

Nelle  vicinanze  immediate  di  Vignola,  sulle  prime  ondulazioni  della  collina,  trovasi 
la  chiesa  della  Rotonda,  antico  santuario  del  quale  si  hanno  memorie  fino  dall'826. 
L'attuale  edilizio  venne  cominciato  nel  1491  per  ordine  del  vignolese  Bartolomeo 
Moreni,  governatore  in  Roma.  Singolare  è  l'architettura  di  questo  edilizio,  formato  da 
due  rotonde  in  mattoni,  l'una  più  larga  al  basso  e  l'altra  più  stretta,  sostenuta  allo 
interno  da  otto  archi,  che  formano  altrettanti  nicchioni  girati  in  tondo  entro  la  parte 
più  bassa  e  più  larga.  In  uno  di  questi  nicchioni  fu  dipinto,  nell'epoca,  il  ritratto  del 
fondatore  in  ginocchio  davanti  alla  Madonna;  ma  è  lavoro  al  disotto  della  media 
comune  della  produzione  artistica  in  quel  periodo,  già  luminoso  per  l'arte  italiana. 

Vignola  è  da  antico  tempo  dotata  di  istituzioni  di  beneficenza;  ricordiamo  frale 
principali:  l'Ospedale,  ora  Casa  di  ricovero,  fondato  nel  secolo  XIV;  l'Asilo  rurale  di 
infanzia  Vittorio  Emanuele  e  Garibaldi,  eretto  in  ente  morale,  con  un  capitale  di 
48.000  lire;  e  parecchi  lasciti  dotali  e  di  carattere  elemosiniero  per  un  patrimonio 
complessivo  di  circa  600.000  lire. 

La  frazione  più  importante  del  Comune  di  Vignola,  dopo  il  capoluogo,  è  Campiglio, 
con  oltre  700  abitanti,  sorgente  sopra  una  collinetta  piuttosto  brulla,  3  chilometri  a 
sud-ovest  di  Vignola.  È  luogo  antico,  ricordato  in  documenti  del  1043:  subì  varie 
infeudazioni,  tra  cui  ultima  fu  quella  ai  Rangoni,  dominatori  del  non  lontano  Castel- 
vetro.  Le  altre  frazioni  sono  cascinali  o  gruppi  di  case  rustiche  di  poca  importanza. 
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Fitr.  21.  —  Yisnola  :  Veduta  del  castello. 


Il  territorio  di  Vignola,  abbastanza  fertile,  sebbene  talvolta  danneggiato  dalle  mal 
contenute  alluvioni  del  Panaro,  produce  cereali,  foraggi,  viti,  gelsi,  frutta  ed  ortaglie. 
Vi  si  alleva  molto  bestiame,  specialmente  suino  e  pollame.  Vi  si  fabbricano  saltimi 
ed  in  due  caseifici  latticini  che  si  smerciano  sui  mercati  di  Modena  e  di  Bologna.  Le 
altre  industrie  sono  rappresentate  da  due  fabbriche  di  liquori,  da  una  piccola  cartiera 
per  la  produzione  della  carta  a  mano  e  da  impacco  e  da  una  tipografia.  L'industria 
casalinga  si  esercita  nella  tessitura  della  canapa  e  nella  lavorazione  del  truciolo. 

Cenno  storico.  —  La  prima  menzione  che  si  ha  di  Vignola  è  in  un  documento  del- 
l'abbazia di  Nonantola  dell'S^G.  Più  tardi  fu  sotto  il  dominio  temporale  dei  vescovi 
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di  Modena  e,  nel  945,  sostenne  l'assedio  di  Ugo  di  Provenza  re  d'Italia  in  guerra  con 
Guido  vescovo  di  Modena.  Nel  1109  fu  ospite  di  Vignola  la  celebre  contessa  Matilde. 
Durante  il  periodo  comunale  fu  soggetta  al  Comune  di  Modena,  al  quale  i  Bolognesi 
la  tolsero  nel  1228.  Nel  1229  i  Modenesi  tornarono  e  poterono  riavere  Vignola,  però 
non  per  molto,  poiché  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  Vignola  appare  già  feudo 
della  famiglia  dei  Grassoni  e,  nel  1336,  degli  Estensi.  Nel  1396  Giovanni  da  Barbiano, 
celebre  capitano  di  ventura  al  soldo  di  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano,  assediò 
Vignola,  se  ne  impadronì  per  sorpresa  e  la  tenne  fino  al  1339,  nel  quale  anno  il  mar- 
chese Nicolò  III,  coll'aiuto  dei  Bolognesi,  potè  riprenderla,  dandola  poscia  in  feudo  e 
custodia  ad  Uguccione  dei  Contrari,  che  in  quella  ed  in  altre  guerre  lo  aveva  valo- 
rosamente servito.  I  Contrari,  salvo  un  breve  intermezzo  di  nove  anni,  nei  quali  Vignola 
fu  dal  pontefice  Leone  X  concessa  in  feudo  ai  Rangoni,  ebbero  il  dominio  feudale  fino 
al  1577,  nel  quale  anno  venne  infeudata  alla  famiglia  dei  Boncompagni  duchi  di 
Sora,  che  mantennero  le  prerogative  di  signori  di  Vignola  fino  allo  scorcio  del  secolo 
passato,  continuando  poi  a  portarne  il  nome,  col  titolo  di  marchesi.  Abolite  le  domi- 
nazioni feudali  —  per  quanto  pressoché  nominali,  sempre  odiose  —  Vignola  passò 
nella  diretta  giurisdizione  di  Modena,  di  cui  dalla  fine  del  secolo  XVIII  ai  giorni 
nostri  seguì  sempre  le  vicende. 

Uomini  illustri.  —  Vignola  ha  il  vanto  d'essere  stata  la  culla  d'un  grande  artista 
del  nostro  secolo  d'oro,  Jacopo  Barozzi  detto  il  Vignola,  e  del  grande  ristauratore 
degli  studi  e  delle  ricerche  storiche  in  Italia,  Lodovico  Antonio  Muratori.  I  nomi  del 
grande  architetto  e  del  sommo  storico  vignolese  sono  troppo  in  luce  nel  glorioso 
patrimonio  artistico  ed  intellettuale  della  patria,  onde  crederemmo  far  torto  ai  lettori 
nostri,  tessendone  qui  le  biografie.  Diremo  solo  che  Jacopo  Barozzi  nacque  in  Vignola 
nel  1507  e  morì  in  Roma  nel  1573;  e  Lodovico  Antonio  Muratori  nacque  nel  1672  e 
morì  in  Modena  nel  1750. 

Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Castelvetro  di  Modena  (7000  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende 
in  pianura  e  sulle  prime  colline  a  ponente  di  Vignola,  in  posizione  quant'altra  mai 
pittoresca  e  verdeggiante.  Esso  ha  una  superficie  censita  di  5780  ettari  ed  è  assai 
frazionato.  —  Castelvetro,  capoluogo  e  titolare  del  Comune  (6  chilometri  da  Vignola 
e  119  m.  sul  mare),  è  un  grosso  borgo  di  2262  abitanti,  di  carattere  misto  tra  il  civile 
ed  il  rurale,  nel  quale  sono  specialmente  notevoli  la  chiesa  parrocchiale  e  l'antico 
palazzo  che  fu  dei  Rangoni,  per  lungo  corso  di  tempo  feudatari  del  luogo. 

L'attuale  spaziosa  chiesa  parrocchiale  di  Castelvetro  è  un  ingrandimento  dell'ora- 
torio che  già  serviva  pel  castello  e  del  quale  rimane  un  avanzo  nella  prima  cappella 
a  sinistra  entrando,  consistente  in  due  frammenti  di  affresco.  Uno  rappresenta  la 
Madonna  col  Bambino  ignudo,  lavoro  condotto  nella  più  squisita  maniera  del  500; 
l'altro  il  Martirio  di  San  Pietro,  eseguito  con  quella  forza  di  colorito,  quella  corret- 
tezza di  disegno  che  furono  speciali  caratteristiche  dei  ferraresi  Dossi.  Altri  buoni 
quadri  adornano  la  chiesa  parrocchiale  di  Castelvetro  e  fra  questi  va  ricordato  San 
Teopompo  in  atto  di  battezzare  il  mago  Teona,  forte  lavoro  giovanile  del  modenese 
Giovanni  Muzzioli,  troppo  presto  rapito  all'arte  italiana. 

L'antico  palazzo  dei  Rangoni,  che  sorge  vicino  alla  chiesa  ed  ora  serve  di  canonica 
e  di  scuola  comunale,  ha  bellissimi  soffitti  in  legno  scolpito,  con  dipinti,  fregi  ed 
alte  cornici  giranti  intorno  alle  pareti.  Sono  tutti  lavori  condotti  col  migliore  stile 
del  Rinascimento  italiano.  Si  vuole  che  tali  dipinti  siano  opera  dello  Scaccieri,  pittore 
resosi  celebre  per  questo  genere  di  decorazioni,  che  lavorava  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  e  che  quivi  fu  forse  chiamato  ad  operare  dallo  splendido  marchese  Guido 
Rangoni,  signore  del  luogo.  I  lavori  di  figura  che  occupano  alcune  pareti  di  questo 
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antico  edilizio,  sebbene  assai  deteriorati,  serbano,  come  quelli  più  sopra  ricordati 
della  chiesa,  l'impronta  dei  Dossi. 

Una  nuova  chiesa  di  stile  gotico,  costruita  per  oblazioni  ed  offerte  di  privati,  sorse 
recentemente  nel  centro  del  paese:  è  un  edilizio  stupendo  per  forma,  grandezza  e 
bellezza  di  stile.  In  esso  sarà  collocato  il  quadro  del  compianto  Muzzioli  rappresen- 
tante San  Genesio,  opera  insigne  e  pregevole. 

Frazione  importante  del  Comune  di  Castelvetro  di  Modena  è  il  paese  di  Levizzano 
lungo  il  torrentello  Nizzola,  in  posizione  elevata  (224  m.)  ed  amena  per  le  belle  alture 
che  lo  circondano.  Conta  2462  abitanti  ed  è  di  carattere  misto  tra  il  rurale  ed  il  civile. 
Di  ()iiesto  paese  si  hanno  memorie  in  un  documento  dell'anno  890.  Fu  soggetto  alla 
Curia  di  Modena  e  feudo  dei  Savignani  e  poscia  dei  Rangoni.  Tra  Levizzano  ed  il 
paesello  di  Peloni  è  da  osservarsi  l'oratorio  di  San  Michele,  edilizio  antichissimo, 
forse  anteriore  al  mille  o  di  poco  posteriore,  condotto  in  istile  perfettamente  romanico 
o  lombardo:  notevole  specialmente  per  gli  ornati  dell'arco  sovrapposti,  condotti  con 
qualche  intenzione  artistica,  sebbene  con  primitiva  ingenuità.  —  Altre  piccole  frazioni 
sono:  San  Domenico,  Olive,  Solignano  e  numerosi  cascinali  sparsi  per  la  campagna. 

11  Comune  di  Castelvetro  è  dotato  d'istituzioni  benefiche  amministrate  dalla  locale 
Congregazione  di  carità,  con  un  patrimonio  complessivo  di  oltre  30.000  lire. 

Il  territorio  di  Castelvetro,  magnificamente  esposto  e  coltivato  con  grande  cura, 
produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  viti,  gelsi,  frutta  ed  ortaglie.  L'allevamento  del 
bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  industria  fiorente  del  luogo,  ove  è  pure  importante 
la  produzione  dei  latticini  esercita  in  sette  caseifici.  Sonvi  pure  due  fabbriche  di  paste 
da  minestra,  un  opificio  per  la  costruzione  dei  mobili  e  due  fornaci  a  fuoco  continuo 
per  laterizi.  Molto  estesa  è  pure  la  confezione  dei  salumi. 

Cenno  storico.  —  Castelvetro  appartiene  alla  zona  delle  terremare  di  collina,  occu- 
pata dai  primitivi  abitatori  di  questa  regione.  Il  nome  di  questo  paese,  Castrum  vetus, 
appare  per  la  prima  volta  nella  storia  in  un  documento  nonantolano  dell'anno  789. 
Sul  principio  del  secolo  XI  Rodolfo,  abate  di  Nonantola,  investisce  a  titolo  d'enfiteusi 
del  feudo  di  Castelvetro  il  marchese  Bonifacio  di  Toscana,  padre  della  contessa 
Matilde.  Alla  morte  di  questi,  nel  1115  gli  succedono  gli  abati  di  Nonantola,  nella 
cui  potestà  il  feudo  di  Castrum  vetus  era  ritornato  in  investizione  a  Boccafava  ;  nel 
secolo  XIII  Castelvetro  è  nella  giurisdizione  del  Comune  di  Modena.  Nel  1326  fu  occu- 
pato da  Venanzio  Landò,  capitano  dell'armata  della  Chiesa,  in  rotta  col  Comune  di 
Modena.  Nel  1330  il  cardinale-legato  in  Bologna,  Bertrando  del  Poggetto,  concede 
Castelvetro  in  feudo  a  Jacopino  Rangoni,  i  discendenti  del  quale  tennero  il  luogo  fino 
a  che,  nel  1796,  non  venne  la  rivoluzione  francese  a  sopprimere  tutti  i  titoli  ed  i 
diritti  feudali.  I  Rangoni,  specie  durante  il  secolo  XVI,  tennero  in  Castelvetro  splen- 
dida Corte,  ch'era  convegno  di  artisti,  di  poeti,  di  letterati  e  di  uomini  illustri.  Quivi 
si  rifugiò  e  trovò  benevola  ospitalità  Torquato  Tasso,  allorché  fu  costretto  a  fuggire 
da  Bologna  per  certi  scritti  contro  i  dottori  dello  Studio,  che  gli  avevano  attirato  sulle 
spalle  un  processo  minacciante  di  finir  male  per  il  poeta  se  questi  non  era  più  che 
sollecito  a  cambiare  aria.  —  Il  terremoto  del  5  giugno  1501,  che  devastò  tanta  parte 
della  regione  modenese,  fece  crollare  a  metà  l'antica  rocca  di  Castelvetro  e  parte  della 
chiesa  parrocchiale.  L'altra  metà  della  rocca  si  dovette  demolire  l'anno  appresso. 

Uomini  illustri.  —  Di  questo  luogo  era  oriundo  il  celebre  letterato,  critico,  poeta 
e  filosofo  Lodovico  di  Castelvetro,  emulo  del  Caro,  perseguitato  dalla  Inquisizione  e 
morto  profugo  a  Chiavenna,  ove  se  ne  conserva  tuttora  memoria.  Fra  i  contemporanei 
illustri  nacquero  a  Levizzano  il  dotto  archeologo  e  numismatico  Celestino  Cavedoni, 
arciprete  metropolitano  di  Modena;  il  generale  Enrico  Cialdini,  duca  di  Gaeta  (1813) 
ed  il  patriota  valoroso  Giulio  Reggianini,  ch'ebbe  parte  nei  moti  del  1821  e  del  1831. 
Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Nonantola  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  nella  fraz.  Settecani. 
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Guiglia  (3945  ab.).  —  Amministrativamente  questo  Comune  fa  parte  del  circon- 
dario di  Pavullo  nel  Frignano,  formandone  un  mandamento  giudiziario,  che  fu  sop- 
presso dalla  legge  30  marzo  1890  ed  aggregato  alla  circoscrizione  giudiziaria  del 
mandamento  di  Vignola.  Il  territorio  del  Comune  di  Guiglia  s'interna  nella  valle  del 
Panaro,  sulla  sponda  destra  di  questo  fiume,  stendendosi  nell'estremo  sud  del  manda- 
mento in  una  regione  formata  da  colline  ed  in  parte  anche  da  vere  montagne.  Il 
Comune  occupa  una  vasta  estensione  di  territorio  e  consta  delle  frazioni  di  Guiglia, 
Rocchetta,  Montorsello,  Pieve  Trebbio,  Samone,  Rocca  Malatina,  Castellino  ed  altre 
località  di  minore  importanza.  —  Guiglia,  capoluogo  del  Comune  (8  chilom.  a  sud-ovest 
da  Vignola),  è  un  discreto  paese  di  oltre  500  abitanti,  sedente  in  amena  posizione 
sul  vertice  di  un  colle  a  483  metri  sul  livello  del  mare,  sulla  strada  che  da  Modena 
per  Vignola  e  Zocca  va  al  confine  bolognese. 

L'edifizio  di  maggior  conto  in  Guiglia  è  la  rocca  o  castello  nella  parte  più  alta  del 
paese,  consistente  in  una  massiccia  torre  merlata  con  ballatoio  a  strapiombo  e  in  un 
grandioso  corpo  di  fabbrica,  che  nel  secolo  XVII  vennero  trasformati  in  un  palazzotto 
di  stile  barocco.  Il  castello  apparteneva  da  lungo  tempo  ai  Montecuccoli,  famiglia  feu- 
dale del  Frignano,  che  quivi  dimorava  buona  parte  dell'anno.  Un  incendio  lo  distrusse 
quasi  totalmente  nel  1361;  altre  rovine  subì  nel  1571  per  un  terremoto;  ed  infine,  nei 
rifacimenti  del  secolo  XVIII,  perdette  in  gran  parte  il  suo  aspetto  primitivo.  Del  secolo 
scorso  ed  in  perfetto  stile  barocco  è  la  maestosa  porta  d'ingresso  di  fianco  alla  torre' 
della  rocca,  pur  questa  mozzata  nel  secolo  XVIII,  perchè  minacciante  rovina.  Dall'alto 
della  torre  si  ha  un  magnifico  colpo  di  vista  sulle  vicine  montagne  del  Frignano,  sulla 
sottostante  vallata  del  Panaro  fino  a  Vignola  e  Spilamberto  e  sulle  alture  circostanti, 
tra  le  quali  vanno  ricordate  le  caratteristiche  punte  dei  Sassi  della  rocca.  Ora  la  rocca, 
ridotta  in  un  delizioso  stabilimento  balneario  con  annesso  albergo,  fu  restaurata  ed 
arricchita  di  magnifici  locali  per  uso  di  villeggiatura  estiva. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Guiglia,  con  titolo  di  arcipretale,  ha  antiche  origini, 
essendo  ricordata  in  documenti  dell' 890.  Venne  rieostrutta  in  tempo  prossimo  al 
nostro  nel  mezzo  del  castello  ed  è  dedicata  a  San  G eminiano,  patrono  di  Modena. 
Fu  quasi  totalmente  rinnovata  nel  1891  ed  adornata  con  ricchi  dipinti  e  scolture. 

Di  ben  maggiore  interesse  artistico  e  storico  è  la  chiesa  della  non  lontana  fra- 
zione di  Pieve  Trebbio,  dedicata  a  San  Giovanni  Battista,  nel  1108,  dalla  contessa 
Matilde.  Ma  a  giudicare  dai  capitelli  e  particolari  decorativi  l'erezione  di  quest'edi- 
fizio  risale  al  secolo  Vili  od  al  IX  per  lo  meno  e  forse  al  tempo  della  contessa  subì 
un  generale  ristauro.  La  facciata  dell'edilizio  è  ora  coperta  da  un  grosso  strato  di 
intonaco,  che,  ad  onta  del  desiderio  degli  archeologi,  non  si  credette  opportuno  di 
staccare.  La  porta  è  ad  arco  in  pietra  con  semplice  modanatura,  strombata.  I  fianchi 
mostrano  ancora  scoperti  i  vecchi  sassi  riquadrati  onde  l'edifizio  fu  costrutto,  ed  in 
alto  ha  decorazioni  ad  archetti,  caratteristiche  dell'arte  lombarda  o  romanica;  più  sotto 
finestrelle  a  feritoie  e  lo  zoccolo.  L'interno  è  diviso  in  tre  navate  con  quattro  arcate 
per  lato,  sostenute  da  pilastri  a  croce,  ossia  quadrati  verso  la  nave,  e  con  due  semi- 
colonne sporgenti  sulle  altre  due  facciate,  le  quali  semicolonne  sostengono,  per  mezzo 
dei  capitelli  le  arcate.  Questi  capitelli  furono  nuovamente  intonacati  nell'intento  di 
dare  maggior  resistenza  all'edifizio  ;  ma  alcuni  che  furono  di  recente  scrostati  mostrano 
ornati  simbolici,  abbastanza  interessanti  nella  loro  ingenuità  e  per  la  storia  dell'arte  in 
questa  regione  assai  importanti,  mostrando  di  essere  stati  lavorati  tra  il  secolo  Vili  ed 
il  IX.  La  chiesa,  come  tutte  quelle  del  tempo,  possedeva  la  cripta,  ora  chiusa,  e  ridotta 
a  dispensa;  l'abside  fu  rifatto  in  gran  parte,  ma  quello  che  dell'antico  edilìzio  romano 
lascia  arguire  come  tutto  l'edifizio  sia  dovuto  a  quell'arte,  della  quale,  tra  il  secolo  VII 
ed  il  XII,  i  Comacini  furono  in  Italia  i  massimi,  per  non  dire  gli  unici  cultori  e 
professionisti.  Le  memorie  più  antiche  che  si  abbiano  della  Pieve  Trebbio  risalgono  à 
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carte  capitolari  modenesi  del  991-,  un  secolo  prima  della  contessa  Matilde.  Attualmente 
si  sono  intrapresi  i  lavori  di  scostamento  del  vetusto  tempio,  i  quali  in  gran  parte 
sono  già  eseguiti  e  verranno  condotti  a  termine,  mercè  l'opera  attiva  del  parroco 
D.  Ferdinando  Manzini  e  coll'appoggio  del  Governo,  essendo  questo  monumento 
dichiarato  nazionale. 

Delle  altre  frazioni  del  Comune  di  Guiglia  meritano  d'essere  qui  ricordate:  Monte- 
vallaro,  luogo  storico  per  il  castello  fortissimo  che  i  Modenesi,  nel  secolo  XIII,  vi  tene- 
vano; la  Rocchetta,  che  forse  fu  la  Rocca  Guidone,  ricordata  in  antichissimi  documenti 
del  periodo  comunale,  già  feudo  dei  Pio;  Montorsello,  discreto  paese  con  705  abitanti, 
già  uno  dei  castelli  che  per  il  testamento  dispettoso  di  Azzo  Vili  d'Este  passarono  in 
podestà  dei  Bolognesi,  suscitando  nuove  guerre  di  questi  con  Modena;  Rocca  Malatina, 
cospicuo  paese  a  577  metri,  in  bella  posizione,  con  una  notevole  chiesa  parrocchiale 
e  d'antiche  origini.  Questo  paese  ripete  il  suo  nome  dalla  famiglia  dei  Malatigni,  che 
lo  ebbe  in  feudo  sin  dal  secolo  XII  e  ne  fece  edificare  il  castello,  di  cui  rimangono 
memorie  ed  avanzi. 

Da  Torre  Malatigni,  per  una  agevole  strada  mulattiera,  si  fa  l'escursione  a  Sassi 
della  rocca,  massi  dirupati  e  tagliati  in  parte  a  picco,  che  si  elevano  sulle  basse 
pendici  degli  affluenti  dell'alto  Panaro,  a  più  di  300  metri,  divisi  in  tre  grandi  monoliti 
di  arenaria  del  miocene  medio.  In  tutte  le  montagne  modenesi  è  forse  questo  l'unico 
punto  che  richiami  un  paesaggio  alpino,  ben  inteso  in  miniatura. 

Il  territorio  di  Guiglia  è  considerato  fra  i  più  ubertosi  della  provincia  di  Modena: 
vi  si  coltivano  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  viti,  frutta,  castagne  ed  ortaggi.  L'alleva- 
mento del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  l'industria  di  maggior  sussidio  all'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Le  prime  notizie  scritte  che  si  hanno  intorno  a  Guiglia  (Willia) 
datano  dall'890;  masi  hanno  ragioni  per  assegnare  al  luogo  una  maggiore  antichità. 
Fino  al  principio  del  secolo  XIV  fu  soggetta  sempre  a  Modena,  quantunque  i  Bolo- 
gnesi tentassero  più  volte  d' impadronirsene,  il  che  venne  lor  fatto  nel  1300.  Nel  1324 
Guiglia  fu  occupata  dalle  truppe  di  Venanzio  Landò,  capitano  guelfo  al  soldo  ora  della 
Chiesa,  ora  dei  marchesi  d'Este  signori  di  Ferrara.  Nel  1354,  ribellatasi  al  governo 
di  Aldobrandino  d'Este,  Guiglia  si  diede  ai  Visconti  di  Milano;  ina  sul  principio  del 
secolo  XV  è  di  nuovo  in  podestà  degli  Estensi,  dappoiché,  nel  1405,  Nicolò  III  d'Este, 
marchese  di  Ferrara  e  di  Modena,  la  concedè  in  feudo  a  Maria  Alberto  e  Giovanni 
Galeazzo  Pio,  signori  di  Carpi.  Questa  famiglia  fu  spogliata  dall'imperatore  Carlo  V 
d'ogni  Stato  nel  1527  e  perdette  quindi  anche  la  podesteria  di  Guiglia,  che  ritornò 
sotto  l'immediato  governo  degli  Estensi.  Tra  il  secolo  XV  ed  il  XVIII  Guiglia  subì 
varie  infeudazioni  passando  dagli  Aldrovandi,  ai  Pepoli,  ai  Montecuccoli,  che  vi  si  man- 
tennero fino  alla  soppressione  delle  prerogative  feudali,  decretata,  nel  1796,  dalla 
Repubblica  Cispadana. 

Uomini  illustri.  —  Fra  i  suoi  figli  illustri  Guiglia  ricorda  Bertuccio  di  Guiglia, 
celebre  condottiero  di  truppe,  morto  nel  1326;  Giacomo  di  Guiglia,  che  fu  celebre 
orafo  alla  Corte  ducale  di  Milano,  morto  nel  1499;  e  Tommaso  Serra,  pubblico  lettore 
di  legge  nello  Studio  bolognese  dal  1633  al  1640. 

Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  F2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Vignola. 

Marano  sul  Panaro  (2439  ab.).  —  Questo  Comune  si  stende  sulla  riva  sinistra  del 
Panaro,  fra  pittoresche  colline  al  sud-ovest  di  Vignola.  Ha  una  superficie  censita  di 
1690  ettari  ed  è  formato  dalle  frazioni  di  Marano,  Denzano,  Villabianca  ed  altre 
località  di  minor  conto.  —  Marano,  capoluogo  del  Comune  (chilometri  4  circa  da 
Vignola  e  210  m.  sul  mare),  è  un  mediocre  paese  di  carattere  rurale,  non  privo  però 
di  edifizi  civili  e  moderni  sorgente  in  collina  sulla  sinistra  del  Panaro.  All'infuori  della 
chiesa  parrocchiale,  di  qualche  pregio  architettonico,  nulla  di  notevole  havvi  in  questo 
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paese.  Nella  non  lontana  frazione  di  Denzano  (410  ni.)  mostrasi  l'abside  della  chiesa, 
avanzo  d'un  precedente  edilizio  in  istile  romanico  o  lombardo,  forse  anteriore  al  mille. 

Il  territorio  di  Marano  sul  Panaro  è  fertilissimo:  dea  cereali,  viti,  castagne,  frutta, 
ortaglie  e  quercie.  Vi  si  alleva  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  in  particolar  modo  ed 
ha  pure  importanza  in  luogo  la  produzione  dei  latticini,  praticata  da  apposito  casei- 
ficio. Non  vi  sono  altre  industrie  fuori  di  quelle  strettamente  attinenti  all'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Le  notizie  di  questo  luogo  anticamente  detto  di  Campiglio,  per 
distinguerlo  da  Marano  degli  Araldini,  l'attuale  Maranello,  risalgono  ad  un  documento 
del  987.  Il  luogo  fu  dapprima  feudo  di  una  famiglia  che  da  esso  prendeva  nome; 
indi,  durante  il  periodo  delle  lotte  comunali  e  specialmente  negli  anni  1239,  1305  e 
1311,  fu  vivamente  contrastato  tra  Bolognesi  e  Modenesi.  Nel  1321  i  Modenesi  ne  raf- 
forzarono la  rocca  con  una  nuova  torre  e,  nel  1336,  passò  con  Modena  sotto  la  domi- 
nazione estense;  più  tardi  fu  preso  da  Pico  della  Mirandola,  che  dovette  restituirlo 
nel  1338.  Il  marchese  Nicolò  III  d'Este,  nel  1405,  ne  diede  l'investitura  ai  Pio  di  Carpi, 
suoi  amici  ed  alleati.  Marano  subì  altre  vicende  guerresche  nel  1518,  a  causa  delle 
discordie  scoppiate  fra  le  famiglie  patrizie  di  Vignola;  vicende  che  si  ripeterono  nel  1526, 
nel  quale  anno  ebbe  a  subire  un  breve  assedio  per  opera  della  fazione  dei  Moreni  che 
in  Vignola  aveva  trionfato  cacciandone  gli  avversari,  rifugiatisi  appunto  nella  rocca  di 
Marano.  Il  capitano  Girolamo  Faloppio,  mandato  dal  duca  di  Modena  con  400  archibu- 
gieri, costrinse  i  Vignolesi  a  starsene  tranquilli  ed  a  togliere  l'assedio  da  Marano. 
Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Vignola. 

Savignano  sul  Panaro  (3082  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende 
sulla  destra  del  Panaro,  a  levante  di  Vignola,  in  regione  pittoresca  e  collinosa,  sul 
confine  della  provincia  di  Modena  con  quella  di  Bologna.  Esso  ha  una  superficie  di 
1221  ettari  ed  è  formato,  oltre  che  di  Savignano,  da  piccole  frazioni  o  gruppi  di  cascinali 
sparsi  per  la  campagna.  —  Savignano,  capoluogo  del  Comune  (3  chilometri  da  Vignola), 
è  un  bel  paese  sul  cocuzzolo  di  un  colle  (190  m.  sul  mare),  da  cui  si  ha  un  ridente 
panorama  tutt'all'intorno.  Notevoli  in  questo  paese  sono  alcune  case  di  costruzione 
del  1400  conservatissime  e  che  danno  un'esatta  idea  del  modo  di  costrurre  in  quel 
tempo.  In  basso  sono  formate  con  ciottoli  di  torrente  arrotondati  ed  appiattiti  a 
guisa  di  focaccia,  scelti  tutti  della  stessa  misura,  disposti  in  file  orizzontali  entro  la 
calce,  ora  inclinati  su  d'un  lato  ora  sull'altro.  Nella  parte  superiore  sono  in  mattoni 
a  vivo  con  finestrelle  di  vario  sesto  e  grandezza.  Corona  l'edifizio  una  cornice  pure 
in  mattoni  disposti  simmetricamente  in  modo  da  formare  disegno.  Le  canne  dei 
camini  sono  sporgenti  sulla  facciata.  In  una  di  queste  case,  fra  la  parte  a  mattoni  e 
quella  a  ciottoli,  havvi  una  striscia  ad  intonaco  con  dipinto  a  fresco  un  fregio  a  fogliami, 
animali,  chimere  e  qualche  figura  nuda,  lo  stemma  dei  Contrari  (feudatari  del  paese) 
ed  una  testa  d'uomo  col  berrettone,  lavoro  del  400.  Savignano  ha  pure  edifizi  moderni 
e  signorili  ed  i  suoi  dintorni  sono  popolati  di  ville  e  casini. 

Dell'antico  castello,  teatro  di  tante  vicende  belligere,  non  rimangono  sul  cocuzzolo 
del  poggio  che  pochi  avanzi  e  le  massiccie  fondamenta,  entro  le  quali  venne  eretta,  nel 
secolo  XVIII,  la  chiesa  parrocchiale,  edifizio  che  nulla  offre  per  sé  stesso  di  notevole. 

Il  territorio  di  Savignano  sul  Panaro,  irrigato  nella  parte  piana  dalle  acque  del 
canale  comunale  derivate  dal  Panaro,  è  abbastanza  fertile:  produce  cereali,  foraggi, 
viti  d'ottima  qualità,  sì  d'uva  bianca  che  nera:  gelsi  e  boscaglie.  L'allevamento  del 
bestiame  da  stalla  e  da  cortile  e  la  confezione  dei  latticini  in  tre  caseifici  sono  le 
industrie  di  maggior  sussidio  all'agricoltura.  Le  industrie  casalinghe  sono  rappresentate 
dalla  lavorazione  del  truciolo  e  dalla  tessitura  della  canapa. 

Cenno  storico.  —  Il  nome  di  Savignano  è  ricordato  per  la  prima  volta  in  un  pla- 
cito del  secolo  IX  ai  tempi  dell'imperatore  Lodovico  II,  il  Pio.  Fu  soggetto  alla  Chiesa 
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di  Modena,  che  pretendeva  averlo  avuto  in  donazione  da  Pipino  re  d'Italia,  figlio  di 
Carlo  Magno.  Nel  1033  la  Corte  di  Savignano  fu  dal  vescovo  di  Modena,  Ingone,  data  in 
enfiteusi  perpetua,  insieme  a  tutti  i  luoghi  di  sua  pertinenza,  al  marchese  Bonifacio 
di  Toscana,  signore  di  Canossa,  padre  della  contessa  Matilde,  alla  quale  in  seguito 
passarono.  Morta  la  contessa,  la  Curia  modenese  rivendicò  la  Corte  di  Savignano  e  ne 
tenne  il  diretto  dominio,  mandandovi  un  proprio  presidio;  ma  quei  di  Savignano,  mal- 
contenti forse  del  governo  vescovile,  si  diedero,  nel  1144,  a  Bologna.  Il  Comune  di 
Modena,  più  tardi,  subentrando  nelle  ragioni  del  proprio  vescovo,  riprese  Savignano 
e  lo  conservò  fino  al  1299,  ad  onta  di  replicati  tentativi  dei  Bolognesi  per  ritoglierlo, 
il  che  riesci  loro  appunto  in  quell'anno.  Salvo  brevi  alternative,  Savignano  rimase  in 
dominio  del  Comune  di  Bologna  fino  al  1388;  nel  quale  anno  se  ne  impossessarono 
gli  Estensi,  che  andavano  per  loro  conto  reintegrando  l'antico  territorio  del  Comune 
di  Modena,  Nel  1409  il  marchese  Nicolò  III  ne  infeudò  Uguccione  dei  Contrari  ed 
estintasi  poi  la  discendenza  dei  Contrari,  signori  di  Vignola,  ne  furono  investiti  i 
Boncompagni  di  Sora  nel  1577,  sotto  i  quali  restò  fino  al  1796. 

Uodi ini  illustri.  —  Nacque  in  questo  paese  quel  Bonaventura  da  Savignano,  che 
nel  1231  era  giudice  in  Bologna  e  che  nel  1238  dettava  giure  nello  Studio  bolognese, 
acquistandosi  fama  grandissima. 

Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Vignola,  Tr.  locale. 

Spilamberto  (4700  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  bella  e 
verdeggiante  pianura  che  sta  a  sinistra  del  Panaro,  nella  parte  più  settentrionale  del 
mandamento,  sulla  strada  provinciale  da  Modena  per  Vignola  e  Zocca.  Spilamberto  fa 
stazione  sulla  ferrovia  Vignola-Modena.  Il  suo  territorio  occupa  una  superficie  censita 
di  2982  ettari  ed  è,  oltreché  dal  capoluogo,  formato  da  ville  e  cascinali  sparsi  per  la 
campagna.  —  Spilamberto,  capoluogo  (6  chilometri  da  Vignola  e  70  m.  sul  mare),  è 
una  prosperosa  borgata  sulla  sponda  sinistra  del  Panaro,  che  si  varca  sopra  un  nuovo 
grandioso  ponte.  Notevole  edifizio,  sebbene  assai  deteriorato,  di  Spilamberto  è  l'antica 
rocca  dei  Rangoni,  feudatari  del  luogo  e  di  altri  castelli  delle  vicinanze.  Belli  e  ben 
conservati  il  torrione  comunale  e  l'attigua  porta  merlata.  Belle  e  grandiose  sono  pure 
le  chiese  parrocchiali,  ricche  di  paramenti  e  di  buoni  dipinti  e  di  buona  architettura. 
Spilamberto  ha  istituzioni  benefiche  ed  educative,  fra  cui  primeggiano  il  piccolo 
Ospedale  per  i  poveri  e  la  Cassa  di  risparmio. 

Il  territorio  di  Spilamberto,  assai  fertile,  è  irrigato  da  canali  derivati  dal  Panaro, 
denominati  San  Pietro,  Diamante  e  Castellano.  È  coltivato  a  cereali  di  ogni  specie, 
foraggi,  viti,  gelsi,  frutta  ed  ortaglie.  Attivissimo  è  l'allevamento  del  bestiame  tanto 
da  stalla  che  da  cortile,  e  notevole  è  la  produzione  dei  latticini,  ottenuta  con  processi 
sempre  più  razionali  e  moderni  dai  sei  caseifici  sparsi  per  il  territorio;  industria  pure 
molto  diffusa  è  la  confezione  dei  prosciutti  e  l'esportazione  all'estero  di  prodotti 
agricoli,  segnatamente  uova.  Esistono  pure  in  Spilamberto  una  fabbrica  di  polveri 
piriche,  che  nel  periodo  della  dominazione  estense  ebbe  maggiore  importanza;  una 
fonderia  per  campane;  un  brillatoio  pel  riso;  una  fabbrica  di  paste  da  minestra  ed 
il  maggiore  stabilimento  serico  della  provincia,  cioè  una  filanda  con  108  bacinelle  a 
vapore  attive  ed  impiegante  in  media  giornalmente  189  operaie. 

Cenno  storico.  —  Spilamberto  è  luogo  antico,  ricordato  specialmente  per  molte 

vicende  guerresche  nel  periodo  comunale  ed  in  quello  delle  fazioni  guelfe  e  ghibelline 

e  delle  guerre  tra  Intrinseci  ed  Estrinseci  modenesi.  Fu  dagli  Estensi  infeudato  ai 

Rangoni,  che  vi  mantennero  prerogative  feudali  fino  allo  scorcio  del  secolo  XVIII. 
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II       Circondario  di  MIRANDOLA 


11  circondario  di  Mirandola  comprende  la  parte  settentrionale  della  provincia  di 
Modena  o  basso  Modenese.  Come  superficie,  è  la  minore  delle  tre  parti  in  cui  si 
divide  la  provincia,  non  misurando,  secondo  gli  ultimi  ragguagli  ufficiali,  che  452  chilo- 
metri quadrati  di  estensione,  con  una  popolazione  calcolata  presente  al  31  dicembre  1899 
di  61.685  abitanti,  ed  una  densità  di  circa  136  abitanti  per  chitoni,  quadrato.  Costi- 
tuiscono il  nucleo  amministrativo  del  circondario  10  Comuni,  divisi  —  secondo  la  legge 
del  30  marzo  1890,  che  soppresse  il  mandamento  di  Novi  di  Modena  e  lo  aggregò 
alla  circoscrizione  giudiziaria  del  mandamento  di  Carpi  —  nel  modo  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

MIRANDOLA 

FINALE  NELL'EMILIA    .     .     . 

Mirandola,  Cavezzo,  Concordia  sulla  Secchia,  Medolla,  San  Pos- 

sidonio,  San  Prospero. 
Finale  nell'Emilia,  Camposanto,  San  Felice  sul  Panaro. 

Il  circondario  di  Mirandola  confina:  a  nord,  colla  provincia  di  Mantova  (Oltrepò 
mantovano);  ad  est,  colla  provincia  di  Ferrara;  a  sud,  con  la  provincia  di  Bologna 
e  col  circondario  di  Modena;  e  ad  ovest,  ancora  con  lo  stesso  circondario  e  colla 
provincia  di  Reggio.  L'intero  territorio  del  circondario  si  stende  in  una  plaga  piana 
e  bassa,  talvolta  anche  troppo  bassa  ed  acquitrinosa,  né  presenta  singolarità  geologiche 
da  mettere  in  rilievo. 

La  Secchia  ed  il  Panaro,  fiumi  caratteristici  della  provincia  modenese,  sono  i 
maggiori  corsi  d'acqua  che  attraversano  il  circondario  di  Mirandola,  l'uno  ad  ovest 
e  l'altro  ad  est  del  capoluogo,  senza  dire  dei  numerosi  canali  che  in  ogni  senso  lo 
percorrono,  derivati  in  parte  da  questi  fiumi,  ma  nel  maggior  numero  dei  casi  scen- 
denti dal  soprastante  circondario  di  Modena. 

La  strada  interprovinciale  Modena-Mantova  per  Novi,  e  la  provinciale  Modena- 
Mirandola-Ostiglia,  sono  le  maggiori  arterie  stradali  che  attraversino  il  circondario: 
il  quale  è  pure  fornito  di  numerose  strade  secondarie,  che  ne  allacciano  i  vari 
Comuni  e  le  numerose  e  cospicue  loro  frazioni.  La  linea  ferroviaria  principale  Modena- 
Mantova-Verona,  e  le  linee  secondarie  Modena-Mirandola,  Cavezzo-Finale  e  Bologna- 
Mirandola-Poggio  Rusco,  attraversano  il  circondario  di  Mirandola,  con  non  lieve  utile 
di  tutta  quella  popolosa  regione  che  è  la  bassa  modenese. 

Il  circondario  di  Mirandola  è  plaga  essenzialmente  agricola,  nell'attività  della  quale 
le  altre  industrie  non  hanno  che  scarsissime  e  pressoché  embrionali  rappresentanze» 
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Mandamento  di  MIRANDOLA  (comprende  6  Comuni,  con  una  popol.  di  38.778  ab.). 
—  11  mandamento  di  Mirandola,  dalla  legge  riformatrice  del  30  marzo  1890  accre- 
sciuto col  soppresso  mandamento  di  Concordia,  occupa  la  parte  ovest  del  circondario, 
che  ne  è  anche  la  maggiore.  Confina:  a  nord,  colla  provincia  di  Mantova;  ad  est,  col 
mandamento  di  Finale  Emilia;  a  sud,  col  circondario  di  Modena;  ad  ovest,  ancora  con 
lo  stesso  e  colla  provincia  di  Reggio.  È  in  perfetta  e  bassa  pianura,  bagnata  ad  ovest 
dalla  Secchia  ed  irrigata  da  molti  canali;  la  percorrono  le  strade  provinciali  anzidette 
Modena-Mantova.  Modena-Ostiglia,  nonché  le  linee  ferroviarie  sopraindicate  colla 
stessa  direttiva.  È  regione  esclusivamente  agricola. 

Mirandola  (13.721  ab.).  —  Città  capoluogo  del  circondario  e 
del  mandamento,  sede  di  tutti  gii  uffici  inerenti.  La  città  di 
Mirandola  è  situata  a  18  metri  sul  mare,  in  aperta  pianura,  nella 
parte  centrale  del  circondario,  a  nord  di  Modena,  da  cui  dista 
chilometri  3I,H8.  Ha  pianta  rotondeggiante,  una  volta  circondata 
da  mura  massiccie  e  da  spalti,  avanzi  delle  antiche  fortificazioni, 
che  il  piccone  demolitore  ha  già  abbattuto  per  il  risanamento 
ed  il  miglioramento  edilizio. 

Centro  di  Mirandola  è  la  sua  vasta  piazza  Grande,  quadrila- 
tero vastissimo,  oblungo,  chiuso  per  tre  lati  da  editizi  e  pressoché 
aperto  sullo  sfondo  verdeggiante  della  campagna  verso  nord. 

Il  lato  sud  della  piazza  Grande  è  formato  dal  palazzo  del  Comune,  bell'edifizio  in 
istile  gotico-lombardo  del  secolo  XV,  ricordante,  in  minori  e  più  modeste  proporzioni, 
altri  edifizi  consimili  che  si  vedono  a  Piacenza  e  Cremona.  La  fronte,  od  avancorpo, 
poggia  su  di  un  porticato  a  diverse  arcate,  sostenute  da  belle  colonne  di  marmo. 
Fu  compiuto  nel  1468  a  spese  della  nobile  donna  Giulia  Bojardo,  vedova  di  Giovanni 
Francesco  I  Pico.  Fu  di  recente  ristaurato  con  sufficiente  rispetto  per  le  linee  antiche, 
cosa  che  non  sempre  succede  nei  ristami.  Nella  stessa  piazza  va  notata  la  casa 
della  Cassa  di  Risparmio  (fig.  22),  che  un  tempo  fu  della  famiglia  patrizia  Bergami, 
pur  questo  bell'edifizio  in  istile  gotico-lombardo  del  secolo  XV. 

Il  grandioso  edifizio,  che  forma  parte  del  lato  occidentale  della  piazza  Grande, 
e  che  ancora  oggidì  si  chiama  il  Castello,  non  è  che  un  informe  e  massiccio  avanzo 
dell'antica  dimora  dei  Pico;  nel  tempo  dello  splendore  di  questa  famiglia,  una  vera 
reggia,  ritrovo  di  poeti,  d'artisti,  di  letterati.  Fu  in  gran  parte  distrutto  per  lo  scoppio 
della  polveriera  depositata  in  uno  dei  torrioni  d'angolo  e  pressoché  ripiena  di  muni- 
zioni; la  catastrofe  avvenne  nel  1714.  Un'altra  parte  dell'edilizio  fu  demolita  nel  1786, 
quando,  a  scopo  di  risanamento,  si  abbassarono  le  retrostanti  mura  e  si  interrarono  le 
fosse  d'acqua  che  prima  circondavano  da  ogni  lato  la  piccola  città.  A  questo  castello 
si  danno  origini  molto  antiche.  Vuoisi  fosse  eretto  —  ma  probabilmente  preesisteva  già 
e  solo  fu  ampliato  e  ristaurato  —  dalla  contessa  Matilde,  che  in  Mirandola  soggiornò 
parecchie  volte,  sia  che  si  recasse  nei  suoi  Stati  nel  Mantovano,  sia  che  andasse  a 
visitare  —  il  che  le  accadeva  di  sovente  —  l'abbazia  di  Polirone  (San  Benedetto  Po) 
da  lei  fondata.  Nel  miglior  momento  della  fortuna  dei  Pico,  cioè  tra  la  seconda  metà 
del  secolo  XV  e  la  prima  metà  del  secolo  XVI,  il  castello  di  Mirandola  fu  ampliato 
ed  abbellito  coll'opera  di  valenti  artisti,  fra  i  quali  primeggia  Giulio  Romano,  e  vanno 
ricordati  il  Peranda,  il  Ronzoni,  Matteo  e  Giacomo  Barboni,  il  Guercino  da  Cento 
ed  altri.  Il  principe  Alessandro  II  Pico  vi  aveva  raccolta  una  quantità  di  statue  e 
scolture  antiche  di  grande  pregio.  Furono  ospiti  del  castello  dei  Pico  in  Mirandola: 
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Lodovico  I  re  di  Ungheria,  il  condottiero  delle  armate  pontificie  Lucio  Landò,  l'Awk- 
■wood,  Alberico  da  Barbiano,  Borso,  Ercole  II  ed  altri  principi  di  Casa  d'Este,  il  papa 
Giulio  II,  il  maresciallo  Trivulzio,  Filippo  e  Piero  Strozzi,  Caterina  da  Racconigi,  lo 
storico  Sigonio,  Aldo  Manuzio  il  vecchio,  ecc.  Ciò  che  del  castello  ora  avanza  serve 

in  parte  a  magazzino,  in  parte 
per  la  caserma  dei  carabinieri 
e  pel  teatro,  ed  è  dimora  predi- 
letta di  nottole  e  sorci. 

Notevoli  sono  in  Mirandola 
gli  edilizi  sacri,  dei  quali  citiamo 
innanzi  tutto  la  chiesa  prevostale 
o  duomo.  Venne  eretta  dai  fra- 
telli Giovanni  e  Francesco  Pico, 
tra  il  1440  ed  il  1470,  dedicandola 
a  Santa  Maria  Maggiore.  In  ori- 
gine fu  condotta  collo  stile  gotico- 
lombardo  allora  in  voga,  ma  più 
tardi  venne  ridotta  con  poco  buon 
gusto  nello  stato  attuale,  in  istile 
scialbo  e  freddo  del  seicento.  Ha 
un  ricchissimo  altare  maggiore, 
con  ciborio  lavorato  in  marmo 
e  pietre  dure  di  grande  valore. 
La  più  antica  ed  interessante, 
sia  per  architettura  che  per  me- 
morie storiche  ed  artistiche,  delle 
chiese  di  Mirandola  è  San  Fran- 
cesco. Questa  chiesa  esisteva  già 
nel  1287,  ma  fu  rifatta  nel  1400 
in  istile  gotico,  con  linee  assai 
eleganti  e  corrette,  quale  ancora 
oggi  si  vede.  In  San  Francesco 
si  mostrano  le  tombe  dei  Pico, 
fra  le  quali  va  notato  il  sarcofago 
di  Prendiparte  Pico,  un  vero 
capolavoro  del  genere,  opera  di 
Polo  di  Jacomello,  scultore  ve- 
neziano, nel  principio  del  XV  se- 
colo; altro  buon  lavoro  del  Rinascimento  è  il  monumento  sepolcrale  di  Spinetta  Pico,  che 
sta  di  fronte  a  quello  di  Prendiparte,  ma  è  di  minore  bellezza  di  questo.  Fra  gli  altri 
monumenti  sepolcrali  dei  Pico  vanno  ricordati  quelli  di  Giovanni  Francesco  I  Pico  e  di 
Giulia  Bojardo,  i  genitori  del  celebre  Giovanni  ;  di  Galeotto  I  Pico  e  di  Bianca  Maria 
d'Este,  sua  moglie,  bellissimo  lavoro  scultorio  del  secolo  XVI;  di  Ippolito  Pico  ed  infine 
di  Giovanni  Pico,  detto  la  Fenice  degli  ingegni,  l'amico  di  Lorenzo  de'  Medici,  del  Poli- 
ziano e  di  Savonarola.  Questo  monumento,  in  istile  classico,  fu  eretto  nel  1824  a  spese 
della  cittadinanza  che  volle  onorare  una  delle  maggiori  glorie  patrie  (fig.  24).  Nella 
chiesa  di  San  Francesco  fu  conservato  lungamente  un  anello  lasciatovi  da  papa  Giulio  II 
dopo  il  famoso  assedio;  ma  nel  secolo  scorso  tale  anello  venne  donato  al  duca  di 
Modena,  Francesco  IV,  che  lo  unì  agli  oggetti  del  suo  medagliere. 

Saggio  d'architettura  del  più  perfetto  barocco  è  la  chiesa  del  Gesù,  eretta  tra  il 
1627  ed  il  1G89,  con  pianta  crociforme  e  d'ordine  corinzio,  col  sovraccarico  di  tutte  le 


Fig.  22.  —  Mirandola:  Casa  della  Cassn  di  Risparmio. 
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licenze  che  il  gusto  barocco  del  tempo  permetteva.  In  questa  chiesa  sono  specialmente 
da  ammirarsi  due  grandiosi  altari  in  legno  di  cipresso  (fig.  25)  e  la  cornice  all'altare 
di  San  Francesco  Borgia,  meraviglioso  lavoro  d'intaglio  del  mirandolese  Paolo  Bonelli, 
morto  nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  Sono,  come  lo  comportava  il  gusto  del  tempo, 

lavori  di  stile  barocco,  ma  de-  

stano,  in  chi  li  osserva,  un  senso 
di  ammirazione  e  di  sorpresa, 
per  la  novità  della  loro  inven- 
zione, per  la  larghezza  del  di- 
segno e  la  finezza  dello  scalpello, 
sì  da  far  pensare  a  lavori  consi- 
mili del  Fontana,  del  Rovetta, 
adornanti  molte  chiese  del  Ber- 
gamasco. Altre  cornici  e  lavori 
d'intaglio  sono  pure  in  questa 
chiesa,  dovuti  agli  allievi  del 
Bonelli,  quali  il  Brancolini,  il 
Gibertoni  ed  il  Salani.  La  chiesa 
del  Gesù  fu  eretta  ed  officiata 
dai  Gesuiti,  che  avevano  fondato 
in  Mirandola,  sotto  la  protezione 
degli  ultimi  Pico,  assai  devoti, 
floridissime  scuole.  Soppressi  i 
Gesuiti  nel  1773,  l'officiarono  gli 
Scolopi  fino  al  1783,  poi  i  preti 
secolari. 

Mirandola  ha  buone  scuole 
primarie  e  secondarie,  quali  una 
scuola  tecnica  ed  un  ginnasio. 
Fra  le  molte  sue  istituzioni  di 
pubblica  beneficenza  citiamo:  il 
Monte  di  pietà  sedente  in  bello 
edifizio  di  stile  toscano  moderno, 
rifabbricato  nel  1790;  questo 
istituto  venne  fondato  nel  1475 
con  elemosine  raccolte  dal  frate 
Evangelista  da  Faenza,  nell'in- 
tendimento di  mettere  freno  alle 

usure  degli  israeliti;  ha  un  patrimonio  netto  di  525.328  lire,  e,  caso  unico  piuttosto  che 
raro  per  istituti  consimili,  non  esige  frutto  di  sorta  sui  prestiti  fatti  contro  pegno, 
bastandogli  il  proprio  reddito  per  far  fronte  ad  ogni  spesa.  —  L'Ospedale  di  S.  Maria 
Bianca  ha  sede  nell'ampio  e  bellissimo  locale  che  fu  già  collegio  dei  Gesuiti,  all'uopo 
adattato,  ed  ha  un  patrimonio  di  295.000  lire  circa. 

Altri  istituti  di  beneficenza  sono:  l'Orfanotrofio  femminile,  con  un  patrimonio  di 
179.225  lire;  l'Istituto  dotazioni,  con  un  patrimonio  di  194.227  lire;  l'Istituto  elemo- 
siniero,  con  125.000  lire  circa  di  patrimonio;  l'Asilo  infantile,  eretto  in  ente  morale, 
con  un  patrimonio  di  18.224  lire,  ecc. 

Il  Comune  di  Mirandola  ha,  oltre  della  città,  o  centro  urbano  capoluogo,  numerose 
frazioni,  sparse  per  l'esteso  territorio  che  circonda  la  città,  e  costituite  da  ville  o  par- 
rocchie o  da  gruppi  di  cascinali  e  fattorie,  salvo  qualche  casina  signorile,  di  carattere 
esclusivamente  rurale.  Le  principali  frazioni  sono  fornite  di  scuole  comunali. 


Fig.  23.  —  Mirandola  :  Il  Torrione,  distrutto  nel  1887. 
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Il  territorio  di  Mirandola  è  considerato  fra  i  migliori  e  meglio  coltivati  del  Mode- 
nese; produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  gelsi,  viti  da  cui  si  traggono  vini  da  pasto 
e  lambruschi  assai  apprezzati  in  commercio.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da 
cortile  costituisce  un  grande  fattore  della  ricchezza  in  questa  plaga,  da  cui  esportansi 
bovini,  suini,  pollame  e  uova  in  grande  quantità.  Importante  vi  è  pure  l'industria  del 
caseificio,  esercitata  in  1 1  opifici,  producenti  con  metodo  razionale,  e  perfezionato  for- 
maggi di  grana  e  burro  eccellente,  la  maggior  parte  dei  quali  si  esporta.  Anche  la 
lavorazione  delle  carni  suine,  fatta  su  vasta  scala,  costituisce  un  importante  cespite 
di  attività  per  l'economia  locale.  Altre  industrie  di  Mirandola  sono  :  la  fabbricazione 
delle  paste  da  minestra,  la  estrazione  dell'olio  da  semi  oleosi,  un  opificio  per  la  costru- 
zione di  carri  e  carrozze,  due  tipografie.  L'industria  casalinga  è  rappresentata  dalla 
filatura  e  tessitura  della  canapa  (una  volta  industria  principale,  ora  quasi  al  tutto 
scomparsa)  e  dalla  lavorazione  del  truciolo,  alla  quale  sono  adibite  in  media  600  persone. 

Il  bilancio  del  Comune  di  Mirandola,  per  l'esercizio  1901,  è  il  seguente: 

Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  187.113,33 

li         straordinarie »  26.486,80 

Movimento  di  capitali      .     .     .     .  »  48.074.13 

Differenza  attiva  dei  residui     .     .  »  13.232,28 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  31.136,35 

Totale  L.  306.642,89 


Spese  obbligatorie  ordinarie      .     .  L.  156.955,88 

»                )i            straordinarie     .  »      44.883.41 

»      facoltative »      21.507.72 

Movimento  di  capitali      ....  »      52.159,53 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  i)      31.136,35 


Totale  L.  306.642,89 


CENNO   STORICO 

Per  quanto  gli  etimologisti  del  secolo  XVII  abbiano  lavorato  di  fantasia  per  trovare 
l'etimologia  ed  il  significato  del  nome  di  Mirandola,  non  riescirono  a  cavare  un  ragno 
dal  buco  ;  ed  è  quindi  migliore  consiglio  passare  sopra  a  tutte  le  loro  fantasiose  inven- 
zioni, più  o  meno  mitologiche. 

Una  prima  e  non  dubbia  menzione  di  Mirandola  si  trova  in  vecchi  diplomi  del  1102, 
e  sembra  che  allora  facesse  parte  della  Corte  di  Quarantola,  la  quale  comprendeva  il 
territorio  che  fu  poi  il  ducato  di  Mirandola.  La  Corte  di  Quarantola  risale  al  periodo 
longobardo;  diventò  poi  feudo  a  dipendenza  dell'abbazia  di  Nonantola,  che  allora  domi- 
nava per  tutta  la  bassa  modenese.  Sul  principio  del  secolo  XI  il  territorio  della  Corte 
di  Quarantola,  con  Mirandola,  fu  dall'abate  di  Nonantola  affidato  in  enfiteusi  al  mar- 
chese Bonifazio  di  Toscana,  signore  di  Canossa.  Da  Bonifazio  il  territorio  passò  alla 
contessa  Matilde.  Nel  secolo  XII  Mirandola  appare  già  costituita  a  Comune,  affer- 
mando la  propria  esistenza  coll'imporsi  alle  terre  circostanti;  Arrigo  VII,  imperatore, 
la  diede  in  feudo  alla  famiglia  ghibellina  dei  Pico.  Questa  famiglia  ha  origine,  o  trae  il 
suo  nome,  da  un  Pizo  (mutato  poscia  in  Pico),  primo  podestà  del  Comune  di  Reggio 
nel  1154.  Nel  1212  la  signoria  di  Mirandola  venne  divisa  in  ventisette  parti  ed  asse- 
gnata ad  altrettante  famiglie  nobiliari  reggiane.  Nel  1354  Carlo  IV  stacca  Mirandola 
dal  Comune  di  Reggio  che  se  l'era  aggregata  e  la  dichiara  feudo  imperiale,  diretta- 
mente soggetta  al  sacro  romano  impero. 

I  Pico,  salvo  il  periodo  nel  quale  si  impossessarono  violentemente  di  Mirandola  i 
Bonaccolsi  ed  i  Gonzaga  di  Mantova,  ne  tennero  il  dominio  dapprima  col  titolo  di  vicari 
imperiali  (1311-1596),  poi  di  principi  (1596-1617),  indi  di  duchi. 

L'avvenimento  più  clamoroso  della  storia  di  Mirandola  è  l'assedio  ed  espugnazione 
di  questa  città,  operato  dalle  truppe  pontificie,  sotto  il  comando  personale  dello  stesso 
pontefice  Giulio  IL  Durante  i  rivolgimenti  di  quel  tristissimo  periodo,  nel  quale  le 
signorie  straniere  si  consolidarono  in  Italia,  i  Pico  erano  stati  cacciati  dai  loro  Stati 
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dalle  armi  francesi,  sotto  il  comando  di  Gian  Giacomo  Trivulzio,  detto  il  gran  mare- 
sciallo. Per  riavere  i  loro  Stati,  i  Pico  si  appoggiarono  alla  politica  del  papa,  il  quale, 
staccatosi  allora  dalla  Lega  di  Cambrai,  aveva  iniziata  la  sua  lotta  coi  Francesi,  al 
grido  memorando  di:  Fuori  i  barbari.  Nel  duplice  intento  di  snidare  le  truppe  di 
Francia  da  un  luogo  tanto 
importante  e  di  avvicinarsi 
a  Ferrara,  alla  cui  conquista 
soprattutto  agognava,  Giu- 
lio II,  nel  dicembre  1510, 
ordina  al  duca  di  Urbino, 
suo  nipote  e  generale  delle 
truppe  pontificie,  di  passare 
dalla  Concordia,  ove  si  te- 
neva, sotto  Mirandola  e  di 
stringere  la  città  dei  Pico 
con  vigoroso  assedio.  Il  che 
fu  dal  duca  di  Urbino  ese- 
guito. La  piazza  era  difesa 
da  Alessandro  Trivulzio, 
nipote  del  gran  maresciallo, 
con  truppe  italiane,  quat- 
trocentotrenta francesi  e 
numerose  artiglierie.  Co- 
minciò tosto  il  cannoneg- 
giamento da  una  parte  e 
dall'altra,  senza  che  peral- 
tro si  venisse  ad  una  deci- 
sione. Il  pontefice,  che  si 
trovava  a  Bologna  ed  a  cui 
sembrava  che  l'impresa  non 
fosse  dal  nipote  condotta 
colla  voluta  energia  e  sol- 
lecitudine, mosse,  il  dì  dopo 
l'Epifania  del  1511,  con 
tutta  la  sua  Corte,  pel 
campo;  e,  non  curando  la 
propria  età,  la  suprema  di- 
gnità sacerdotale  di  cui  era 
rivestito,  il  freddo  rigoro- 
sissimo ed  il  continuo  cadere  della  neve,  né  il  disagio  di  tutti  i  prelati  e  personaggi  che 
erano  obbligati  a  seguirlo,  si  attenda  sotto  le  mura  di  Mirandola  assumendo  in  persona 
la  direzione  dell'assedio.  Cavalcando  continuamente,  sotto  l'imperversare  della  neve, 
fece  puntare  le  batterie,  disporre  i  posti,  ordinare  le  colonne,  più  sovente  di  bersaglio 
colle  artiglierie  degli  assediati.  Una  grossissima  palla  in  ferro  sfondò  la  sua  tenda  senza 
recar  offesa  né  a  lui  né  agli  astanti,  ed  egli  poi,  ritornato  da  quell'impresa,  ne  fece 
dono,  come  di  voto,  alla  Santa  Casa  di  Loreto,  ove  tuttavia  si  conserva.  Non  per  questo 
il  bellicoso  pontefice  tempra  il  suo  ardore.  Egli  fa  dirigere  tutte  le  artiglierie  ad  un 
punto  ritenuto  più  debole  delle  mura  onde  aprirvi  una  breccia  per  l'assalto.  Il  14  di 
gennaio  la  breccia  era  infatti  aperta,  ed  il  durissimo  ghiaccio  delle  fosse  assicurava  il 
passaggio  degli  assalitori.  Fu  allora  che,  vedendo  inutile  ogni  resistenza,  il  Trivulzio 
venne  a  patti  e  capitolò.  Mentre  si  lavorava  allo  sgombro  della  barricata  che  ralì'orzava 


Fig.  24. 


-  Mirandola:  Monumento  a  Giovanni  Pico 
nella  chiesa  di  San  Francesco. 
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la  porta,  onde  potevano  entrare  gli  assedianti,  Giulio  II,  impazientissimo  di  entrare 
nella  conquistata  cittadella,  si  fece  portare  sul  ghiaccio  delle  fosse,  e,  mediante  una 

scala,  salì  sulla  breccia,  fa- 
cendo in  tal  guisa  la  sua 
entrata  da  trionfatore  in 
Mirandola. 

Restituita  la  città  a  Gio- 
vanni Francesco  Pico  e  la- 
sciatovi un  sufficiente  presi- 
dio, ritornossene  a  Bologna, 
ove  fu  accolto  con  solenni 
feste  per  parte  di  quel  Se- 
nato e  popolo. 

La  famiglia  dei  Pico  venne 
privata  del  dominio  di  Mi- 
randola dall'imperatore  Giu- 
seppe I  d'Austria,  perchè 
nel  1709  Francesco  Maria 
Pico,  ultimo  di  questa  Casa, 
aveva  aderito  alla  Lega 
Gallo-Ispana  per  la  guerra 
di  successione  che  allora 
combattevasi  contro  l' im- 
pero d'Austria.  Il  ducato  di 
Mirandola,  allora  compren- 
dente anche  la  contea  di 
Concordia  ed  il  marchesato 
di  San  Martino  in  Spino,  fu 
dallo  stesso  imperatore  ven- 
duto a  Rinaldo  d'Este,  duca 
di  Modena,  per  la  somma 
di  175.000  doppie. 

Da  quel  momento  Miran- 
dola, perduta  la  sua  auto- 
nomia, seguì  la  sorte  del 
ducato  di  Modena:  assediata 
ed  occupata  dai  Francesi 
(da  fotografìa).  nel   1734;  nel   1735   presa 

dagli  Spagnuoli  ed  infine 
nel  1742  dagli  Austro-Sardi,  quando,  sotto  gli  ordini  di  Carlo  Emanuele  III  di  Savoia, 
re  di  Sardegna,  invasero  ed  occuparono  tutto  lo  Stato  estense. 


Fisr.  25.  —   Mirandola  :  Altare  maggiore  nella  chiesa  del  Gesù 


CITTADINI  ILLUSTRI 

Giovanni  Pico  (tìg.  26).  —  Chi  ricorda  Mirandola  ricorda  Pico;  e  Giovanni  Pico, 
detto  più  comunemente  Pico  della  Mirandola,  fu  ed  è,  dai  suoi  concittadini  antichi  e 
moderni,  considerato  come  la  maggior  gloria  patria.  Giovanni  Pico  nacque  il  24  feb- 
braio 1163  da  Giovanni  Francesco  I  Pico  e  da  Giulia  Bojardo,  dei  signori  di  Scan- 
diano. Compiuti  appena  dieci  anni,  singolarmente  precoce  com'era  negli  studi,  fu 
nominato  protonotario  apostolico;  a  quattordici  anni  lo  si  mandò  in  Bologna  a  studiarvi 
diritto  canonico  e  civile,  teologia  e  filosofia.  Giovanetto,  visitò  le  più  celebri  scuole 
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d'Italia  e  di  Francia;  fu  a  Padova,  a  Venezia,  a  Ferrara.  Datosi  allo  studio  delle  lingue, 
oltreché  la  latina  e  le  lingue  viventi  allora,  apprese  la  greca,  la  caldaica,  l'ebraica  e 
l'arabica.  Scrisse  opere  filosofiche  ch'ebbero  gran  pregio  presso  gli  scienziati  del  suo 
tempo  —  ma  oggi  dimenticate  —  e  fu  da  quelli  chiamato  la  Fenice  degli  ingegni,  mon- 
strmn  sine  vitio;  e  Macchiavelli,  che  non  era  mai  troppo  benigno  nel  giudicare  degli 
uomini,  lo  disse  uomo  quasi  divino.  Morì  in  Firenze,  nel  1494,  e  fu  sepolto  a  San  Marco, 
il  convento  ove  allora  trovavasi  il  Savona- 
rola, suo  grandissimo  amico. 

Giovanni  Francesco  II  Pico,  nipote  del 
precedente,  fu  letterato,  filosofo  assai  ap- 
prezzato; l'Ariosto,  che  gli  fu  amico,  lo 
chiamò  soprumano  ingegno;  ma  è  noto  che 
messer  Lodovico  non  era  difficile  nelle 
amplificazioni.  Fu  assassinato  per  gelosia, 
nel  1533,  da  suo  nipote,  nel  paterno  castello. 

Annibale  Maffei,  nacque  in  Mirandola 
nel  1667;  andò,  per  raccomandazioni,  alla 
Corte  di  Torino  ;  combattè,  per  Vittorio 
Amedeo  II,  nelle  guerre  di  Piemonte  e  di 
Fiandra,  guadagnandosi  il  titolo  di  mare- 
sciallo e  gran  maestro  d'artiglieria.  Fu 
anche  diplomatico  abilissimo  e  andò  per  i 
Sabaudi  alle  Corti  di  Pietroburgo,  Vienna, 
Berlino,  Aja  e  Londra;  maneggiò  nella  sti- 
pulazione del  trattato  di  Utrecht  e  go- 
vernò come  viceré  per  i  Sabaudi  la  Sicilia 
dal  1714  al  1719.  Morì  in  Torino,  carico  di 
onori,  nel  1735. 

Giuseppe  Luosi,  nato  in  Mirandola  nel 
1735,  grande  propugnatore  delle  riforme 
politiche  e  sociali  predicate  dall'  Enciclo- 
pedia, e  poi  attivate,  in  quanto  fu  possibile,  dalla  Rivoluzione  francese.  Fu  membro  della 
Giunta  di  difesa  della  Repubblica  Cispadana,  ministro  di  giustizia  sotto  la  Cisalpina, 
membro  del  Direttorio  esecutivo,  ministro  del  Regno  Italico,  gran  giudice  e  senatore. 
Fu  il  vero  ordinatore  in  Italia  della  nuova  legislazione.  Morì  in  Milano  nel  1830. 

Francesco  Montanari,  ingegnere,  ardente  patriota,  combattè  come  ufficiale  nel 
1848-49;  fu  coinvolto  nel  processo  di  Mantova  del  1856;  dimesso  dal  terribile  tribunale 
di  Mantova,  fu  consegnato  alla  polizia  ducale,  che  lo  volle  far  giudicare  per  quegli  stessi 
reati  politici,  dei  quali  il  tribunale  statario  austriaco  aveva  ritirato  l'accusa.  Nel  1860 
andò  coi  Mille  in  Sicilia,  e,  ferito  a  Calafatimi,  morì  a  Salemi  e  vi  fu  sepolto. 

Nella  numerosa  schiera  dei  patrioti  mirandolesi  vanno  ricordati  i  fratelli  Ippolito  e 
Flaminio  Lolli,  implicati  nelle  cospirazioni  delle  carbonerie  dal  1821  al  1827;  già  fatti 
segno  più  volte  a  persecuzioni  per  parte  del  governo  ducale,  imprigionati  nel  1827 
sotto  l'imputazione  di  aver  partecipato  all'uccisione,  avvenuta  in  Mirandola,  di  un 
odiatissinio  e  provocante  brigadiere  dei  dragoni.  Ippolito  Lolli  morì  avvelenato  per  la 
belladonna  somministratagli  onde  strappargli  nel  delirio,  che  questa  produce,  la  con- 
fessione del  fatto  e  la  denuncia  dei  complici;  Flaminio  fu  rilasciato  dopo  lunga  pri- 
gionia. Amico  e  compagno  di  prigionia  nel  forte  di  Rubiera  del  martire  Giuseppe 
Andreoli.  ne  scrisse  con  toccante  verità  la  vita  semplice  ed  intellettuale  e  gli  strazianti 
particolari  del  supplizio. 

Coli,  elett.  Mirandola  —  Dioc.  Modena  —  P1,  T.,  Str.  feri;,  e  ir. 


Fie.  26. 
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Cavezzo  (4876  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  bassa  e  rasa 
pianura  che  è  tra  Modena  e  Mirandola,  sulla  sponda  destra  della  Secchia.  Il  Comune 
misura  una  superficie  di  9650  ettari  ed  è  assai  frazionato.  —  Cavezzo,  capoluogo  del 
Comune  (0  chilometri  a  sud  da  Mirandola  e  24  metri  sul  mare),  è  un  paese  di  carattere 
essenzialmente  rurale,  non  privo  peraltro  di  edifizi  moderni,  taluni  dei  quali  d'aspetto 
civile.  Cavezzo  è  toccato  dalla  linea  ferroviaria  Modena-Mirandola,  che  quivi  fa  sta- 
zione, biforcandosi  col  tronco  che  va  a  San  Felice  e  Finale  Emilia.  Il  nucleo  comunale 
è  completato  da  tre  frazioni  o  parrocchie,  sparse  per  la  ridente  e  splendida  pianura. 

Il  territorio  di  Cavezzo.  lavorato  con  cura  estrema,  è  fertilissimo;  dea  cereali  d'ogni 
specie,  foraggi,  viti,  gelsi,  mele  ed  altre  frutta  ed  ortaglie.  Vi  si  alleva  numeroso 
bestiame  da  stalla  e  da  cortile,  ed  attivissima  vi  è  pure  l'industria  del  caseificio.  La 
lavorazione  del  truciolo  è  l'industria  casalinga  più  diffusa  in  questa  plaga. 

Cenno  storico.  —  Cavezzo  è  luogo  antico,  ricordato  in  documenti  dell'abbazia  di 

Nonantola  fin  dal  secolo  XI,  e  nelle  memorie  di  Modena  e  Reggio  nel  periodo  comunale. 

Fu  sempre  soggetto  a  Mirandola,  di  cui  subì  le  sorti  e  le  devastazioni  per  opera  del- 

FAwkwood  e  di  altri  capitani  di  ventura,  nel  secolo  XIV,  e  dei  Lanzichenecchi  nel  1630. 

Coli,  elelt.  Mirandola  —  Dioc.  Modena  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Concordia  sulla  Secchia  (9627  ab.).  —  Questo  Comune  fu  capoluogo  del  manda- 
mento omonimo,  soppresso  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  sulle  preture,  ed 
aggregato  al  mandamento  giudiziario  di  Mirandola.  Il  territorio  si  stende  nell'angolo 
nord-ovest  del  circondario,  in  bassa  pianura  bagnata  da  questo  fiume,  contenuto  in 
questa  località  da  solide  arginature.  È  Comune  assai  frazionato,  con  una  superficie  cen- 
sita di  3198  ettari.  —  Concordia  sulla  Secchia,  capoluogo  del  Comune,  è  un  grosso 
borgo  di  circa  2200  abitanti,  sulla  sponda  destra  del  fiume,  7  chilometri  a  nord-ovest 
da  Mirandola,  in  posizione  piuttosto  malinconica  e  bassa  (22  m.  sul  mare).  All'infuori 
di  una  vasta  chiesa  parrocchiale,  nulla  di  notevole  in  questo  borgo  che  ha  carattere 
essenzialmente  rurale,  sebbene  non  manchi  di  edifizi  moderni  e  di  qualche  palazzotto 
signorile.  Altre  frazioni  del  Comune  aventi  parrocchie  proprie  e  d'una  certa  impor- 
tanza sono  Vallalta,  Fossa  e  Santa  Caterina,  sull'estremo  lembo  della  provincia  di 
Modena,  verso  la  provincia  di  Mantova. 

Il  territorio  di  questo  Comune,  assai  bene  irrigato  è  fertilissimo,  dà  cereali  d'ogni 
specie,  foraggi,  viti,  gelsi,  frutta,  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  bovino,  suino  e 
del  pollame  è  industria  largamente  esercitata  in  tutto  il  Comune.  Importante  vi  è  pure 
la  produzione  dei  latticini,  formaggi  di  grana  e  burro,  ottenuta  in  sei  caseifici  sparsi 
per  il  territorio.  L'industria  casalinga  è  rappresentata  dalla  filatura  e  tessitura  della 
canapa,  ma  più  ancora  dalla  lavorazione  del  truciolo  che  qui  ha  largo  sviluppo,  essen- 
dovi adibite  annualmente  in  media  600  donne. 

Cenno  storico.  —  Vuoisi  che  il  nome  di  questo  paese  abbia  origine  da  una  pace  che 
quivi  sai'ebbe  stata  conclusa  tra  vari  membri  della  famiglia  Pico,  auspice  Gian  Galeazzo 
Visconti,  duca  di  Milano  (1390).  Il  luogo  è  antico  ed  è  ricordato  nelle  vicende  guer- 
resche del  secolo  XV,  nonché  sul  principio  del  secolo  XVI,  in  cui  fu  teatro  di  fazioni 
guerresche  tra  Francesi  e  Pontifici.  Seguì  sempre  la  sorte  di  Mirandola,  a  cui  fu  in 
ogni  tempo  soggetta. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Carpi  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Novi  e  Mirandola. 

Medolla  (3831  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  a  sud  di  Mirandola 
ed  è  attraversato  dalla  strada  provinciale  che  da  Modena  conduce  a  questa  città, 
nonché  dalla  linea  ferroviaria  colla  stessa  direttiva.  Esso  occupa  una  superficie  censita 
di  2855  ettari,  ed  è  assai  frazionato.  —  Medolla,  capoluogo  del  Comune  (5  chilometri 
a  sud  di  Mirandola),  è  un  discreto  paese,  nel  quale  predomina  il  carattere  rurale,  non 
privo  di  edilizi  moderni  di  bell'aspetto  e  d'una  vasta  chiesa  parrocchiale.  Completano 
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il  nucleo  comunale  come  frazioni  alcune  ville  o  parrocchie  sparse  per  la  piana  e 
malinconica  campagna. 

11  territorio  di  Medolla,  bene  irrigato  e  ben  lavorato,  è  fertilissimo  in  cereali  d'ogni 
specie,  foraggi,  viti,  alberi  da  frutta,  canapa,  ortaglie.  Vi  si  alleva  molto  bestiame  da 
stalla  e  da  cortile,  e  notevole  vi  è  pure  la  produzione  dei  latticini  in  due  caseifici. 
Anche  in  questo  Comune  è  attiva  la  lavorazione  del  truciolo. 

Cenno  storico.  —  Medolla  è  luogo  antichissimo,  ricordato  nei  documenti  dell'abbazia 
di  Nonantola,  da  cui  lungamente  dipese  sì  per  lo  spirituale  che  pel  temporale,  fin  dal 
secolo  X.  Possedeva  un  castello  ricordato  nel  periodo  comunale  e  delle  vicende  signorili. 
Fu  distrutto  nel  1318,  durante  una  di  quelle  guerre  fazionarie  che  per  lungo  tempo  non 
diedero  tregua  né  a  Modena  ne  al  suo  territorio.  Fu  sempre  soggetto  a  Mirandola. 
Coli,  elett.  Mirandola  —  Dioc.  Nonantola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Novi  di  Modena.  —  Questo  Comune,  che  già  formava  un  mandamento  giudi- 
ziario fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  alla  circoscrizione  giudi- 
ziaria del  mandamento  di  Carpi,  in  circondario  di  Modena,  pur  restando,  nei  rapporti 
amministrativi,  aggregato  al  circondario  di  Mirandola  (vedi  pag.  141). 

San  Possidonio  (3075  ab.).  —  Già  facente  parte  del  soppresso  mandamento  di 
Concordia  sulla  Secchia  e  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  aggregato  al  man- 
damento di  Mirandola.  Il  territorio  del  Comune  di  San  Possidonio  si  stende  tra  la 
Secchia  e  il  canale  di  Quarantoli  a  ponente  di  Mirandola,  in  pianura  bassa  e  malin- 
conica. Esso  ha  una  superfìcie  censita  di  1621  ettari.  —  San  Possidonio,  capoluogo, 
è  una  popolosa  borgata  di  circa  1800  abitanti,  5  chilometri  ad  ovest  da  Mirandola, 
sull'incontro  di  numerose  strade,  che  ne  rendono  frequentata  la  località  ed  attivo  il 
commercio.  Ha  carattere  misto,  tra  il  rurale  ed  il  civile,  e  possiede  una  chiesa  par- 
rocchiale, dedicata  a  San  Possidonio,  vasta  e  di  buon  disegno.  Alcune  ville  o  parroc- 
chie, e  vari  gruppi  di  cascinali  sparsi  per  la  campagna  completano  come  frazioni  il 
nucleo  di  questo  Comune. 

Il  territorio  di  San  Possidonio,  bene  irrigato  e  lavorato  con  molta  cura,  produce 
cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  viti,  gelsi,  alberi  da  frutta,  canapa  ed  ortaglie.  L'al- 
levamento del  bestiame  bovino,  suino  e  del  pollame  è  l'industria  di  maggior  sussidio 
all'agricoltura,  alla  quale  giova  pur  molto  la  produzione  dei  latticini  fatta  in  due 
caseifici.  Altre  industrie  del  luogo  sono:  due  piccole  fabbriche  di  posate  in  ferro  a 
manico  di  osso  di  bue,  assai  usate  e  conosciute  in  tutta  la  regione  emiliana  per  la 
loro  forma  caratteristica,  col  nome  di  posate  di  San  Possidonio  ;  una  fabbrica  di 
cordami;  due  opifici  per  la  fabbricazione  di  mobili;  un  torchio  per  la  estrazione 
dell'olio  di  ravizzone  e  di  altri  semi  oleosi.  L'industria  casalinga  è  rappresentata 
dalla  filatura  e  tessitura  della  canapa,  ma  più  ancora  dalla  lavorazione  del  truciolo. 

Cenno  storico.  —  Si  hanno  notizie  di  questo  luogo  dal  periodo  comunale;  fu  terra 
soggetta  all'abbazia  di  Nonantola,  indi  a  Reggio,  poi  a  Modena  e  Mirandola.  Sullo 
scorcio  del  secolo  XIV  e  sul  principio  del  XV  fu  assai  danneggiata  dai  capitani  di 
ventura,  che  colle  loro  bande  scorrazzavano  per  la  regione,  traendo,  soprattutto,  i 
loro  mezzi  di  esistenza  dalla  rapina  e  dal  saccheggio.  Durante  queste  vicende  i  ter- 
razzani di  San  Possidonio  si  acquistarono  fama  di  fazionari  turbolenti,  pronti  sempre 
a  menar  le  mani. 

Uomini  illustri.  —  In  San  Possidonio,  nel  1790,  da  civile  ma  povera  famiglia  nacque 
il  sacerdote  Giuseppe  Andreoli,  professore  di  umanità,  uomo  di  carattere  mite  e 
contemplativo,  implicato  per  generosità  d'animo  e  nobiltà  di  aspirazioni  nelle  congiure 
carbonare  del  1821  ;  imprigionato  per  ordine  della  polizia  ducale,  condotto  nel  forte  di 
Rubi  era  e  quivi,  da  un  tribunale  statario  creato  dal  duca  perchè  giudicasse  a  seconda 
della  propria  volontà  di  quelle  imputazioni,  condannato  a  morte  per  decapitazione. 
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La  sentenza  fu  eseguita  il  17  ottobre  1822,  sul  crocicchio  ch'è  fuori  di  Rubiera, 
formato  dalla  strada  Emilia  intersecantesi  con  altre  secondarie.  I  preparativi  ed  il 
lungo  cerimoniale  onde  far  scontare  al  paziente  stilla  a  stilla  la  penosa  agonia  furono 
fissati  dallo  stesso  duca  Francesco  IV.  Don  Giuseppe  Andreoli  subì  tranquillamente 
quello  strazio  e  salì  il  patibolo  con  stoicismo  antico.  Fu  certamente  una  delle  prime 
e  più  nobili  vittime  che  abbia  avuto  la  causa  italiana. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Carpi  —  Pa  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Mirandola. 

San  Prospero  (3G48  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nell'estremo 
sud  del  circondario,  sulla  destra  della  Secchia  e  lungo  la  strada  provinciale  da  Modena 
a  Mirandola  ed  è  attraversato  dalla  linea  ferroviaria  colla  stessa  direttiva.  Il  Comune 
consta,  oltreché  del  capoluogo,  di  varie  frazioni,  tra  le  quali  Staggia,  discreto  villaggio 
con  stazione  ferroviaria,  ed  ha  una  superficie  censita  di  2972  ettari.  —  San  Prospero, 
capoluogo  (12  chilometri  a  sud  da  Mirandola),  è  un  grosso  paese,  di  carattere  misto 
tra  il  civile  ed  il  rurale,  in  via  di  progressivo  miglioramento.  Ha  edifizi  moderni  e  due 
notevoli  chiese  parrocchiali,  adorne  di  pregiate  pitture  e  scolture.  I  dintorni  sono 
popolati  di  ville  e  di  casini  di  campagna,  taluno  dei  quali  grandioso  e  signorile. 

Il  territorio  di  San  Prospero  è  bene  coltivato  e  largamente  irrigato.  Produce  cereali 
d'ogni  specie,  foraggi,  viti,  da  cui  si  traggono  vini  eccellenti,  frutta,  canapa,  ortaglie. 
L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  e  la  produzione  dei  latticini  sono 
le  sole  industrie  del  luogo  esercitate  su  vasta  scala.  L'industria  casalinga  si  esplica 
nella  tessitura  della  canapa  e  nella  lavorazione,  peraltro  limitata,  del  truciolo. 

Cenno  storico.  —  Di  questo  luogo  si  hanno  notizie  in  antichi  documenti  dell'ab- 
bazia di  Nonantola,  dalla  quale  sempre  dipese,  sì  per  il  temporale  che  per  lo  spiri- 
tuale. Fu  danneggiato  durante  le  guerre  comunali,  e  nel  periodo   più  triste  ancora 
delle  guerre  fazionarie  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  intrinseci  ed  estrinseci  modenesi. 
Coli,  elett.  Mirandola  —  Dioc.  Nonantola  e  Carpi  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  FINALE  NELL'EMILIA  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione 
di  23.875  abitanti).  —  Questo  mandamento  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890, 
costituito  dall'unione  dei  due  antichi  mandamenti  di  Finale  nell'Emilia  e  di  San  Felice 
sul  Panaro.  Esso  occupa  tutta  la  parte  orientale  del  circondario  di  Mirandola  e  confina: 
a  nord,  col  mandamento  di  Mirandola;  ad  est,  colla  provincia  di  Ferrara;  a  sud,  colla 
provincia  di  Bologna;  ad  ovest,  col  circondario  di  Modena  e  col  mandamento  di 
Mirandola. 

Il  territorio  del  mandamento  di  Finale  nell'Emilia  si  stende  nella  regione  più 
bassa  della  provincia  modenese,  ed  alla  sua  estremità  a  nord  e  nord-est  ha  larghe 
plaghe  acquitrinose  e  paludose,  dette  in  luogo  valli.  È  percorso  dal  Panaro  e  da 
numerosi  canali,  o  derivati  dal  fiume,  o  formatisi  colle  sorgenti  o  come  colatori 
nelle  regioni  acquitrinose  del  territorio.  La  viabilità  non  è  in  questo  territorio  molto 
sviluppata;  e  l'arteria  principale  del  luogo  è  la  strada  provinciale  da  Mirandola  a 
Finale,  che  prosegue  poi  per  il  Ferrarese.  È  inoltre  percorso  dal  tronco  ferroviario 
Cavezzo-Finale,  ed  a  San  Felice  fa  capo  il  tronco,  finora  in  esecuzione,  della  futura 
linea  Bologna- Verona  per  San  Giovanni  in  Persiceto  e  Crevalcore.  Questo  mandamento, 
è  plaga  esclusivamente  agricola. 

Finale  nell'Emilia  (12.731  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  occupa  tutta  la 
parte  orientale  del  mandamento,  attraversata  dal  Panaro  ed  è  assai  frazionato.  —  Finale 
nell'Emilia,  capoluogo  del  Comune  e  del  mandamento,  è  una  piccola  città  di  6352  abi- 
tanti, 20  chilometri  a  sud-est  di  Mirandola  e  a  15  m.  sul  mare,  adagiata,  si  può  dire, 
sui  tre  rami  nei  quali  il  Panaro  fu  diviso  onde  mitigarne  l'impeto  delle  piene,  in 
questa  parte  bassa  della  regione  modenese  talvolta  terribili  e  disastrose.  Ha  aspetto 
piacevole,  pulito  e  moderno,  né  manca  di  edifizi  interessanti  per  l'arte  e  la  storia,  tra 
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cui  primeggia  l'antico  castello  dichiarato,  non  ha  guari,  monumento  nazionale  e  del 
quale  è  soprattutto  da  ammirarsi  l'alta  torre  con  ballatoio  a  strapiombo  e  merli,  vero 
modello  dell'arte  militare  nel  medioevo.  Grandiosa  e  di  buona  architettura  moderna 
è  la  chiesa  arcipretale  di  Finale,  fra  le  più  cospicue  della  regione.  Molti  sono  gli 
edilizi  pubblici  e  privati  di  buona  architettura,  e  tra  questi  citiamo:  il  palazzo  del 
Comune,  il  piccolo  ma  grazioso  teatro,  ecc. 

Finale  nell'Emilia  ha  buone  scuole  primarie  ed  una  scuola  tecnica.  La  pubblica 
beneficenza  è  esercitata  da  numerose  istituzioni,  fra  le  quali  ricordiamo:  l'Ospedale, 
con  un  capitale  di  284.207  lire;  l'Orfanotrofio  maschile,  col  patrimonio  di  78.331  lire; 
l'Orfanotrofio  femminile,  col  patrimonio  di  82.207  lire;  ed  una  quantità  di  legati  a  scopi 
elemosinieri,  dotali  e  di  studio,  per  la  complessiva  somma  di  oltre  370.000  lire  ;  l'Asilo 
infantile,  eretto  in  ente  morale,  con  un  patrimonio  di  17.000  lire.  A  Finale  nell'Emilia 
esiste  inoltre  una  fortissima  Società  cooperativa  di  braccianti,  ammirabilmente  orga- 
nizzata, alla  quale  furono  affidati  importanti  lavori  pubblici,  tra  cui  quello  per  l'immis- 
sione di  Panaro  in  Cavamento,  opera  idraulica  grandiosa,  ideata  ed  eseguita  allo  scopo 
di  preservare  il  territorio  finalese  dalle  troppo  frequenti  inondazioni  di  questo  fiume, 
collettore  di  tanta  parte  delle  acque  del  versante  apenninico  settentrionale. 

Il  territorio  di  Finale  nell'Emilia,  per  quanto  nel  passato  sia  stato  danneggiato 
dalle  inondazioni,  e  per  quanto  sia  in  buona  parte  paludoso,  è  fertilissimo  ed  è  coltivato 
a  cereali  d'ogni  specie,  il  riso  compreso,  foraggi,  canapa,  viti,  gelsi,  frutta,  ortaglie. 
L'allevamento  del  bestiame  bovino,  equino,  suino  e  del  pollame  è  industria  importan- 
tissima del  luogo  che  dà  alimento  ad  un  attivo  commercio  di  esportazione.  Vi  sono 
inoltre:  un'officina  meccanica  per  la  costruzione  e  riparazione  delle  macchine  agrarie; 
due  fabbriche  di  paste  da  minestra  ;  un  opificio  di  macinazione  dei  cereali  a  cilindro  ; 
due  caseifici;  una  fabbrica  di  olio  di  ravizzone,  noci  ed  altri  semi  oleosi;  tre  fabbriche 
da  spirito  e  liquori;  due  piccole  tipografie.  L' industria  casalinga  è  rappresentata  dalla 
filatura  e  tessitura  della  canapa  e  dalla  lavorazione  del  truciolo,  che  anche  fra  le 
contadine  di  questa  plaga  va  prendendo  una  sempre  maggiore  espansione. 

Cenno  storico.  —  Finale  nell'Emilia  è  luogo  antichissimo  e  ripete  con  tutta  verosi- 
miglianza il  suo  nome  dall'essere  sempre  stato  sul  triplice  confine  del  territorio  mode- 
nese, ferrarese  e  bolognese.  Appartenne  all'abbazia  di  Nonantola,  alla  quale  fu  in 
seguito  tolto  dal  Comune  di  Modena.  Fu  buon  propugnacolo  dei  Modenesi  nel  periodo 
delle  guerre  comunali  e  teatro  di  varie  fazioni  coi  Bolognesi  ed  i  Ferraresi.  Non  vi 
sono  però  intorno  a  questo  luogo  fatti  storici  salienti.  Nel  1779  Finale  nell'Emilia 
ottenne  dal  duca  di  Modena  Francesco  III  d'Este  il  titolo  di  città. 

Coli,  elett.  Mirandola  —  Dioc.  Modena  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Camposanto  (3059  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  —  già  appartenente  al 
soppresso  mandamento  di  San  Felice  sul  Panaro  —  si  stende  nella  parte  sud-ovest 
del  mandamento  e  proprio  sul  confine  della  provincia  di  Modena  con  quello  di  Bologna. 
Il  Comune  ha  una  superficie  censita  di  2800  ettari,  ed  è,  oltre  del  capoluogo,  formato 
da  ville,  parrocchie  e  gruppi  di  cascinali  sparsi  per  la  rasa  pianura.  —  Camposanto, 
capoluogo  del  Comune  (13  chilometri  a  sud-ovest  da  Finale,  sulla  sinistra  del  Panaro), 
è  un  grosso  borgo  d'aspetto  misto,  fra  il  civile  ed  il  rurale,  non  privo  di  edifizi  moderni 
e  d'una  mediocre  chiesa  parrocchiale.  Nulla,  peraltro,  di  notevole  in  linea  d'arte. 

Il  territorio  di  Camposanto,  assai  fertile,  produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi  in 
grande  quantità,  viti,  gelsi,  canapa,  frutta,  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da 
stalla  e  da  cortile  è  quivi  industria  cospicua  e  favorita,  alla  quale  è  pur  parallela  la 
produzione  dei  latticini  in  apposito  caseificio.  Le  industrie  casalinghe  sono  rappre- 
sentate dalla  filatura  e  tessitura  della  canapa  e  dalla  lavorazione  del  truciolo  esercitata 
in  questo  Comune  da  una  media  annuale  di  240  donne. 

96  —  La  Patria,  voi.  Ili,  parte  3». 
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Cenno  storico.  —  Di  questa  località  si  hanno  memorie  antichissime  nei  documenti 
nonantolani,  avendo  questo  territorio  lungamente  appartenuto  a  quella  insigne  abbazia. 
È  poi  ricordato  nelle  cronache  modenesi  del  periodo  comunale,  per  le  frequenti  scor- 
rerie praticate  in  tutto  il  territorio  dai  Bolognesi  ed  anche  da  capitani  di  ventura.  Nel 
1743,  durante  l'ultima  tra  le  varie  guerre  di  successione  che  funestarono  quel  secolo  e 
che  ebbero  il  loro  scacchiere  principale  in  Italia,  avvenne  alli  8  febbraio  una  sanguinosa 
battaglia  tra  Austro-Sardi  e  Spagnuoli  durata  l'intera  giornata.  Il  generale  piemontese 
d'Aspremont  fu  ferito  gravemente  e  trasportato  a  Modena,  morì  il  21  dello  stesso  mese 
in  questa  città.  Gravi  perdite  subirono  i  due  eserciti,  ma  l'esito  finale  della  battaglia 
rimase  incerto,  e,  se  si  vuole,  piuttosto  favorevole  agli  Austro-Sardi,  perchè  sebbene  gli 
Spagnuoli  si  vantassero  con  disporvi  i  trofei  mandati  a  Modena,  della  vittoria,  non 
poterono  da  questo  lato  continuare  nella  progettata  operazione,  occupando  Modena  o 
Mirandola,  ma  dovettero  di  nuovo  retrocedere  verso  il  Bolognese,  donde  eran  venuti. 
Fu  questa  una  delle  loro  ultime  imprese  in  Italia,  perchè,  poco  appresso,  stipulata  la 
pace,  lasciarono  per  sempre  il  nostro  paese. 

Coli,  elett.  Mirandola  —  Dioc.  Nonantola  e  Modena  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Felice  sul  Panaro  (8085  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  —  già  capo- 
luogo dell'omonimo  mandamento,  soppresso  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  ed 
aggregato  al  mandamento  di  Finale  Emilia  —  si  stende  nella  parte  occidentale  del 
mandamento  stesso,  in  posizione  pressoché  intermedia,  fra  il  Panaro  e  la  Secchia. 
Il  Comune  occupa  la  vasta  superficie  censita  di  7751  ettari,  ed  è,  oltreché  del  capo- 
luogo, costituito  da  numerose  frazioni,  ville,  parrocchie  o  gruppi  di  cascinali  sparsi  per 
la  bassa  ed  ubertosa  pianura.  —  San  Felice,  capoluogo  del  Comune  (12  chilometri  ad 
ovest  di  Finale  ed  a  8  a  sud-est  di  Mirandola),  è  una  bella  borgata,  che  in  fatto  di  ele- 
ganza e  modernità  di  edilizi  nulla  ha  da  invidiare  a  Mirandola  ed  a  Finale  nell'Emilia. 
Notevoli,  fra  gli  edifizi,  il  castello  che  ha  la  porta  sullo  sbocco  della  regione,  la  chiesa 
prepositurale,  il  palazzo  del  Comune  e  vari  palazzotti  privati. 

Oltre  dell'ospedale,  conta  numerose  istituzioni  di  beneficenza,  raggruppate  in  un  sol 
nucleo,  con  un  capitale  di  207.000  lire,  amministrato  dalla  Congregazione  di  carità. 

Il  territorio,  ubertosissimo,  produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi  in  grande  quan- 
tità, viti,  gelsi,  canapa,  frutta,  ortaglie.  Nel  territorio  di  questo  Comune  trovasi  il 
famoso  bosco  di  San  Felice,  la  maggior  boscaglia  della  pianura  emiliana,  ed  al  tempo 
degli  Estensi  celebre  bandita  per  le  caccie  ducali.  L'allevamento  del  bestiame  da 
stalla,  bovino  ed  equino  e  di  quello  da  cortile,  è  praticato  in  tutto  il  Comune  su 
vasta  scala,  formando  oggetto  di  attiva  esportazione,  non  solo  dalle  provincie  ma  ben 
anche  dallo  Stato.  Notevole  è  pure  la  produzione  dei  latticini,  praticata  in  sei  caseifici, 
con  metodi  che  si  vanno  sempre  più  perfezionando,  assicurando  ai  produttori  ed  ai 
consumatori  migliore  e  maggiore  quantità  di  formaggi,  di  burro  e  di  ricotta.  L'industria 
casalinga,  in  luogo,  è  rappresentata  dalla  tessitura  della  canapa  e  dalla  lavorazione  del 
truciolo,  alla  quale  sono  adibite  in  media  annuale  da  360  a  400  donne. 

Cenno  storico.  —  Si  hanno  notizie  di  questo  luogo  in  documenti  dell'abbazia  di 
Nonantola,  alla  quale  fu  lungamente  soggetto,  risalenti  al  secolo  X.  In  seguito  venne, 
con  altri  territori,  dato  in  enfiteusi  al  marchese  Bonifacio  di  Toscana,  padre  della 
contessa  Matilde.  Durante  il  periodo  comunale,  San  Felice,  colla  sua  rocca  o  castello, 
appare  terra  gagliardamente  tenuta  dai  Modenesi  contro  i  Bolognesi  ed  altri  loro 
nemici.  Durante  il  secolo  XIV  ed  il  principio  del  XV,  San  Felice  e  territorio  ebbero  a 
patire  danni  e  saccheggi  ad  opera  dei  numerosi  capitani  di  ventura,  che  al  soldo  di 
questo  o  quel  signore  od  anche  per  loro  conto,  scorrazzavano  nella  regione. 
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III.      Circondario  di  PAVULLO  NEL  FRIGNANO 


Il  circondano  di  Pavullo  nel  Frignano  è  costituito  da  quella  parte  montuosa  od 
apenninica  della  provincia  di  Modena,  che  è  conosciuta  appunto  col  nome  di  Frignano. 
Secondo  gli  ultimi  accertamenti  dell'Istituto  geografico  militare,  il  circondario  di 
Pavullo  copre  una  superficie  di  1085  chilometri  quadrati,  che  è  quanto  dire  la  parte 
maggiore  della  provincia  stessa.  La  popolazione  di  questo  circondario,  calcolata  pre- 
sente al  31  dicembre  1899,  era  di  70.107  abitanti,  con  una  densità  di  64,61  abitanti  per 
chilometro  quadrato,  suddivisa  in  15  Comuni  singolarmente  frazionati,  i  quali  alla 
loro  volta  vennero,  dalla  legge  30  marzo  1890,  raggruppati  in  6  mandamenti  giudi- 
ziari, dipendenti  tutti  —  meno  il  Comune  di  Guiglia  aggregato,  per  gli  effetti  giu- 
diziari, al  mandamento  di  Vignola  —  dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Pavullo  nel 
Frignano,  come  dal  quadro  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

PAVULLO  KF.L  FitlGMXO  .     . 

FA\A\0    

LAMI  MOCOGNO 

M0\Ti:H()l!l\0 

PIEVEPPLAGO 

Pavullo  nel  Frignano,  Monfestino  in  Serra  Mazzoni. 

Fanano,  Sestola. 

Lama  Mocogno,  Montecrelo,  Polinago. 

Monteliorino,  Frassinoro. 

Pievepelago,  Fiumalbo,   Riolunato. 

Zocca,   Monlcsc. 

Il  circondario  di  Pavullo  nel  Frignano  confina:  a  nord,  col  circondario  di  Modena; 
ad  est,  colla  provincia  di  Bologna;  a  sud,  colle  provincie  di  Firenze,  di  Lucca  e  di 
Massa  Carrara  (circondario  di  Garfagnana);  ad  ovest,  colla  provincia  di  Reggio. 

Orografia  ed  idrografìa.  —  Il  circondario  di  Pavullo,  formante  quella  regione 
che  più  comunemente  è  detta  Apennino  modenese,  è  indubbiamente  una  delle  parti 
sotto  ogni  riguardo  più  caratteristiche  ed  interessanti  della  catena  apenninica,  come 
quella  che  racchiude  il  maggior  numero  e  le  massime  vette  di  questa  zona  della 
grande  catena  italiana  e  che  nel  versante  settentrionale  od  emiliano  offre  maggiori 
profondità  che  non  altrove.  Perciò,  anche  senza  abbandonare  il  metodo  sintetico  che 
ci  è  guida  in  questo  lavoro,  non  ci  è  possibile  di  sorvolare  sulle  molte  particolarità 
che  di  questa  regione  fanno  uno  de'  più  singolari  e  caratteristici  paesi  d'Italia,  avente 
importanza  massima  nella  configurazione  topografica  della  regione  emiliana.  Premet- 
tiamo inoltre,  a  scanso  delle  ripetute  citazioni,  che  per  le  notizie,  date  e  informa- 
zioni e  controlli,  oltre  delle  notizie  e  dei  ricordi  personali  nostri  sui  luoghi,  ci  servì 
di  scorta  efficace  la  recente  e  pregevolissima  pubblicazione  dell'editore  Licinio  Cap- 
pelli di  Rocca  San  Casciano,  V Apennino  Modenese,  completa  e  voluminosa  illustra- 
zione della  regione,  fatta  da  un  gruppo  di  benemeriti  cittadini,  scienziati,  letterati 
e  storiografi,  di  Modena  e  del  Frignano. 

La  regione  apenninica  modenese  che  sconfina  alquanto  dai  limiti  amministrativi 
assegnati  al  circondario  di  Pavullo,  comprende,  secondo  le  ultime  misure  dell'Istituto 
geografico  militare  italiano,  una  superficie  totale   di  1325,5  chilometri  quadrati.  Di 
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questi,  874  appartengono  al  bacino  di  Scoltenna  e  Panaro;  405  al  bacino  della 
Secchia;  46  al  bacino  del  Reno,  inclusi  4  del  bacino  secondario  della  Samoggia.  Per 
due  terzi  quindi  l'Apennino  modenese  è  costituito  dal  bacino  di  Scoltenna,  il  quale 
appartiene  alla  provincia  di  Bologna  per  un  tratto  di  soli  61,5  chilometri  quadrati, 
mentre  abbraccia  complessivamente  una  superficie  totale  di  936  chilometri  quadrati. 
Del  bacino  della  Secchia  sono  comprese  in  questa  regione  la  valle  del  Dragone,  la 
parte  destra  della  valle  del  Dolo,  la  riva  destra  della  Secchia,  al  disotto  della  con- 
fluenza del  Dolo,  abbracciante  i  bacini  secondari  e  tributari  di  Rossenna  e  di  Pescale, 
ed  i  minori  torrenti,  compresi  tra  la  foce  di  Pescale  e  di  Sassuolo.  La  frazione  mode- 
nese del  bacino  della  Samoggia  è  sui  confini  orientali  della  provincia  tra  Zocca  e 
Guiglia  e  la  piccola  frazione  del  bacino  superiore  del  Reno  è  sullo  stesso  confine  a 
sud-est  di  Montese. 

Gli  estremi  punti  della  regione  sono:  a  nord,  Fiorano,  lat.  44°,  32',  30",  long,  (ovest 
di  monte  Mario)  1°,  37',  30";  ad  est,  Bazzano,  lat.  44°,  30,  long.  1°,  23',  12";  a  sud, 
monte  Rondinaio  e  passo  dei  Tre  Termini,  lat.  44°,  6',  5"  e  che  hanno  rispettivamente 
per  long.  1°,  51',  32"  e  1°,  39',  42";  ad  ovest,  monte  Giovanello,  lat.  44°,  14,  long.  1°,  59',  20". 

Il  limite  meridionale  dell' Apennino  modenese  segue  il  crinale  apenninico  di  spar- 
tiacque tra  l'Adriatico  ed  il  Mediterraneo,  portandosi  ad  est,  col  passo  dei  Tre  Ter- 
mini, situato  ad  ovest  del  Corno  alle  Scale,  e  continuando  per  lo  Spigolino,  monte 
Balzoni,  Cima  Tauffi,  Libro  Aperto,  Passo  dell' Abetone,  Alpe  delle  Tre  Potenze 
(ove  il  confine  passa  dalla  provincia  di  Firenze  a  quella  di  Lucca),  Rondinaio,  monte 
Giovo,  cima  dell'Omo,  Romecchio  (ove  il  confine  passa  dalla  provincia  di  Lucca  a 
quella  di  Massa  Carrara),  monte  Albano,  monte  Spicchio,  Alpe  di  San  Pellegrino, 
Foce  delle  Radici,  fino  alla  sponda  destra  del  bacino  del  Dolo.  A  ovest  divide  la 
regione  apenninica  modenese  dalla  reggiana  il  Dolo,  fino  alla  confluenza  in  Secchia, 
e  da  questo  punto  fino  a  Sassuolo.  A  nord,  la  regione  montuosa  modenese  termina 
nella  pianura  secondo  una  linea  ondulata  diretta  prossimamente  da  ovest-nord-ovest 
a  est-sud-est  da  Sassuolo  cioè  a  Bazzano,  passando  per  Fiorano,  Maranello,  Solignano 
e  Vignola.  Ad  est,  il  confine  segue  una  linea  orograficamente  assai  irregolare,  press'a 
poco  sullo  spartiacque  tra  il  Panaro  e  la  Samoggia;  nella  parte  più  settentrionale  e 
tra  Reno,  Panaro  e  Scoltenna  nella  parte  meridionale,  uscendo  spesso  dal  bacino 
del  Panaro  e  lasciando  parte  di  questo  nella  limitrofa  provincia  di  Bologna. 

Procedendo  da  nord  a  sud,  la  configurazione  orografica  dell'Apennino  modenese 
si  riassume  così:  una  zona  di  colline  sempre  più  sollevantesi  mano  a  mano  che  ci  si 
allontana  dalla  pianura,  e  raggiungente  la  massima  elevazione  oscillante  tra  i  700  e 
900  metri  lungo  una  linea  da  est  ad  ovest  compresa  fra  i  due  fiumi  principali,  Secchia 
e  Panaro,  da  Prignano  per  Serra  Mazzoni,  e  dalla  quale  traggono  la  loro  origine  i 
'torrenti  Fossa,  Tiepido  e  Guerre  Dal  centro  di  questa  prima  linea  parallela  all'asse 
padano  ed  all'apenninico,  lo  spartiacque  si  dirige  a  sud,  separando  le  acque  del  Panaro 
da  quelle  della  Rossenna. 

Al  di  là  di  Pavullo  lo  spartiacque  riprende  la  direzione  est-ovest,  tra  Gajato  e 
Montecuccolo;  si  piega  in  una  grande  curva  con  la  concavità  ad  est,  separando  le 
acque  tra  il  Dragone  e  la  Scoltenna,  col  monte  Mocogno,  il  Cantiere  di  Barigazzo 
ed  il  monte  Romecchio,  dirigendosi  di  nuovo  da  est  ad  ovest  sullo  spartiacque 
apenninico,  tra  il  Romecchio  e  le  Tre  Potenze;  s'inflette  quindi  a  nord-nord-est  fino 
al  monte  Gomito,  passo  dell' Abetone  fino  al  Libro  Aperto  ;  e  quivi  giunto  incontra  una 
nuova  linea  sempre  diretta  da  est  ad  ovest,  la  quale  ad  ovest  comprende  il  Cimone  e 
l'Alpicella,  e  ad  est  segue  il  crinale  apenninico,  continuando  oltre  Tre  Termini  ed 
il  Corno  alle  Scale.  Dal  tratto  che  ha  il  suo  vertice  massimo  nel  Cimone  si  dirama  un 
breve  spartiacque  tra  il  Fellicarolo  e  la  Scoltenna,  comprendente  il  Salto  della  Capra, 
diretto  da  sud  a  nord  e  terminante  contro  la  linea  dei  monti  Cervarola  e  Calvanella 
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parallela  a  quella  del  Cimone  e  del  Corno  alle  Scale.  Dai  Tre  Termini,  lo  spartiacque 
tra  Reno  e  Panaro  si  dirige  con  una  linea  oscillante  a  nord  passando  per  Zocca  e 
terminando  oltre  Guiglia  e  Bazzano. 

Stabilita  così  l'ossatura  fondamentale  e  la  membratura  dell'Apennino  modenese,  è 
agevole  seguitarne  gradualmente  le  maggiori  elevazioni.  Nella  prima  zona,  cioè  sulla 
linea  da  Prignano  (Secchia)  a  Serra  Mazzoni,  si  trovano:  monte  Pedrazzo  sopra  Prignano 
(716  m.),  monte  Fajèto  sopra  Serra  Mazzoni  (803  m.),  monte  Festino  (822  m.).  Sulla 
linea  Gajato-Montecuccolo,  spartiacque  tra  Panaro  e  Rossenna,  il  monte  Gajato  (926  m.), 
il  Montecuccolo  (873  m.).  Sulla  grande  curva  dal  Montecuccolo  al  Romecchio,  dividente 
la  valle  della  Scoltenna  da  quella  del  Dragone  si  trovano:  il  monte  Mocogno  (1230  m.), 
il  monte  Acuto  (1338  m.),  il  monte  Cantiere  di  Barigazzo  (1617  m.),  il  monte  Rovinoso 
(1535  in.),  l'Alpe  Sigola  (1642  m.),  il  Sasso  Tignoso  (1492  m.).  Sul  crinale  apenninico 
seguono:  l'Alpe  di  San  Pellegrino  (1700  m.),  monte  Spicchio  (1655  m.),  monte  Albano 
(1694  m.),  il  monte  Romecchio  (1702  m.),  il  monte  Giovo  (1991  m.),  il  monte  Rondinaio 
(1964  m.),  l'Alpe  Tre  Potenze  (1940  m.),  il  monte  Libro  Aperto  (1937  m.),  la  Cima 
Tauffi  (1799  m.),  il  monte  Balzoni  (1752  m.),  il  monte  Spigolino  (1827  m.).  A  queste 
ultime  vette  verso  ovest  si  collega  il  Cimone,  massima  vetta  dell'Apennino  settentrio- 
nale (2163  m.),  il  Cimonino  (2118  m.),  l'Alpicella  (1738  m.),  il  monte  Salto  della  Capra 
(1852  m.),  il  monte  Cervarola  (1623  m.),  il  monte  Calvanella  (1529  m.),  tutte  propaggini 
dell'imponente  blocco  del  Cimone. 

Nello  spartiacque  tra  il  Dragone  ed  il  Dolo  le  maggiori  elevazioni  si  riscontrano  a 
partire  dal  confine  reggiano  sul  crinale  apenninico,  cioè:  il  Roncadello  (1353  m.),  l'Uc- 
celliera  (1324  m.),  il  monte  Modino  di  Frassinoro  (1414  m.).  A  queste  vette  sulle  linee 
fondamentali  dell'Apennino  modenese  vanno  aggiunte,  fra  le  diramazioni  e  propaggini, 
il  monte  Modino  di  Pievepelago  (1559  m.),  la  zona  di  elevazione  compresa  fra  il  Felli- 
carolo,  Leo  e  Durdagna,  cioè  la  Scaffa  delle  Rose  (1706  m.),  il  monte  Rondinara 
(1642  m.),  il  monte  Lancio  (1540  m.),  il  monte  Cingio  Sermidiano  (1630  m.),  il  monte 
Riva  (1459  m.),  il  monte  Serrasiccia  (1380  m.). 

Lungo  lo  spartiacque  tra  il  Reno  ed  il  Panaro  (che  non  rappresenta  peraltro  il 
confine  tra  le  due  Provincie  di  Modena  e  di  Bologna)  le  maggiori  altezze  sono  date  dal 
Corno  alle  Scale  nel  Bolognese  (1945  m.),  dalla  Nuda  (1827  m.),  dal  monte  Grande 
(1531  m.)  e  monte  Castellina  (1277  m.),  pur  questi  in  provincia  di  Bologna;  dal  monte 
Belvedere  (1140  m.),  monte  Torrazza  (1083  m.),  monte  Acuto  (890  m.),  monte  Ombrano 
(727  m.)  e  Montanara  (590  m.). 

L'Apennino  modenese  conta,  tra  un  versante  e  l'altro,  numerosi  passi  o  valichi,  cioè: 
il  passo  o  foce  delle  Radici,  strada  provinciale  carrozzabile  per  la  Garfagnana  (1528  m.), 
il  passo  di  monte  Saltello  (1599  m.),  di  monte  Romecchio  (1702  m.),  il  Passetto  (1700  m.), 
di  monte  Giovo  o  foce  di  Giovo  (1600  m.),  dell'Abetone  o  Serrabassa,  punto  di  con- 
giungimento della  strada  nazionale  Giardini  con  la  Toscana  per  la  valle  della  Lima 
(1388  m.),  passo  di  Serra  Alta  (1492  m.),  di  monte  Lancio  (1500  m.),  del  lago  Scaffaiolo 
e  Tre  Termini  (1785  m.). 

L'Apennino  modenese  ha  i  suoi  laghi  formatisi  nelle  piccole  depressioni  prodotte 
dagli  scoscendimenti  dei  fianchi  montani  nella  regione  del  loro  distacco.  Il  principale  di 
questi  laghi  è  il  Lago  Santo  nel  Comune  di  Pievepelago  sotto  il  monte  Giovo,  all'altezza 
di  1500  m.;  il  lago  Scaffaiolo  sotto  il  monte  Spigolino,  all'altezza  di  1775  m.  ;  il  lago  di 
Pratignano  sotto  il  monte  Riva,  all'altezza  di  1340  m.,  ambedue  nel  Comune  di  Fanano. 

<  La  configurazione  generale  della  regione  —  scrive  il  dotto  geologo  prof.  Pantanelli 
dell'Università  di  Modena  —  è  assai  uniforme;  la  natura  delle  roccie  non  molto  resi- 
stenti concorre  a  determinare  una  speciale  forma  di  erosione  che  esclude  ripidi  pendii 
e  balze  scoscese;  queste  ultime  sono  rare  e  solo  si  trovano  sulla  parte  più  alta,  dove  le 
arenarie  compatte  prevalgono  alle  roccie  argillose  della  media  e  della  bassa  montagna. 
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I  Sassi  della  Rocca  (Rocca  Malatina  in  Comune  di  Guiglia,  vedi  pag.  154)  sono  tra  i 
pochissimi  punti  della  media  montagna  dove  balze  immense  di  arenarie  si  presentono 
all'occhio;  così  la  natura  del  suolo  rende  accessibili  facilmente  anche  i  più  alti  culn  ni 
e  nessuno  di  essi  è  tale  che  non  possa  essere  raggiunto  con  tutti  i  comodi  possibili  >. 

* 
*  * 

Da  quanto  più  sopra  è  detto,  appare  che  i  due  maggiori  fiumi  o  corsi  d'acqua  del- 
l'Apennino  modenese  sono  il  Panaro  e  la  Secchia;  ai  quali  seguono  il  Dragone,  il  Dolo, 
la  Rossenna,  il  Leo,  il  Fellicarolo, il  Rio  Torto  ed  una  quantità  d'altri  torrentelli,  scen- 
denti dalle  valli  laterali  alla  maggiore  e  di  poca  importanza. 

11  Panaro,  o  meglio  la  Scoltenna-Panaro,  è  il  fiume  massimo,  esclusivo,  caratteri- 
stico dell'Apennino  modenese,  la  maggior  parte  del  quale  concorre  a  formarne  il  bacino 
idrografico  superiore,  o,  per  meglio  dire,  generatore. 

La  bianca  originaria  del  Panaro  è  il  Rio  delle  Tagliole,  scendente  dal  Lago  Santo, 
sul  fianco  del  monte  Giovo  a  1500  m.  sul  livello  del  mare,  e  da  altri  colatori  col- 
laterali, scendenti  dal  Rondinaio  e  dall'Alpe  delle  Tre  Potenze,  dal  Modino  di  Pieve- 
pelago;  allo  sbocco  della  vallata  delle  Tagliole,  davanti  al  pittoresco  anfiteatro  di 
Pievepelago,  si  uniscono  al  Rio  delle  Tagliole  il  fiume  delle  Pozze,  che  scende  per 
la  conca  incantevole  di  Fiumalbd  da  numerose  sorgenti  che  si  trovano  dentro  uno 
stretto  quanto  eminentemente  pittoresco  vallone,  detto  delle  Pozze,  avente  per  sfondo 
l'Alpe  delle  Tre  Potenze,  e  poi  ad  un  lato  il  monte  Balzo  (1739  m.)  e  dall'altro 
monte  Gomito  (1892  m.),  sul  versante  orientale  del  quale  si  arrampica  fra  belle  pinete, 
che  purtroppo  or  si  vanno  diradando,  la  strada  nazionale  Giardini  fino  al  passo  del- 
l'Abetone;  il  fiume  di  Sant'Anna,  colatore  della  valle  di  Sant'Anna  Pelago,  per  la 
quale  sale  la  strada  provinciale  che  da  Pievepelago  conduce  alla  Foce  delle  Radici 
ed  in  Garfagnana,  valle  chiusa  fra  monti  della  catena  centrale,  Giovo,  Nuda,  Omo, 
Romecchio,  Spicchio  ed  Alpe  di  San  Pellegrino  da  una  parte;  sbarrata  nel  fondo  dalla 
Serra  di  Santa  Maria,  che  divide  il  versante  di  Sant'Anna  da  quello  del  Dragone,  e  che 
dall'altra  parte  è  dominata  dall'Alpe  Sigola,  dal  Sasso  Tignoso  e  dal  monte  Rocca. 

Questi  tre  corsi  d'acqua,  di  sovente  assai  abbondanti  ed  impetuosi,  giungendo  a 
valle  davanti  a  Pievepelago,  si  uniscono  in  un  sol  letto,  formando  la  Scoltenna.  È  questo 
l'antico  e  ligure  nome  rimasto  al  fiume  modenese  nella  sua  parte  superiore:  nome 
che  nella  parte  inferiore  fu  supplantato  da  quello  di  Panaro,  venutogli  nel  medioevo, 
e  molto  probabilmente  per  battesimo  avuto  dagli  abati  di  Xonantola,  che  su  questo 
piano,  in  alto  ed  in  basso,  avevano  dominii,  e  vantavano  diritti,  esenzioni,  privilegi. 
Gli  scrittori  latini,  che  ricevettero,  si  può  dire,  dalle  generazioni  e  dalle  razze  ante- 
riori il  deposito  sacro  delle  prime  e  più  antiche  voci  italiane,  serbarono  al  fiume  il 
suo  primitivo  nome  di  Scoltenna;  e  tale  essi  lo  chiamano  tanto  a  valle  che  a  monte 
allorché  vien  loro  fatto  di  occuparsene.  Soltanto  nei  più  antichi  diplomi  nonantolani 
del  secolo  IX  il  fiume  comincia  a  chiamarsi  Panaro  nel  tratto  di  pianura  :  e  tino  al 
XIII  secolo  si  trovano  i  due  nomi  alternativamente  usati  per  il  tratto  da  Vignola  in  su. 
Dal  secolo  XIV  in  poi  il  nome  di  Scoltenna  è  riservato  alla  sola  parte  montuosa,  e 
tale  si  conserva  nel  linguaggio  popolare  anche  oggi,  sebbene  si  usi,  negli  scritti  e  nelle 
carte,  chiamarlo  senz'altro  Panaro. 

La  Scoltenna,  da  Pievepelago  passando  per  la  profonda  e  lunga  stretta  di  Rio- 
lunato,  fra  le  falde  dei  monti  Sigola,  Rocca,  Sant'Andrea,  Cantiere  di  P>arigazzo  e 
Mocogno  ed  il  blocco  maestoso  del  Cimone  con  tutte  le  sue  propaggini  occidentali, 
descrive  un  ampio  arco,  intorno  allo  zoccolo  del  Cimone  stesso,  procedendo  in  dire- 
zione da  sud  a  nord  e  nord-est  fino  a  sboccare  in  una  più  ampia  vallata  che  si  apre 
tra  il  versante  settentrionale  del  Cimone  ed  adiacenze  ed  il  monte  Mocogno,  Monte- 
cenere,  Montecuccolo  e  Gajato,  che  dividono  questo  bacino  da  quello  della  Rossenna. 
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Tra  questo  secondo  ed  ampio  bacino,  oltre  dei  torrentelli  e  colatori  minori,  dall'una 
parte  e  dall'altra  la  Scoltenna  riceve  le  acque  del  Vesale,  scendente  tra  la  Cervarola 
e  la  Calvanella,  propaggini  del  Cimone;  il  grosso  ed  impetuoso  Leo,  formato  dal  con- 
giungersi presso  Fanano  dei  fiumi  di  Fellicarolo,  che  scende  dai  monti  Libro  Aperto, 
Serralta  e  Cimone,  e  dall'Aiuola,  che  scende  per  l'alpestre  valle  dell'Ospitale,  avente 
per  sfondo  la  catena  centrale  colle  cime  di  Tauffi,  Balzoni  e  Spigolino  fino  al  Corno 
alle  Scale,  ed  ai  fianchi  la  Sonda  (1875  m.),  il  Cingio  del  Bure,  il  Serrasiccia,  il 
Lancio  ed  altre  vette  ;  e  la  Durdagna,  che  scende  dal  Corno  alle  Scale  in  territorio 
bolognese,  entrando,  a  gettarsi  nel  Leo,  per  breve  tratto  nel  territorio  modenese. 
Il  Leo  si  getta  nella  Scoltenna  dalla  sponda  destra  sotto  Montespecchio  pressoché 
davanti  al  paese  storico  di  Gajato.  Quivi  il  nome  ligure  di  Scoltenna  cessa,  per  dar 
luogo  a  quello  di  Panaro,  col  quale  in  letto  più  ampio  e  corso  più  regolare  il  fiume 
prosegue  fiancheggiato  da  montagne  sempre  più  degradanti,  o  da  colline,  per  sboc- 
care nella  pianura  modenese,  ad  oriente  di  Vignola. 

Secondo  per  importanza  e  volume  d'acqua  è  la  Secchia,  detta  volgarmente  Seda 
e  da  taluni  Secies,  voci  di  indubbia  origine  ligure.  Questo  fiume  nasce  dall'Alpe  di 
Succiso,  in  provincia  di  Reggio,  e  riceve  sulla  sua  sponda  destra  il  Dolo  ed  il  Dra- 
gone, scendente  il  primo  dalla  catena  centrale  in  provincia  di  Reggio,  ed  il  secondo 
dal  monte  Spicchio  e  dall'Alpe  di  San  Pellegrino,  e  percorrente  una  lunga  valle,  per 
la  quale  scende  la  strada  provinciale  delle  Radici  ;  il  Dolo  ed  il  Dragone  si  uniscono 
alquanto  al  disotto  della  località  detta  di  Ponte  di  Dolo,  dalla  quale  la  strada  delle 
Radici,  uscendo  dalla  valle  del  Dragone,  attraversato  sul  nuovo  ponte  il  Dolo,  entra 
in  provincia  di  Reggio.  Per  breve  tratto  le  acque  del  Dolo  e  del  Dragone,  confuse, 
proseguono  in  direzione  di  nord,  per  gettarsi  poi  nella  Secchia,  alquanto  al  disopra 
del  villaggio  di  Saltino.  Da  questo  punto  fino  a  Sassuolo  divide  la  regione  montuosa 
modenese  dalla  reggiana.  In  questo  tratto  la  Secchia  riceve,  dal  lato  destro  o  del- 
l'Apennino  modenese,  la  Rossenna  che  scende  dalla  lunga  vallata,  compresa  fra  i  monti 
Mocogno  e  Cantiere  di  Barigazzo  nel  fondo  e  gli  spartiacque  colle  valli  laterali  della 
Scoltenna  ad  est,  e  del  Dragone  ad  ovest;  ed  il  Pescale,  che  ha  origine  nella  Serra 
Mazzoni  e  si  getta  nella  Secchia,  alquanto  al  disotto  della  collina  detta  monte  Bran- 
zola  (196  m.)  a  sud  di  Castellarano. 

I  corsi  d'acqua  della  regione  collinosa  modenese,  che  hanno  però  il  loro  maggiore 
sviluppo  nella  regione  piana,  sono:  la  Fossa  di  Spezzano,  il  Tiepido,  la  Nizzola  ed 
il  Guerro  —  corsi  dei  quali  già  si  è  sufficientemente  toccato  parlando  dei  Comuni  del 
circondario  di  Modena  e  nei  cenni  generali  per  la  provincia. 

Viabilità.  —  Nel  circondario  di  Pavullo,  la  viabilità  per  i  valichi  che  mettono 
dall'uno  all'altro  versante  dell'Apennino,  il  bacino  padano  in  comunicazione  col  bacino 
mediterraneo,  ha  importanza  e  caratteri  speciali,  nonché  tradizioni  antichissime.  Indub- 
biamente la  prima  regione  ad  essere  abitata  dall'uomo,  in  questa  parte  d'Italia,  fu 
quella  dei  monti;  e,  come  pure  fu  osservato  dall'erudito  Crespellani,  «  le  rovine  di 
antichi  monumenti  che  negli  scorsi  secoli  e  nel  presente  ancora  si  sono  scoperte  sui 
colli  modenesi  fra  Secchia  e  Samoggia  dimostrano  chiaramente  che  Etruschi,  Galli  e 
Romani  fecero  in  essi  lungo  e  delizioso  soggiorno,  preferendoli,  in  origine,  ai  luoghi 
insalubri  e  paludosi  della  pianura L'addensarsi  delle  abitazioni  produsse  di  con- 
seguenza la  necessità  di  strade,  ecc.  >.  Il  Tiraboschi,  nel  suo  discorso  preliminare 
alla  storia  nonantolana,  ed  il  Vedriani,  nella  sua  storia  di  Modena,  provano,  come 
anticamente,  assai  prima  che  Emilio  Lepido  aprisse  la  sua  famosa  strada  da  Rimini 
a  Piacenza  attraverso  la  grande  pianura  intrapenninica,  esisteva  già  una  strada  pei 
monti  tra  Modena  e  Pistoja.  L'esistenza  di  questa  strada  è  avvalorata  dal  comizio 
tenuto  da  Catilina  e  dai  suoi  seguaci  nell'allontanarsi  da  Roma,  dopo  l'insuccesso 
della  famosa  congiura,  e  dall'appellativo  di  strada  o  via   romana   attribuito  fino  ai 
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tempi  vicini  al  nostro  ad  un  tronco  di  strada  che  poneva  in  comunicazione  le  valli 
della  Lima  e  dell' Aquicciola. 

Dopo  queste  notizie  abbastanza  vaghe  è  d'uopo  scendere  al  medioevo  per  trovare 
notizie  di  strade  percorrenti  il  Frignano  o  la  regione  apenninica  modenese.  In  questo 
periodo  si  ha  notizia,  da  vari  documenti,  di  ospizi  eretti  qua  e  là  —  specialmente 
nel  luogo  di  guadi  o  di  passaggio  dei  fiumi,  non  esistendo  allora  ponti  —  per  rico- 
vero di  pellegrini  che  dovevano  attraversare  la  montagna.  La  mancanza  di  osterie 
od  alberghi  rendeva  provvidenziali  tali  ospizi,  ai  quali  era  per  solito  annesso  un 
cenobio  ed  una  chiesa.  Uno  dei  fondatori  di  tali  ospizi  fu  Sant'Anselmo,  il  fondatore 
dell'abbazia  di  Nonantola,  il  quale  intorno  al  750  eresse  un  ospizio  in  vicinanza  di 
Fanano  a  sollievo  dei  viandanti,  che  per  il  passo  della  Croce  Arcana  dovevano 
valicare  l'Apennino;  un  altro  di  questi  ospizi  esisteva  nel  secolo  XI  in  vicinanza  del- 
l'abbazia di  Frassinoro,  fondato  dalla  contessa  Beatrice  di  Canossa,  madre  alla  con- 
tessa Matilde,  a  vantaggio  dei  viandanti  che  per  quell'aspra  schiena  dell'Apennino 
pei  boschi  di  Ferronia  scendevano  nel  Lucchese  ed  in  Garfagnana;  di  un  terzo  ospizio 
si  ha  notizia,  all'Alpe  di  San  Pellegrino,  esistente  nel  secolo  XI;  di  un  quarto  dedi- 
cato a  San  Geminiano',  in  Silva  Romanescha,  non  lungi  dall'attuale  località  di 
Piandelagotti;  di  un  quinto  sul  monte  Saltello  presso  il  Romecchio,  intitolato  a  San  Bar- 
tolomeo, e  di  altri  parecchi  mano  a  mano  che  ci  avanziamo  nei  secoli.  Questi  ospizi 
retti  da  monaci  avevano  rendite  ed  erano  provvidenziali  pei  viaggiatori  che  vi  tro- 
vavano ristoro,  riposo  e  difesa  contro  gli  orsi  ed  i  lupi  che  popolavano  le  circostanti 
foreste,  e  talvolta  anche  contro  i  malandrini  scorrazzanti  per  il  territorio.  I  ponti  sui 
fiumi  e  nei  passi  pericolosi,  dapprima  sconosciuti  affatto,  poi  rarissimi,  costrutti  per  lo 
più  in  legname  e  raramente  in  pietra,  cominciarono  a  farsi  più  frequenti  dal  secolo  XI 
in  poi,  nel  qual  tempo  molti  ne  fece  costrurre  la  contessa  Matilde,  per  la  sicurezza 
dei  viandanti,  ed  avevano  dotazioni  speciali  e  capitali  pei  loro  mantenimenti,  essendo 
tenuti  in  maggior  pregio  delle  strade  medesime. 

Nel  1164  si  ha  memoria,  in  un  diploma  di  Federico  II,  di  un  pons  Cornetti, 
probabilmente  gettato  sopra  il  Dragone;  nel  1199  si  ha  menzione  di  un  altro  ponte, 
detto  di  Santo  Spirito,  sul  Panaro,  tra  Vignola  e  Marano,  esistente  ancora  nel  1284. 
Nel  1216  è  ricordato  il  ponte  di  Guiligua,  situato  alla  foce  del  Dolo;  sopra  la  Rossenna 
è  ricordato  il  ponte  di  Cinzanello,  esistente  nel  secolo  XII;  ed  altri  esistevano  in 
quel  periodo  o  nel  successivo  sparsi  qua  e  là  nella  montagna  modenese,  specialmente 
lungo  quegli  itinerari  che  avevano  la  direttiva  per  valichi  apenninici.  In  una  carta 
topografica,  costrutta  da  Alberto  Balugoli  ed  edita  nel  1571  col  titolo  di  Ritratto 
della  città  di  Modona  et  del  suo  antico  contado ,  sono  disegnati  i  ponti  seguenti  : 
1°  di  Medola  sul  Dragone;  2°  di  Redonelà;  3°  della  Faxola  sotto  Barigatia;  4°  di 
Strettara;  5°  di  Olina;  6°  di  Valdisasso.  La  frequenza  e  l'ubicazione  di  tali  ponti 
ci  fa  comprendere  come  battute  dovessero  essere  le  vie  alle  quali  servivano  rapide 
comunicazioni  tra  la  valle  del  Po,  la  Toscana,  la  Lucchesia,  la  Garfagnana.  Due  di 
queste  vie  erano  principalmente  battute,  quella  che  da  Modena  per  Sassuolo,  Fras- 
sinoro, San  Pellegrino,  metteva  capo  in  Garfagnana  ed  a  Lucca;  l'altra  che,  risalendo 
tutta  la  valle  del  Panaro,  metteva  capo  a  Pistoja.  Queste  due  vie  rispondevano  presso 
a  poco  alle  due  attuali  massime  arterie  che  percorrono  l'Apennino  modenese,  la  via 
nazionale  Giardini,  per  l'Abetone,  e  la  via  delle  Radici  per  il  passo  omonimo  scen- 
dente in  Garfagnana.  Queste  e  le  altre  strade  allora  esistenti  nella  regione  erano, 
naturalmente,  mulattiere,  quando  pur  non  erano  difficili  e  scabrosi  sentieri  da  percor- 
rersi pedestremente.  Erano  tracciate  dall'uso  continuo  dei  passaggi  e  dalla  pratica  dei 
montanari  che  servivano  per  lo  più  di  guida  o  di  scorta  ai  viandanti,  senza  criteri 
tecnici  e  senza  obbiettivo  ben  determinato,  il  loro  tracciato  si  cancellava  e  mutava  ad 
ogni  frana,  ad  ogni  irrompere  di  torrenti  o  di  cascate  :  si  svolgevano  tortuosamente 
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per  lunghe  e  superflue  curve,  con  pendenze  precipitose  e  quasi  impraticabili,  che  in 
tempo  di  pioggia  improvvisa  od  abbondante  si  trasformavano  in  torrenti  e  cascate 
da  far  concorrenza  ai  torrenti,  alle  cascate  vere.  Gli  antichi  statuti  di  Fiumalbo,  di 
Fanano,  di  Pievepelago  e  di  altre  località  del  Frignano  fanno  menzione  degli  obblighi 
che  si  imponevano  alle  popolazioni  viciniori  per  il  mantenimento  e  la  sicurezza  di 
queste  strade,  e  si  ha  che  fin  dal  12  marzo  1156  i  capitani  del  Frignano  giurarono 
al  Comune  di  Modena  di  tener  libera  e  sicura  la  strada  per  il  loro  territorio,  ed 
intorno  al  1178  rinnovarono  il  giuramento  obbligandosi  a  difendere  e  salvare  da  ogni 
malfattore  i  mercatanti  e  le  loro  merci  che  andavano  o  ritornavano  per  la  strada 
da  Modena  a  Pistoja. 

Ma  fu  solo  dopo  il  secolo  XVII  che  si  cominciò  a  sentire  il  bisogno,  o  meglio, 
a  pensare  all'utilità  di  aprire  una  strada  carreggiabile  attraverso  all'Apennino,  tra 
Modena  e  la  Toscana.  Tra  i  duchi  di  Modena  ed  i  granduchi  di  Toscana  corsero 
all'uopo  in  vari  periodi  replicate  trattative,  abortite  sempre,  o  per  il  sopraggiungere 
di  vicende  politiche  che  distraevano  e  facevano  cambiare  di  pensiero  i  regnanti,  o 
più  ancora  per  la  enorme  spesa  che  spaventava  del  pari  il  granduca  di  Toscana  ed  il 
piccolo  duca  modenese.  Tuttavia  queste  trattative  portarono  l'attenzione  e  gli  studi 
di  uomini  tecnici  e  competenti  sulle  località;  e  fecero  migliorare,  rettificare,  assicurare 
le  strade  già  esistenti,  facilitando  il  lavoro  a  quelli  che  in  seguito  avrebbero  studiate 
e  costrutte  le  desiderate  carreggiabili.  Il  proposito  di  aprire  finalmente  l'Apennino 
modenese  ad  una  via  venne  al  duca  Francesco  III,  che  fu  senza  dubbio  il  più  intra- 
prendente ed  attivo  fra  gli  Estensi  nel  secolo  scorso.  Il  matrimonio  di  suo  figlio 
Ercole  Rinaldo  colla  principessa  Maria  Teresa  Cybo,  figlia  di  Alderamo  Cybo,  duca 
di  Massa  e  Carrara,  aveva  portato  in  dote  alla  Casa  Estense  questo  nuovo  Stato, 
sboccante  sul  mare.  Il  duca  Francesco  III  volle  che  una  strada  diretta  e  comoda  unisse 
le  due  capitali  rendendone  più  facili  e  frequenti  i  rapporti.  A  tal  uopo  nel  1738 
venne  praticata  ed  in  parte  aperta  una  via  che  da  Modena  in  poi  toccava  Sassuolo, 
San  Michele,  fiume  Secchia,  Castellarano,  Roteglia,  letto  di  Secchia,  Osteria  della 
Volta,  monte  Saltore,  torrente  Dragone,  monte  Stefano,  monti  Fiorino,  Verna,  Fras- 
sinoro,  Osteria  del  Monte,  Osteria  Nuova,  San  Geminiano,  San  Pellegrino  con  una 
lunghezza  complessiva  di  46  miglia.  Ne  diedero  il  tracciato  l'ingegnere  cesareo 
Paolo  Bozzolo,  gli  studi  del  quale  furono  convalidati  con  lievi  varianti  dal  matematico 
modenese  Domenico  Vandelli.  I  lavori  condotti  con  grande  alacrità  permisero  alla 
strada  di  essere  praticata  da  rotabili  due  anni  appresso,  nel  1741.  La  guerra  per  la 
successione  austriaca  avendo  portato  la  invasione  degli  Estensi  e  la  fuga  del  duca, 
l'opera  rimase  interrotta  fino  a  che  la  pace  di  Aquisgrana  non  ebbe  rimesse  le  cose 
nel  primitivo  assetto.  L'abbandono,  l'inerzia  ed  il  malanimo  di  molti  paesi,  che  per 
interessi  speciali  o  per  misoneismo  non  mancano  mai  di  avversare  l'apertura  di  arterie 
stradali,  avevano  ridotto  questa  prima  strada  rotabile  attraverso  all'Apennino  mode- 
nese nelle  peggiori  condizioni  ed  in  molti  punti  l'avevano  resa  assolutamente  impra- 
ticabile. Un  decreto  ducale  del  1749  impose  allora  ai  Comuni  ed  ai  signori  aventi 
godimenti  feudali  nei  paesi  pei  quali  la  strada  passava,  di  riattarla  a  nuovo  e  ad 
affrettare  il  lavoro  furono  impiegati  i  soldati  ed  i  condannati  ;  r*  Comuni  dovevano 
inoltre  fornire  giornalmente  un  certo  numero  d'uomini.  Nell'agosto  del  1750  il  duca 
colla  sua  corte  percorse  la  strada  e  ne  mostrò  grande  soddisfazione;  e  dai  generali 
stranieri  ed  altri  uomini  competenti,  chiamati  espressamente  al  suo  seguito,  venne 
giudicata  in  tutto  opera  grandiosa,  meravigliosa,  unica  nel  genere.  Ciononostante  — 
e  sebbene  segnasse  nel  tempo  un  vero  progresso  —  la  strada  Vandelli  non  fu  fortu- 
nata. Spesso  durante  i  tempi  piovosi  e  nell'  inverno  essa  rivelava  tutti  i  suoi  difetti  : 
l'inconveniente  dei  mille  tortuosissimi  serpeggiamenti,  le  enormi  pendenze  sul  dorso 
deserto  ed  inospitale  delle  montagne,  le  difficoltà  di  transito  che  ad  ogni  momento 
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si  presentavano  pei  veicoli.  I  mercatanti,  coloro  che  erano  affrettati  nei  loro  viaggi, 
preferivano  seguire  le  antiche  vie  mulattiere  anziché  la  nuova  strada  carrozzabile;  e 
non  valevano  i  decreti  e  provvedimenti  del  duca  e  le  esenzioni  da  dazi  sulle  merci  ed 
altri  allettamenti  e  neppure  la  minaccia  di  multe  e  vessazioni  fiscali  a  convogliare  il 
transito  ed  il  traffico  per  quella  via,  che  tanti  inconvenienti  e  lungaggini  presentava. 

Persuaso  di  queste  difficoltà  lo  stesso  duca,  e  resasi,  per  ragioni  strategiche  e 
politiche,  necessaria  una  strada  che  più  rapidamente  di  quelle  allora  esistenti  per 
Bologna  e  per  il  Genovesato,  unisse  la  Lombardia  —  della  quale  era  governatore 
generale  lo  stesso  duca  di  Modena  Francesco  III  d'Este,  durante  la  minorità  del 
futuro  imperatore  d'Austria  —  colla  Toscana,  furono,  nell'estate  del  1763,  mandati  nel 
Frignano  quattro  tecnici  coli' incarico  di  studiare  il  più  opportuno  tracciato  da  darsi 
ad  una  strada,  che  raccordandosi  o  meno,  a  seconda  delle  convenienze,  alla  esistente 
Vandelli,  per  Pievepelago  e  Boscolungo,  portasse  a  Pistoja.  In  seguito  ai  rapporti  di 
questi  tecnici  il  Governo  estense  ed  il  toscano  nominarono  una  Commissione  di  inge- 
gneri per  studiare  e  stabilire  definitivamente  i  tracciati  che  dovevano  trovare  il  loro 
valico  al  passo  dell' Abetone,  sopra  Boscolungo,  ove  già  arrivava  in  dolce  pendio  la 
strada  fatta  aprire  dal  governo  granducale.  Una  lunga  polemica  insorta  fra  le  due 
Commissioni,  a  causa  del  tracciato  per  Pievepelago  ed  Osteria  Nuova  proposto  dai 
Modenesi,  e  non  voluto  dai  Toscani  che  preferivano  tenersi  alla  destra  della  Scoltenna 
passando  per  Riolunato  e  Magrignana,  minacciava  di  mandare  alle  calende  greche 
ogni  cosa.  Ma  il  duca,  cui  premeva  di  mettere  in  pronta  esecuzione  l'opera,  fece, 
d'accordo  col  Governo  toscano,  sottoporre  la  questione  al  padre  Ruggero  Boscovich 
d.  C.  d.  G.,  insigne  matematico,  il  quale  disse  di  non  volersi  pronunziare  senza  una 
visita  sui  luoghi.  A  questa  si  opposero  gli  ingegneri  toscani;  ed  allora  il  duca,  per 
tagliar  corto,  nominò  arbitro  delia  questione  il  celebre  matematico  milanese  Paolo 
Frisi,  padre  barnabita.  Questi  annuì:  visitò  accuratamente  i  luogbi  e  si  dichiarò,  in 
massima,  salvo  varianti  da  lui  consigliate  e  che  furono  dai  Modenesi  senza  discussione 
accettate,  favorevole  al  progetto  modenese.  I  Toscani  ricusarono  di  accettare  anche 
le  conclusioni  del  Frisi;  ma  il  Governo  granducale,  volendo  togliere  ogni  controversia 
e  aderire  alle  insistenze  del  duca,  si  rimise  al  giudizio  dell'illustre  barnabita.  E  così  fu 
stabilito  l'andamento  della  futura  arteria  apenninica,  da  Modena  per  Formigine,  Mara- 
nello,  Serra  Mazzoni,  Pavullo,  Lama,  Barigazzo,  Pievepelago,  Fiumalbo,  Serrabassa. 

Con  chirografo  del  20  marzo  1760  il  duca  nominò  direttore  generale  dei  lavori 
stradali  l'ing.  Pietro  Giardini,  maggiore  d'artiglieria,  concedendogli  assoluta  facoltà 
di  condurre  l'opera  col  metodo  che  credesse  migliore,  di  tracciarla  ove  reputasse  più 
utile  e  di  adottare  secondo  la  propria  coscienza  tutti  quei  provvedimenti  che  gli 
sembravano  necessari  ad  una  pronta  e  perfetta  riuscita  della  difficile  impresa. 

I  lavori  cominciarono  il  28  aprile  1766  con  600  operai  e  300  uomini  di  truppa 
divisi  in  quattro  punti;  e  per  la  gran  premura  che  il  duca  aveva  di  veder  condotta 
sollecitamente  l'opera,  il  numero  dei  lavoratori  si  accrebbe  sempre  sì  che  al  settembre 
questi  salirono  a  quasi  3500:  il  che  per  il  tempo  e  per  i  mezzi  di  cui  disponeva  lo 
Stato  estense  parve  addirittura  straordinario.  I  Toscani,  dal  canto  loro  —  minor 
lavoro  dovendo  compiere  —  cominciarono  i  lavori  nel  1767  sotto  la  direzione  del 
padre  Leonardo  Ximenes,  gesuita  trapanese  e  valentissimo  matematico,  fisico  e 
topografo.  Il  lavoro  di  costruzione  della  via  Giardini  durò  10  anni,  e  nel  1776,  salvo 
alcune  opere  accessorie,  la  bella  strada  potè  dirsi  compiuta.  A  tramandare  ai  posteri 
memoria  dell'avvenimento  ed  i  nomi  dei  principi,  per  la  volontà  dei  quali  l'opera  fu 
compiuta,  al  valico  dell' Abetone  sul  punto  di  confine  fra  lo  Stato  estense  ed  il 
toscano,  vennero  erette  due  torri  piramidi  cogli  stemmi  estensi  e  lorenesi  in  marmo 
e  con  due  epìgrafi,  l'una  dello  Ximenes,  ampollosa,  in  lode  del  granduca  di  Toscana, 
e  l'altra  più  stringata  del  Tiraboschi  per  il  duca  di  Modena. 
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L'apertura  ufficiale  della  nuova  strada  ai  corrieri  ed  alle  merci,  giusta  il  trattato 
di  commercio  stipulato  fra  le  Corti  di  Milano,  Modena  e  Firenze,  ebbe  luogo  il 
1°  maggio  1781.  Da  quel  giorno  il  corriere  e  le  staffette  di  Milano  per  la  Toscana 
e  Roma  abbandonarono  l'antica  via  di  Bologna  e  passarono  per  la  Giardini:  uffici 
doganali  furono  istituiti  a  Boscolungo;  le  merci  che  transitavano  per  questa  via 
godettero  di  esenzioni  speciali,  e  lungo  tutto  il  percorso  vennero  stabilite  stazioni  di 
posta  e  sufficienti  osterie  per  il  ristoro  dei  viaggiatori  sovvenzionate  dallo  Stato.  Le 
tariffe  di  posta  furono  tenute  basse;  così  si  attirò  su  questa  strada,  veramente  bella 
e  magistralmente  condotta,  un  utile  e  continuato  transito  di  mercatanti  e  viaggiatori 
con  grande  vantaggio  dello  Stato  e  delle  località  attraversate.  La  strada  Giardini 
diede  il  colpo  di  grazia  alla  Vandelli,  che  venne  abbandonata  e  della  quale  però  si 
scoprono  tuttavia  alcuni  tronchi  nella  parte  più  alta  dell'Apennino  modenese,  sopra 
Frassinoro  e  verso  l'Alpe  di  San  Pellegrino. 

La  lunghezza  totale  della  via  Giardini,  che  per  la  legge  del  20  marzo  1865  fu 
compresa  nell'elenco  delle  strade  nazionali  del  Regno,  da  Modena  al  valico  di  Ser- 
rabassa  od  Abetone,  è  di  chilometri  97,142;  il  suo  massimo  carreggio  si  verifica  sul 
tronco  da  Pavullo  a  Modena,  ove  transitano  in  media  3913  veicoli  all'anno  (1875-76) 
con  un  carico  di  quintali  35.201;  il  minimo  invece  è  dalla  Dogana  all'Abetone,  ove 
i  ruotabili  in  movimento  non  superano  i  767  e  le  merci  quintali  4586.  Si  comprende 
come  l'apertura  delle  linee  transapenniniche  di  Bologna-Pistoja,  di  Parma-Spezia  e 
la  costruzione  di  altre  strade  rotabili  che  da  Reggio  e  da  Parma  scendono  in  Gar- 
fagnana  ed  in  Lunigiana,  abbiano  contribuito  a  ridurre  di  molto  il  traffico  di  questa 
via,  che  è  pur  sempre  fra  le  più  belle,  pittoresche,  movimentate  ed  importanti  fra 
quante  attraversino  l'Apennino  settentrionale,  specialmente  dopo  le  correzioni  che, 
reclamate  dall'esperienza  per  l'accorciamento  del  tracciato,  il  raddolcimento  delle 
pendenze  e  le  necessità  locali,  vi  furono  introdotte  in  vari  periodi,  ed  in  particolar 
modo  dopo  il  1840,  per  disposizioni  del  Governo  nazionale  dopo  il  1859.  Altra  e 
dispendiosa  correzione  della  via  Giardini,  per  evitare  la  duplice  ascesa  di  Barigazzo 
e  di  Lama  di  Mocogno,  è  sotto  progetto  —  e  molti  sperano  anche  in  via  di  non  lontana 
esecuzione  —  rispondendo  essa  ad  un  voto  replicatamente  espresso  dai  Comuni  e 
dagli  altri  enti  interessati  di  questa  parte  centrale  dell'Apennino  modenese. 

Dopo  la  strada  Giardini,  viene,  per  lunghezza  e  difficoltà  di  sviluppo  ed  impor- 
tanza di  traffico,  la  via  detta  delle  Radici  o  della  Garfagnana,  da  Modena  per 
Sassuolo-Montefiorino-Piandelagotti  e  Foce  delle  Radici,  costrutta  per  dar  vita  e 
commercio  alle  valli  di  Secchia,  del  Dolo  e  del  Dragone,  e  per  abbreviare  l'antico 
percorso  da  Modena  a  Pievepelago  per  la  Giardini  e  da  Pievepelago  alle  Radici  per 
la  valle  di  Sant'Anna.  Questa  strada  fu  iniziata  nel  1852  per  ordine  del  duca  Fran- 
cesco V,  e  doveva  essere  la  riduzione  di  quella  mulattiera  già  esistente  ad  uso  dei 
piccoli  e  leggeri  rotabili.  Ma  i  lavori  andarono  a  rilento,  sia  per  le  difficoltà  tecniche 
che  l'opera  presentava  a  causa  delle  accidentalità  del  territorio  e  soprattutto  dei  molti 
terreni  in  movimento  e  frequenti  lavine  che  si  trovavano  sul  suo  tracciato,  sia  per 
la  deficienza  di  mezzi,  ed  i  sopravvenuti  mutamenti  politici  che  per  parecchio  tempo 
causarono  la  totale  sospensione  dei  lavori.  Spodestato  il  duca,  il  dittatore  Farini, 
facendo  ragione  agli  interessati,  con  decreto  del  26  agosto  1859  dichiarò  di  pubblica 
utilità  la  strada  da  Sassuolo  alle  Radici  e  ne  affidò  la  costruzione  ai  Comuni  con 
diritto  di  rimborso,  ad  opera  compiuta  e  collaudata,  di  un  terzo  della  spesa  per  parte 
del  Governo.  La  costruzione  di  questa  via,  avversata  dalla  provincia  di  Reggio  negante 
il  proprio  concorso,  andò  soggetta  ad  una  quantità  di  peripezie  amministrative  e  buro- 
cratiche, di  sospensioni  e  riprese  dei  lavori,  di  catastrofi  cagionate  dalle  piene  dei  fiumi 
che  rovinarono  il  ponte  sul  Dolo  ed  i  muri  di  sostegno,  delle  frane,  delle  lavine  che  in 
più  luoghi  ed  a  più  riprese  spostarono  o  sconvolsero  il  piano  stradale  ;  solo  prese  un 
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più  regolare  andamento  quando  con  la  legge  del  30  maggio  1875  fu  compresa  nelle 
nuove  strade  da  costruirsi,  obbligando  a  concorrere  nelle  spese  per  una  metà  il  Governo 
e  per  l'altra  le  Provincie  di  Reggio  nell'Emilia  e  di  Modena.  Solo  nel  1894  la  strada 
potè  dirsi  completamente  finita,  se  voglionsi  eccettuare  quei  tratti  delle  lavine  ancora 
in  movimento,  sui  quali  è  continua  la  sorveglianza  e  l'opera  dei  cantonieri. 

La  strada  delle  Radici  percorre,  dalla  Veggia  di  Sassuolo  fino  al  ponte  del  Dolo, 
chilometri  28,430,  e  da  questo  ponte  fino  all'incontro  della  nazionale  n.  39  presso 
Borabella,  poco  al  disotto  della  Foce  delle  Radici,  a  1347  metri  sul  livello  del  mare, 
chilometri  37,826  interamente  nel  territorio  della  provincia  di  Modena.  Solo  questo 
ultimo  tratto  costò  lire  1.081.983,  senza  chela  strada  possa  dirsi  compiuta,  poiché 
con  legge  del  30  luglio  1881  fu  resa  obbligatoria,  per  le  provincie  di  Modena  e  di 
Lucca,  col  concorso  dello  Stato  nel  rapporto  del  50  %,  la  continuazione  della  strada 
delle  Radici  per  il  Saltello  (1599  m.)  alla  provinciale  di  Barga.  Ma  questa  strada  di 
46  chilometri,  quasi  sempre  sulla  cresta  della  montagna  intorno  a  1600  m.,  e  preven- 
tivata per  una  spesa  di  lire  870.000,  è  un  sogno  di  là  da  venire. 

Alle  due  precedenti  segue  in  ordine  d'importanza  la  strada  nazionale  n.  39  anzi- 
detta da  Pievepelago  alla  Foce  delle  Radici,  saliente  per  la  valle  di  Sant'Anna  e 
Cadagnolo  e  staccantesi  dalla  Giardini  al  ponte  di  Battistella  presso  Pievepelago. 
Dopo  molte  tergiversazioni  avute  coi  Lucchesi  ed  i  Garfagnini  per  la  fallita  strada 
della  Lucchesia,  che  doveva  passare  dalla  Foce  a  Giogo  (1674  m.  fra  il  Rondinaio  e 
l'Alpe  delle  Tre  Potenze),  il  Governo  estense  troncò  gli  indugi,  dichiarandosi  per  il 
tracciato  suddetto.  Nel  1839  cominciarono  i  lavori,  e  nell'anno  successivo  era  già  inte- 
ramente tracciata  una  stradella  cavalcabile,  per  la  quale  eransi  pure  utilizzati  molti 
tronchi  dell'antica  ed  ormai  abbandonata  strada  Vandelli.  La  strada  fu  terminata 
sotto  il  governo  di  Francesco  V.  Dal  ponte  di  Battistella  presso  Pievepelago  alla 
Foce  delle  Radici  misura  chilometri  15,464. 

Altre  strade  di  minore  importanza,  per  quanto  ardite  e  costosissime,  percorrono 
il  Frignano  —  o  circondario  di  Pavullo  —  congiungendone  fra  loro  le  varie  vallate  e 
località.  Di  queste  ricordiamo  la  strada  di  Val  di  Sasso  che,  staccandosi  dalla  Giardini 
presso  Montorso  a  sud  di  Pavullo,  attraversa  la  profonda  valle  della  Scoltenna  e, 
passato  il  fiume,  risale  le  falde  della  Calvanella  per  toccare  Sestola,  da  cui  continua 
internandosi  nella  valle  del  Leo  per  dirigersi  a  Fanano;  fu  costrutta  col  consenso 
ducale  a  spese  dei  Comuni  di  Pavullo,  Sestola  e  Fanano,  mediante  l'economico  lavoro 
dei  detenuti  per  reati  comuni  al  forte  di  Sestola,  all'ergastolo  di  Modena  ed  alle  carceri 
di  Reggio,  e  col  concorso  potente,  per  turno,  dei  braccianti  delle  comunità  interessate, 
fin  dalle  più  lontane  frazioni.  I  lavori  furono  cominciati  nel  maggio  del  1823,  proce- 
dettero con  lentezza  e  non  sempre  bene.  La  strada  non  fu  compiuta  che  nel  1828. 

Numerose  sono  le  strade  comunali  e  vicinali  esistenti  nel  circondario  di  Pavullo, 
create  in  forza  della  legge  30  agosto  1868,  colleganti  fra  di  loro  e  col  capoluogo  le 
numerosissime  frazioni  da  cui  sono  costituiti  tutti  i  Comuni  del  circondario.  Di  queste 
strade  la  più  importante  è  quella  attualmente  in  costruzione  da  Pavullo  per  Festa, 
Marano  e  Vignola,  la  cui  spesa  è  sostenuta  dal  consorzio  dei  Comuni  e  che  una  volta 
compiuta  abbrevierà,  stante  la  linea  ferroviaria  di  Vignola,  di  4  ore  il  viaggio  tra 
Pavullo  e  Modena  o  Bologna,  permettendo  a  chi  avrà  bisogno  di  partire  da  Pavullo, 
sbrigare  i  propri  affari  a  Modena  ed  a  Bologna  e  ritornare  a  casa  nello  stesso  giorno. 

Il  circondario  di  Pavullo  non  è  toccato  da  nessuna  linea  ferroviaria:  fuvvi  un  periodo 
negli  anni  passati  nel  quale  si  parlò  insistentemente  della  possibile  costruzione  di  una 
linea  ferroviaria  Modena-Lucca,  che  dopo  l'apertura  della  Verona-Mantova-Modena 
sembrava  imporsi  per  necessità  commerciali  e  strategiche.  Furono  anzi  studiati  i  pro- 
getti di  massima.  Ma  la  costruzione  di  altri  e  non  distanti  valichi  apenninici  che  trova- 
rono fautori  più  pronti  e  fortunati,  fece  tramontare  questo  progetto  del  quale  ormai 
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nessuno  più  parla  ;  il  che  lascia  supporre  che  per  molti  e  molti  anni  ancora  le  valli 
frignane  resteranno  vergini  da  ogni  contatto  colla  vaporiera.  Sarà  un  bene?  Sarà  un 
male?  I  posteri  solo  potranno  rispondere  con  conoscenza  di  causa  a  queste  domande. 

Agricoltura  ed  industrie.  —  L'Apennino  modenese  o  circondario  di  Pavullo  è, 
dove  la  natura  dei  terreni  e  l'altimetria  delle  località  lo  consentono,  una  plaga  essen- 
zialmente agricola  ed  intensamente  produttiva.  Considerato  sotto  il  rapporto  agricolo 
va  diviso  in  tre  zone  o  regioni.  La  zona  inferiore,  comprendente  i  bassi  contrafforti 
tra  i  100  ed  i  300  metri  sul  livello  del  mare,  alla  quale  è  data  comunemente  la  qua- 
lifica di  zona  delle  colline  o  collina  semplicemente.  Una  zona  media,  nella  quale  si  ha 
la  maggiore  varietà  nella  produzione  agricola,  compresa  approssimativamente  tra  i 
300  ed  i  1000  metri  sul  livello  del  mare.  Una  zona  superiore,  che  giunge  fino  al  cul- 
mine della  catena  centrale  dell'Apennino,  ed  in  questa  zona  a  prevalenza  dei  prodotti 
artificiali,  che  vanno  scomparendo  mano  a  mano  che  si  sale,  si  trovano  i  naturali,  quali 
ad  esempio  le  praterie  e  le  boscaglie. 

L'Apennino  modenese  è  generalmente  fertile;  poche  sono  le  plaghe  che  in  esso 
non  danno  assolutamente  frutto,  ed  anche  nelle  parti  più  elevate,  dove  il  clima  non 
consente  alcuna  coltivazione,  trovansi  abbondanti  pascoli,  dai  quali  trae  grande  incre- 
mento l'allevamento  del  bestiame  bovino  ed  ovino,  al  quale  aggiungevasi  un  tempo 
l'equino,  essendo  assai  reputata  una  razza  di  cavalli  frignanesi  dei  quali  rimane 
soltanto  qualche  campione. 

La  proprietà  fondiaria,  specialmente  nelle  due  zone  superiori,  è  assai  divisa  e 
sminuzzata  ;  molti  sono  i  piccoli  possidenti,  anzi,  nella  parte  alta  dell'Apennino,  è  ben 
difficile  trovare  chi  oltre  la  propria  casa  non  possegga  anche  un  piccolo  ritaglio  di 
terreno.  Il  sistema  colonico  generalmente  in  uso  nell'Apennino  modenese  è  quello 
per  mezzadria;  nelle  zone  superiori,  ove  la  proprietà  è  maggiormente  divisa,  sono 
per  lo  più  gli  stessi  proprietari  che  lavorano  e  mantengono  in  produzione  i  loro  piccoli 
poderi.  <  La  popolazione  del  Frignano  —  scrive  il  Tonelli,  dal  quale  abbiamo  spigolato 
queste  notizie  —  è  eminentemente  agricola;  ma  non  per  questo  si  può  dire  che  in 
fatto  d'agricoltura  sia  progredita;  anzi,  tutt'altro.  Da  ben  pochi  si  sa  che  l'agricoltura 
non  è  più  solo  un'arte,  ma  è  anche  una  scienza.  Oggi  si  lavora  con  quel  metodo,  con 
quelle  regole  stesse  con  cui  si  lavorava  trenta,  quaranta,  cento  anni  fa.  Tutto  ciò 
non  toglie  però  che  su  per  la  valle  dell'Apennino  modenese  si  trovino  proprietari 
che  con  lo  studio  e  col  lavoro  abbiano  portato  i  loro  fondi  alla  massima  produzione  >. 

L'allevamento  del  bestiame  ha  parte  importantissima  nell'industria  agricola  della 
montagna  modenese,  perchè,  oltre  al  produrre  concimi,  dà  forza  motrice,  latte,  lana, 
carne,  ed  è  inoltre  oggetto  d'un  rilevante  traffico  di  esportazione  dalla  regione  per 
le  limitrofe  provincie. 

Le  industrie  nell'Apennino  modenese,  o  hanno,  come  quella  dell'allevamento  del 
bestiame  o  della  produzione  del  carbone  e  del  legname  da  ardere  o  da  lavoro,  stretta 
attinenza  colla  grande  industria  agraria,  o  si  limitano  a  poche  e  pressoché  rudi- 
mentali manifestazioni  nelle  maggiori  località  del  territorio.  Ma  di  queste  tornerà  più 
acconcio  parlare  quando  verremo  a  trattare  di  ogni  singolo  Comune. 


IL    FRIGNANO 

Cenno  storico.  —  Storicamente,  la  denominazione  di  Frignano  data  all'Apennino 
modenese  può  considerarsi  sotto  due  aspetti:  o  in  senso  rigoroso  e  ristretto,  od  in 
senso  lato.  Nel  primo  caso,  e  che  etnograficamente  e  storicamente  ora  sarebbe  il  più 
esatto,  per  Frignano  è  inteso  quel  tratto  della  montagna  modenese,  gli  abitanti  del 
quale  fino  alla  fine  del  secolo  passato  fruivano  di  speciali  privilegi  imperiali  e  ducali 
d'antichissima  origine,  e  dipendevano  dai  tre  Governi  di  Sestola,  di  Montecuccolo  e  di 
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Montese.  Considerato  nel  suo  senso  più  lato,  siccome  fece  il  maggior  numero  degli 
storici  locali  e  modenesi,  quali  il  Sigonio,  il  Vedriani,  il  Ghirardacci,  il  Bosellini,  il 
Barberi,  il  Panini  ed  altri,  con  tal  nome  si  dovrebbe  indicare  l'intera  regione  mon- 
tuosa modenese  compresa  tra  lo  spartiacque  apenninico  e  la  pianura  da  una  parte, 
la  provincia  di  Reggio  e  la  Bolognese  dall'altra. 

Il  Frignano  sembra  debba  il  suo  nome  ai  Liguri  Friniati  che,  vinti  dal  console 
romano  Caio  Flaminio  (565  ab  U.  C),  dalla  Liguria  furono  costretti  a  valicare  l'Apen- 
nino  ed  a  stabilirsi  in  questa  regione,  ove,  protetti  dalla  natura  dei  luoghi,  si  sottrassero 
alla  servitù  ed  in  seguito  resistettero  per  parecchio  tempo  alla  conquista  romana. 
Questa  la  leggenda,  ma  il  dibattito  storico  verte  sulla  questione  difficile  assai  a 
risolversi  —  coi  soli  dati  antropologici  che  si  hanno  —  se  i  Friniati,  che,  vinti  da 
Flaminio  si  rifugiarono  su  queste  montagne,  vi  capitarono  per  puro  caso,  o  vi  ven- 
nero perchè  sapevano  di  trovarvi  della  lor  gente  alla  quale  unirsi  per  far  fronte  al 
comun  nemico  ed  oppressore.  Chi  ha  seguito  gli  studi  fatti  sulla  zona  occupata  dalla 
antichissima,  preistorica  immigrazione  dei  Liguri  in  Italia,  con  direttiva  da  est  ad 
ovest,  e  come  queste  popolazioni  si  stendessero  volontieri  sulla  linea  apenninica 
dall'un  versante  all'altro  fino  alle  Alpi  marittime  ed  oltre,  non  può  a  meno  di  rifiu- 
tarsi al  pensiero  che  i  vinti  di  Caio  Flaminio  si  sieno  internati  in  queste  montagne 
per  mero  caso,  per  essersi  voltati  a  destra  piuttosto  che  a  sinistra,  e  non  perchè 
sapevano  che  quivi  avrebbero  trovato  ospitalità,  aiuto  e  difesa  nella  causa  comune 
da  gente  della  stessa  lor  razza  e  tradizione.  Questi  Liguri,  di  cui  i  Frignanesi  moderni 
portano  ancora,  secondo  gli  studi  antropologici  del  Sergi  e  del  Livi,  i  caratteri  cra- 
niologici ed  etnici,  furono  sempre  considerati  come  i  primi  abitatori  della  regione, 
la  quale  non  è  possibile  restasse  disabitata  fino  al  sesto  secolo  di  Roma;  il  Lombroso 
però,  avendo  osservato  in  molti  individui  del  Frignano  la  statura  alta  e  la  dolicocefalia 
ed  altre  qualità  tipiche  degli  Etruschi,  opinerebbe  che  questo  popolo  fosse  il  proge- 
nitore degli  attuali  Frignanesi  ;  ma  la  presenza,  naturalissima,  di  Etruschi  in  queste 
montagne  non  esclude  una  anteriore  presenza  di  razze  liguri. 

Che  i  Liguri  Friniati  fossero  in  molti  e  tutt'altro  che  domati,  lo  prova  il  fatto, 
accertato  da  Tito  Livio,  della  loro  discesa  per  la  valle  della  Scoltenna  nella  pianura 
di  Modena  (anno  575),  mettendo  in  pericolo  l'esistenza  della  colonia  romana  stabilita 
in  quella  città.  Il  console  Caio  Claudio  Pulcro,  venendo  dall'Istria  a  grandi  giornate,  li 
affrontò  in  battaglia  campale  sulle  rive  della  Scoltenna  mettendoli  in  rotta:  15.000  Fri- 
niati (se  lo  storico  romano,  com'è  facile  in  queste  cose,  non  amplifica)  rimasero  morti 
sul  campo;  700  furono  fatti  prigionieri,  ed  ai  Romani  rimasero  ancora  51  insegne 
militari  dei  Friniati  stessi.  Una  seria  rotta;  non  tale  però  da  rendere  sottomesso  quel 
fiero  popolo,  il  quale  continuò  a  lungo  la  lotta  e  non  fu  soggiogato  se  non  più  tardi 
dai  consoli  Quinto  Petilio  e  Valerio.  Tanta  resistenza  alle  ormai  invincibili  legioni  di 
Roma  ammette  nei  Friniati,  oltre  che  una  razza  fiera  e  virile,  una  grande  densità 
di  popolazione  ed  un  secolare  attaccamento  alle  loro  terre. 

Mancano  le  notizie  positive  e  sono  assai  dubbiose  quelle  leggendarie  intorno  alle 
vicende  del  Frignano  nei  bassi  tempi  e  nel  periodo  delle  invasioni  barbariche.  Il  Sigonio 
opina  —  e  non  è  fuori  di  luogo  l'ammetterlo  —  che  il  Frignano  andasse  immune  dalle 
scorrerie  barbariche.  Bisogna  venire  fino  alla  storia  longobarda  di  Paolo  Diacono, 
per  trovare  dall'epoca  romana  in  poi  notizie  del  Frignano.  Secondo  lo  storico  longo- 
bardo, il  re  Luitprando  nel  728  invase  questo  territorio  e  vi  occupò  un  castello 
feroniano,  che  non  sarebbe  se  non  l'attuale  Monteveglio.  Verso  la  metà  dello  stesso 
secolo,  l'abbazia  di  Nonantola.  fondata  dal  longobardo  Anselmo  già  duca  del  Friuli 
e  cognato  del  re  Astolfo,  ha  estesi  domini  nell'Apennino  modenese;  specialmente  la 
città  Pieve  di  Fanano  e  l'Abbadia  di  Frassinoro,  fondata  nel  1071  dalla  contessa 
Beatrice,  comprendenti  nella  loro  giurisdizione  vastissimi  territori. 
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La  dominazione  nonantolana  si  affievolisce  nel  secolo  XII,  per  dar  luogo  a  quella 
feudale  dei  capitani,  uscenti  da  famiglie  nobiliari,  che  avevano  ottenuto  dall'impe- 
ratore l'investitura  ed  il  titolo  di  vicari  su  questo  o  quel  tratto  di  territorio.  Donde  un 
lungo  periodo  di  lotte  tra  queste  famiglie,  che  si  annidavano  nei  pressoché  inespu- 
gnabili loro  castelli,  di  cui  tra  il  secolo  XII  ed  il  XIV  appaiono  irte  le  vette  del- 
l'Apennino  modenese.  Il  voler  seguire  tutto  l' intricato  alternarsi  di  guerre,  di  paci, 
di  alleanze,  di  defezioni,  che  caratterizza  la  storia  del  Frignano  in  quel  periodo,  ci 
porterebbe  troppo  fuori  dei  limiti  e  degli  scopi  sintetici  imposti  a  quest'opera.  Diremo 
solo  che,  durante  il  secolo  XIII  ed  il  XIV,  tutte  le  discordie  intestine  e  le  lotte  che 
dilaniavano  Modena  ed  il  suo  territorio,  trovavano  il  loro  contraccolpo  anche  nelle 
montagne  del  Frignano,  ove,  come  per  le  vie  di  Modena,  tra  castello  e  castello,  si 
combatteva  nel  nome  degli  Aigoni  (guelfi)  e  dei  Grasolfi  (ghibellini)  con  singolare 
pertinacia.  Primeggiavano  in  queste  guerre  le  famiglie  dei  Carvoli,  dei  Gualandelli, 
dei  Montecuccolo,  dei  Gajato,  dei  Grimani,  dei  Corradi,  dei  signori  di  Sassuolo,  dei 
Rangoni,  ecc.,  ecc.;  e  gli  odii  tra  una  famiglia  e  l'altra  erano  profondi  ed  atroci,  ere- 
ditari di  padre  in  tìglio,  di  generazione  in  generazione. 

Allorquando  Modena,  nella  speranza  di  avere  un  po'  di  pace,  si  assoggettò  spon- 
taneamente al  marchese  Obizzo  d'Este,  signore  di  Ferrara,  anche  il  Frignano  fece 
spontanea  dedizione  a  questo  signore  ;  ma  più  tardi  con  Modena  si  ribella  ad  Azzo  VIII 
d'Este,  e  ricade  poco  appresso  nelle  lotte  e  convulsioni  fazionarie,  anima  delle  quali 
era  Guidinello  III  di  Montecuccolo  capo  di  Ghibellini  frignanesi  e  Manfredino  Rastaldi 
capo  di  Guelfi;  Fiorentini,  Lucchesi  e  Bolognesi,  profittando  di  questa  confusione, 
ruppero  i  loro  contini,  invasero  e  saccheggiarono  il  territorio  frignanese  e  s'impa- 
dronirono di  questa  o  quella  terra:  nuove  occasioni  di  lotte  sanguinose  e  di  rattizza- 
menti  d'odii.  Durante  il  periodo  nel  quale  Modena  fu  soggetta  all'odiosa  tirannide 
dei  Bonaccolsi,  Guidinello  di  Montecuccolo,  capo  dei  Ghibellini  ed  amico  grande  dei 
Bonaccolsi,  nominato  loro  vicario  nel  Frignano,  lo  governò  in  loro  nome;  ma  l'effera- 
tezza e  l'avidità  di  Passerino  disgustarono  ben  presto  Guidinello,  che,  alleatosi  ai 
Bolognesi,  tolse  al  Bonaccolsi  vari  castelli  sui  quali  questi  aveva  conservato  dominio 
diretto  e  si  diede  a  governare  il  Frignano  da  signore  assoluto. 

La  restaurazione  della  signoria  estense  in  Modena,  avvenuta  con  Obizzo  d'Este 
nel  1334,  diede  un  periodo  di  tranquillità  anche  al  Frignano,  i  cui  capi  feudali  più  o 
meno  spontaneamente  dovettero  riconoscere  la  signoria  dell'Estense.  Ciò  non  impedì 
l'avverarsi  di  nuovi  torbidi  a  più  riprese  nella  seconda  metà  di  quel  secolo,  né  lo 
svolgersi  di  lunghe  e  sanguinose  ostilità  per  ragioni  di  dominio  tra  i  signori  di  Monte- 
cuccolo e  quelli  di  Montegarullo  ;  e  solo  sul  principio  del  secolo  XV,  coll'affermazione 
del  dominio  diretto  degli  Estensi  sul  Frignano  e  coll'intervento  personale  del  marchese 
Nicolò  III,  vennero  sopite  le  terribili  discordie  che  da  quasi  due  secoli  agitavano  la 
regione  e  più  volte  l'avevano  insanguinata. 

Con  questi  provvedimenti  buona  parte  del  Frignano,  ed  in  special  modo  quella 
bagnata  dalla  Scoltenna,  costituì  la  provincia  immediata,  con  statuti  speciali  già  esi- 
stenti fin  dal  1338  e  con  governo  proprio,  la  cui  capitale  fu  definitivamente  stabilita 
in  Sestola,  luogo  pressoché  centrale  del  Frignano,  inteso  nel  senso  ristretto.  La  parte 
rimanente,  detta  provincia  mediata,  venne  investita  a  diversi  feudatari,  dei  quali  i  più 
potenti  rimasero  pur  sempre  i  Montecuccoli. 

Durante  il  conflitto  scoppiato  sul  principio  del  secolo  XVI  tra  il  battagliero  pon- 
tefice Giulio  II,  agognante  al  possesso  di  Ferrara,  ed  il  duca  Alfonso  II  d'Este,  il  duca 
d'Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere,  nipote  di  esso  papa,  che  aveva  coll'armi 
pontificie  occupato  Modena  e  buona  parte  della  pianura  modenese,  pensò  d'impa- 
dronirsi anche  del  Frignano,  aiutato  da  un  Alberguccio  prete  di  Mocogno,  che  tentò 
di  sollevare  la  regione  contro  il  dominio  dell'Estense.  Ma  il  prete  di  Mocogno  non 
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trovò  che  scarsi  seguaci,  debellati  tosto  dagli  stessi  loro  convalligiani,  i  quali  dichia- 
rarono di  non  volere  imitare  i  signori  e  di  esser  pronti  alla  difesa;  per  il  che  il  duca 
d'Urbino  stimò  opportuno  non  avventurarsi  in  una  guerra  fra  quelle  montagne  poco 
conosciute,  tanto  più  che  le  armi  pontificie  erano  richieste  altrove  dalle  gravi  vicende 
di  quel  tristissimo  periodo  della  storia  italiana.  Più  tardi  lo  storico  Guicciardini, 
messo  da  papa  Leone  X  al  governo  di  Modena,  sollecitò  Lorenzo  II  dei  Medici  ad 
occupare  il  Frignano  in  nome  di  Firenze;  ma  neppure  questi  riuscì,  perchè,  mostran- 
dosi i  Frignanesi  ben  risoluti  di  sostenere  le  ragioni  del  duca  Alfonso,  il  Medici  non 
volle  avventurarsi  in  una  lunga  e  dispendiosa  guerra  di  montagna  d'esito  incerto  e 
di  profitto  dubbio.  Nel  1521  papa  Leone  X,  stretta  alleanza  con  Carlo  V,  ed  indi- 
gnato dell'aiuto  prestato  dai  Frignanesi  al  duca  Alfonso  d'Este  nelle  imprese  di 
San  Felice  e  del  Finale,  pensò  di  occupare  quella  regione  e  vi  spedì  i  suoi  capitani 
Ramazzotti  e  Guido  Rangoni  da  Modena  e  Francesco  Brunazzi  dalla  Toscana.  L'occu- 
pazione dei  pontifici  nel  Frignano  fu  effimera,  né  vi  lasciò  altro  ricordo  che  quello 
dei  disordini  e  degli  sconvolgimenti  e  di  aver  dato  maggior  lena  alle  scorrerie  ed 
alle  contese  di  due  avventurieri,  Cato  da  Castagneto  e  Domenico  Morotto  delle  Car- 
pinete, acerrimi  nemici  che  combattendosi  l'un  l'altro  commettevano  nel  frattempo 
scorrerie,  rapine,  saccheggi,  uccisioni  nei  territori  attraversati  dalle  loro  accozzaglie 
d'armati  facinorosi  e  banditi,  gente  di  malaffare  vivente  di  bottino  piuttostochè  soldati 
operanti  per  una  ragione  politica  qualsiasi. 

Reintegrato  il  duca  Alfonso  nei  suoi  Stati  e  sgombrato  il  Frignano  dalle  truppe 
pontificie,  furono  dal  duca  stesso  mandate  truppe  per  combattere  Cato  e  Morotto, 
le  cui  bande  furono  ben  presto  sgominate  ed  i  due  capi  fazioni  uccisi  in  combatti- 
mento. Nel  1530  scoppiarono  nuovi  torbidi  nel  Frignano  per  le  inimicizie  dei  Tanari 
di  Gaggio  Montano  nel  territorio  bolognese  e  dei  Montecuccoli.  I  Tanari,  specialmente, 
si  eran  fatti  capitani  di  una  quantità  di  faziosi  e  di  banditi,  molti  dei  quali  apparte- 
nevano alle  disperse  compagnie  di  Cato  e  di  Morotto.  Con  un  branco  di  costoro  e 
coll'aiuto  di  quelli  di  Fanano,  avversari  di  Sestola  a  cui  invidiavano  il  titolo  e  le 
prerogative  di  capitale  della  provincia  immediata,  riuscirono  ad  impadronirsi  di  questo 
castello  ed  a  trucidarvi  il  commissario  Rondinelle  ed  il  capitano  del  presidio,  uno 
Spagnoli  di  Cento;  ritraendosi  non  appena  saccheggiato  il  borgo,  incendiate  le  case 
e  fatto  sfregio  alle  donne  di  cui  poterono  impossessarsi.  Il  duca  Ercole  II  indignato 
ordinò  al  nuovo  commissario  Nicola  Zanella  di  accordarsi  coi  Montecuccoli  per  trarre 
esemplare  vendetta  di  quel  fatto.  Ma  questa  non  potè  conseguirsi  così  presto,  perchè 
i  Tanari,  pur  danneggiando  il  territorio  frignanese,  seppero  sempre  schermirsi  dal 
venire  a  battaglia  decisiva,  e  nelle  lunghe  guerriglie  sostenute  i  vantaggi  e  le  perdite 
si  alternavano  compensandosi  da  una  parte  e  dall'altra. 

Solo  nel  24  febbraio  1538  Andrea  Montecuccoli,  a  capo  di  numerose  truppe  for- 
nite dalle  comunità  di  Salto,  Samone,  Missano,  Semelano,  Montetortore,  stanche  di 
quel  continuato  brigantaggio,  sorprese  i  Tanari  ch'erano  scesi  a  predare  in  quel  di 
Montese  e  li  sconfisse  facendone  molti  prigionieri.  A  Vannino  Tanari,  caduto  ferito 
e  morente,  fu  strappato  il  cuore  dal  petto  ed  abbrustolito  sulla  brace,  venne  diviso 
e  mangiato  da  quelli  di  Salto,  terra  dai  Tanari  saccheggiata.  Castagnino  fu  tratto 
a  coda  di  cavallo  per  il  paese  e  poi  mozzato  ilei  capo;  un  altro  dei  Tanari  fu  chiuso 
in  una  botte  che  venne  poscia  fatta  rotolare  sul  declivio  di  un  monte,  onde  restò 
sfracellato  a  valle  nel  letto  del  fiume.  Antonio  od  Antonello  Tanari,  che  aveva  potuto 
rifugiarsi  in  Toscana,  fu  dagli  agenti  del  granduca  Cosimo  I  consegnato  a  quelli  del 
duca  Ercole  II,  il  quale  lo  fece  rinchiudere  nel  castello  di  Verrucole,  ove  lo  strazia- 
rono e  squartarono,  appendendone  due  quarti  ai  merli  di  quel  forte  e  due  altri  alla 
torre  di  Castelnuovo  di  Garfagnana;  la  testa  fu  affissa  su  un'asta  di  ferro  sopra  alla 
parta  della  fortezza  di  Sestola. 
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Nel  1554,  combattendosi  la  guerra  di  Siena  contro  gli  Imperiali,  i  Francesi  mandati 
da  Enrico  II  in  aiuto  di  Siena  sotto  il  comando  del  maresciallo  Forquelvaux  attra- 
versarono il  Frignano  penetrandovi  dal  Reggiano  per  la  valle  di  Secchia  e  compiendo 
press'a  poco  l'itinerario  dell'attuale  via  delle  Radici;  ma  fu  una  marcia  assai  difficile 
e  disastrosa,  specie  per  il  trasporto  delle  artiglierie  e  delle  munizioni  e  l'approvvi- 
gionamento delle  truppe,  che  stanche  ed  affamate  in  disordine  giunsero  all'Alpe  di 
San  Pellegrino  e  di  là  scesero  in  Garfagnana.  Per  aver  dato  passo  a  queste  truppe, 
il  Frignano  corse  nel  1557  pericolo  di  essere  invaso  dagli  Spagnuoli;  ma  la  pace 
sopravvenuta  fra  Spagna  e  Francia  valse  a  scongiurare  la  temuta  invasione  ed  a 
rimettere  il  duca  Ercole  II  nelle  buone  grazie  dell'imperatore  Carlo  V. 

Salvo  contese  sòrte  per  ragioni  di  confini  tra  quelli  della  vallata  di  Pievepelago 
e  quelli  di  Barga  nella  vicina  Lucchesia,  contese  che  nel  1572  assunsero  una  qualche 
gravità  per  il  proposito  manifestato  dai  Barghigiani  di  scendere  a  valle  ed  incendiare 
Pievepelago,  la  pace  non  fu  per  lungo  tempo  turbata  nel  Frignano,  né  la  storia  ebbe 
a  registrare  avvenimenti  notevoli.  Soffrì  per  contraccolpo  della  guerra  di  Garfagnana 
scoppiata  nel  1583,  sia  per  il  continuo  passaggio  di  truppe  che  nel  loro  itinerario 
facevan  più  danni  che  non  la  gragnuola  e  la  peste  insieme,  e  si  traevano  dietro  una 
quantità  di  ladroni,  malviventi  e  donnaccie  che  finivano  di  guastare  quello  che  le 
truppe  non  avevano  del  tutto  rovinato;  sia  per  la  carestia  e  la  cessazione  di  ogni 
commercio,  inevitabile  conseguenza  delle  guerre  d'allora. 

Nuova  occasione  di  mostrare  il  suo  attaccamento  agli  Estensi  ebbe  il  Frignano 
nel  1597,  quando,  morto  il  duca  Alfonso  II  senza  eredi  diretti,  e  la  successione  dovendo 
passare  al  di  lui  cugino  Cesare  d'Este,  il  pontefice  Clemente  Vili,  dichiarando  estinta 
la  linea  legittima  estense,  avocava  alla  Santa  Sede  il  ducato  di  Ferrara,  che  fece  tosto 
invadere  dalle  armate  pontificie.  I  Frignanesi  in  tale  frangente  mandarono  solleciti 
soccorsi  d'uomini  al  duca;  per  il  che  si  attirarono  la  scomunica  lanciata  contro  esso 
duca  ed  i  suoi  fautori,  e  che  peri  Frignanesi  d'ordine  del  papa  venne  solennemente  pro- 
nunciata nelle  forme  rituali  la  domenica  18  gennaio  1598  nella  chiesa  arcipresbiteriale 
di  Fanano  dal  cappellano  D.  Jacopo  di  Castello,  senza  che  peraltro  se  ne  sbigottissero 
troppo  quelle  popolazioni,  che  continuarono  a  seguire  il  duca  Cesare  mostrandosegli 
tanto  più  devoti  quanto  più  ingiusta  sembrava  loro  quell'avida  persecuzione  di  Roma. 

Altri  danni  ebbe  il  Frignano  per  il  proditorio  passaggio  dei  Toscani  nel  1613, 
mandati  da  Cosimo  II  in  aiuto  di  Ferdinando  Gonzaga  in  guerra  contro  Carlo  Ema- 
nuele I  di  Savoia,  che  s'era  impadronito  del  Monferrato,  già  dominio  dei  Gonzaga; 
passaggio  che  il  duca  di  Modena  avrebbe  voluto,  ma  non  potè  impedire,  essendosi  le 
sue  truppe  sgominate  al  primo  urto  avuto  colle  toscane. 

Nel  1642,  per  la  guerra  detta  di  Castro,  nella  quale  si  trovò  implicato  il  duca  di 
Modena,  alleato  e  parente  del  Farnese,  il  Frignano  si  trovò  in  nuovo  trambusto,  e 
dovette  fornire  buona  parte  degli  uomini  e  dei  cavalli  al  duca  di  Modena  occorrenti 
per  far  fronte  a  questa  guerra,  nella  quale  la  questione  del  piccolo  ducato  di  Castro 
non  era  se  non  il  pretesto,  giacché  dietro  esse  soffiavano  le  rivalità  e  le  gelosie  sempre 
vive  tra  Francia  e  Spagna:  la  prima  alleata  a  Parma  e  a  Modena,  l'altra  al  papa 
Urbano  Vili,  il  quale  mirava  togliere  il  ducato  di  Castro  al  Farnese  per  darlo  al 
proprii  nipoti,  i  Barberini,  gente  avida  e  rapace  se  mai  vi  fu.  Oltre  del  dar  armi  per 
l'esercito  ducale,  il  Frignano  dovette  provvedere,  sebbene  corressero  tempi  di  grande 
penuria,  al  vettovagliamento  delle  truppe  continuamente  di  passaggio  ria  e  per  la 
Toscana,  a  seconda  delle  esigenze  di  quella  guerra  che  durò  fino  al  1644. 

Tutta  la  seconda  metà  del  secolo  XVII  passò  per  il  Frignano  abbastanza  tran- 
quillamente, non  molestato  se  non  da  due  passaggi  di  truppe,  mandato  il  primo  da 
Mazzarino  in  aiuto  del  duca  Francesco  I,  impegnato  nella  guerra  di  Mortara,  e  l'altro 
di  duemila  Francesi  al  seguito  della  regina  Cristina  di  Svevia,  che  proveniente  dalla 
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Francia  e  sbarcata  a  Livorno  il  29  aprile  1658  si  dirigeva  per  la  Garfagnana  a 
Modena,  per  passare  poscia  in  Germania. 

La  guerra  per  la  successione  di  Spagna  scoppiata  nel  1700,  e  che  travolse  anche 
il  ducato  di  Modena,  ebbe  la  sua  poco  lieta  ripercussione  anche  nel  Frignano,  che, 
come  tutto  lo  Stato  estense,  fu  messo  a  contribuzione  di  uomini  e  di  danaro,  e  fu 
invaso  dalle  truppe  gallo-ispane,  che  alla  fuga  del  duca  Rinaldo  I  in  Bologna  avevano 
occupato  Modena.  Contribuzioni,  prepotenze  e  tutti  gli  altri  maltrattamenti  che  i 
vincitori  usano  infliggere  alle  terre  di  conquista  toccarono  al  Frignano  in  questo 
periodo,  che  fu  uno  dei  più  tristi.  La  sorte  dei  Gallo-Ispani,  specie  dopo  la  sconfitta 
di  Torino,  volgendo  alla  peggio  in  Italia,  il  comandante  del  presidio  francese  in 
Sestola  si  rafforzò  quanto  più  potè  in  quel  castello,  deciso,  sebbene  avesse  a  sua 
disposizione  un  esiguo  presidio,  di  resistere  ad  oltranza  contro  l'avanzare  delle  truppe 
austriache  sotto  il  comando  del  marchese  Silvio  Montecuccoli.  E  davvero  la  difesa 
fatta  a  Sestola  da  questo  De  Boussy  fu  valida,  avendo  quel  piccolo  forte  resistito  dal 
29  settembre  1706  al  14  marzo  1707,  capitolando  poi  coll'onor  delle  armi,  dopo  avere 
sostenuto  e  respinto  parecchi  assalti,  nei  quali  erano  anche  in  giuoco  le  artiglierie 
dal  Montecuccoli  portate  sulle  alture  vicine. 

Nel  1739  il  Frignano  soggiacque  ad  altra  occupazione  francese,  assai  più  breve 
della  precedente  e  caratterizzata  da  una  enorme  contribuzione  in  fieno,  che  i  Fri- 
gnanesi  dovettero  portare  gratuitamente  a  Sassuolo  per  il  vettovagliamento  della 
cavalleria  francese. 

Nuove  vicende  guerresche  turbarono  il  Frignano  durante  la  guerra  per  la  succes- 
sione imperiale,  nella  quale  gli  Austro-Sardi,  capitanati  da  Carlo  Emanuele  III  re  di 
Sardegna,  occuparono  il  ducato  di  Modena  e  tennero  forte  presidio  nel  Frignano  per 
guardare  i  passi  della  Toscana  e  del  Massese,  levando,  naturalmente,  forti  contri- 
buzioni alle  impoverite  popolazioni.  Il  forte  di  Sestola  fu  singolarmente  agguerrito; 
ma  quei  preparativi  non  ebbero  altro  effetto  che  d'immiserire  il  paese,  poiché,  con- 
clusasi l'anno  seguente  la  pace,  gli  Austro-Sardi  sgombrarono  il  territorio  e  Fran- 
cesco III  fu  reintegrato  nei  suoi  Stati  completamente  rappacificato  con  Maria  Teresa. 

Dopo  questo  sconvolgimento  un  lungo  periodo  di  pace  passa  sopra  gli  Stati  estensi, 
ed  il  Frignano  ne  fruisce  per  sanare  le  piaghe  antiche  e  recenti  e  per  cogliere  gli 
utili  delle  grandi  arterie  stradali  che  il  duca  Francesco  III  fece  aprire,  l'una  per  il 
passo  delle  Radici  eia  Garfagnana,  l'altra  per  l'Abetone;  quest'ultima  potè  dirsi  la 
più  bella  strada  aperta  nel  secolo  XVIII  in  Italia,  e  gareggiò  colle  magnifiche  ed 
utili  strade  che  furono  decretate  ed  aperte  nel  periodo  napoleonico.  Anche  il  governo 
del  duca  Ercole  III,  succeduto  al  padre,  fu  totalmente  pacifico  e  mite;  e  solo  negli 
ultimi  anni,  all'incalzare  degli  avvenimenti  di  Francia  ed  al  propagarsi  delle  idee 
rivoluzionarie,  assunse  delle  velleità  poliziesche  e  di  repressione,  che  non  ebbero 
peraltro  serie  conseguenze. 

Nel  giugno  del  1796  l'armata  francese  in  Italia,  che,  condotta  da  Bonaparte  con 
un  seguito  di  sbalorditive  vittorie,  dalle  Alpi  Marittime  era  giunta  a  Milano  ed  a 
Mantova,  occupava  Modena  e  lo  Stato  estense,  proclamandovi  un  mese  dopo  decaduto 
il  governo  degli  Estensi  ed  instaurati  gli  ordinamenti  repubblicani.  In  pari  tempo 
distaccamenti  di  truppe  furono  spediti  nelle  montagne  a  custodirvi  i  passi  e  le  strade 
dalle  quali  i  Francesi  potevano  aspettarsi  sorprese.  Tali  occupazioni  erano  accom- 
pagnate da  enormi  contribuzioni  in  danaro  e  vettovaglie  e  da  spogliazione  degli  enti 
e  corporazioni  di  beneficenza  e  religiose,  onde  far  fronte  al  mantenimento  delle  truppe 
ed  alle  spese  di  guerra.  Ciò  indispose  le  popolazioni  ed  in  singoiar  modo  quelle  del 
Frignano,  rimpiangenti  il  mite  e  paterno  regime  degli  ultimi  due  duchi. 

Una  vera  corrente  di  avversioni,  nella  quale  soffiavano  i  nobili,  i  preti,  gli  ex-fun- 
zionari ducali  che  si  eran  visti  privare  delle  loro  prerogative,  della  loro  autorità, 
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dei  loro  emolumenti,  andava  diffondendosi  in  tutta  la  regione  apenninica  modenese 
contro  il  nuovo  ordine  di  cose.  Conciliaboli  si  tenevano  a  Fiumalbo,  a  Fanano,  a  Pie- 
vepelago  ed  altrove  fra  i  più  accaniti  reazionari,  onde  promuovere  a  momento 
opportuno  la  sollevazione  del  paese;  ed  accordi  furono  anche  presi  con  altri  capi  del 
partito  retrivo  residenti  in  Modena  ed  in  altre  parti  del  ducato,  confidandosi  che  ad 
un  dato  cenno  la  levata  di  scudi  contro  il  Governo  repubblicano  doveva  essere 
generale.  Ad  accrescere  il  malcontento  e  l'eccitazione  degli  animi  venne  la  leva 
militare,  resa  obbligatoria  per  legge  dal  Governo  cisalpino,  considerata  dai  Frigna- 
nesi  come  una  lesione  ai  loro  tradizionali  diritti  ed  una  confisca  degli  uomini  più 
validi  per  la  coltivazione  delle  terre,  il  sostentamento  delle  famiglie  e  la  difesa  del 
paese,  dei  loro  averi.  Infine  si  aggiunse  la  traversata  del  corpo  d'armata  francese 
del  generale  Serrurier,  da  Modena  mandato  in  Toscana  a  respingere  gli  Inglesi  ed 
i  Napoletani  che  minacciavano  di  farsi  avanti  verso  l'Apennino.  A  preparare  il  pas- 
saggio di  quell'ingente  corpo  di  truppe  per  il  Frignano  fu  ordinata  una  larga  requi- 
sizione di  carri  per  il  trasporto  degli  attrezzi  militari  e  del  fieno  per  la  cavalleria, 
delle  vettovaglie  e  munizioni  per  gli  uomini  di  truppa,  Ventimila  razioni  di  pane 
biscotto  furono  fatte  venire  da  Bologna  ed  avviate  sull'itinerario  da  seguirsi  dalle 
truppe.  Vennero  sollecitate  le  municipalità  e  congregazioni  locali  a  preparare  vino, 
legna  e  alloggi  per  le  numerose  truppe,  ed  a  requisire  quanto  bestiame,  muli,  cavalli, 
asini  e  bovi  fosse  possibile,  in  servizio  di  esse  truppe. 

La  mattina  del  27  dicembre,  con  tempo  nevoso,  cominciarono  a  mettersi  in  moto 
duemila  uomini,  preceduti  nella  notte  dalla  cavalleria;  nel  giorno  seguente  partirono 
insieme  al  generale  Serrurier  le  altre  colonne  di  truppe,  l'artiglieria  ed  il  treno.  Le 
disposizioni  date  per  gli  alloggi  ed  il  vettovagliamento,  affrettate  e  confuse,  non 
vennero  in  gran  parte  eseguite;  il  mal  tempo,  la  neve  che  seguitava  a  cadere  ed  alta 
più  di  un  braccio,  rendeva  penosa  la  marcia  di  quella  grande  quantità  d'uomini,  di 
cavalli,  di  carri.  Una  confusione  babelica  comincia  a  regnare  dovunque,  e  questa  si 
rivolge  a  danno  delle  popolazioni,  saccheggiate  di  ogni  avere  dalle  truppe  fameliche, 
indisciplinate,  irritate;  sì  che  quel  passaggio  di  un  esercito  amico  e  liberatore  parve 
e  fu  per  le  disgraziate  popolazioni  un  vero  flagello  di  Dio.  Ciò  accrebbe  l'esasperazione 
delle  popolazioni  contro  il  Governo  cisalpino,  tanto  più  che  la  promessa  di  indennizzo 
fatta  da  Bonaparte,  previa  constatazione  formale  dei  danni,  parve  un'atroce  ironia 
per  quelle  popolazioni,  che  nella  lunga  tratta  da  Serra  Mazzoni  a  Fiumalbo,  nel  cuore 
del  verno,  erano  rimaste  prive  di  tutto,  perfino  delle  imposte,  degli  usci  e  delle 
finestre,  di  cui  la  soldatesca  avevane  fatti  tanti  falò  per  riscaldarsi  durante  le  soste. 

I  rovesci  francesi  del  1799  furono  dunque  salutati  con  gioia  da  queste  popolazioni, 
e  l'avanzarsi  vittorioso  di  Melas  e  Souvaroff  in  Lombardia  considerato  come  pio- 
dromo  di  prossima  liberazione.  Ad  affrettarla  cominciarono  a  manifestarsi  moti  insur- 
rezionali nella  Garfagnana  e  nella  bassa  pianura  modenese  al  Finale  ed  a  Mirandola. 
Altrettanto  pensarono  di  fare  i  Frignanesi,  e  mandarono  deputati  a  Modena  ove  erano 
entrate  le  truppe  austriache  agli  ordini  del  maresciallo  D'Aspres  per  avere  armi  e 
munizioni,  onde  cacciar  via  i  Francesi,  che  dalla  vicina  Toscana  facevano  scorrerie 
nel  loro  territorio  e  mantenevano  presidii  a  Sestola,  Boscolungo,  San  Pellegrino  ed 
altrove.  Ebbero  infatti  quegli  inviati  alquante  armi  e  munizioni  e  la  promessa  del- 
l'invio di  cento  tiratori  tirolesi  e  un  distaccamento  di  cavalleria  austriaca.  Il  movimento 
scoppiò  nel  territorio  di  Pavullo,  a  Montecuccolo,  ed  ebbe  per  mira  la  cacciata  dei 
Francesi  dal  forte  di  Sestola.  Prevenuto  di  questo  movimento  il  generale  Macdonald, 
che  reduce  da  Napoli  avanzava  per  la  Toscana,  da  San  Marcello  mandò  una  divi- 
sione, che  rapidamente  giunse  la  mattina  del  21  maggio  ad  investire  il  paese  di 
Sestola,  tenerne  in  ostaggio  alcuni  cittadini  ed  obbligare  il  forte  alla  resa.  Nonper- 
tanto il  paese  tra  Montecuccolo  e  Pavullo  era  insorto;  gli  emissari  austriaci  mandati 
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da  Modena  tenevano  eccitati  gii  animi;  alcuni  soldati  francesi  e  polacchi  al  servizio 
di  Francia  erano  stati  uccisi,  e  nel  castello  di  Montecuccolo,  in  posizione  alta  e  scoscesa 
da  cui  si  dominavano  in  buona  parte  le  circostanti  vallate,  si  stabilì  il  quartier  gene- 
rale degli  insorti,  insieme  a  persone  influenti  del  paese,  per  lo  più  avvocati,  possidenti, 
medici  e  sacerdoti  favorevoli  all'impresa.  La  parte  militare  era  diretta  da  un  Cac- 
cialupi  mantovano,  già  ufficiale  degli  Austriaci  mandato  all'uopo  da  Modena;  le  cor- 
rispondenze con  Pavullo  e  Modena  erano  continue,  e  da  Modena  si  mandavano  armi, 
munizioni  ed  incoraggiamenti  alla  resistenza.  «  I  viveri  —  scrive  il  Santri  —  venivano 
preparati  da  vari  fornitori  in  Pavullo  che  ne  facevano  la  distribuzione  a  Montecuccolo 
e  non  mancarono  mai.  Quali  comunità  della  provincia  mandassero  il  loro  contingente 
di  truppe  non  può  dirsi  con  precisione;  ma  certo  è  che  il  servizio  si  faceva  regolar- 
mente per  turno.  Venivano  le  milizie  in  buon  ordine  al  quartier  generale,  comandate 
dai  loro  ufficiali,  marciando  alacremente  coi  lor  tamburi  ed  a  bandiere  spiegate.  Si  ha 
ricordanza  che  ne  sopraggiungevano  sino  da  Montegibbio,  e  che  i  corpi  avanzati  arri- 
vavano lungo  la  strada  Giardini  fino  a  Barigazzo  >. 

A  domare  questa  rivolta  Macdonald,  colle  divisioni  Olivier,  Vatrin,  Rusca,  Garnier 
e  Gautier,  calava  dall' A  pennino  per  la  via  Giardini  fino  a  Pievepelago.  Quivi  fu  stac- 
cata una  divisione  che  per  Riolunato  e  Montecreto  giungeva  al  Vesale  e  di  là  per 
Val  di  Sasso  doveva  marciare  su  Montecuccolo  e  Pavullo.  Un'altra  colonna  fu  staccata 
sulla  strada  Vandelli  perchè  servisse  a  fiancheggiare  la  sinistra  del  corpo  principale 
sino  all'altezza  di  Pavullo.  Il  16  maggio  le  due  colonne  da  Pievepelago  mossero  in 
avanti  per  investire  Montecuccolo  e  Pavullo,  focolari  della  rivolta.  Sopraffatti  dal 
numero,  gli  insorti  dovettero  successivamente  abbandonare  con  debole  resistenza 
Riolunato,  Montecenere,  Montescarpone.  Una  maggior  resistenza  fu  fatta  intorno  a 
Montecuccolo  colle  fucilerie  e  le  spingarde.  Ma  vanamente.  La  preponderanza  del 
numero,  la  maggiore  abilità  dei  comandanti  francesi,  ebbero  presto  ragione  degli 
insorti,  che  per  non  vedersi  chiusa  la  via  di  ritirata  sopra  Pavullo  e  Modena,  abban- 
donarono il  castello  di  Montecuccolo,  lasciandovi  ventotto  morti.  Il  castello  fu  saccheg- 
giato ed  in  molte  parti  anche  guastato,  sì  che  ne  andò  completamente  perduta  la 
preziosa  collezione  dei  ritratti  di  famiglia,  degli  arredi  e  degli  oggetti  ch'erano  stati  di 
proprietà  del  celebre  Raimondo,  nonché  l'archivio  prezioso  di  quella  famiglia,  rac- 
chiudente memorie  preziose  per  la  storia  del  Frignano  ed  anche  per  le  guerre  dell'Im- 
pero, di  cui  fu  anima  il  grande  condottiero  emulo  di  Turenna.  Caduto  Montecuccolo, 
fu  un  fuggi  fuggi  generale  della  popolazione  verso  Modena;  ed  il  generale  Cambray 
entrando  in  Pavullo  trovò  il  borgo  affatto  spopolato.  Un  editto  di  questo  generale, 
in  data  del  3  giugno,  accordante  l'amnistia  a  tutti  coloro  che  nel  termine  di  tre  giorni 
avessero  fatto  ritorno  alle  loro  case  consegnando  le  armi  alle  varie  comunità,  e  l'ap- 
pressarsi dell'intero  corpo  d'armata  di  Macdonald,  che  si  dirigeva  a  Modena,  segna- 
rono la  fine  di  quel  movimento.  Il  quale  non  va  interpretato,  come  fu  da  taluni,  per 
un  moto  legittimista,  inspirato  da  un  sentimento  di  devozione  e  fedeltà  all'antico 
regime:  bensì  come  la  reazione  di  una  popolazione  indegnamente  taglieggiata  da 
inadeguate,  insopportabili  contribuzioni  di  guerra,  danneggiata  nelle  proprietà,  offesa 
nei  sentimenti  più  intimi  dalle  prepotenze,  dai  ladrocini,  dalla  violenza,  dalla  sco- 
stumatezza delle  truppe  straniere  continuamente  transitanti  per  quelle  montagne. 
Queste  cause  puramente  locali  generarono  il  moto  del  Frignano,  che  non  ebbe  in  sé, 
ne  può  averlo  di  fronte  alla  storia,  significazione  politica  di  sorta. 

Dopo  la  battaglia  di  Marengo  e  durante  il  regno  d'Italia,  il  Frignano  potè  godere 
dei  benefizi  delle  saggie  e  liberali  riforme  che  in  quel  periodo  si  applicarono  all'Italia, 
e  dalle  quali  indubbiamente  germinarono  quei  sentimenti  che  fecero  dovunque  odiata 
la  successiva  restaurazione  austro-estense  preparando  gli  animi  alla  riscossa  nazionale. 
Nello  stesso  periodo  il  Frignano  fu  investito  da  bande  di  briganti  formate  in  parte 
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da  individui  che,  riottosi  alla  leva  ed  al  servizio  militare,  non  s'eran  presentati  od 
avevano  disertato  le  bandiere  dandosi  alla  montagna,  ed  unendosi  ad  altri  malviventi 
del  luogo  o  venuti  dalla  Toscana  e  dal  Bolognese.  Si  eran  formate  tre  bande,  le  quali 
scorrazzavano  il  territorio,  assaltavano  le  piccole  borgate,  le  mettevano  a  contribuzione 
e  svaligiavano  i  viaggiatori  sulla  strada  Giardini.  La  gendarmeria,  coadiuvata  dalla 
guardia  civica  costituita  nei  vari  Comuni,  diede  una  caccia  spietata  a  questi  briganti, 
e  vi  furono  parecchi  combattimenti  tra  la  forza  pubblica  e  le  bande.  Ma  la  piaga  durò 
parecchio  tempo,  e  non  fu  estirpata  del  tutto  se  non  dopo  la  restaurazione  austro- 
estense,  quando,  cessate  le  preoccupazioni  di  guerra  e  le  leve  forzate,  cessò  anche  il 
numero  dei  disertori  e  dei  renitenti  alla  leva,  che  dandosi  alla  montagna  davano  il 
maggior  contingente  alle  bande  brigantesche. 

La  caduta  dell1  Impero  napoleonico  e  la  restaurazione  austro-estense  furono  dai 
popoli  del  Frignano  salutate  come  il  principio  di  un'era  di  pace;  ma  se  da  un  lato 
quelle  popolazioni  godettero  dei  benefizi  della  pace,  dall'altro  non  ebbero  certo  da 
lodarsi  di  quel  governo  che,  fattosi  sospettoso  e  poliziesco,  aveva  tolte  le  antiche 
autonomie  della  regione;  ristrette,  soppresse  tutte  le  libertà  pubbliche  fino  allora 
godute,  ed  instaurato  un  sistema  tutorio  personale  del  duca,  opprimente  e  basato  in 
gran  parte  sullo  spionaggio. 

I  movimenti  del  1821  e  del  1831  non  ebbero  alcuna  ripercussione  nel  Frignano; 
anzi,  nel  1831,  fu  formata  una  compagnia  di  volontari  frignanesi,  col  nome  di  cac- 
ciatori del  Frignano,  che  accorse  in  aiuto  del  duca  Francesco  IV,  minacciato  dalla 
rivoluzione  suscitata  da  Ciro  Menotti  e  dai  suoi  compagni.  Non  mancarono  peraltro 
nel  Frignano,  in  quel  periodo,  generosi  che  nutrivano  ideali  di  patria  e  di  libertà,  e 
che  scoperti  furono  denunciati  dalle  spie  ducali,  ed  in  ispecie  da  un  avvocato,  Giacomo 
Mattioli  Bertacchini  di  Semelano,  che  dopo  aver  fatto  parte  del  famigerato  Tribunale 
statario  di  Rubiera,  dal  quale  venne  la  condanna  dell' Andreoli,  si  era  immischiato  in 
una  cospirazione  tendente  a  far  insorgere  il  Frignano  contro  il  Governo  ducale.  Tra 
questi  generosi  ricordiamo:  Francesco  Malvolli  e  il  medico  Domenico  Ferrari  di 
Renno;  il  notaio  Natale  Mascagni  di  Zocca;  l'avv.  Giuseppe  Giannelli  di  Pavullo;  il 
medico  Emilio  Ferrari  di  Rocca  Malatina;  Cristoforo  Pezzini,  contabile  del  Comune  di 
Pavullo.  Essi  furono  tutti  incarcerati  e  condannati  alla  pena  di  morte,  da  eseguirsi 
mediante  la  forca,  commutata  poi  per  sovrana  clemenza  nella  galera  a  vita  od  a  tempo 
ed  alla  confisca  dei  beni. 

Più  attiva  parte  prese  il  Frignano  al  movimento  del  1848,  aderendo  al  Governo 
provvisorio  modenese,  che  mandò  in  quella  regione  il  commissario  Soragni  ad  isti- 
tuirvi il  governo  liberale,  togliendolo  dalle  mani  delle  decadute  autorità  ducali,  e 
ad  organizzare  le  compagnie  della  guardia  nazionale  e  dei  volontari  per  la  causa 
della  libertà. 

Ma  nell'agosto  dell'anno  successivo  gli  Austriaci  riponevano  sul  suo  trono  Fran- 
cesco V.  ed  ottocento  Boemi  del  reggimento  Hohenlohe  occupavano  il  Frignano  instau- 
randovi lo  statu  quo,  durato  senz'altri  commovimenti  fino  al  1859. 

In  quell'anno  memorando,  mentre  la  fortuna  volgeva  propizia  alle  armi  franco-sarde 
sui  campi  lombardi,  le  truppe  ducali  tentarono  invano  di  opporsi  alla  marcia  del 
V  corpo  d'armata  francese,  sotto  gli  ordini  del  principe  Gerolamo  Bonaparte,  e  dei 
volontari  toscani  guidati  dal  generale  Ulloa,  che  per  il  passo  dell'Abetone  e  la  via 
Giardini  si  avanzavano  su  Modena,  per  ricongiungersi  poi  in  Lombardia  al  rimanente 
dell'esercito  franco-sardo.  Furono  all'uopo  minati  vari  ponti  ed  ingombrate  le  strade; 
ma  non  furono  che  intoppi  momentanei  presto  superati,  e  le  truppe  estensi  in  quella 
circostanza,  non  potendo  fronteggiare  un  nemico  di  tanto  superiore,  costituite  come 
erano  di  un  battaglione  di  fanteria,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Forghieri  e  del 
maggiore  Cigolini,  mantennero  con  lenta  ritirata  il  contatto  col  nemico,  dando  tempo 
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al  duca  col  rimanente  del  piccolo  suo  esercito  di  abbandonare  la  città  e  per  la  via  di 
Carpi  dirigersi  a  Mantova,  sotto  l'ali  protettrici  dell'aquila  austriaca. 

11  Frignano  accolse  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia  le  truppe  franco-toscane,  e 
molta  gioventù  frignanese  si  unì  a  quelle  per  andare  in  Lombardia  a  combattervi  per 
la  causa  della  patria.  Con  grande  entusiasmo  fu  accolto  il  nuovo  ordine  di  cose,  e  nel 
plebiscito  del  1860  i  voti  di  Frignano  furono  unanimi  per  l'annessione  al  regno  d'Italia. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  PAVULLO  NEL  FRIGNANO 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE   DI    MODENA 


Mandamento  di  PAVULLO  NEL  FRIGNANO  (comprende  2  Comuni,  con  una  popo- 
lazione di  17.478  abitanti).  —  Il  mandamento  di  Pavullo  nel  Frignano  occupa  la  parte 
più  settentrionale  del  circondario  di  Pavullo,  e  confina  a  nord  col  circondario  di 
Modena,  mandamenti  di  Sassuolo  e  di  Vignola  ;  ad  est  ancora  col  mandamento  di 
Vignola  e  con  quello  di  Zocca;  a  sud  coi  mandamenti  di  Lama  Mocogno  e  di  Fanano; 
ad  ovest  ancora  col  mandamento  di  Lama  e  con  Sassuolo. 

Il  mandamento  di  Pavullo  è  plaga  eminentemente  montuosa,  le  cui  maggiori  altezze 
si  esplicano  in  Serra  Mazzoni  (791  m.),  in  Montefestino  (822  m.),  in  Montecuccolo 
(873  m.),  in  monte  Gajato  (926  m.),  ecc.  Bagnano  il  territorio  del  mandamento  il 
Panaro  e  la  Rossenna,  nonché  numerosi  piccoli  corsi  d'acqua,  torrentelli  e  cascatelle 
scendenti  dalle  valli  laterali  al  corso  dei  due  fiumi  maggiori. 

Il  mandamento  di  Pavullo  nel  Frignano  è,  dal  confine  col  circondario  di  Modena, 
attraversato  dalla  strada  nazionale  Giardini  da  Modena  all'Acetone,  dalla  provinciale 
Vignola-Pavullo  e  da  altre  comunali  e  vicinali,  carreggiabili  e  mulattiere,  per  la 
comunicazione  delle  molte  frazioni  dei  due  Comuni  del  mandamento  fra  di  loro,  coi 
capoluoghi  e  coi  limitrofi  Comuni. 

Pavullo  nel  Frignano  (10.499  ab.).  —  Questo  Comune  occupa 
un  vasto  territorio  nella  parte  sud  del  mandamento  ed  è  estrema- 
mente frazionato.  Pavullo,  frazione  capoluogo  del  Comune,  è  una 
grossa  borgata  di  circa  1200  abitanti,  a  45  chilom.  al  sud  di  Modena 
e  a  682  m.  sul  livello  del  mare,  attraversata  dalla  strada  nazionale 
Giardini  ed  evidentemente,  per  la  massima  parte,  di  formazione 
recente,  contemporanea,  si  può  dire,  all'apertura  della  grande  via 
transapenninica,  salvo  il  piccolo  ed  originario  borgo  di  Pavullo,  che 
si  stende  in  un  avvallamento  ad  occidente  della  strada  medesima. 
Degli  edifìzi  più  antichi  di  Pavullo,  meritevole  di  ricordo  è  la  casa 
Gottardi  nel  borgo  inferiore,  non  priva  di  pregi  architettonici  e  celebre  per  avere  ospi- 
tato, avanti  e  dopo  l'apertura  della  via  Giardini,  quanti  personaggi  illustri  ebbero  a 
transitare  pel  Frignano,  tra  cui  il  pontefice  Pio  VII,  allorché  nel  novembre  1804  si 
recava  da  Roma  a  Parigi  onde  incoronarvi  Napoleone  I  imperatore  dei  Francesi.  Fra 
gli  edilìzi  moderni  va  segnalata  l'ex-villa  ducale  —  ora  palazzo  della  Sottoprefettura  ed 
uffici  inerenti  —  eretta  nel  1830  sui  disegni  dell'architetto  Sigismondo  Ferrari  e  che 
dal  1334  al  1858  fu  residenza  estiva  della  Corte  di  Modena,  allietata  a  tergo  da  un 
bel  parco  con  abetiera  inerpicantesi  per  il  monte,  ed  ora  ridotto  a  pubblico  giardino. 
In  questa  palazzina  furono  ospiti  della  famiglia  ducale:  gli  infanti  di  Spagna  Don  Gio- 
vanni e  Maria  Beatrice  ed  i  loro  figli  Don  Carlos  (l'attuale  pretendente)  e  Don  Alfonso, 
l'imperatrice  Anna  Maria  d'Austria,  il  granduca  Leopoldo  di  Toscana,  l'arciduca 
Massimiliano  d'Austria,  futuro  quanto  sfortunato  imperatore  del  Messico,  ed  altri 
consimili  personaggi. 
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La  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  arcipretale,  dipendente  dall'antica  pieve  di 
Renno  e  dedicata  a  San  Bartolomeo,  si  trova  al  principio  del  paese,  sulla  strada  Giar- 
dini venendo  da  Modena  ;  è  di  architettura  semplice  e  moderna,  sórta  nello  scorcio 
del  secolo  XVII  ed  ampliata  nel  1827,  in  luogo  di  altra  chiesuola  preesistente,  offi- 
ciata prima  dai  Lazzaristi,  indi  dagli  Scolopi,  i  quali  abitavano  nell'attiguo  convento 
ora  ridotto  ad  Albergo  della  Posta,  senza  avere  per  nulla  perduto  nella  disposizione 
e  nell'architettura  le  caratteristiche  dell'antico  convento.  In  questo  Albergo  della 
Posta  soggiornarono:  nel  1804  la  principessa  Baciocchi,  sorella  di  Napoleone  I;  nel 
1816,  1819  e  1821  Maria  Luigia  d'Austria,  moglie  di  Napoleone  I,  già  imperatrice  dei 
Francesi,  poi  duchessa  di  Lucca,  indi  di  Parma;  nel  1817  Carlo  Alberto  di  Savoia- 
Carignano,  colla  moglie  Maria  Teresa  arciduchessa  di  Toscana;  nel  1821  Vittorio 
Emanuele  I  re  di  Sardegna,  e  nel  1835  la  regina  vedova  delle  Due  Sicilie,  Maria 
Carolina  d'Austria. 

Altri  edilizi  notevoli  di  Pavullo  sono:  il  palazzo  del  Comune,  sulla  cui  fronte 
esterna  sono  le  lapidi  ricordanti  gli  illustri  Frignanesi,  tra  cui  primeggia  indubbia- 
mente il  celebre  capitano  delle  armate  imperiali  e  scrittore  di  cose  militari,  Raimondo 
Montecuccoli,  nativo  del  vicino  Montecuccolo,  frazione  del  Comune;  l'edifizio  scola- 
stico, e  qualche  casa  privata  di  moderna  costruzione. 

Poco  oltre  Pavullo^  sopra  d'un  piccolo  poggio,  sorge  il  convento  dei  Cappuccini, 
eretto  verso  la  metà  del  nostro  secolo  dai  duchi  Francesco  IV  e  Francesco  V  ed  ora 
ridotto  ad  ospedale  con  un  patrimonio  di  circa  178.000  lire. 

A  mezzodì  del  paese,  procedendo  per  la  strada  Giardini  verso  Montecuccolo,  in 
uno  slargo  della  valle  si  trova  la  palude  o  stagnone,  da  cui  vuoisi  sia  derivato  il 
nome  del  paese.  Questa  valle,  antico  fondo  lacustre  di  maggior  importanza  di  quella 
che  ora  non  abbia  la  palude,  è  ricca  di  torba,  e  si  fecero  già  vari  tentativi  per  scavarla 
ed  utilizzarla  come  combustibile.  La  palude,  specie  durante  i  mesi  della  state,  altera 
colle  sue  esalazioni  la  purezza  cristallina  dell'aria  che  si  gode  in  tutto  il  Frignano, 
malgrado  i  lunghi  ed  ardenti  voti  dei  comunisti  di  Pavullo  di  prosciugarla.  Vari  ten- 
tativi furono  fatti,  riusciti,  per  l'insufficienza  dei  mezzi,  infruttuosi.  Ora  sembra  che 
il  voto  dei  Pavullesi  sarà  presto  esaudito,  per  l'esecuzione  di  un  progetto  di  abbas- 
samento dell'emissario  della  palude,  già  approvato  dalla  Provincia  e  dal  Governo,  e 
quindi  in  via  di  esecuzione. 

Numerose  ed  importanti,  anche  sotto  riguardi  storici,  sono  le  frazioni  del  Comune 
di  Pavullo,  stendentisi  per  l'ampio  e  montuoso  territorio  circostante.  Crediamo 
opportuno  ricordare  le  principali: 

1.  Montebonello  (754  m.),  con  699  abitanti,  ad  ovest  della  strada  Giardini:  chiesa 
parrocchiale,  assai  antica,  fondata  forse  dalla  contessa  Matilde  di  Canossa  e  mostrante, 
nelle  pareti  laterali,  ancora  gli  avanzi  del  primitivo  edifizio  in  istile  romanico.  Di 
Montebonello  si  hanno  ricordi  fin  dal  1033.  Fu  anticamente  soggetta  alla  Curia 
modenese,  indi  nel  1227  infeudata  ai  signori  di  Montegarullo.  Dell'antico  suo  castello, 
ricordato  nelle  cronache  del  periodo  comunale  e  delle  fazioni,  non  rimangono  che 
pochi  avanzi  ed  una  torre  diruta.  Nel  suo  territorio  si  hanno  tracce  di  petrolio  e 
depositi  torbosi. 

2.  Coscogno  (520  m.),  con  446  abitanti,  ad  oriente  della  strada  Giardini  e  sulla 
nuova  strada  che  da  Pavullo  per  Festa  conduce  a  Vignola.  Fu  luogo  celebre  per 
l'antichità  della  sua  pieve,  che  nell'anno  1104  fu  visitata  dalla  contessa  Matilde  e  da 
San  Bernardo  di  Mentone.  Nella  chiesa  attuale  si  notano  avanzi  dell'antico  edifizio 
in  architettura  romanica,  specialmente  il  portale,  conservato  nello  stato  primitivo; 
notevole  è  pure,  nel  vicino  casale,  una  porta  in  pietra  del  1516,  lavorata  colla  ele- 
gante semplicità  del  Rinascimento.  Coscogno  fu  singolarmente  danneggiata  dalle 
truppe  pontificie,  nel  1643,  durante  quella  guerra  che  fu  detta  di  Castro. 
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3.  Chiagnano  e  Benedello  (661  m.),  con  751  abitanti;  due  piccole  località  formanti, 
dal  1382,  una  sola  parrocchia,  a  valle  del  rio  Benedello,  affluente  della  Scoltenna.  Si 
hanno  notizie  di  Benedello  in  documenti  che  risalgono  all'anno  900. 

4.  Camorana  (575  m.),  sulla  riva  del  rio  omonimo,  affluente  della  Scoltenna;  già 
feudo  della  famiglia  Orsi  di  Bologna. 

5.  Iddiano,  con  376  abitanti;  luogo  antichissimo,  ricordato  in  documenti  del 
secolo  XI  col  nome  di  Adianum,  allodio  dell'abbazia  di  San  Pietro  in  Modena,  indi 
feudo  dei  Beccafava.  Fin  dal  1005  aveva  un  castello,  del  quale  rimase  sino  alla  fine  del 
secolo  scorso  un'alta  torre  in  pietra  nella  località  detta  del  Sasso  dominante  il  paese. 

6.  Viecave,  ora  Crocette,  con  410  abitanti,  in  luogo  alto  787  m.,  ad  oriente 
della  via  Giardini,  in  amenissima  posizione;  luogo  antico,  del  quale  si  hanno  notizie 
fin  dal  1396,  quando  formava  ancora  Comune  autonomo  con  esenzioni  e  privilegi  rico- 
nosciuti dal  marchese  Nicolò  III. 

7.  Micetto  (699  m.),  ad  occidente  della  strada  Giardini  nella  valle  del  Cogorno. 
È  ricordato  nella  dedizione  al  Comune  di  Modena  del  1197,  la  cui  parrocchiale,  nomi- 
nata in  carte  del  secolo  XIII,  pare  fosse  anticamente  giuspatronato  della  famiglia 
Montecuccoli.  Vicino  è  il  santuario  della  Madonna  di  Fontana  Fredda,  eretto  nel  1600. 

8.  Castagneto,  cosidetta  per  le  belle  boscaglie  di  castagni  che  la  circondano;  si 
trova  sulla  strada  di  Vignola.  È  luogo  antico,  ricordato  per  la  prima  volta  in  docu- 
menti del  1097  in  cui  si  diede  al  Comune  di  Modena.  Fu  patria  dei  marchesi  Cato 
di  Castagneto,  che  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  mossero  tìerissima  guerra  ai 
Montecuccoli,  dei  quali  si  mostrarono  sempre  fierissimi  nemici;  ha  490  abitanti. 

9.  Verica  (580  m.),  con  1060  abitanti.  Si  trova  sul  versante  sinistro  della  Scol- 
tenna. Anticamente  era  detto  Abriga  e  costituito  a  Comune  autonomo.  La  sua  chiesa 
plebana  data  dal  secolo  IX;  era  dedicata  a  San  Salvatore.  Fu  più  volte  restaurata  e 
nel  1787  fu  assoggettata  ad  un  rifacimento  generale. 

10.  Montobizzo.  Sul  monte  che  s'alza  a  nord-est  del  lago  o  padule  di  Pavullo 
sorgono  in  forme  fantastiche  i  poderosi  ruderi  di  un  castello.  È  il  castello  di  Monte 
Obizzo  (806  m.),  cosidetto  perchè  nel  1390  fu  preso  dall'Obizzo  di  Montegarullo,  uno 
dei  più  celebri  perturbatori  del  Frignano  in  quel  periodo,  che  ivi  si  stabilì,  facendone 
il  quartier  generale  delle  sue  imprese.  Per  queste  ed  altre  vicende,  Monte  Obizzo  è 
uno  dei  luoghi  più  celebri  del  Frignano.  Dal  marchese  Nicolò  III  d'Este  fu  aggre- 
gato alla  provincia  di  Sestola,  ed  in  seguito  subì  varie  infeudazioni  nei  Malaguzzi 
di  Reggio,  nei  Villa  di  Ferrara,  nei  Montecuccoli,  nei  Bianchi  e  nei  Fantoni.  Conta 
248  abitanti. 

11.  Lavacchio  (799  m.),  in  pittoresca  posizione  sulla  strada  da  Pavullo  a  Sestola; 
mostra  in  un  poderoso  torrione  gii  avanzi  dell'antica  ròcca  ricordata  in  carte  del  1035, 
e  più  tardi  feudo  dei  signori  di  Montegarullo.  Il  castello  fu  distrutto  nelle  guerre  pro- 
vocate dalle  frequenti  ribellioni  di  Obizzo  da  Montegarullo. 

12.  Monterastello  (635  m.),  luogo  ricordato  nelle  dedizioni  frignanesi  al  Comune 
di  Modena  del  1197  e  1201,  sorgente  a  ponente  di  Verica;  forma  un  sol  complesso 
colle  ville  di  Montefolignano,  già  munito  di  una  ròcca,  Sasso  Marzo,  già  piccolo  Comune 
autonomo,  Busolo,  Segularo,  Palecchia  ed  altre  minori  località. 

13.  Niviano,  anticamente  detta  Gallinamorta,  sul  rio  Lerna;  aveva  un  castello 
dato  in  feudo  nel  1391  dal  marchese  Nicolò  III  d'Este  al  celebre  Obizzo  di  Monte- 
garullo. Nel  1710,  per  decreto  ducale,  essendo  infeudato  a  Cristoforo  Tardini,  cambiò 
il  primitivo  nome  di  Gallinamorta  in  quello  di  Niviano.  La  torre  del  castello  fu  ridotta 
a  campanile  per  la  parrocchiale.  Abitanti  461. 

14.  Sassoguidano,  sulla  sinistra  della  Scoltenna,  con  256  abitanti.  Anticamente 
aveva  un  castello  tenuto  dai  Gualandelli,  ricordato  nella  dedizione  al  Comune  di 
Modena  del  1205.  Nella  chiesa  di  Sassoguidano  trovasi  una  piccola  tavola  del  secolo 
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di  Giotto  in  buonissimo  stato  di  conservazione,  rappresentante  la  Madonna  col  Bam- 
bino e  Santi.  <  È,  scrive  il  Toschi  nella  sua  illustrazione  artistica  delPApennino 
modenese,  un  bel  dipinto  coi  pregi  e  le  deficienze  proprie  alla  maniera  trecentistica, 
dovuto  a  qualche  artista  modenese  della  seconda  metà  del  300;  starebbe  certo  bene 
in  una  galleria,  ma  molto  meglio  sta  nella  chiesetta  che  lo  ha  conservato  fino  ad  ora  >. 
15.  Montorso  (787  m.),  ad  est  della  strada  per  Fanano  e  poco  lungi  dal  suo 
distacco  dalla  Giardini,  234  abitanti.  Antico  castello,  del  quale  è  parola  nella  dedi- 
zione a  Modena  del  1205.  Ne  rimangono  gli  avanzi  con  la  torre  in  buona  condizione. 
È  patria  di  Guglielmo  Montorsi,  celebre  lettore  di  astrologia  in  Padova  nel  1338. 
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16.  Montecuccolo,  sulla  strada  Giardini  a  sud  di  Pavullo,  con  390  abitanti. 
È  questo  il  più  celebre  ed  uno  dei  meglio  conservati  castelli  che  del  periodo  feudale 
rimangono  ancora  nel  Frignano  (fig.  27).  Il  castello  di  Montecuccolo  sorge  sulla  vetta 
di  un  alto  colle,  avanzato  tra  le  valli  di  Scoltenna  e  di  Rossenna,  ad  873  metri  sul 
livello  del  mare,  in  posizione  magnifica  dominante  uno  spettacoloso  panorama  da 
ogni  lato.  È  circondato  da  tre  recinti  di  mura,  e  nell'antica  ròcca  merlata,  residenza 
dei  feudatari,  mostrasi  ancora  la  stanza  ove  nacque  Raimondo  Montecuccoli,  uno  dei 
più  celebri  e  dotti  capitani  del  secolo  XVII.  Il  castello  subì  infinite  vicende,  tra  cui 
un  saccheggio  nel  1535  ad  opera  dei  Tanari,  ed  un  altro  assai  più  grave  nel  1799 
dalle  truppe  francesi  di  Macdonald  durante  la  repressione  del  movimento  insurre- 
zionale del  Frignano,  di  cui  si  è  precedentemente  discorso.  Il  vecchio  maniero  fu 
lodevolmente,  e  con  non  lieve  dispendio,  fatto  ristaurare  dagli  attuali  proprietari.  La 
chiesa  di  Montecuccolo,  già  dipendente  dalla  pieve  di  Renno,  fu  svincolata  nel  1672 
ed  eretta  in  parrocchiale.  Il  vecchio  campanile  fu  costrutto  nel  secolo  XVI  cogli  avanzi 
della  chiesa  di  Ripodrisio.  Sul  vicino  luogo  di  Serra  di  Porto,  nel  1858,  venne  eretta 
una  piramide  alta  10  metri  in  onore  dei  Frignanesi  morti  nel  movimento  insurre- 
zionale del  1799;  fu  inaugurata,  presente  il  duca  Francesco  V,  con  singolare  solennità. 
Ma  l'anno  appresso,  quando  si  sparse  la  notizia  che  il  corpo  d'armata  francese  coman- 
dato dal  principe  Gerolamo  Napoleone  avrebbe  attraversato  il  Frignano  per  recarsi 
dalla  Toscana  in  Lombardia,  alcuni  sconsigliati,  temendo  chissà  cosa,  la  atterrarono, 
ed  ora  non  ne  rimangono  che  pochi  ruderi. 

A  Montecuccolo,  oltre  del  celebre  capitano  Raimondo  Montecuccoli,  nacquero: 
Guido  Mazzoni,  famosissimo  plastico,  le  cui  opere  maggiori  si  veggono  sparse  nelle 
chiese  di  Modena  e  suscitarono  l'ammirazione  del  Michelangelo  e  del  Vasari  ;  Gui- 
detto  di  Pietro  del  Gallo,  dottore  in  legge  ed  ambasciatore  del  Senato  bolognese  in 
Lombardia  nel  1324;  il  padre  Gio.  Antonio  Cavazzi  (m.  1680),  missionario  nel  Congo 
ed  in  altre  regioni  dell'Africa  equatoriale,  intorno  alla  quale  lasciò  un'opera  descrit- 
tiva —  la  prima  che  di  tal  genere,  e  con  intendimenti  scientifici  ed  osservazioni  pra- 
tiche, fin  qui  si  abbia  —  intitolata:  Istorica  descrizione  dei  tre  regni:  Congo,  Matamba, 
Angola,  ecc.,  ecc. 

Montecuccolo  nel  passato  fu  capoluogo  di  una  podesteria  comprendente  i  Comuni 
di  Renno,  Gajato  —  del  cui  castello  in  posizione  eminente  si  scorgono  dalla  Giardini 
gli  avanzi  dominatori  della  vallata  della  Scoltenna  fino  a  Sestola  —  Sassostorno, 
Montecenere,  Olina,  Camatta,  Sassorosso  e  Burgone.  Tagliato  fuori  dalla  Giardini, 
Montecuccolo  decadde;  ed  il  colpo  di  grazia  l'ebbe  nel  1819,  quando  Francesco  IV, 
ripristinata  la  provincia  del  Frignano,  fattone  capoluogo  Pavullo,  decretò  che  quivi 
fossero  trasferite  tutte  le  giurisdizioni  locali,  sedenti  dapprima  in  Montecuccolo. 

17.  Renno  (710  m.),  con  480  abitanti,  al  disotto  della  via  Giardini,  sulla  strada 
detta  del  Serpentino,  che  da  questa  si  stacca  dirigendosi  a  Sestola  e  Fanano  e  di  là  a 
Porretta.  È  luogo  antichissimo,  ricordato  in  un  documento  dell' 890.  Quivi,  nel  931,  il 
conte  Suppone,  messo  imperiale,  tenne  un  placito.  Godette  autonomia  comunale  ed 
aveva  capitani  propri,  i  quali  nel  1273  giurarono  al  Comune  di  Modena  di  seguire  il 
partito  guelfo.  Fu  dato  dal  marchese  Nicolò  III  d'Este  in  feudo  ai  Montecuccoli.  La 
chiesa  pievana  di  Renno,  dedicata  a  San  Giovanni  Battista,  è  una  fra  le  più  antiche  ed 
artisticamente  importanti  della  montagna  modenese.  Fu  più  volte  rimodernata;  il  cam- 
panile venne  eretto  nel  1705  e  la  porta  della  chiesa  venne  rifatta  nel  1782.  Nelle 
vicinanze  di  Renno,  e  precisamente  sotto  il  paese  e  verso  il  letto  della  Scoltenna, 
abbondano  gli  affioramenti  serpentinosi.  Il  serpentino  di  Renno  è  forse  il  più  apprez- 
zato di  quanti  se  ne  trovano  nelle  montagne  modenesi.  Da  questa  ròcca  furono  tratte 
le  belle  colonne  ed  altre  decorazioni  del  Camposanto  di  Modena.  È  però  di  natura 
friabile  e  facilmente  alterabile  agli  agenti  atmosferici. 
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18.  Gajato  (926  m.),  con  474  abitanti,  sopra  una  piramide  isolata,  quasi  nel 
centro  dal  Frignano,  visibile  da  tutti  i  paesi  della  montagna  modenese,  con  antica 
ròcca  di  cui  al  presente  non  vedonsi  che  pochi  avanzi. 

Altre  frazioni  di  Pavullo  sono:  Camatta,  con  220  abitanti;  Burgone,  Monsone, 
nella  valle  del  Cogorno,  antico  e  grande  castello,  già  posseduto  dalla  contessa  Matilde, 
antica  e  bella  chiesa  parrocchiale  e  629  abitanti;  Frassineti,  con  388  abitanti;  Monte- 
garullo,  antico  castello  degli  Obizzi,  di  cui  non  rimangono  che  poche  tracce;  Olina, 
anticamente  detta  Aulina,  ricordata  nella  dedizione  del  1276,  feudo  antichissimo  dei 
Montecuccoli,  con  310  abitanti,  ed  altre  località  di  minor  conto. 

Il  territorio  di  Pavullo  è  fertilissimo:  dà  cereali  d'ogni  specie  e  foraggi  in  grande 
quantità;  in  molte  località  dà  pure  viti,  come  ad  Olina,  produttrici  di  uva  prelibata, 
tanto  che  nel  passato  erano  sempre  acquistate  dalle  cantine  ducali.  Importantissimo 
prodotto  del  territorio  è  quello  delle  castagne,  di  cui,  oltre  a  servire  largamente  ai 
bisogni  del  consumo  e  dell'alimentazione  locale,  si  fa  esteso  commercio  d'esportazione 
per  la  bassa  provincia  ed  il  Mantovano.  L'allevamento  del  bestiame  bovino,  ovino 
e  suino  è  l'industria  più  diffusa  del  territorio  pavullese,  che  per  conseguenza  dà  buoni 
prodotti  in  latticini,  carni  salate  e  lavorate.  Anche  la  tessitura  casalinga  della  canapa 
e  della  lana  figura  fra  le  industrie  locali. 

Il  bilancio  del  Comune  di  Pavullo  nel  Frignano,  pel  1897,  dava  i  seguenti  risultati  : 
Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  66.425 

»        straordinarie »  9.243 

Differenza  attiva  dei  residui    ...»  3.000 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali   .     »  13.670 


Totale  L.     92.338 


Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .     .  L.  52.177 

»               »              straordinarie  .     .  »  16.778 

»        facoltative »  4.492 

Movimento  di  capitali »  5.221 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali   .  »  13.670 

Totale  L.  92.338 


Cenno  storico.  —  Anticamente,  con  questi  nomi  di  Paullo,  Paule  o  Padule, 
indicavasi  il  tratto  pianeggiante  che  dalle  falde  del  versante  meridionale  della  Serra 
Mazzoni  al  villaggio  di  Querciagrossa  si  estende  per  oltre  3  chilometri,  formando  una 
bella  conca,  che  anticamente  fu  un  fondo  lacustre.  Le  due  paludi  che  rimangono 
ancora  in  questo  tratto  di  piano  a  sud  di  Pavullo  ne  sono  gli  avanzi.  Questi  luoghi, 
come  appartenenti  al  territorio  di  Torricella,  sono  menzionati  in  antiche  carte  fin 
dal  1197  e  non  v'erano  allora  che  poche  case.  Più  tardi  vi  sorse  un  ospedale  dedi- 
cato a  San  Lazzaro  per  la  cura  dei  lebbrosi;  indi  vi  si  tennero  tre  fiere  annuali,  col 
concorso  dei  feudatari  e  possidenti  dei  paesi  circonvicini  e  dei  mercanti  modenesi. 

Il  borgo  attuale  andò  formandosi  dopo  il  secolo  XVI,  pel  fatto  dei  negozianti 
medesimi  che  intervenivano  alle  fiere,  alcuni  dei  quali  pensarono  di  prendere  dimora 
stabile,  costruendo  case  su  terreni  avuti  in  livello  dall'ospedale  di  San  Lazzaro. 

L'apertura  della  via  Vandelli  (1748)  prima  e  della  Giardini  poscia  (1780)  segnò  la 
crescente  fortuna  del  luogo,  il  quale,  appunto  per  la  sua  quasi  equidistanza  tra  i  due 
punti  estremi  delle  grandi  strade,  Modena  e  l'Abetone,  diventò  importante  stazione 
di  posta,  di  ricambio,  di  pernottamento. 

Durante  l'insurrezione  del  Frignano  nel  1799  Pavullo  fu  uno  dei  centri  più  attivi 
nella  preparazione  di  quel  moto,  ch'ebbe  in  Montecuccolo  il  suo  quartier  generale  e  la 
sua  sfortunata  esplosione. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Formigine,  Tr.  a  Maranello. 

Guiglia.  —  Questo  Comune,  amministrativamente  dipendente  dal  circondario  di 
Pavullo  nel  Frignano,  fu,  per  gli  effetti  della  legge  30  marzo  1890  sulla  nuova  circo- 
scrizione giudiziaria  delle  preture,  aggregato,  per  gli  effetti  giudiziari,  al  mandamento 
di  Vignola  nel  circondario  di  Modena  (vedi  pag.  154). 
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Monfestino  in  Serra  Mazzoni  (6979  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso 
Comune  si  stende  nella  parte  nord  del  mandamento  e  specialmente  sul  versante 
settentrionale  di  quella  prima  barriera  apenninica  trasversale,  che  venendo  da  Modena 
verso  la  Toscana  s'incontra  ad  un  terzo  circa  di  strada,  col  nome  di  Serra  Mazzoni. 

11  Comune  è  assai  frazionato  ed  occupa  una  superficie  di  ettari  9620.  —  Serra  Mazzoni, 
capoluogo  del  Comune,  trovasi  sulla  via  Giardini  a  791  metri  sul  livello  del  mare  e 

12  chilometri  a  nord  di  Pavullo,  in  posizione  prominente,  dalla  quale  si  gode  uno 
sterminato  panorama  di  tutta  la  regione  preapenninica  e  sulle  provincie  modenese, 
reggiana,  parmense  e  bolognese. 

Il  Comune  di  Monfestino  in  Serra  Mazzoni  è  costituito  da  numerose  frazioni,  che 
per  importanza  di  popolazione  e  per  ricordi  storici  dobbiamo  ricordare.  Sono: 

1.  Serra  Mazzoni,  il  capoluogo  anzidetto,  al  primo  culmine  toccato  dalla  nazio- 
nale Giardini  vegnente  da  Modena,  è  una  bella  borgata  di  443  abitanti,  affatto 
moderna,  perchè  formatasi  col  passaggio  della  strada  Giardini.  Consta  di  case  di 
bell'apparenza,  pulite,  allegre  e  di  un  buon  albergo,  nel  quale,  nel  1876,  durante  le 
grandi  manovre,  ebbe  ad  alloggiare  Umberto  di  Savoia,  il  defunto  re  d'Italia,  allora 
principe  di  Piemonte.  Immenso  è  il  panorama  che  si  gode  dai  vari  punti  della  Serra 
Mazzoni:  si  ha  tutta  la  distesa  della  catena  apenninica,  dai  monti  del  Bolognese  alla 
Cisa  nel  Parmigiano,  dominata  al  centro  dall'imponente  blocco  del  Cimone.  Dallato 
della  pianura  la  vista  è  incomparabile:  in  giornate  serene,  si  staccano  sull'orizzonte 
a  nord  i  monti  della  catena  Orobia  e  delle  Camonie  fino  all'Adamello  e  delle  dolomiti 
trentine  dal  Baldo  alla  Marmolada;  e  nelle  prime  ore  mattutine  si  può,  dal  riflesso 
del  sole,  notare  la  striscia  argentata  dell'Adriatico;  poi  i  colli  Euganei  ed  i  Berici, 
alquanto  confusi  nella  nebbia  che  s'alza  sempre  sulla  bassa  padana.  Più  sotto,  la 
immediata  pianura  modenese,  nella  quale  spicca  la  città  colla  ben  distinta  e  bian- 
cheggiante torre  della  Ghirlandimi,  ed  una  quantità  di  paesi  e  cascinali  costellanti 
tutta  la  verde  pianura;  indi  le  fiorenti  colline  di  Maranello  e  di  Sassuolo  e  le  aride 
alture  di  Montordine,  fra  le  quali  serpeggia,  alzandosi  fino  alla  Serra,  la  via  nazionale. 

2.  Monfestino,  sul  cocuzzolo  di  un  monte  isolato  a  822  m.  sul  mare,  con  286  abi- 
tanti, piccolo  paese  che  ebbe  una  certa  importanza  in  passato,  situato  a  levante  del 
capoluogo,  dal  quale  vi  si  accede  per  una  buona  strada.  L'edifizio  di  maggior  conto 
di  Monfestino  è  il  castello,  del  quale  specialmente  è  meno  peggio  conservato  l'ingresso 
principale,  ad  arco  acuto,  sormontato  da  una  torretta  con  ballatoio  a  strapiombo  e  le 
lunghe  scanalature  per  le  catene  del  ponte  levatoio.  È  proprietà  dei  principi  Boncom- 
pagni,  antichi  feudatari  di  Vignola  e  luoghi  circostanti.  La  chiesa  parrocchiale,  dedicata 
ai  Ss.  Faustino  e  Giovita,  è  assai  antica,  essendo  ricordata  in  una  carta  dell'Archivio 
capitolare  modenese  del  1034;  fu  più  volte  rifatta  e  sorge  allato  dell'antica  rócca. 

3.  Montagnana  (520  m.),  con  483  abitanti,  sulla  via  Giardini,  con  una  moderna 
chiesa  parrocchiale,  eretta  pochi  anni  sono.  È  patria  del  celebre  giureconsulto  del 
secolo  XV,  Antonio  Sandri  detto  il  Montagnana. 

4.  Rocca  Santa  Maria  (400  m.),  con  363  abitanti;  è  uno  dei  luoghi  più  antichi 
della  collina  modenese,  tra  la  via  Giardini  e  la  Fossa  di  Spezzano.  Aveva  castelli  e 
chiese  ceduti  nel  1038  da  Viberto  vescovo  di  Modena  a  Bonifacio  di  Toscana,  signore 
di  Canossa  e  suoi  discendenti  fino  alla  terza  generazione.  La  contessa  Matilde  nel  1108 
rinunciò  questo  luogo  al  vescovo  di  Modena,  Dodone,  il  quale  lo  diede,  nel  1126, 
in  feudo  alla  famiglia  dei  Balugola.  L'antichissima  chiesa,  in  istile  romanico  del 
secolo  IX  o  X,  a  tre  navate  con  cripta,  venne  rifatta  e  barbaramente  sconciata,  sicché 
della  primitiva  architettura  non  rimangono  che  traccie.  Notevoli  soprattutto  i  capitelli, 
pulpiti  o  meandri  ed  ornati  simbolici  quali  si  usavano  in  quel  tempo.  Nello  stesso 
villaggio  si  può  osservare  anche  una  interessante  facciata  di  casa  campagnuola  del 
secolo  XV,  in  parte  ben  conservata  ed  una  antichissima  campana. 
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5.  Varana,  sopra  uno  scoglio  serpentinoso,  ad  occidente  della  Giardini,  con 
474  abitanti.  Luogo  antico.  Prima  del  secolo  XIV  feudo  dei  Leccacerri  e  più  tardi 
degli  Estensi,  dai  quali  passò  ai  signori  di  Sassuolo.  Fu  teatro  di  accanite  battaglie. 

6.  La  Stella,  casale  ove  la  via  Giardini  comincia  la  sua  ascesa  per  la  Serra, 
colla  torre  merlata  della  Bastiglia  sul  rudere  di  una  ròcca  feudale,  appartenente  nel 
secolo  XIII  alla  famiglia  dei  Balugola. 

7.  Pazzano  (546  m.),  con  493  abitanti,  a  nord  e  sotto  Monfestino.  È  terra  ricor- 
data fin  dal  1033,  e  più  tardi  appartenente  alla  podesteria  di  Monfestino,  dominata 
da  una  forte  ròcca,  i  cui  avanzi  furono,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  total- 
mente smantellati  e  rasi  al  suolo. 

8.  Ligorzanq,  ad  oriente  della  strada  Giardini  e  quasi  alle  sorgenti  del  Tiepido. 
Ha  718  abitanti.  È  luogo  antico,  ricordato  specialmente  in  cronache  e  documenti  dei 
secoli  XI,  XII  e  XIII.  Nel  1265,  nei  pressi  di  Ligorzano  avvenne  un  combattimento 
tra  Guelfi  e  Ghibellini  di  Modena,  nel  quale  rimase  prigioniero  Pietro  dell'Asinella, 
podestà  dei  Ghibellini.  È  accertato  che  quivi,  nella  località  detta  il  Palazzaccìo,  ospite 
del  Verini,  abbia  soggiornato  per  due  giorni  Torquato  Tasso.  In  compenso  della  con- 
cessa ospitalità,  l'immortale  poeta  offrì  uno  splendido  sonetto  a  donna  Verini,  pro- 
prietaria di  Ligorzano.  Il  Municipio  dedicò  una  piazzetta  del  capoluogo  al  Tasso. 

Altre  frazioni  del  Comune  di  Monfestino  in  Serra  Mazzoni  sono:  Granarolo, 
luogo  esistente  già  nel  secolo  XI;  Ricco,  antico  Comune  autonomo,  con  225  abitanti; 
Balugola,  terra  di  cui  si  hanno  ricordi  sin  dall' 890  e  che  fu  culla  della  omonima 
famiglia  feudale;  San  Dalmazio,  già  Comune  autonomo  con  855  abitanti,  feudo  estense 
fin  dal  1386;  Facto,  luogo  ricordato  in  una  carta  dell'Archivio  capitolare  modenese 
fin  dal  1001,  a  quasi  900  m.  sul  livello  del  mare,  con  225  abitanti;  Selva,  con  826  abi- 
tanti, ricordato  in  documenti  del  secolo  XII  col  nome  di  Silva  de  Via  o  de  Virola; 
Pompeano,  con  589  abitanti,  ricordato  nella  dedizione  del  1197  ecc.,  ecc. 

Il  territorio  del  Comune  è  in  molta  parte,  per  la  conformazione  topografica  e  la 
natura  stessa  del  suolo,  messo  a  boscaglie  e  cedui,  a  castagneti  e  pascoli.  Tuttavia 
non  mancano  plaghe  favorevoli  alle  altre  coltivazioni,  specialmente  ai  cereali,  alla  vite, 
alle  ortaglie,  alle  frutta.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla,  ovino  e  suino  è  l'industria 
di  maggior  sussidio  alla  produzione  agraria  in  questo  territorio. 

Cenno  storico.  —  Serra  Mazzoni  è  paese  affatto  moderno,  ma  la  frazione  Monfe- 
stino, che  dà  il  nome  al  Comune,  è  luogo  di  rimarchevole  antichità.  Già  posseduto 
come  feudo  dai  signori  di  Savignano,  nel  1408  fu  insieme  alla  giurisdizione  di  Vignola 
e  di  Savignano  dal  marchese  Nicolò  III  d'Este  dato  in  feudo  ad  Uguccione  Contrari 
e  suoi  discendenti.  Più  tardi  fu  dal  duca  Alfonso  II  venduto,  insieme  a  Vignola,  col 
titolo  di  marchesato  a  Giacomo  Boncompagni,  figlio  del  papa  Gregorio  XIII,  per  la 
somma  di  70.000  scudi  d'oro.  Da  questa  famiglia  Monfestino  dipese  fino  al  1796,  quando 
dalla  Repubblica  Cispadana  furono  soppressi  i  titoli  ed  i  diritti  feudali. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  —  Pa  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Formigine,  Tr.  a  Maranello. 

Mandamento  di  FANAN0  (comprende  2  Comuni,  con  una  popolazione  di  9276  abi- 
tanti). —  Questo  mandamento  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  costituito  col 
territorio  dell'antico  mandamento  di  Fanano  e  coll'aggiunta  del  Comune  di  Sestola, 
capoluogo  dell'omonimo  mandamento  soppresso  e  diviso  fra  quelli  di  Fanano  e  di 
Lama  Mocogno. 

Il  mandamento  di  Fanano  occupa,  nell'angolo  sud-est  del  circondario,  quello  che  si 
potrebbe  dire  il  cuore  del  Frignano,  stendendosi  alle  falde  e  sul  versante  orientale 
del  Cimone  e  sue  propaggini  di  congiungimento  colla  catena  centrale  dell'Apennino. 
Esso  confina:  a  nord,  con  quello  di  Pavullo,  dal  quale  è  diviso  dalla  conca  della  Scol- 
tenna;  ad  est,  colle  montagne  della  provincia  di  Bologna;  a  sud,  colla  provincia  di 
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Firenze,  circondario  di  Pistoja;  ad  ovest,  col  mandamento  di  Pievepelago,  e  con  quello 
di  Lama  Mocogno. 

Il  territorio  di  questo  mandamento,  che  arriva  alla  vetta  del  Cimone,  è  la  parte 
orograficamente  più  importante  dell'Apennino  emiliano.  Su  di  esso  dominano  le  vette 
della  Cervarola  (1623  m.),  della  Calvanella  (1529  m.),  del  monte  Lancio  (1540  m.),  del 
monte  Spigolino  (1827  m.),  del  monte  Balzoni  (1752  m.),  della  Cima  Tauffi  (1799  m.), 
del  Libro  Aperto  (1937  m.),  del  monte  Lagoni  (1961  m.)e  di  tuttala  costa  che  da  questi 
va  alla  vetta  del  Cimone  (2163  m.),  la  più  eccelsa  punta  dell'Apennino  settentrionale. 

Bagnano  il  territorio  del  mandamento  di  Fanano,  oltre  alla  Scoltenna,  il  Yesale, 
scendente  dal  Cimone  tra  la  Calvanella  e  la  Cervarola;  il  Fellicarolo,  scendente  dalla 
vallata  omonima,  e  l' Amola,  che  presso  Fanano  si  congiungono  per  formare  il  Leo, 
uno  dei  maggiori  affluenti  di  destra  della  Scoltenna,  che  dalla  foce  del  Leo  in  avanti 
prende  il  nome  di  Panaro. 

Il  mandamento  di  Fanano  è  percorso  dalla  strada  comunale  da  Pavullo  a  Fanano 
per  la  vai  di  Sasso  e  da  quella  detta  del  Serpentino  per  Renno  e  la  valle  di  Vesalia 
Sestolese,  ora  in  via  di  compimento.  Strade  mulattiere  abbastanza  comode  e  sentieri 
ben  praticati  mettono  in  comunicazione  le  molte  frazioni  dei  due  Comuni  del  manda- 
mento fra  di  loro  e  coi  capoluoghi,  nonché,  per  gli  opportuni  passi  nell'alta  montagna, 
colle  limitrofe  provincie  di  Bologna  e  di  Firenze.  Il  territorio  di  questo  mandamento 
ha  nella  produzione  agraria  il  massimo  fattore  della  sua  ricchezza  economica. 

Fanano  (6119  ab.).  —  Il  Comune  di  Fanano  stende  l'ampio  suo  territorio  nella 
parte  sud-est  del  mandamento,  dalle  falde  orientali  e  settentrionali  del  Cimone  su  per 
le  valli  di  Fellicarolo  e  dell'Aiuola,  coprendo  una  superficie  censita  di  ettari  9515.  — 
Fanano,  capoluogo  del  Comune  e  del  mandamento,  è  una  delle  più  celebri  ed  impor- 
tanti terre  dell'Apennino  modenese;  siede  a  22  chilometri  a  sud  da  Pavullo  e  a  640  metri 
sul  livello  del  mare,  in  posizione  pittoresca,  contornata  da  alte  e  boscose  montagne,, 
ed  ha  aspetto  piuttosto  malinconico  e  severo,  quantunque  non  sia  privo  di  edifizi 
moderni  e  rimodernati  di  buona  architettura. 

Per  ricordi  ed  antichità  primeggia  in  Fanano  la  chiesa  parrocchiale,  con  grado  di 
arcipretale  e  dedicata  a  S.  Silvestro  papa.  Si  vuole  abbia  origine  da  Sant'Anselmo,  già 
duca  del  Friuli,  che  ritiratosi  a  penitenza  ed  a  vita  monastica  in  questi  monti,  l'avrebbe 
edificata  nel  750  insieme  ad  un  cenobio,  nel  quale  stette  con  altri  compagni  tre  anni  prima 
di  scendere  alla  pianura  sotto  Modena  per  fondarvi  l'abbazia  di  Nonantola,  diventata 
in  breve  volgere  d'anni  una  delle  più  celebri  d'Italia.  La  chiesa  arcipretale  attuale, 
essendo  stata  distrutta  da  un  incendio  la  vecchia,  venne  riedificata  nel  1612  sul  gusto 
del  tempo,  a  tre  navate,  con  diverse  cappelle  erettevi  in  tempi  diversi  da  varie 
famiglie  fananine.  In  questa  ricostruzione  furono  utilizzati,  come  è  facile  scorgere, 
vari  frammenti  dell'antico  edilizio,  quali  il  piccolo  e  disadorno  abside  esterno  ed  i 
grossi  capitelli  delle  colonne  all'interno,  scolpiti  con  quella  rozzezza  di  metodi  e 
quella  simbolica  ingenuità  ch'è  propria  dei  lavori  di  questo  genere  dei  secoli  VII, 
Vili  o  IX.  Notevoli  nel  giardino  della  canonica  due  capitelli,  trasformati  ora,  colle 
loro  eleganti  colonnette  di  marmo,  in  sostegno  di  vasi  da  fiori,  più  finamente  lavorati 
che  non  i  precedenti,  ma  che  il  Toschi,  nella  sua  illustrazione  artistica  dell'Apennino 
modenese,  confronta,  per  stile  e  finitezza  di  lavoro,  con  quelli  di  Cividale  nel  Friuli  é 
cogli  altri  che  si  veggono  nel  Museo  archeologico  di  Milano  e  che  già  appartennero 
al  celebre  monastero  d'Anzasca  (pur  essi  del  periodo  longobardo). 

In  questa  chiesa  si  notano  vari  quadri  di  buona  scuola  del  secolo  XVII,  tra  cui 
una  Madonna  con  vari  Santi  del  Passignano  ed  altri  di  Pellegrino  Pellegrini,  allievo 
di  Guido  Reni.  Notevoli  poi  i  lavori  d'intaglio  in  legno,  di  gusto  barocco,  ma  condotti 
con  molto  slancio,  che  adornano  gli  altari  e  le  cappelle  e  che  fanno  da  cornice  ai 
quadri.  Furono  eseguiti  da  artefici  locali  e  con  perizia  non  comune. 
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Altre  chiese  di  Fanano,  non  senza  qualche  pregio,  sono  quelle  di  San  Colombano, 
di  Santa  Maria  ad  Nives,  della  Madonna  delle  Grazie,  ecc.,  ecc.  Negli  edilìzi  profani, 
sebbene  ve  ne  siano  parecchi  che  sono  dei  veri  palazzotti  e  di  aspetto  civile,  nulla 
havvi  che  richiegga  qui  speciale  ricordo. 

Altre  frazioni  del  Comune  di  Fanano,  delle  quali  non  possiamo  dispensarci  dal 
dare  un  cenno  speciale,  sono  : 

1.  Trentino  (780  m.),  con  774  abitanti,  sulla  vecchia  strada  per  la  Toscana,  ver- 
sante occidentale  del  Leo;  antico  Comune  autonomo  ricordato  nella  dedizione  frignanese 
del  1197;  indi  dagli  P^stensi  assoggettato  a  varie  infeudazioni. 

2.  Lotta  (600  m.),  sulla  strada  da  Sestola  a  Fanano,  con  200  abitanti.  Luogo 
ricordato  sin  dal  secolo  XIII.  dipendente  da  Sestola  e  poi  da  Obizzo  di  Montegarullo. 
Fu  distrutta  nel  1590  da  una  grande  lavina,  che  travolse,  insieme  a  109  case,  anche 
la  chiesa  parrocchiale  col  campanile,  e  che  andò  a  finire  nel  letto  del  torrente  Leo, 
producendo  tale  ingombro  alle  acque  che  ne  venne  l'allagamento  del  territorio  cir- 
costante. In  questa  località  il  terreno  non  è  ben  rassodato  e  si  hanno  di  quando  in 
quando  scoscendimenti  e  lavine. 

3.  Canevare  (903  m.),  con  G74  abitanti,  sulla  sinistra  della  valle  di  Fellicarolo;  fu 
sempre  soggetta  a  Fanano.  Nel  dicembre  1738  fu  in  parte  sepolta  da  una  grande  lavina 
susseguita  a  continuate  pioggie.  I  suoi  casali  si  stendono  in  pittoresca  conca  tra  la 
Calvanella  ed  il  Cimone. 

4.  Fellicarolo  (935  m.),  capoluogo  della  vallata  omonima,  nel  fondo  della  quale 
scorre  impetuoso  il  Fellicarolo,  il  maggior  tributario  del  Leo.  È  luogo  antichissimo 
ricordato  in  un  documento  del  1169.  Ha  una  chiesa  curatizia  dipendente  dalla  par- 
rocchiale di  Fanano.  Fu  più  volte  danneggiata  dalle  lavine  staccantisi  dai  monti 
circostanti;  le  più  disastrose  furono  quella  del  20  dicembre  167G,  che  ebbe  anche 
vittime  umane,  e  quella  cominciata  il  16  dicembre  1779  e  non  ancora  fermata  il  4  gen- 
naio 1780,  che  distrusse,  oltre  della  chiesa,  sessantotto  abitazioni  e  cagionò  un  danno 
di  oltre  200.000  lire  modenesi. 

5.  Ospitale  (936  m.),  con  998  abitanti,  nella  valle  dell'Amola  o  dell'Ospitale,  com'è 
anche  detta,  sulla  strada  mulattiera  che  da  Fanano  va  al  Corno  alle  Scale  ed  in  Toscana. 
In  questa  valle,  nell'anno  751,  Sant'Anselmo,  che  già  aveva  istituito  il  cenobio  di  Fanano, 
eresse  in  dipendenza  di  quello  un  ospizio  a  vantaggio  dei  viandanti  o  pellegrini  che 
attraversavano  la  montagna  o  ne  venivano.  Vi  abitavano  monaci  benedettini,  dipen- 
denti in  tutto  dal  rettore  di  Fanano,  i  quali  avevano  ufficio  di  servire  i  pellegrini  e 
viandanti  che  venivano  a  cercarvi  alloggio  e  ristoro  avanti  di  proseguire  il  faticoso 
viaggio.  Nel  1543  l'ospizio  non  funzionava  più;  il  suo  edilizio  era  lasciato  cadere  in 
rovina,  dal  che  la  comunità  di  Fanano  ne  sporse  lagnanza  al  papa  ed  al  cardinale 
Farnese  contro  l'abbazia  di  Nonantola. 

6.  Serrazzone  (637  m.),  con  679  abitanti,  sulla  strada  mulattiera  del  Serrasiccia 
ad  est  di  Fanano.  Luogo  celebre  per  l'antico  castello  compreso  nella  dedizione  del  1197 
al  Comune  di  Modena.  Fu  occupato  dai  Bolognesi  per  breve  tempo  nel  secolo  XIII, 
indi  fu  dato  in  feudo  a  Gaspare  da  Montecuccoli  dal  marchese  Nicolò  III. 

7.  Trignano  (661  m.),  con  295  abitanti,  tra  la  Durdagna  ed  il  Leo.  Ricordato  nella 
descrizione  dei  confini  modenesi  del  1222.  Fu  in  soggezione  del  Comune  di  Modena, 
indi  dei  Gualandelli.  Il  marchese  Nicolò  III  lo  aggregò  alla  provincia  immediata  di 
Sestola.  Fu  anche  Comune  autonomo,  soppresso  nel  riordinamento  amministrativo  e 
giudiziario  del  Frignano  imposto  dal  duca  Francesco  IV. 

Da  Fanano  per  la  valle  dell'Ospitale  o  Val  d'Amola,  od  anche  per  il  dorso  di 
Serrasiccia,  si  sale  al  lago  Scaffaiolo,  a  1775  m.  sul  livello  del  mare.  È  una  amena 
conca  dell'alta  montagna  modenese,  alla  quale  si  sale  anche,  non  faticosamente,  dal- 
l'Abetone  e  da  Cutigliano    sul  versante  toscano.   Il  lago  Scaffaiolo  è  ricordato  in 
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antichi  documenti  e  fu  visitato  ed  illustrato  dal  Vallisnieri  e  dallo  Spallanzani.  Dal 
lago  Scaffaiolo  al  Corno  alle  Scale  (1945  in.)  nel  territorio  bolognese  è  breve  ed 
agevole  cammino. 

Il  Comune  di  Fanano  è  dotato  di  istituzioni  benefiche  amministrate  dalla  locale 
Congregazione  di  carità,  con  un  patrimonio  complessivo  di  circa  30.000  lire. 

Il  territorio  di  Fanano,  a  seconda  delle  varie  zone  d'altezza  e  della  sua  esposi- 
zione, produce  cereali,  legumi,  frutta  e  viti  al  basso  ;  nella  zona  media,  ed  è  la  più 
estesa,  il  maggior  prodotto  è  dato  dalle  castagne,  che  sono  uno  dei  maggiori  elementi 
di  alimentazione  nel  territorio  e  di  cui  si  fa  anche  esteso  commercio.  Nella  parte 
alta  si  hanno  ricche  boscaglie  cedue  e  d'alto  fusto,  come  faggi  ed  abeti,  e  vasti  pascoli. 
L'industria  in  Fanano  è  limitata  all'allevamento  del  bestiame,  alla  produzione  dei 
latticini  e  ad  una  modesta  lavorazione  e  tessitura  della  lana. 

Cenno  storico.  —  Le  prime  notizie  che  nella  storia  si  hanno  di  Fanano  datano 
dalla  metà  del  secolo  Vili,  quando  Anselmo,  già  duca  del  Friuli  e  cognato  di  Astolfo 
re  dei  Longobardi,  datosi  a  vita  monastica,  si  ritirò  fra  questi  monti  ed  in  Fanano 
fondò  un  primo  cenobio  di  Benedettini,  nel  quale  risiedette  tre  anni  avanti  di  scendere 
nella  pianura  modenese  a  fondarvi  l'abbazia  di  Nonantola  (751).  Fu  lungamente  sog- 
getto a  questa  abbazia,  indi  passò  al  Comune  di  Modena,  al  quale,  nei  secoli  XII 
e  XIII,  fu  accanitamente  contrastato  dai  Bolognesi.  Nel  1336  Fanano  riconobbe  la 
signoria  diretta  degli  Estensi,  che  l'incorporarono  nella  provincia  immediata  di  Sestola. 
Nel  1510  e  nel  1521  i  Fananesi  respinsero  le  truppe  pontificie,  che  mandate  da  Giulio  II 
prima  e  da  Leone  X  poscia  tentavano  d'invadere  il  Frignano,  togliendolo  ad  Alfonso  I 
d'Este.  Più  tardi,  nel  1642,  ebbero  parte  nella  guerra  di  Castro,  tenendo  le  truppe 
pontificie  lontane  da  questi  luoghi;  nel  1706  gli  uomini  di  Fanano  ebbero  parte  princi- 
pale nella  cacciata  dei  Francesi  da  Sestola;  e,  nel  1799,  durante  il  movimento  insurre- 
zionale del  Frignano,  i  Fananesi  opposero  viva  resistenza  ad  una  colonna  di  ottocento 
reazionari  che  da  Sestola  si  dirigeva  sul  loro  territorio,  ove  eransi  rifugiati  i  Francesi 
cacciati  dal  fortino  di  Sestola.  I  moti  politici  del  1831  trovarono  in  Fanano  un'eco 
di  simpatia  e  cooperazione  più  viva  ed  intensa  che  non  negli  altri  paesi  della  mon- 
tagna modenese,  per  il  che  il  duca  Francesco  IV  punì  Fanano  sopprimendone  il  Comune, 
la  giudicatura  ed  altri  uffici  istituiti  nel  1821. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  NonantolaModena  —  P2  e  T.  locali, 
Str.  ferr.  a  Formigine,  Tr.  a  Maranello. 

Sestola  (3157  ab.).  —  Questo  Comune,  già  capoluogo  dell'omonimo  mandamento, 
soppresso  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  e  diviso  fra  i  mandamenti  di  Pianano 
e  Lama  Mocogno.  si  stende  nella  parte  nord-ovest  del  mandamento  sul  versante 
settentrionale  del  Cimone  e  sue  propaggini,  quali  la  Calvanella  e  la  Cervarola.  Esso 
occupa  la  considerevole  superficie  censita  di  5960  ettari  ed  è  costituito  da  varie  impor- 
tanti frazioni.  —  Sestola,  capoluogo  del  Comune  con  circa  un  migliaio  di  abitanti,  sorge 
a  5  chilometri  a  nord-ovest  da  Fanano  e  1086  metri  sul  livello  del  mare,  sul  dorso  di 
quella  catena  montuosa  che  col  nome  di  Serra  della  Calvanella,  a  guisa  di  sperone, 
discende  dal  monte  Cimone  gradatamente  fino  alla  confluenza  del  Leo  colla  Scoltenna, 
La  posizione  di  Sestola  è  perciò  eminentemente  pittoresca  e  salubre  ed  in  pendìo 
com'è  sul  dorso  della  montagna  il  paese  offre  gradevole  vista  a  chi  lo  osservi  da 
vari  punti,  dalla  via  Giardini  o  dalla  strada  della  Val  di  Sasso  o  del  Serpentino,  che 
alla  Giardini  la  unisce.  Dalle  case  di  Sestola  e  più  ancora  dalla  fortezza  che  domina 
dall'alto  il  paese  si  ha  un  vasto  e  meraviglioso  panorama  di  tutte  le  regioni  circo- 
stanti. Il  paese  ha  aspetto  civile  ed  in  parte  anche  moderno. 

L'edifizio  di  maggior  importanza  storico-artistica  in  Sestola  è  la  fortezza,  eretta 
su  di  uno  scosceso  sprone  dominante  il  paese  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  per 
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ordine  di  Alfonso  II  duca  di  Modena  e  Ferrara,  le  cui  aquile,  emblema  della  famiglia 
d'Este,  ornano  ancora  gli  angoli  delle  mura,  sebbene  deturpate  dalle  passate  vicende. 
La  porta  d'accesso,  rettangolare,  è  decorata  di  bugnate  in  pietra,  che  non  disdicono 
alla  robustezza  dell'edilizio  destinato  ad  uso  militare.  Nel  recinto  della  fortezza  sorge 
una  colonna,  con  un  capitello  finamente  lavorato  nello  stile  del  secolo  XV  portante  una 
croce  in  ferro.  La  fortezza,  smantellata  sul  principio  del  secolo  XIX,  trasformata  in 
prigione  dal  governo  ducale,  diventò  in  seguito  proprietà  del  Comune  di  Sestola.  Ora 
vi  si  trova  un  ben  ordinato  Osservatorio  meteorologico,  in  corrispondenza  coll'altro 
che  fu  impiantato  sul  Ci  mone  e  colla  specola  di  Modena.  Nella  state,  per  liberale  con- 
cessione del  Comune  di  Sestola,  alloggia  nel  forte  la  colonia  dei  rachitici  poveri  mode- 
nesi, mantenuti  colassù  a  rinfrancare  gli  esili  corpicini  coll'aria  balsamica  e  pura  che 
scende  dall'alto  Apennino,  da  un  Comitato  di  benefici  cittadini. 

Contemporaneo  all'erezione  della  fortezza  è  il  palazzo  Governatoriale,  sede  del- 
l'antico commissario  o  governatore  della  provincia  del  Frignano.  L'edifizio  ha  buone 
linee  architettoniche  ed  è  decorato  da  un  severo  bugnato  in  pietra,  ma  potrebbe 
essere  meglio  conservato. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Sestola  è  un  mediocre  edifizio,  eretto  sul  principio  del 
secolo  XVII,  in  luogo  di  altra  già  esistente  nel  recinto  della  fortezza,  ma  scomoda, 
angusta  e  non  sempre  accessibile  agli  abitanti  del  borgo.  Venne  consacrata  nel  1629, 
alli  28  d'ottobre,  dal  vicario  generale  dell'abbazia  di  Nonantola,  sotto  la  cui  giuris- 
dizione spirituale,  per  antichi  privilegi,  Sestola,  come  tutta  la  conca  fananese,  si  man- 
tenne. E  a  tre  navate.  Vi  si  conservano  buoni  dipinti,  tra  cui  una  eccellente  copia 
della  Madonna  del  Roseto  del  Francia,  ch'ora  è  uno  dei  più  pregiati  ornamenti  della 
Galleria  Reale  di  Monaco.  Le  altre  chiese  e  gli  oratorii  non  mancano  di  buoni  dipinti 
del  secolo  XVII  e  del  XVIII,  fra  cui  la  grandiosa  Pietà  nella  chiesa  del  Rosario. 

Sestola,  stazione  estiva  gradita  per  molte  famiglie  di  Modena,  ha  buoni  alberghi 
e  belle  case  d'alloggio  ed  offre  nei  suoi  dintorni  una  serie  ricchissima  di  piacevoli, 
interessanti  e  non  troppo  faticose  escursioni.  La  più  frequentata  è  quella  dell'ame- 
nissima  Bocca  della  Fratta,  stendentesi  a  sud-est  della  fortezza.  Fu  creata  per  dispo- 
sizione davvero  provvida  dal  duca  Francesco  IV,  che  nel  1825  diede  ordine  all'agronomo 
G.  B.  Perfetti  di  Sestola  di  rivestire  quella  località  a  roveti  ed  a  cespugli  spinosi,  di 
pini,  abeti  e  larici,  che  crebbero  magnificamente  e  formarono  una  vasta,  ombrosa  e 
magnifica  foresta,  che  ora  è  mantenuta  con  cura  estrema. 

Il  Cimone.  —  L'escursione  classica  che  generalmente  si  compie  da  Sestola  è 
l'ascensione  del  Cimone,  la  superba  vetta  dell'Apennino  settentrionale.  Una  strada 
mulattiera,  in  buone  condizioni  e  sempre  vigilata  dal  Comune  di  Sestola,  facilita  assai 
l'ascensione,  che  può  farsi  senza  il  sussidio  di  guide.  La  strada  da  Sestola  al  Cimone 
si  svolge  per  la  Calvanella,  costeggia  la  Cervarola,  il  Salto  della  Capra  e  sbocca  al 
Pian  Cavallaro  (1827  m.),  ove  fanno  capo  anche  le  altre  strade  e  sentieri  che  da 
Fanano,  Riolunato,  Fiumalbo  conducono  sul  Cimone.  Dal  Pian  Cavallaro  in  mezz'ora 
si  può  ascendere  l'ultima  massa  montana  e  toccare  la  vetta  più  alta  dell'  Apennino 
settentrionale  (2163  m.).  Da  Sestola  s'impiegano  da  tre  ore  e  mezzo  a  quattro.  Altret- 
tante da  Fiumalbo  e  Riolunato;  circa  sei  ore  da  Fanano  e  quattro  dall' Abetone  per 
il  Libro  Aperto.  Il  panorama  che  di  lassù  si  domina  —  se  il  cielo  oltreché  essere 
sereno  è  perfettamente  limpido,  caso  assai  raro  a  verificarsi  —  è  straordinario,  scon- 
finato. Va  considerato  sotto  due  aspetti:  il  vicino  ed  il  lontano.  Il  vicino  abbraccia 
tutte  le  colline  e  montagne  del  Modenese,  del  Reggiano  e  del  Bolognese,  con  una  infi- 
nità di  punte,  sulle  quali,  se  non  si  ha  grande  pratica,  è  assai  difficile  il  raccapezzarsi, 
tanto  n'è  il  numero  e  sì  comune  alle  vette  apenniniche  è  la  forma  rotondeggiante. 

Il  raggio  del  panorama  immediato  dal  Cimone  va  dalla  cima  di  Cusna,  Succiso  e 
Penice  ad  ovest;  alle  Alpi  Apuane  a  sud-ovest;  al  Rondinaio  ed  al  Giovo  a  sud;  al 
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Corno  alle  Scale,  Libro  Aperto,  Nuda,  Spigolino  ad  est.  Tutto  il  tracciato  della  via 
Giardini,  salvo  una  breve  interruzione  presso  Pievepelago,  per  il  frapporsi  dell' Alpi- 
cella,  si  svolge  sotto  gli  occhi  dell'osservatore  nei  mille  suoi  serpeggiamenti  dalla  conca 
di  Pavullo  all'Abetone.  Si  dominano  perfettamente  l'Abetone,  Fiumalbo,  Sant'Anna, 
Piandelagotti,  Pievepelago,  Riolunato,  Barigazzo,  Frassinoro,  Lama,  Pavullo,  Monte- 
cuccolo  e  Gajato,  cogli  avanzi  dei  loro  castelli,  Sassoguidano,  Zocca,  Montese,  Fanano, 
Montefiorino,  Serra  Mazzoni,  Guiglia,  ecc. 

Il  panorama  lontano,  godibile  solo  colla  maggiore  purezza  dell'atmosfera,  che  può 
trovarsi  nelle  mattinate  estive  o  nelle  giornate  serene  ed  estremamente  fredde  di 
inverno,  si  stende  dall'Adriatico  al  Mediterraneo,  a  tutto  il  grande  anfiteatro  alpino 
dalle  Giulie  al  monte  Rosa,  quest'ultimo  appena  visibile  nelle  giornate  di  maggior 
trasparenza  dell'atmosfera.  Più  facilmente  visibili  sono  le  vette  delle  Alpi  Retiche, 
del  Bernina,  dell'Adamello,  dell'Ortler,  le  dolomiti  trentine,  il  Baldo,  la  Marmolada, 
i  colli  Berici  presso  Vicenza,  gli  Euganei  nel  Padovano,  i  monti  della  Toscana  sino 
all'Andata,  l'isola  d'Elba,  la  Capraia,  la  Gorgona  e  perfino  la  torre  del  faro  di 
Livorno,  la  cui  lanterna  intermittente  di  notte  si  vede  a  brillare,  simile  ad  una 
stella  tremolante. 

Sull'estrema  vetta  del  Cimone  venne  costrutta  una  torre  ottagonale  alta  14  metri, 
a  due  piani  con  terrazza  soprastante,  destinata  a  servire  di  osservatorio  e  di  asilo; 
ma  per  l'uno  e  per  l'altro  ufficio  pare  poco  adatta,  specialmente  per  il  secondo,  essendo 
troppo  angusta  e  mal  disposta  per  poter  ricettare  una  carovana  superiore  alle  tre 
o  quattro  persone.  Alquanti  metri  più  in  basso  della  torre,  in  una  risega  riparata, 
furono  costrutte  alcune  capanne  per  i  pastori  che  stanno  lassù  nei  mesi  buoni  e  che 
all'occorrenza  servono  di  miglior  rifugio  per  gli  escursionisti.  La  discesa  dal  Cimone 
si  può  fare  rapidamente  senza  inconvenienti  da  qualunque  parte. 

Altre  frazioni  del  Comune  di  Sestola,  che  non  possiamo  esimerci  dal  ricordare,  sono: 

1.  Rocchetta  Snndri  (700  m.),- con  445  abitanti,  sulla  sinistra  del  Leo  e  lungo 
la  strada  di  Val  di  Sasso.  Anticamente  era  detta  Rocca  di  Sclopano.  Un  diploma  di 
Astolfo,  re  dei  Longobardi,  del  753,  mette  la  Silva  de  Sclopano  fra  le  varie  dona- 
zioni da  lui  fatte  all'abbazia  di  Nonantola.  Fu  compresa  nelle  dedizioni  frignanesi 
del  1197,  1205,  1276.  Fu  soggetta  ad  Obizzo  di  Montegarullo  ed  indi  agli  Estensi,  che 
l'incorporarono  nella  provincia  immediata  del  Frignano,  di  cui  era  capoluogo  Sestola. 

2.  Vesale  (G00  m.),  con  865  abitanti,  a  metà  della  salita  che  dal  ponte  di  Val  di 
Sasso  mette  a  Sestola.  È  bel  paese,  in  pittoresca  posizione,  con  una  chiesa  parroc- 
chiale di  grandiose  proporzioni  e  di  moderno  disegno.  Aveva  un  antico  castello,  del 
quale  si  hanno  notizie  fin  dal  secolo  XII  e  di  cui  rimangono  ancora  avanzi. 

3.  Castellavo  (694  m.),  con  395  abitanti,  sulla  nuova  strada  provinciale  per  Sestola 
e  Fanano  detto  del  Serpentino  o  di  Renno.  È  luogo  antichissimo,  già  dominato  da  un 
castello  che  appartenne  ai  Gualandelli,  famiglia  assai  turbolenta  della  regione.  Nella 
torre  di  questa  rocca  —  distrutta  da  una  lavina  —  Passerino  Bonaccolsi,  signore  di 
Modena  e  di  Mantova,  avrebbe,  nel  1324,  rinchiusi  Francesco  Pico  della  Mirandola  ed 
i  suoi  figli,  sospetti  di  aver  armeggiato  contro  di  lui,  lasciandoli  poi  morire  di  fame. 

4.  Roncoscaglia  (908  m.),  con  429  abitanti,  sulla  strada  che  in  tempo  non  lontano 
dovrà  congiungersi  a  quella  già  in  attività  Pievepelago-Riolunato.  Nella  chiesa  parroc- 
chiale di  questo  solitario  ed  ameno  paese,  scrostando  l'intonaco,  si  rinvenne  nel  1857 
una  grande  pittura  murale,  divisa  in  due  ordini  di  rettangoli  larghi  metri  1  Va  circa, 
rappresentante  i  Fasti  della  vita  di  San  Giovanni  Battista.  <  La  maniera  ed  i  costumi 
—  scrive  il  Toschi  già  ricordato  —  dimostrano  in  quegli  affreschi  l'opera  d'un  pittore 
di  provincia,  che  verso  la  metà  del  1400  eseguiva  con  timidità  ma  con  intelligenza 
e  buon  gusto  i  metodi  allora  usati  con  ben  altra  sicurezza  e  ardire  nelle  grandi  città 
ed  offrono  un  gradevole  esempio  d'arte,  dirò  così  campagnuola,  che  procedeva  ingenua 
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e  fresca  per  le  nuove  vie,  senza  essere  liberata  del  tutto  dai  vecchi  metodi  tradi- 
zionali >.  L'attuale  chiesa  parrocchiale  sostituì  l'antica  chiesa  di  San  Biagio,  della 
quale  si  vedono  ancora  gli  avanzi  ridotti  a  tre  mura  senza  tetto.  Di  questo  edifizio  è 
principalmente  rimarchevole  la  fronte  in  pietra  squadrata  ed  in  istile  romanico  del 
secolo  XI,  nella  quale  spicca,  per  eleganza  di  linee  e  di  decorazione,  la  porta  mag- 
giore. Le  notizie  di  Roncoscaglia  risalgono  all'anno  1009;  dal  secolo  XIII  fu  Comune 
che  i  Bolognesi,  nel  1240,  assalirono  e  distrussero.  Nel  1374  Roncoscaglia  nassò  agli 
Estensi,  ai  quali,  nel  1392,  fu  tolto  dal  battagliero  Obizzo  da  Montegarullo. 

Il  territorio  di  Sestola,  assai  fertile,  produce  cereali,  legumi,  ortaglie,  frutta.  Mag- 
giore prodotto  del  luogo  è  quello  delle  castagne,  di  cui  esistono  in  tutto  il  territorio 
bellissime  boscaglie.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  ed  ovino  è  in  questo  terri- 
torio assai  favorito  da  molti  pascoli,  che  si  stendono  sui  fianchi  della  Calvanella  e 
della  Cervarola  fin  presso  alla  vetta  del  Cimone. 

Cenno  storico.  —  Sestola  è  luogo  antico.  I  secentisti  hanno  fantasticato  che  possa 
aver  tratto  il  suo  nome  da  Sesto,  figlio  di  Tarquinio  il  Superbo,  rifugiatosi  su  questi 
monti  dopo  la  vergognosa  catastrofe  che  abbattè  in  Roma  la  monarchia  e  v'instaurò 
il  governo  repubblicano.  Più  verosimilmente  fu  una  delle  principali  stazioni  dei  Liguri, 
primitivi  abitatori  della  regione.  Nella  metà  del  secolo  Vili  aveva  già  un  castello 
poderoso,  compreso  nel  diploma  di  Astolfo,  re  dei  Longobardi,  del  7-33,  a  favore  della 
abbazia  di  Nonantola.  Colle  dedizioni  del  1197  e  1205  Sestola  passò  al  Comune  di 
Modena;  ma  più  tardi,  nel  1236,  i  capitani  del  Frignano  lo  diedero  con  altri  castelli 
ai  Bolognesi,  che  lo  tennero  fino  al  1276,  nel  quale  anno  ritornò  in  potestà  del  Comune 
di  Modena.  Non  rifaremo  qui  la  storia  delle  numerose  e  varie  vicende  di  Sestola, 
rimandiamo  invece  il  lettore  ai  cenni  storici  del  Frignano,  di  cui  Sestola  fu,  dal 
secolo  XIV  in  poi,  il  centro  virtuale  e  la  capitale  amministrativa.  Rammenteremo  che 
la  rocca  di  Sestola  fu  occupata  dalle  armate  pontificie  di  Leone  X  nel  1521;  che 
durante  le  guerre  di  successione  del  secolo  passato  la  rocca  di  Sestola  fu  più  volte 
occupata  dai  Francesi  e  sostenne  anche,  nel  1706,  un  vero  assedio. 

Il  fortunato  sviluppo  di  Pavullo,  dalla  fine  del  secolo  scorso  in  poi,  per  il  transito 
della  Giardini,  menomò  l'importanza  di  Sestola  e  tolse  a  questo  luogo  la  supremazia  che, 
come  capoluogo  della  provincia  del  Frignano,  serbò  dal  secolo  XIV  lino  alla  fine  del 

secolo  XVIII. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  Nonanlola  —  P2  e  T.  locali, 
Str.  ferr.  a  Formigine,  Tr.  a  Maranello. 

Mandamento  di  LAMA  M0C0GN0  (comprende  3  Comuni,  popol.  1 1.479  abitanti).  — 
Questo  mandamento  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  accresciuto  del  Comune 
di  Montecreto,  già  appartenente  al  soppresso  mandamento  di  Sestola.  Il  territorio 
mandamentale  si  stende  nella  parte  centrale  del  circondario,  dalla  sponda  sinistra 
della  Scoltenna  (eccettuato  il  territorio  di  Montecreto  che  è  sulla  destra)  all'alto 
sistema  di  montagne  che  divide  il  bacino  di  questo  fiume  dalla  valle  del  Dragone  ed 
in  parte  anche  dalla  Rossenna,  tributario  della  Secchia.  Il  mandamento  di  Lama 
Mocogno  confina  perciò:  a  nord,  col  circondario  di  Modena;  ad  est,  col  mandamento 
di  Pavullo  e  con  quello  di  Fanano;  a  sud,  col  mandamento  di  Pievepelago;  ad  ovest, 
col  mandamento  di  Montefiorino. 

Il  mandamento  di  Lama  Mocogno  è  in  gran  parte  montuoso,  in  esso  si  trovano:  il 
monte  Acuto  (1338  m.),  il  monte  Mocogno  (1230  m.),  il  monte  Cantiere  di  Barigazzo 
(1617  m.),  ecc.  La  Scoltenna,  principalmente,  che  ne  percorre  tutto  il  lato  orientale, 
la  Rossenna  ed  il  Dragone  sono  i  corsi  d'acqua  che  bagnano  il  territorio  di  questo 
mandamento. 

La  strada  nazionale  Giardini  attraversa  interamente  il  territorio  di  Lama  Mocogno, 
toccando  a  Barigazzo,  dopo  un'erta  ascesa,  una  delle  maggiori  sue  quote  d'altitudine 
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(12-28  un.).  I  Comuni  e  le  numerose  loro  frazioni  sono  legati  fra  di  loro  da  strade 
mulattiere  e  da  sentieri. 

L'agricoltura  e  le  industrie  da  questa  derivate,  come  la  pastorizia,  l'allevamento 
del  bestiame,  il  taglio  del  legname  e  la  produzione  del  carbone  sono  i  soli  fattori 
della  riccliezza  in  questa  montuosa  ed  appartata  regione. 

Lama  Mocogno  (5428  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  capoluogo  del  man- 
damento, si  stende  nella  parte  centrale  del  mandamento  stesso,  occupando,  si  può  dire, 
il  gruppo  di  montagne  che  dal  monte  Mocogno  va  al  Cantiere.  Copre  la  rilevante 
superficie  censita  di  ettari  8351  ed  è,  come  tutti  i  Comuni  di  questa  plaga,  eminen- 
temente frazionato.  —  Lama  Mocogno,  capoluogo  del  Comune  (IO  chilom.  a  sud-ovest 
da  Pavullo)  è  un  grosso  paese  formatosi  di  recente  e  specialmente  dopo  il  passaggio 
della  Giardini  sulla  cosidetta  Serra  di  Mocogno  (812  m.),  in  posizione  assai  pittoresca, 
dominante  tutto  il  fianco  settentrionale  del  Cimone,  ma  che  non  presenta  peraltro 
cose  notevoli.  Nella  parte  bassa,  appiedi  del  ciglione  sul  quale  passa  la  strada  nazio- 
nale, esiste  un  oratorio  costruito  da  poco  tempo  per  opere  e  a  spese  degli  abitanti 
ed  intorno  ad  esso  è  un  altro  borgo,  ch'è  l'originario  paese  di  Lama  Mocogno.  Quivi, 
sul  vasto  piazzale  e  sul  circostante  prato,  si  tengono  quelle  fiere  periodiche  alle  quali 
il  paese  deve  le  sue  origini  e  che  sono  fra  le  più  frequentate  della  regione,  e  cosa 
caratteristica  e  pittoresca  assai  a  vedersi. 

Altre  frazioni  del  Comune  sono: 

1.  Mocogno,  di  fronte  a  Lama,  sulla  sinistra  del  fiume  Rossenna:  è  uno  dei  tre 
castelli  concessi  dall'imperatore  Ottone  IV  nel  1212  ai  signori  di  Montecuccoli;  ha  una 
bella  chiesa  parrocchiale,  rifatta  a  nuovo  tra  il  1614  ed  il  1622  ed  ampliata  nel  1900. 
Mocogno  fu  assai  danneggiato  da  una  grande  lavina  mossasi  il  24  febbraio  1581. 

2.  Cadignano  (805  m.),  con  377  abitanti;  sulla  nuova  strada  carrozzabile  per 
Pianorso-Montefiorino.  Dipendeva  dal  castello  di  Mirasole,  sorgente  in  quelle  vicinanze 
e  del  quale  ora  più  nulla  esiste.  Fu  feudo  dei  Montecuccoli. 

3.  Pianorso  (760  m.),  con  1058  abitanti;  alpestre  paese  nella  valle  della  Rossenna, 
che  da  antica  data  fu  feudo  dei  Montecuccoli.  Ha  una  chiesa  parrocchiale  di  buona 
architettura,  sostituita  alla  primitiva  nel  1676. 

4.  Vaglio  (698  m.),  con  837  abitanti;  nella  valle  della  Scoltenna;  unita  a  Lama 
da  una  buona  strada,  che  si  stacca  dalla  Giardini  alla  Serra.  È  luogo  antichissimo  già 
detto  Valeva  e  ricordato  nelle  dedizioni  del  1197  e  del  1276.  Fu  dai  Lucchesi,  alleati 
al  marchese  di  Ferrara,  tolto  ad  Obizzo  di  Montegarullo,  che  proditoriamente  se  n'era 
impadronito  (1392).  Attualmente  è  discreto  paese.  Nel  1689  fu  danneggiato  da  una 
grande  lavina  e  nuovamente  funestato  da  una  frana  nel  1879  e  da  altra  recentissima 
nell'aprile  1901,  che  distrusse  la  chiesa  col  campanile,  la  strada,  il  cimitero,  ecc. 

5.  Sassostorno,  con  581  abitanti;  è  una  frazione  formata  da  vari  casali  sparsi 
sulla  sponda  sinistra  della  Scoltenna  e  che  si  ressero  lungamente  a  Comune,  ricordati 
nelle  dedizioni  del  1199  e  del  1270.  Subì  varie  infeudazioni  e  fu  danneggiato  dalla 
lavina  del  1689,  che  sconvolse  la  topografia  di  questo  tratto  di  paese. 

6.  Barigazzo,  con  249  abitanti,  a  1224  metri,  è  su  un  punto  culminante  della  via 
Giardini,  prima  di  ridiscendere  a  Pievepelago.  È  un  discreto  paesello,  formato  di 
poche  case  di  moderna  costruzione  e  dalla  chiesa  parrocchiale,  fiancheggiata  da  un 
poderoso  torrione  in  pietra  lavorata  eretto  in  questo  secolo.  Notissimo  fra  i  fenomeni 
naturali  è  il  fuoco  o  fontana  ardente  di  Barigazzo:  in  una  insenatura  del  monte,  di 
fianco  alla  strada  Giardini.  È  una  ricca  fuga  di  gas  idrocarburati  sotterranei  che  si 
incendiano  avvicinandovi  una  fiamma.  Il  luogo  ove  il  fenomeno  si  manifesta  venne 
recinto  in  modo  da  utilizzare  il  gas  in  una  fornace  per  la  cottura  della  calce.  Havvi 
il  progetto  di  incondottare  quel  gas  ed  utilizzarlo  per  l'illuminazione  ed  il  riscalda- 
mento del  paese. 
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Barigazzo  è  il  luogo  ove  il  Cimone  si  presenta  in  tutta  la  sua  imponenza,  special- 
mente se  si  sale  sulla  vicina  vetta  del  Cantiere  (1617  m.),  salita  agevole  fra  folte 
boscaglie  cedue  ed  una  bella  e  vasta  abetina.  Dal  Cantiere  si  ha  una  delle  più  belle 
viste  dell'Apennino  modenese  per  un  vasto  raggio  all'intorno,  interrotta  soltanto  a 
sud-est  dalla  imponente  massa  del  Cimone.  Il  monte  Cantiere  e  l'Alpe  Sigola  (1642  m.), 
non  lontana,  rappresentano  la  massima  elevazione  del  contrafforte  apenninico  tra 
Scoltenna  e  Dragone. 

Barigazzo  è  luogo  antico  assai,  ed  è  ricordato  nella  dedizione  frignanese  del  1197. 
Nel  1798,  per  il  passaggio  del  corpo  d'armata  francese  comandato  dal  generale  Ser- 
rurier,  ebbe  a  soffrire  un  vero  saccheggio  per  parte  dei  soldati  che  vi  arrivavano 
affamati  ed  assiderati,  marciando  penosamente  sotto  la  neve  che  da  più  giorni  senza 
cessa  cadeva. 

Il  territorio  del  Comune  di  Lama  Mocogno  è,  per  la  sua  configurazione  e  per  la 
natura  stessa  del  suolo,  scarsamente  produttivo.  Nella  parte  media  e  bassa  è  abba- 
stanza diffuso  il  castagno.  Nella  parte  alta  si  hanno  boscaglie  cedue  e  d'alto  fusto  e 
pascoli.  I  fianchi  del  monte  Mocogno  e  del  Cantiere,  alternati  a  pascoli  ed  a  boschi, 
hanno  l'aspetto  di  veri  parchi  naturali.  La  pastorizia,  il  taglio  del  legname  e  la  pro- 
duzione del  carbone  sono  le  industrie  di  maggior  conto  del  luogo. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Formigine,  Tr.  a  Maranello. 

Montecreto  (1831  ab.).  —  Questo  Comune,  già  appartenente  al  soppresso  manda- 
mento di  Sestola,  fu  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  aggregato  al  manda- 
mento di  Lama  Mocogno.  Il  territorio  si  stende  nelle  alture  della  Cervarola,  imponente 
propaggine  del  Cimone,  sulla  destra  della  Scoltenna.  Ha  una  superficie  censita  di 
4900  ettari  ed  è  alquanto  frazionato.  —  Montecreto,  capoluogo  del  Comune  (8  chilo- 
metri a  sud  di  Lama),  è  un  discreto  paesetto  di  circa  810  abitanti,  steso  sul  fianco  e 
sul  pendìo  di  un  poggio  a  868  metri  sul  livello  del  mare  ed  a  326  dall'alveo  del  fiume, 
di  fronte  a  Sassostorno.  Ha  edifizi  in  gran  parte  moderni  o  rimodernati  ed  ha  una 
chiesa  arcipretale  dedicata  a  San  Giovanni  Battista,  di  qualche  pregio  e  di  antiche 
origini,  ma  di  sovente  ristaurata  e  rimodernata. 

Frazioni  del  Comune  di  Montecreto  meritevoli  di  ricordo  sono  : 

1.  Monte  Castagnaro,  ricordato  in  un  documento  del  1069,  per  essersi  ribellato 
ai  Modenesi  e  da  questi  distrutto  nel  1240  insieme  al  non  lontano  Roncoscaglia. 

2.  Magrignana  (715  m.),  con  220  abitanti;  luogo  antico  ricordato  in  documenti 
del  1062  ed  una  chiesa  parrocchiale  eretta  tra  il  1642  ed  il  1657  in  luogo  della  primi- 
tiva, di  cui  si  conservano  ancora  sul  sagrato  alcune  colonne  e  capitelli  di  stile  romanico 
del  secolo  X  od  XI. 

Montecreto  è  unito  con  una  buona  strada  rotabile  a  Sestola  e  con  una  mulattiera 
a  Lama  Mocogno  ed  il  suo  territorio  produce  cereali  in  limitata  quantità  e  castagne  in 
abbondanza.  Vi  sono  pascoli  estesi  e  boscaglie  cedue  :  i  primi  favoriscono  la  pastorizia, 
le  altre  la  produzione  del  carbone  e  del  legname  da  ardere,  sole  industrie  del  luogo. 
Cenno  storico  —  Montecreto  è  luogo  antico,  ricordato  in  documenti  dei  secoli  XII 
e  XIII.  Fu  lungamente  feudo  dei  Gualandelli,  dai  quali,  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV,  passò  in  dipendenza  dei  nobili  di  Montegarullo.  Nel  1408  gli  abitanti  di 
Montecreto,  stanchi  di  dominazioni  feudali,  si  sottomisero  al  dominio  di  Nicolò  III, 
marchese  d'Este,  signore  di  Modena  e  Ferrara. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Formigine,  Tr.  a  Maranello. 

Polinago  (4490  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  nord 
del  mandamento,  in  quella  conca  verdeggiante  e  pittoresca  di  belle  montagne  che 
forma  il  bacino  superiore  della  Rossenna.  Ha  una  superficie  censita  di  5740  ettari  ed 
è  alquanto  frazionato.  —  Polinago,  capoluogo  del  Comune  (5  chilometri  a  nord  di 
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Lama),  è  un  bel  paese  sul  fianco  d'un  monte,  in  posizione  amenissima,  a  810  metri  sul 
livello  del  mare,  con  1 108  abitanti.  Ha  carattere  moderno  e  civile  e  conta  parecchi 
editìzi  veramente  signorili.  La  chiesa  parrocchiale  di  Polinago  è  un'antichissima  pieve 
dedicata  a  Maria  Assunta  e  ricordata  per  la  prima  volta  in  una  carta  dell'Archivio 
Capitolare  modenese  del  1013.  Sorge  in  pittoresca  posizione  dominante  il  paese  e  la 
vallata  della  Rossenna,  sì  che  la  si  vede  dalla  Serra  di  Mocogno  e  da  altri  punti  della 
Giardini.  Subì  vari  ristami  e,  nel  1891,  un  rifacimento  generale,  che  le  diede  forma 
nuova,  grandiosa,  splendida.  Notevolissimo  poi,  ed  uno  dei  più  belli  dell'Apennino 
modenese,  è  il  campanile  della  chiesa  di  Polinago,  alto  e  slanciato,  eretto  in  questi 
ultimi  anni  sull'area  ed  in  parte  col  materiale  dell'antica  torre.  La  chiesa  di  Polinago 
è  adorna  di  buone  pitture  moderne  del  prof.  Manzini  di  Modena,  il  quale,  appunto 
nell'agosto  del  189G,  per  lo  sfasciamento  di  una  impalcatura,  precipitò  dall'alto  rima- 
nendo morto. 

Frazioni  del  Comune  di  Polinago,  delle  quali  non  possiamo  tacere,  sono:  Brandola, 
con  010  abitanti,  sul  torrente  Rossenna,  luogo  antico,  ricordato  in  documenti  del 
secolo  XI,  con  rocca,  infeudata  dapprima  ai  conti  di  Gombola,  indi  ai  Montecuccoli; 
San  Martino  Vallata,  Cassano  ed  altre  località  di  minore  importanza. 

Il  territorio  di  Polinago,  assai  fertile,  produce  cereali,  frutta,  ortaglie  e  soprattutto 
castagne,  delle  quali  si  fa  grande  commercio.  Nella  parte  alta  sonvi  ottimi  pascoli  e 
boscaglie  cedue,  onde  ne  sono  prosperose  l'industria  dell'allevamento  del  bestiame 
e  quella  della  produzione  del  carbone. 

Cenno  storico.  Si  trova  menzione  per  la  prima  volta  di  Polinago  in  documenti 
del  secolo  X  e  fu  quasi  sempre  feudo  dei  Montecuccoli,  che,  nel  1212,  lo  ebbero  dal- 
l'imperatore Ottone  III.  In  quel  tempo  possedeva  un  grandioso  palazzo  abitato  dalla 
famiglia  feudale,  munito  di  forte  rocca,  che,  distrutta  nelle  guerre  civili  dei  secoli  XIII 
e  XIV,  venne,  nel  1327,  da  Guidinello  dei  Montecuccoli,  l'istaurata  e  munita  di  alti  e 
grossi  gironi  a  difesa  contro  Passerino  Bonaccolsi,  signore  di  Modena  e  Mantova,  che 
con  un  forte  esercito  si  accingeva  ad  invadere  il  Frignano. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  —  P2  locale,  T.  a  Lama  Mocogno, 
Str.  ferr.  a  Sassuolo,  Tr.  a  Maranello. 

Mandamento  di  MONTEFIORINO  (comprende  2  Comuni,  popol.  13.159  ab.).  —  La 
circoscrizione  di  questo  mandamento  non  venne  mutata  dalla  legge  30  marzo  1890. 
Esso  occupa  la  parte  occidentale  del  circondario  di  Pavullo  e  si  stende  per  la  lunga 
e  profonda  valle  del  Dragone,  dal  crinale  apenninico,  ove  questa  si  forma,  fino  al  suo 
sbocco  nelle  valli  del  Dolo  e  della  Secchia.  Il  mandamento  confina:  a  nord,  col  circon- 
dario di  Modena;  ad  est,  coi  mandamenti  di  Lama  Mocogno  e  Pievepelago;  a  sud, 
ancora  col  mandamento  di  Pievepelago  e  colla  provincia  di  Massa  Carrara,  circon- 
dario della  Garfagnana;  ad  ovest  è  diviso  dal  corso  del  Dolo,  dalla  provincia  di  Reggio 
nell'Emilia. 

È  in  territorio  essenzialmente  montuoso,  giungendo  esso  al  crinale  apenninico.  coi 
monti  Spicchio  (1655  m.),  San  Pellegrino  (1700  m.)  col  passo  delle  Radici  (1528  m.).  La 
valle  del  Dragone  è  divisa  dal  bacino  della  Scoltenna  dalla  Serra  Santa  Maria  (1241  m.), 
dal  Sasso  Tignoso  (1492  m.),  dall'Alpe  Sigola  (1642  m.),  dal  monte  Cantiere  di  Bari- 
gazzo  (1617  m.),  dal  monte  Rovinoso  (1535  m.),  dal  monte  Sant'Andrea  (1591  m.),  dal 
monte  Lama  (1269  m.),  dal  monte  Acuto  (1338  m.),  ecc.  Il  monte  Spino  (1069  m.)  ed 
il  monte  San  Martino  (1053  m.),  coll'alta  costa  che  li  unisce,  dividono  il  bacino  del 
Dragone  da  quello  della  Rossenna. 

Dividono  il  bacino  del  Dragone  da  quello  del  Dolo  il  monte  Roncadello  (1353  m.), 
il  monte  Uccelliera  (1324  m.),  il  monte  Mattioli  (1341  m.),  il  monte  Modino  (1414  m.), 
il  monte  Aldro  (1134  m.)  ed  altre  vette  minori. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Pavullo  nel  Frignano  207 


Il  Dragone,  che  si  forma  al  disopra  della  Serra  Santa  Maria,  tra  questa  ed  il 
Roncadello,  sul  versante  settentrionale  dei  monti  San  Pellegrino  e  Spicchio,  e  che 
nel  suo  lungo  corso,  per  l'alpestre  e  profonda  vallata  alla  quale  dà  il  nome,  riceve 
il  tributo  di  numerosi  ed  abbondanti  torrenti  e  cascate  scendenti  dalle  vallette  laterali, 
è  il  fiume  tipico  del  mandamento  di  Montefìorino,  compreso  tutto  nel  bacino  idrografico 
della  Secchia. 

La  strada  provinciale  delle  Radici,  dal  ponte  di  Dolo  fino  alla  Foce  omonima, 
ove  passa  sull'altro  versante  dell'Apennino,  in  provincia  di  Massa  e  Carrara,  è  la 
grande  arteria  di  questo  territorio,  alla  quale  si  congiungono  alcuni  minori  tronchi 
di  vie  rotabili  e  le  molte  mulattiere  ed  i  sentieri  che  uniscono  fra  di  loro  e  coi  capo- 
luoghi le  numerose  frazioni  dei  due  Comuni  dividentisi  il  vasto  territorio  della  valle 
del  Dragone,  o  passano  nelle  limitrofe  vallate  di  Dolo,  di  Scoltenna  e  di  Rossenna. 

L'agricoltura  e  le  industrie  più  strettamente  ad  essa  attinenti  formano  la  base 
di  ogni  attività  economica  in  questa  regione. 

Montefìorino  (7305  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  vasto  Comune  occupa  nel  nord 
del  mandamento  tutta  la  parte  inferiore  della  valle  del  Dragone.  —  Montefìorino, 
capoluogo  del  mandamento  e  del  Comune,  sorge  20  chilometri  a  ponente  da  Pavullo, 
sulla  vetta  d'un  bel  poggio,  alquanto  appartato  dalla  via  delle  Radici,  a  797  metri 
sul  livello  del  mare,  con  circa  1200  abitanti.  Montefìorino  è  paese  d'aspetto  misto  tra 
il  rurale  ed  il  civile;  ma  visto  dalla  strada  delle  Radici  e  dalle  alture  circostanti  il 
luogo  prende  solennità  dagli  avanzi  della  sua  poderosa  rocca  che  si  ergono  sul  ciglione 
della  collina  dal  lato  d'oriente.  Gli  assalti  la  devastarono,  l'opera  del  tempo  e  le 
altre  manomissioni  umane  hanno  privato  nella  massima  parte  la  rocca  di  Montefìorino 
del  primitivo  suo  severo  aspetto.  Solo  l'angusto  suo  cortile,  colla  loggetta  all'intorno 
e  la  torre  mozza  colle  tracce  di  una  stretta  finestrella  ad  arco,  ci  danno  ancora  una 
idea  pallida  di  ciò  che  l'edifizio  era  nei  suoi  tempi  migliori.  Nel  paese  sono  poi  da 
notarsi  alcune  case  del  secolo  XV  o  XVI,  colle  scale  esterne  ed  i  ballatoi  o  loggie 
all'intorno,  abbastanza  caratteristiche  e  delle  quali  si  vanno  perdendo  ormài  gli  esempi 
nell'Apennino  modenese.  A  breve  distanza  da  Montefìorino  notasi  su  una  spianata, 
detta  il  Prato  del  Mercato,  un  vecchio  torrione  isolato,  avanzo  forse  delle  fortificazioni 
che  nei  bassi  tempi  munivano  il  luogo. 

Frazioni  importanti  del  Comune  meritevoli  d'essere  ricordate  sono: 

1.  Vitriola,  sulla  strada  delle  Radici,  a  600  metri  sul  livello  del  mare,  in  posi- 
zione amena  quant' altra  mai;  luogo  antichissimo,  già  soggetto  all'abbazia  di  Fras- 
sinoro  e  ricordato  in  documenti  del  secolo  XI  ;  fu  a  lungo  feudo  dei  Montecuccoli. 
Notevole  la  chiesa  parrocchiale  di  Sant'Andrea,  rimodernata,  con  un  bel  campanile, 
disegno  dell'ing.  Costa;  essa  serve  anche  ai  bisogni  spirituali  del  vicinissimo  Borgo  di 
Monfiorino.  Abitanti  810. 

2.  Monchio,  luogo  antichissimo,  menzionato  nelle  dedizioni  frignanesi  del  1197, 
con  721  abitanti;  comprende  nel  suo  territorio  il  monte  di  Santa  Giulia  (935  m.),  sul 
quale  sorge  l'antichissima  chiesa  omonima,  sullo  stile  delle  primitive  basiliche  cristiane. 

3.  Montestefano,  luogo  assai  celebre  per  il  suo  castello,  che  andò  poi  distrutto 
dai  Ghibellini  modenesi  nel  1267. 

4.  Costrignano,  con  582  abitanti,  in  alto  (745  m.)  e  sulla  destra  del  Dragone; 
luogo  già  ricordato  in  documenti  del  1029  e  soggetto  ai  capitani  di  Barga  e  quindi 
a  Modena. 

5.  Susano,  sulla  destra  del  Dragone,  con  179  ab.,  già  possedimento  dell'abbazia 
di  Frassinoro. 

6.  Savoniero  (564  m.),  sulla  destra  del  Dragone,  con  227  abitanti,  luogo  soggetto 
al  Comune  di  Modena  fin  dal  1173;  ha  una  notevole  chiesa  parrocchiale,  costrutta  in 
parte  con  frammenti  di  altra  più  antica. 
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7.  Rubbiano,  sul  versante  del  Dolo,  a  breve  distanza  da  Montefiorino,  con  abi- 
tanti 471.  Fu  uno  dei  luoghi  donati  dalla  contessa  Beatrice  all'abbazia  di  Frassinoro, 
da  lei  fondata.  Celebre  è  la  chiesa  parrocchiale  di  Rubbiano,  antica  pieve  ancora  con- 
servante le  tipiche  forme  delle  primitive  basiliche  a  tre  navate  ed  il  tetto  della 
navata  maggiore  in  legno  a  due  falde  con  cavalietti  e  capriate,  ora  ricoperta  da  un  altro 
tetto  in  legno  a  cassoni  quadrati.  Nelle  tre  piccole  absidi  la  chiesa  mostra  gli  elementi 
decorativi  caratteristici  degli  edilizi  del  secolo  VI  o  VII  al  massimo.  Il  Tiraboschi 
pubblicò  un  documento  provante  che  questa  chiesa,  nonché  esistere  nel  secolo  X,  era 
già  nel  908  considerata  come  antichissima,  rovinante  ed  abbisognevole  di  ristauri. 
La  chiesa  di  Rubbiano  è  senza  dubbio  uno  dei  monumenti  più  ragguardevoli  e 
caratteristici  dell'Apennino  modenese. 

Altre  frazioni  di  Montefiorino  sono:  Fossalta,  con  450  abitanti;  Macognano,  con  230 
abitanti;  Gusciola,  con  296  abitanti;  Casola,  con  719  abitanti;  Lago,  con  276  abitanti; 
Palagano,  luogo  cospicuo  con  1335  abitanti,  ecc. 

Tra  Sassatella  e  Sasso,  lungo  la  strada  delle  Radici,  scende  dal  monte  Modino  la 
maggior  lavina  o  frana  che  si  abbia  sull'Apennino  modenese  e  da  lungo  tempo  sempre 
in  moto;  ha  forma  di  conoide,  colla  base  sul  fondo  della  valle  lungo  il  corso  del  Dra- 
gone e  la  sommità  al  fianco  del  Modino.  La  strada  l'attraversa  per  oltre  un  chilo- 
metro e  dal  movimento  della  frana  è  soggetta  a  continui  spostamenti,  che  talvolta 
ne  rendono  assai  difficile,  se  non  impraticabile,  il  passo  ai  veicoli.  Sul  lato  opposto 
della  valle,  di  fronte  alla  immane  lavina,  trovasi  il  maggior  affioramento  di  roccia 
serpentinosa  che  l'Apennino  modenese  mostri. 

Il  territorio  di  Montefiorino  ha  plaghe  fertilissime,  producenti  cereali,  legumi  e 
frutta.  Il  maggior  prodotto  della  regione  sono  le  castagne,  di  cui  si  fa  largo  consumo 
per  l'alimentazione  e  vasto  commercio.  Nella  parte  alta  sonvi  ricchi  pascoli  e  boscaglie 
cedue,  da  cui  si  trae  legname  da  lavoro,  da  ardere  e  da  carbone.  L'allevamento  del 
bestiame  è  l'industria  maggiore  del  luogo. 

Cenno  storico.  —  Le  notizie  di  Montefiorino  sono  parallele  a  quelle  dell'abbazia 
di  Frassinoro,  dal  cui  abate  questa  terra  fu,  nel  1060,  data  in  feudo  ai  Montecuccoli, 
che,  nel  1320,  la  vendettero  ai  Bonaccolsi,  signori  di  Modena  e  Mantova.  Nel  1336  si 
assoggettò  al  marchese  Obizzo  III,  che  ne  investì  di  nuovo  i  Montecuccoli,  ai  quali 
si  ribellò  nel  1429  per  passare  sotto  l'immediato  governo  del  marchese  Nicolò  III. 
Nel  1509  fu  occupato  dalle  truppe  di  Giulio  IL  Montefiorino  ebbe  sempre  giurisdi- 
zione sui  luoghi  circostanti  con  titolo  di  podesteria;  e  godette  di  privilegi,  esenzioni, 
benefici,  per  trovarsi  sull'antica  strada  ducale  che  da  Modena  conduceva  alla  Garfa- 
gnana  e  dalla  quale  trasse  sempre  incremento  e  vantaggi. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena-Reggio  Emilia  —  P2  e  T,  locali,  Str.  ferr.  a  Sassuolo. 

Frassinoro  (5854  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  occupa  tutta  la  parte 
superiore  della  valle  del  Dragone  e  meridionale  del  mandamento  fino  allo  spartiacque 
apenninico,  per  una  superficie  censita  di  4596  ettari.  —  Frassinoro,  capoluogo  del 
Comune,  sorge  10  chilometri  a  sud  da  Montefiorino,  alquanto  ad  ovest  dalla  strada 
della  Radice,  a  1097  metri  sul  livello  del  mare.  È  oggi  modesto  paese  montanino 
di  1180  abitanti  circa,  in  pittoresca  posizione;  ma  ben  poco,  per  non  dire  quasi  nulla, 
serba  dell'abbazia  che  ne  rese  celebre  il  nome  tra  il  secolo  X  ed  il  XIV.  Del  pri- 
mitivo edifizio,  eretto  dalla  fondatrice  contessa  Beatrice  di  Canossa,  madre  alla  con- 
tessa Matilde,  distrutto  probabilmente  da  una  frana  —  frequentissime  in  questa  plaga 
di  montagne,  in  continuo  moto  di  scoscendimento,  o  meglio  di  slittamento  a  valle 
—  non  rimangono  sul  sagrato  dell'attuale  chiesa  che  alcuni  capitelli  e  parecchie 
colonnine  di  marmo  con  frammenti  di  scolture.  Gli  ornati  simbolici  e  le  rozze  imita- 
zioni dall'antico  di  questi  capitelli  sono  da  collocarsi  fra  le  cose  migliori  che  in  fatto 
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di  scoltura  il  secolo  XI  in  questa  regione  abbia  dato.  All'  infuori  di  questi  frammenti 
di  scolture  l'attuale  chiesa  di  Frassinoro,  dedicata  a  Maria  Assunta,  nulla  offre  di 
notevole.  Nella  sagrestia  si  conserva,  prezioso  cimelio,  vegnente  pur  questo  dall'antica 
abbazia,  una  pisside  in  forma  di  colomba,  in  rame  dorato  con  ornati  a  smalto.  L'uso 
di  una  tal  forma  era  comunissima  nel  secolo  XI  in  Francia,  non  così  in  Italia.  Molto 
probabilmente  fu  portata  dalla  contessa  Beatrice  in  uno  dei  suoi  replicati  viaggi  in 
Lorena,  ove  aveva  i  congiunti  del  marito. 

Frazioni  del  Comune  di  Frassinoro:  Sassatella.  con  141  abitanti.  —  Ronco  Sigifredo 
o  Roncofreddo,  celebre  per  l'antichissimo  suo  castello,  dalla  contessa  Beatrice  dato 
all'abbazia  di  Frassinoro.  —  Boccassuolo,  sul  versante  destro  del  Dragone,  quasi  di 
fronte  a  Frassinoro,  luogo  antico,  con  838  abitanti.  —  Romanoro,  sul  versante  del  Dolo, 
con  662  abitanti;  soggetto  dapprima  agli  abati  di  Frassinoro,  indi  ai  Montecuccoli, 
che  lo  tennero  fino  al  1429.  —  Rovolo,  con  373  abitanti,  sulla  sponda  del  Dolo.  — 
Cargedolo,  con  210  abitanti,  sulla  strada  delle  Radici,  alla  sinistra  del  Dragone.  — 
Riccovolto,  detto  anticamente  Arcovolto,  con  982  abitanti;  paese  ricordato  in  una  carta 
nonantolana  del  1090  e  nelle  dedizioni  frignanesi  del  1197.  —  Mischioso,  con  998  abi- 
tanti, già  appartenente  all'abbazia  di  Frassinoro,  che  poi  lo  diede  in  feudo  ai  nobili 
di  Montecuccoli.  —  Piandelagotti  (anticamente  Pian  de'Lagucchia),  nel  bacino  estremo 
superiore  del  Dragone,  luogo  già  coperto  di  boscaglie  formanti  una  vastissima  selva 
detta  Romanesca,  appartenente  prima  all'abbazia  di  Frassinoro,  indi  al  Collegio  dei 
Maroniti  di  Roma,  che  la  diede  a  livello  al  Comune  di  Frassinoro.  In  Piandelagotti, 
ultimo  abitato,  toccato  dalla  strada  delle  Radici,  prima  di  salire  l'erta  del  passo,  si 
trovano  alcuni  edilizi  di  bella  e  moderna  apparenza,  un  bene  arredato  albergo,  una 
chiesa  parrocchiale  e  nei  dintorni  parecchi  casolari.  Complessivamente  la  frazione  di 
Piandelagotti  conta  1038  abitanti.  È  unito,  mediante  una  strada  carrozzabile  non 
troppo  buona,  a  causa  della  lavina  che  deve  attraversare,  a  Frassinoro.  Trovasi  a 
1209  metri  sul  livello  del  mare  e  di  là  l'ascesa  alla  Foce  delle  Radici  ed  all'Alpe  di 
San  Pellegrino  non  è  che  un'agevole  escursione  d'un  paio  d'ore  o  poco  più. 

Il  territorio  di  Frassinoro  produce  cereali  e  legumi,  ma  più  ancora  castagne,  legna 
da  ardere  e  da  carbone  e  foraggi.  I  vasti  pascoli  di  questo  territorio  favoriscono  la 
pastorizia  e  l'allevamento  del  bestiame  da  stalla;  ottimi  latticini. 

Cenno  storico.  —  La  celebrità  di  Frassinoro  deriva  dalla  sua  rinomata  abbazia  di 
Benedettini,  fondatavi,  secondo  l'affermazione  di  Donigone,  panegirista  dei  Canossa, 
intorno  all'anno  1070.  Il  patrimonio  dalla  contessa  Beatrice  assegnato  all'abbazia 
di  Frassinoro  consisteva  in  dodici  Corti,  tra  cui  quella  di  Ronco  Sigifredo,  di  Medola 
e  di  Vitriola. 

Nel  secolo  XII,  auspice  l'abate  Guglielmo,  gli  uomini  dell'abbazia  di  Frassinoro 
giurarono  fedeltà  al  Comune  di  Modena  e  di  seguirne  in  guerra  i  consoli.  Più  tardi 
però  quei  di  Frassinoro,  cui  le  continue  guerre  di  Modena  nuocevano,  si  svincolarono 
da  quel  giuramento,  il  che  diede  luogo  ad  aspri  conflitti  con  Modena.  Non  è  noto 
quando  la  badia  di  Frassinoro,  danneggiata  e  sconvolta  dalle  frequenti  lavine,  cessasse 
di  essere  abitata  dai  monaci  ;  ma  si  hanno  ragioni  per  credere  che  ciò  avvenisse  nella 
prima  metà  del  secolo  XV. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena-Reggio  Emilia  —  P2  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Sassuolo. 

Mandamento  di  PIEVEPELAGO  (comprende  3  Comuni,  popol.  8776  ab.).  —  La 
circoscrizione  di  questo  mandamento  non  venne  mutata  per  effetto  della  legge  del 
30  marzo  1890.  Esso  si  estende  per  la  regione  sud-ovest  e  più  alta  del  circondario 
di  Pavullo,  saliente  fino  allo  spartiacque  apenninico  tra  la  provincia  di  Modena  e  la 
Toscana.  Il  mandamento  di  Pievepelago  confina  adunque:  a  nord,  coi  mandamenti  di 
Montefiorino  e  di  Lama  Mocogno  ;  ad  est,  col  mandamento  di  Fanano  ;  a  sud,  colle 
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Provincie  di  Firenze  e  di  Lucca;  ad  ovest,  con  la  provincia  di  Massa  Carrara  e  ancora 
col  mandamento  di  Montefiorino. 

Il  territorio  del  mandamento  di  Pievepelago  occupa  tutto  l'alto  bacino  della  Scol- 
tenna  ed  è  quindi  regione  estremamente  montuosa,  comprendendo  il  versante  sud- 
ovest  dell'imponente  massa  del  Cimone  e  la  linea  di  spartiacque  apenninica  dal  Libro 
Aperto  al  monte  Spicchio,  comprendente  le  vette  di  Libro  Aperto  (1937  ab.),  monte 
Gomito  (1892  m.),  Alpe  delle  Tre  Potenze  (1940  m.),  monte  Rondinaio  (1964  m.), 
monte  Giovo  (1991  m.),  cima  dell'Omo  (1859  m.),  monte  Romecchio  (1702  m.),  monte 
Albano  (1G94  m.)  e  monte  Spicchio  (1665  m.).  Questi  monti  formano  tre  grandi  conche 
idrografiche,  dalle  quali  scendono  i  tre  corsi  d'acqua  che,  riunendosi  in  un  sol  letto 
davanti  a  Pievepelago,  formano  la  Scoltenna,  cioè  la  conca  di  Fiumalbo,  col  rio  delle 
Pozze;  la  conca  o  valle  delle  Tagliole,  col  rio  omonimo  scendente  dal  lago  Santo, 
sotto  monte  Giovo,  e  considerato  come  il  ramo  originario  della  Scoltenna  o  Panaro; 
la  conca  di  Sant'Anna  Pelago  col  rio  di  Sant'Anna,  che  dalla  Serra  Santa  Maria,  tra 
la  linea  centrale  dell'Apennino,  l'Alpe  Sigola,  il  Sasso  Tignoso  ed  il  monte  Rocca, 
scende  fino  a  Pievepelago. 

Il  mandamento  è  percorso  da  tre  importanti  arterie  stradali,  cioè  la  via  nazionale 
Giardini,  che  scende  da  Barigazzo  a  Pievepelago  e  da  questa  località,  entrando  nella 
valle  delle  Pozze,  sale  a  Fiumalbo  ed  al  passo  dell'Abetone  (1388  m.)  ;  la  via  delle 
Radici,  da  Pievepelago  al  passo  omonimo  per  la  valle  di  Sant'Anna;  e  la  via  di  Rio- 
lunato,  che  un  giorno  (è  nel  voto  di  queste  popolazioni),  girando  sull'immane  base  del 
Cimone,  sulla  destra  della  Scoltenna,  andrà  sino  a  Sestola  e  Fanano,  congiungendosi 
col  tronco  che  da  questa  località  ora  mette  capo  a  Montecreto.  Numerose  strade  mulat- 
tiere congiungono  le  molte  frazioni  di  questo  Comune  coi  capoluoghi  e  fra  di  loro. 

Anche  il  mandamento  di  Pievepelago  è  plaga  che  deve  all'agricoltura  tutti  i  suoi 
fattori  di  attività  economica. 

Pievepelago  (4130  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  occupa  la  parte  mag- 
giore ed  occidentale  del  mandamento  ed  ha  una  superficie  censita  di  ettari  5046,  con- 
stando inoltre  di  varie  importanti  frazioni.  —  Pievepelago,  capoluogo  del  Comune, 
trovasi  a  761  metri  sul  mare  e  35  chilometri  a  sud-ovest  da  Pavullo  per  la  strada 
Giardini,  nel  fondo  di  un'ampia  conca  circondata  all'intorno  da  pittoresche  montagne, 
nel  punto  ove  il  rio  delle  Tagliole,  il  rio  delle  Pozze  ed  il  rio  di  Sant'Anna  si  uni- 
scono per  formare  un  sol  fiume,  la  Scoltenna.  Pievepelago  è  un  grosso  e  bel  paese 
di  circa  1800  abitanti,  avente  tutta  l'apparenza  di  una  piccola  e  pulita  città,  nella 
quale  si  sente  già  l'influenza  della  vicina  e  gentile  Toscana.  Ha  case  belle,  d'aspetto 
civile,  dipinte  a  colori  vivaci,  di  bell'effetto  complessivo  allorché  si  guarda  il  paese 
da  uno  dei  poggi  circostanti:  ha  le  vie  larghe,  ben  lastricate,  una  bella  piazza  davanti 
alla  chiesa  maggiore.  - 

Antichissime  sono  le  origini  di  questa  chiesa  plebaziale  dedicata  a  Maria  Assunta 
e  ricordata  col  titolo  di  Plebe  de  Pelavo  in  un  documento  del  1038,  riportato  dal 
Muratori  nelle  Antichità  Italiane,  firmato  dal  vescovo  Uberto  di  Modena.  Dell'antica 
chiesa  non  esistono  più  traccie.  L'attuale  edifizio,  sorgente  in  fondo  al  paese,  di  belle 
ed  eleganti  proporzioni,  venne  cominciato  nel  1868  su  disegni  del  valente  architetto 
Cesare  Costa  di  Pievepelago  —  autore  di  opere  lodate  a  Modena  ed  a  Reggio  —  e  fu 
consacrata  nel  1874  dall'arcivescovo  di  Modena  monsignor  Guidelli.  Nell'interno  ha 
pregevoli  dipinti,  tra  cui  una  celestiale  Santa  Filomena  di  Adeodato  Malatesta. 

In  Pievepelago  abbondano  i  palazzotti  signorili  di  buona  architettura,  costrutti  per 
lo  più  in  istile  toscano. 

Frazioni  notevoli  di  Pievepelago  sono:  Sant'Andrea  Pelago,  amenissimo  paese, 
noto  fin  dal  secolo  XII  per  essersi  assoggettato  spontaneamente  al  Comune  di  Modena; 
ha  733  abitanti.  —  Roccapelago  (1002  m.),  sorgente  sul  dorso  ripido  d'un  monte,  ove 
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fu  già  il  fortissimo  castello  dello  stesso  nome,  celebre  in  tutte  le  vicende  frignanesi  dal 
secolo  XII  in  poi;  la  rocca  fu  rovinata  nel  15G8  ed  in  suo  luogo  sorse  l'attuale  chiesa. 
Ha  443  abitanti.  —  Sant'Anna  Pelago,  con  812  abitanti,  villaggio  di  non  remota  for- 
mazione, nella  valle  omonima,  percorsa  dalla  strada  che  daPievepelago  mette  al  passo 
delle  Badici.  —  Le  Tagliole,  comprendente  tutta  la  vallata  che  da  Pievepelago  mette 
al  Lago  Santo  ed  al  Rondinaio,  percorsa  dall'originario  ramo  della  Scoltenna  o  Panaro, 
con  bella  chiesa  parrocchiale.  Ha  409  abitanti. 

Il  Lago  Santo  è  compreso  nel  territorio  di  Pievepelago.  Si  trova  a  1501  metri  sul 
livello  del  mare,  sul  fianco  orientale  del  monte  Giovo.  Ha  una  periferia  di  metri  1250 
circa  ed  una  lunghezza  di  525  metri,  e  100  metri  circa  di  larghezza  media  ed  una 
profondità  massima  di  circa  20  metri.  Le  acque  ne  sono  limpidissime;  vi  si  tentò  l'al- 
levamento delle  trote,  con  risultati  negativi.  11  Destefani  ed  altri  darebbero  a  questo 
lago  origini  glaciali;  ma  secondo  il  Pantanelli,  che  minutamente  studiò  l'Apennino 
modenese  e  ne  scrisse,  deve  considerarsi  originato  dal  distacco  di  una  falda  montana. 

Il  territorio  di  Pievepelago  si  presta  assai  limitatamente  alla  coltivazione  dei  cereali. 
È  in  massima  parte  boscoso  e  dà  in  grande  quantità  castagne,  legname  da  ardere, 
da  lavoro  e  da  carbone.  Vi  si  alleva  molto  bestiame  e,  soprattutto,  industria  attivissima 
del  luogo  è  la  pastorizia,  nel  vero  senso  della  parola. 

Cenno  storico.  —  Le  memorie  di  Pievepelago  risalgono  al  secolo  X.  In  quel  periodo 
quivi  possedevano  beni  la  Chiesa  di  Modena  ed  il  monastero  di  Brescello.  Nel  1197, 
nel  1201,  nel  1240  e  nel  1276  gli  uomini  di  Pievepelago  in  un  coi  loro  capitani,  i  Gua- 
landelli,  fecero  atto  di  sottomissione  al  Comune  di  Modena.  Più  tardi  passò  ai  nobili 
di  Montegarullo.  Nel  1381  passò  ad  Obizzo  d'Este,  che  momentaneamente  per  punire 
i  Montegarulli  della  loro  ribellione  la  diede  al  Comune  di  Bologna.  Per  ragione  degli 
alti  pascoli,  che  sono  verso  il  confine  della  Lucchesia,  Pievepelago  ebbe  frequenti  con- 
flitti coi  Lucchesi  e  vi  fu  un  momento  nel  quale  questi  ne  invasero  tutto  il  terri- 
torio e  ne  fecero  scempio.  Specialmente  gli  uomini  di  Barga  e  di  Coreglia,  località 
sul  versante  opposto  del  Giovo  e  del  Rondinaio,  furono  i  nemici  più  acerrimi  degli 
abitanti  di  Pievepelago. 

L'apertura  della  via  Giardini  e  delle  Radici  ha  dato,  dalla  seconda  metà  del  secolo 
passato  ai  nostri  tempi,  grande  incremento  a  Pievepelago. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pracchia. 

Fiumalbo  (3222  ab.).  —  E  l'ultimo  Comune  della  provincia  modenese  che  s'incontri 
sulla  strada  Giardini  verso  la  Toscana,  con  territorio  nella  parte  sud-est  del  manda- 
mento. Esso  trovasi  nel  mezzo  di  un  superbo  anfiteatro  di  montagne,  ove  lo  ricingono 
i  tre  corsi  del  Pistone  e  dell'Acquicciola  —  scendenti  dal  Cànone  —  e  del  rio  delle 
Pozze,  scendente  dall'incantevole  valle  omonima  compresa  fra  l'Alpe  delle  Tre  Potenze 
ed  il  monte  Gomito.  Queste  acque,  riunite  in  un  sol  letto,  procedono  per  un'angusta 
valle  di  circa  5  chilometri  fino  a  Pievepelago,  ove  s'uniscono  alla  Scoltenna. 

Fiumalbo,  a  sud-est  da  Pievepelago  e  a  94:3  metri  sul  mare,  è  nel  centro  di  questa 
bella  conca,  alquanto  più  in  basso  dalla  via  Giardini,  alla  quale  è  unito  da  un  breve 
tronco  di  strada.  È  borgo  quanto  mai  interessante  e  non  manca  di  begli  edifizi.  Note- 
vole è  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  Bartolomeo.  Se  ne  hanno  notizie  fin 
dal  1220;  venne  ricostrutta  dal  1589  al  1592,  ampliata  nel  1630  e  rinnovata  nel  1826. 
Dell'esterno  è  da  osservarsi  la  facciata  con  un  artistico  portale  del  buon  secolo  XVI, 
in  pietra  da  taglio,  spirante  nella  sua  semplicità  una  grande  eleganza  di  linee:  porta 
la  data  del  1594.  Nell'interno  è  a  tre  navate,  con  due  file  di  colonne  reggenti  sei  archi 
per  lato;  un  complesso  grandioso  e  semplice.  Il  soffitto  è  in  legno  pieno,  in  istile 
barocco  ma  non  eccessivo  e  quindi  non  spiacente.  Nelle  muraglie  di  questa  chiesa 
furono  incastrati  vari  frammenti  di  scolture  dei  bassi  tempi,  che  indubbiamente  fecero 
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parte  delle  decorazioni  della  primitiva  chiesa  fiunialbina.  Di  tali  scolture  le  più  inte- 
ressanti di  tutte  sono  due  frammenti,  nel  coro  dietro  all'aitar  maggiore,  rappresen- 
tanti, con  grande  ingenuità  di  mezzi  e  semplicità  di  forme,  una  battaglia.  Sono  un 
saggio  dell'arte  di  questi  luoghi  nel  secolo  XI  e  vuoisi  illustrassero  qualche  fatto  atti- 
nente alla  battagliera  contessa  Matilde,  campeggiando  su  uno  di  essi  la  figura  della 
celebre  donna.  Nel  coro  mostrasi  inoltre  una  buona  tela  del  Malatesta  rappresentante 
il  Martirio  di  San  Bartolomeo  ;  nella  sagrestia  una  croce  astile  su  placca  d'argento, 
buon  lavoro  di  oreficeria,  eseguito  nel  1494  dai  fratelli  Antonio  e  Jacopo  di  Porto, 
orafi  modenesi.  Notevole  pure  l'antichissimo  oratorio  di  San  Rocco,  al  principio  del 
paese,  con  dipinti  non  del  tutto  privi  di  sentimenti  artistici,  di  un  maestro  Savallino 
da  Carpi,  eseguiti  nel  1535. 

Al  di  là  dell'  impetuoso  Pistone,  dalle  cui  alluvioni,  a  difendere  Fiumalbo,  si  sono 
compiuti  in  questi  ultimi  anni  grandiosi  lavori  d'imbrigliamento  e  arginatura  in  mura- 
tura, si  trova  il  vasto  edifizio  del  Seminario,  al  quale  è  annessa  una  chiesa,  in  non 
cattivo  stile  del  secolo  XVII. 

Frazioni  del  Comune  di  Fiumalbo  sono:  San  Michele,  con  156  abitanti  ed  un'anti- 
chissima chiesuola  in  istile  romanico,  ricordata  in  documenti  del  1110,  sul  versante 
occidentale  dell' Alpicella.  —  Le  Rotari  (1300  m.),  casali  situati  sul  versante  destro 
superiore  del  rio  delle  Tagliole,  diviso  da  quello  del  rio  delle  Pozze  mediante  il  dorso 
montuoso  denominato  la  Fiancata.  Conta  360  abitanti.  —  Le  Mandriole,  gruppo  di 
case  con  albergo  sulla  strada  dell'Abetone,  in  magnifica  posizione,  ecc. 

Fiumalbo,  che  possiede  un  buon  albergo  di  montagna,  è  centro  di  svariate  e  dilet- 
tevoli escursioni  :  indichiamo  fra  le  più  importanti  quella  del  Cimone,  che  si  compie  in 
quattro  ore;  del  monte  Modino;  dell'incantevole  valletta  delle  Pozze;  della  Fiancata, 
per  la  quale  si  può  passare  nella  valle  delle  Tagliole  e  salire  al  Lago  Santo,  al  monte 
Giovo,  al  Rondinaio.  Da  Fiumalbo,  in  brev'ora,  si  sale  all'Abetone,  ove,  a  96  chilometri 
da  Modena,  finisce  la  via  Giardini  e  comincia  la  Ximenes,  per  Cutigliano  e  Pistoja. 
Il  passo  dell'Abetone  è  a  1388  metri  sul  livello  del  mare.  Due  piramidi  in  pietra  are- 
naria cogli  stemmi  dei  Lorenesi  e  degli  Estensi,  in  marmo  di  Carrara,  segnano  l'antico 
confine  dei  due  Stati.  Ogni  piramide  porta  la  propria  iscrizione  commemorativa.  Quella 
toscana  fu  dettata  dal  gesuita  Ximenes,  la  modenese  dal  Tiraboschi,  pure  gesuita,  ma 
miglior  letterato  del  celebre  matematico  trapanese.  È  nella  sua  forma  tacitiana: 
Franciscus  III  Mutinae  Regii  dux  —  excissis  alpibus  —  commissis  ponte  fluminibus 
aggeribus  substractis  —  nova  militari  via  —  a  mantuanis  finibus  —  ad  Etruscos 
—  per  LXXIV  passuum  millia  —  dedacta  Germaniam  JFtruriae  —  jungebat  — 
A.  R.  S.  1777.  -  MDCCLXXVIU. 

Dall'Abetone,  luogo  delizioso  per  le  magnifiche  ed  immense  boscaglie  che  si  sten- 
dono sul  versante  toscano  dell'Apennino,  fornito  di  locande  e  di  alberghi  di  primo 
ordine  popolatissimi  nella  state,  sono  agevoli  le  escursioni  al  Libro  Aperto,  al  Cimone, 
all'Alpe  delle  Tre  Potenze  ed  alle  altre  vette  circostanti.  All'Abetone,  nella  pensione 
di  proprietà  Coppi,  si  sta  provvedendo,  d'accordo  fra  vari  scienziati,  l'impianto  d'uno 
stabilimento  itroterapico. 

Il  territorio  di  Fiumalbo  dà  limitatamente  cereali  ed  ortaglie.  È  per  la  maggior 
parte  a  boscaglie  ed  a  pascoli,  onde  vi  hanno  massima  importanza,  nella  economia 
locale,  le  industrie  forestali  e  la  pastorizia,  nonché  quella  del  carbone  e  legnami. 

Cenno  storico.  —  Di  Fiumalbo  (Flumenalbum  aut  Alpium)  si  hanno  notizie  sino 
dal  1038  per  la  rocca  che  esisteva  sul  poggio  scoglioso  che,  a  guisa  di  cono,  si  eleva 
alla  confluenza  del  Pistone  col  rio  delle  Pozze.  Nel  1339  era  sotto  il  dominio  imme- 
diato del  marchese  Obizzo  d'Este,  che  vi  nominava  capitano  Jacopo  di  Zannino  da 
Correggio.  Questa  terra  si  mantenne  sempre  devota  agli  Estensi,  anche  quando  le 
ribellioni  dei  Montegarullo,  dei  Montecuccoli  e  di  altri  feudatari,  col  pretesto  di 
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rivendicare  le  libertà  locali  mettevano  sottosopra  tutto  il  Frignano.  Fu  assai  danneg- 
giato dal  passaggio  delle  truppe  di  Serrurier  nel  1797. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pracchia. 

Riolunato  (1735  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  nord 
del  mandamento,  alle  falde  nord-occidentali  del  Cimone,  attraversato  dalla  Scoltenna, 
per  una  superficie  censita  in  1530  ettari.  —  Riolunato,  capoluogo  del  Comune,  è  un 
modesto  villaggio  di  poco  più  che  330  abitanti,  4  chilometri  a  nord-est  da  Pievepelago 
e  a  705  metri  sul  livello  del  mare,  sulla  riva  destra  della  Scoltenna:  in  esso  Tedifizio 
di  maggiore  importanza  è  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  Giacomo  Maggiore, 
eretta  nel  1611.  Salvo  qualche  casa  di  apparenza  migliore  delle  altre  il  paese  ha 
aspetto  modestissimo  e  carattere  affatto  rurale  e  montanino. 

Il  Comune  consta  inoltre  delle  frazioni  di  Groppo,  con  402  abitanti,  dipendente  un 
tempo  dall'antico  castello  di  Flamignatico  sorgente  in  quei  paraggi;  Castello  de'  Pelosi, 
con  364  abitanti,  luogo  antico,  ricordato  nelle  dedizioni  frignanesi  del  1197;  ed  altri 
piccoli  gruppi  di  modestissimi  casolari  sparsi  per  la  montagna  o  nella  valle. 

Il  territorio  di  Riolunato  è  pressoché  interamente  a  pascoli  ed  a  boschi.  Produce 
castagne,  legna  da  ardere,  da  lavoro  e  carbone.  Industria  massima  del  luogo  la  pasto- 
rizia ed  importante  il  traffico  delle  castagne  e  dei  formaggi  pecorini. 

Cenno  storico.  —  Questo  paese  deve  il  suo  nome  al  trovarsi  sulla  sponda  del  rio 
scendente  dall'Alpe  Lunata,  che  così  anticamente  era  detto  il  Cimone.  Non  cominciò 
ad  avere  importanza  che  nel  secolo  XVI,  prima  essendo  sempre  stato  una  villa  dipen- 
dente dal  castello  de'  Pelosi.  Diede  rinomanza  a  questo  luogo  un  ospedale  per  i  pel- 
legrini, a  servizio  dei  quali  si  mantenevano  alcuni  letti,  ricordato  negli  statuti  del  1492. 
Fu  più  volte  danneggiato  dalle  lavine  scendenti  dai  monti  circostanti  e  dalle  piene 
impetuose  della  Scoltenna. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  —  P2  e  T.  a  Pievepelago,  Str.  ferr.  a  Pracchia. 

Mandamento  di  ZOCCA  (comprende  2  Comuni,  popol.  12.135  ab.).  —  Questo  man- 
damento fu  dalla  legge  30  marzo  1890  costituito  coll'insieme  dei  due  antichi  manda- 
menti di  Zocca  e  Montese.  Il  mandamento  di  Zocca  occupa  la  parte  orientale  del 
circondario  di  Pavullo,  sulla  sponda  destra  del  Panaro  e  del  Leo.  Esso  confina:  a  nord, 
col  circondario  di  Modena;  ad  est  e  a  sud,  colla  provincia  di  Bologna;  a  ovest,  col 
mandamento  di  Fanano,  da  cui  lo  divide  il  Leo  e  col  mandamento  di  Pavullo,  dal 
quale  è  diviso  dal  corso  del  Panaro. 

Il  mandamento  di  Zocca  è  tutto  in  territorio  montuoso  e  variamente  accidentato, 
senza  toccare  per  questo  vette  di  grandi  altezze.  Le  maggiori  cime  di  questo  terri- 
torio sono  il  monte  Torrazza  (1083  m.),  sul  confine  della  provincia  di  Modena  con 
quella  di  Bologna;  il  monte  Questiolo  (811  m.);  il  monte  Acuto  (890  m.),  nei  dintorni 
di  Zocca;  il  monte  Termine  (727  m.)  ed  altri  meno  alti,  oscillanti  tra  i  650  e  i  750  metri 
sul  livello  del  mare. 

Il  Panaro  bagna  sulla  sua  destra  il  territorio  del  mandamento  di  Zocca,  ricevendovi 
il  tributo  di  numerosi  torrentelli  scendenti  dalle  vallicelle  laterali  e  sulle  montagne 
tra  Guiglia  e  Zocca  trova  le  sue  origini  la  Samoggia,  tributaria  del  Reno. 

La  maggiore  arteria  stradale  che  percorre  il  mandamento  di  Zocca  è  la  provin- 
ciale che  da  Modena  per  Vignola,  Guiglia  e  Zocca  porta  nell'Apennino  bolognese  a 
Vergato.  Da  questa  si  staccano  altre  strade  comunali  di  maggiore  o  minore  impor- 
tanza a  seconda  delle  località  attraversate  ;  e  tra  questa  non  va  scordata  la  rotabile 
da  Guiglia  a  Pavullo.  L'agricoltura  è  il  massimo  fattore  economico  di  questa  regione. 

Zocca  (5767  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  occupa  la  parte  più  setten- 
trionale del  mandamento,  coprendo  una  superficie  censita  di  3819  ettari.  —  Zocca, 
capoluogo  del  Comune  (16  chilometri  a  levante  di  Pavullo),  è  un  grosso  agglomerato 
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di  case,  fiancheggiante  la  strada  Farini,  da  Modena  al  confine  bolognese,  sopra  un 
dorso  montano  a  759  metri,  dividente  la  valle  del  Panaro  da  quella  della  Samoggia, 
in  posizione  ridente  e  dominante  largo  tratto  della  montagna  modenese.  Zocca  ha 
edilìzi  in  buona  parte  moderni  e  di  aspetto  civile.  Di  vaste  proporzioni  n'è  la  chiesa 
parrocchiale',  affatto  nuova,  che  costituisce  l'antica  parrocchiale  di  Montalbano,  la 
quale  finora  ha  servito  ai  bisogni  spirituali  di  quella  popolazione. 

Frazioni  del  Comune  di  Zocca  da  ricordarsi  sono  appunto:  Montalbano  (616  m.), 
con  circa  822  abitanti,  a  brevissima  distanza  da  Zocca,  nel  quale  è  notevole  la  vecchia 
chiesa  parrocchiale,  più  volte  ristaurata.  —  Rosola  (689  m.),  con  780  abitanti,  in  posi- 
zione assai  pittoresca,  ricordata  fin  dal  secolo  XIII  col  nome  di  Castello  della  Rosa. 
—  Montetortore,  con  952  abitanti,  che  fu  uno  dei  più  rinomati  castelli  della  montagna 
modenese,  alleato  al  Comune  di  Modena  sin  dal  1179  ed  immischiato  in  tutte  le  guerre 
feudali  che  travolsero  il  Frignano;  nonché  le  località  di  monte  Questiolo,  Verrucchia, 
e  Sassadella. 

Il  territorio  di  Zocca,  abbastanza  fertile,  ove  le  coltivazioni  sono  possibili,  dà  cereali, 
viti,  frutta  e  legumi;  ma  la  maggiore  estensione  è  messa  a  boscaglie  di  castagni  e 
cedue  ed  a  pascoli.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  ed  ovino  è  la  maggior  industria 
del  luogo  in  sussidio  all'agricoltura,  a  cui  si  aggiunge  anche  la  produzione  del  carbone, 
ottenuto  su  vasta  scala. 

Cenno  storico.  —  Zocca  non  ha  origini  molto  antiche.  Deve  la  sua  esistenza  ad 
un  mercato,  la  cui  istituzione  fu  concessa  dal  duca  Borso  nel  1453  e  confermata  nel- 
l'anno 1563  dal  duca  Alfonso  II  alla  podesteria  di  Montetortore.  La  località  di  Zocca, 
come  la  più  centrale  ed  indicata,  fu  scelta  a  sede  di  questo  mercato,  che  si  teneva 
due  volte  al  mese.  Molti  interessati  in  questo  mercato  dai  luoghi  circonvicini  si  sta- 
bilirono definitivamente  a  Zocca  e  così  andò  formandosi  il  borgo  attuale,  che  nelle 
sue  vicende  storiche  ricorda  specialmente  il  transito  delle  truppe  austro-sarde  durante 
la  guerra  di  successione  del  1762  e  del  1763  e  relative  onerose  contribuzioni. 
Coli,  elett.  Sassuolo  —  Dioc.  Modena  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Vignola  o  Vergato. 

Montese  (6368  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  che  fu  già  capoluogo  di 
mandamento  —  soppresso  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  si  stende  nella 
parte  più  alta  e  meridionale  del  mandamento  di  Zocca,  tra  il  Panaro  e  Leo  ed  il 
confine  bolognese.  Il  Comune  di  Montese,  con  una  superficie  censita  di  3430  ettari, 
è  costituito  da  varie  frazioni.  —  Montese,  frazione  capoluogo  (12  chilometri  a  sud-ovest 
da  Zocca),  è  un  grosso  borgo  con  821  abitanti,  in  posizione  pittoresca  e  dominante 
a  841  metri  sul  livello  del  mare,  tra  il  versante  del  rio  San  Martino  e  quello  del  rio 
Rìvella,  confluenti  del  Panaro.  Il  paese,  sebbene  non  manchi  di  edilizi  moderni  e  di 
buon  aspetto,  ha  carattere  essenzialmente  rurale  e  montanino.  L'edifizio  di  maggior 
conto  di  Montese  è  l'antica  sua  rocca  con  un'alta  torre,  ultimamente  restaurata,  e  dal 
poggio  su  cui  sorge  dominante  per  largo  tratto  d'orizzonte  all'intorno.  La  chiesa  par- 
rocchiale di  Montese  sorge  nella  parte  alta  del  borgo  ed  è  edilìzio  di  qualche  pregio 
architettonico.  Vi  si  conserva  un  magnifico  ostensorio  del  secolo  XVII,  dono  del  car- 
dinale Tamburini,  nativo  del  luogo. 

Frazioni  importanti  del  Comune  di  Montese  sono:  Montalto  (793  m.),  con  465  abi- 
tanti, luogo  antico  e  già  soggetto  a  Modena  nel  1179.  —  Semelano,  con  326  abitanti, 
antica  pieve  più  volte  contrastata  dai  Bolognesi  e  Modenesi,  teatro  di  sanguinose 
vicende  al  tempo  delle  lotte  feudali  del  Frignano  e  già  Comune  autonomo;  nella  sua 
chiesa  ammirasi  un  Padre  Eterno  del  Caracci.  —  San  Martino  di  Salto,  discreto 
paesetto,  al  disotto  di  Montese,  con  345  abitanti.  —  Salto  (683  m.),  con  506  abitanti, 
feudo  dei  Montecuccoli  fin  dal  secolo  XIV,  assai  danneggiato  dalle  guerre  feudali  e 
più  ancora  dai  malviventi  nel  tempo  in  cui  il  Frignano  era  infestato  dal  brigantaggio. 
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—  Ranocchio  (575  m.),  antichissimo  feudo  dei  Montecuccoli,  con  539  abitanti.  —  Ven- 
gono poi  le  terre  di  Zudignano,  Montespecchio,  Dismano,  Maserno,  Jola,  Riva  —  ove 
trovasi  un  antichissimo  oratorio  con  avanzi  di  pregevoli  pitture  —  Monteforte  e 
Castelluccio,  luogo  discreto,  con  550  abitanti. 

11  territorio  di  Montese,  variamente  disposto,  si  presta  —  specie  nella  vallata  del 
Panaro  —  a  diverse  coltivazioni,  tra  le  quali  vanno  ricordati  innanzi  tutto  i  cereali, 
i  legumi  e  le  viti.  Nella  parte  alta  e  meno  favorita  sonvi  boscaglie  di  castagni  o 
cedue  ed  estesi  pascoli,  da  cui  traggono  alimento  l'industria  del  carbone  e  quella 
della  pastorizia. 

Cenno  storico.  —  Montese  è  luogo  di  rilevante  antichità.  Nell'anno  1197  gli  uomini 
et  vicini  di  Montese  giurarono  fedeltà  al  Comune  di  Modena.  A  questa  fedeltà  si  ribellò 
Montese  nel  1240  prima  e  nel  1276  poscia,  passando  per  alcun  tempo  in  potestà  del- 
l'abate di  San  Pietro;  ma  nel  1286,  ritornato  in  soggezione  del  Comune,  non  se  ne 
staccò  più.  Nel  1433  Montese  fu,  insieme  ad  altre  terre  circostanti,  dal  marchese 
Nicolò  III  d'Este,  signore  di  Modena  e  Ferrara,  dato  in  feudo  a  Gaspare  Montecuccoli, 
che  al  partito  dell'  Estense,  anche  nei  momenti  di  contraria  fortuna,  si  era  sempre 
mostrato  devoto.  Nel  1538  le  bande  di  Castagnino  e  Vanino  de'Tanari,  venute  dal 
Bolognese,  invasero  il  territorio  di  Montese  mettendolo  a  ferro  e  fuoco.  Nel  1756  il 
duca  Francesco  III  investì  del  feudo  di  Montese  il  marchese  Cornelio  Malaspina,  i 
discendenti  del  quale  vi  serbarono  diritti  fino  al  1796. 

Coli,  elett.  Pavullo  —  Dioc.  Modena  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Vergato. 


217 


XbX  A 

(Continuazione) 


PROVINCIA   DI   REGGIO    NELL'EMILIA 


I. 

Superficie,  confini,  popolazione  e  divisione  amministrativa. 

a  provincia  di  Reggio  nell'Emilia  è,  in  rapporto  all'estensione  territoriale,  la 
minore  delle  cinque  Provincie  del  gruppo  emiliano  comprese  nella  valle  del  Po. 
Infatti  essa  non  misura  che  la  superficie  di  2369  chilometri  quadrati.  Sotto  il 
'ìx  rapporto  della  popolazione  è,  nel  gruppo  emiliano,  la  quartultima,  lasciandosi 
addietro  la  provincia  di  Piacenza. 

La  provincia  di  Reggio  nell'Emilia  ha  forma  pressoché  di  rettangolo,  assai  allun- 
gato in  direzione  da  sud  a  nord  ed  alquanto  incurvato  nella  parte  centrale.  Essa 
confina:  a  nord,  colla  provincia  di  Mantova,  dalla  quale  è  in  parte  divisa  dal  corso 
del  Po;  ad  est,  colla  provincia  di  Modena,  da  cui  la  divide,  fino  quasi  a  Rubiera,  un 
confine  di  convenienza  stabilito  dall'uso,  da  Rubiera  fino  alla  confluenza  del  Dolo  e 
della  Secchia,  il  largo  letto  della  Secchia,  e  da  questo  punto  fino  allo  spartiacque 
apenninico  il  corso  del  Dolo;  a  sud,  la  linea  di  confine  tra  la  provincia  di  Reggio  e 
quella  di  Massa  e  Carrara  passa  sul  crinale  apenninico  ;  ad  ovest,  dallo  spartiacque 
apenninico  fino  al  Po,  il  confine  tra  la  provincia  di  Reggio  e  quella  di  Parma  è  segnato 
dal  corso  dell'Enza. 

La  posizione  geografica  della  provincia  di  Reggio  nell'Emilia  è  determinata  tra  il 
44°,  13'  ed  il  44°,59'  di  latitudine  boreale,  e  tra  il  1°,33'  ed  il  2°,19'  di  longitudine 
occidentale  dal  meridiano  di  Monte  Mario  (Roma). 

La  popolazione  presente  o  di  fatto  di  questa  provincia,  secondo  il  censimento  del 
10  febbraio  1901,  era  di  274.495  abitanti,  con  una  densità  relativa  di  120,98  abitanti 
per  chilometro  quadrato.  Nel  1897  furono  contratti  nella  provincia  1946  matrimoni, 
avvennero  10.432  nascite  e  si  contarono  6040  decessi  (1). 

L'emigrazione  non  è  molto  sviluppata  in  questa  provincia,  calcolandosi  un  mas- 
simo di  emigrati  (1458)  nel  1889  ed  un  minimo  (417)  nel  1892;  ma  per  la  provincia 
di  Reggio  la  forma  migratoria  è  nella  grande  maggioranza  permanente.  Il  maggior 
numero  degli  emigranti  reggiani  è  dato  dagli  agricoltori,  indi  vengono  i  braccianti  e 
i  terrazzieri.  Le  altre  professioni  danno  un  contributo  minimo,  quasi  inapprezzabile, 
alla  emigrazione. 


(1)  Cfr.  Annuario  statistico  italiano  1900.  Roma  1901. 
102  —  La   Patria,  voi.  Ili,  parte  3a. 
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La  provincia  di  Reggio  nell'Emilia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente 
modo  (31  dicembre  1901): 
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MANDAMENTI 
giudiziari 

31  luglio  1892 

COLLEGI 
elettorali  politici 
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5 
5 

1889 
380 

45 
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Orografia,  idrografìa  e  viabilità. 


Quasi  una  metà  della  provincia  di  Reggio  nell'Emilia,  e  precisamente  la  parte  meri- 
dionale, ha  natura  montuosa,  onde  il  territorio  reggiano  può  dividersi  in  tre  zone  ben 
distinte:  a  nord  della  via  Emilia,  la  bassa  pianura  che  si  dirige  al  Po  e  la  cui  ele- 
vazione sul  livello  del  mare  oscilla  dai  50  ai  20  metri;  la  pianura  a  sud  della  via 
Emilia,  che  va  dai  50  ai  100  e  più  metri  sul  livello  del  mare;  e  la  regione  montuosa,  che 
comincia  con  una  serie  di  belle  colline,  a  pochi  chilometri  a  sud  di  Reggio  e  termina 
al  crinale  apenninico. 

La  parte  montuosa  occupa  nella  provincia  una  superficie  di  circa  1050  chilometri 
quadrati  e  la  zona  delle  colline  di  circa  140.  I  maggiori  culmini  delle  montagne  reg- 
giane si  trovano  quasi  tutti  sulla  linea  di  spartiacque  dell'Apennino,  che  va  dalle 
sorgenti  del  Dolo,  presso  al  passo  delle  Radici,  senza  toccare  questo  passo,  ch'è  inte- 
ramente compreso  nel  territorio  modenese,  all'Alpe  di  Succiso,  che  divide  il  bacino 
dell'Enza  da  quello  della  Magra. 

Sulla  linea  di  spartiacque  tra  le  sorgenti  del  Dolo  e  quelle  dell'Enza  si  trovano: 
il  monte  Prado  (2054  m.),  il  monte  Sillano  (1875  m.),  il  Belfiore  (1810  m.),  La  Nuda 
(1895  m.),  il  monte  Acuto  (1927  m.),  l'Alpe  di  Succiso  (2017  m.).  Dalla  catena  centrale 
dell'Apennino  si  staccano  gli  immediati  contrafforti  del  monte  Cusna  (2121  m.)  —  la 
maggiore  fra  le  vette  reggiane  —  tra  la  valle  del  Dolo  e  quella  della  Secchia,  il  monte 
Prampa  (1699  m.),  il  monte  Ventasso  (1727  m.),  in  continuazione  dell'Alpe  di  Succiso 
e  spartiacque  tra  la  valle  di  Secchia  e  quella  di  Enza;  la  celebre  Pietra  Bisman- 
tóva  (1047  m.),  in  vicinanza  di  Castelnovo  ne'  Monti.  Tanto  nella  catena  centrale  che 
nei  contrafforti,  che  se  ne  staccano,  l'Apennino  reggiano  ha  andamento  assai  regolare, 
ond'è  ben  lungi  dal  presentare  la  singolare  e  complicata  importanza  dell'Apennino 
modenese,  che,  senza  tema  di  errare,  si  può  dire  il  nodo  principale  dell'Apennino  set- 
tentrionale, dal  passo  di  Cadibona  in  poi.  L'Apennino  reggiano  ha  due  passi  impor- 
tanti: il  passo  del  Cerreto  (1261  m.),  percorso  dalla  strada  nazionale  rotabile  da 
Reggio  e  Castelnovo  ne'  Monti  a  Fivizzano  e  di  là  a  Fosdinovo  e  Sarzana,  ed  il  passo 
di  Praderena  (1562  m.),  percorso  dalla  strada  mulattiera  tra  Ligonchio  nel  Reggiano, 
Sillano  e  Piazza  al  Serchio  in  Garfagnana. 

La  regione  collinosa  della  provincia  reggiana  comincia  a  pochi  chilometri  dalla  città 
colle  ridenti  colline  di  Castellarano,  San  Polo  d'Enza,  Quattro  Castella,  Albinea,  Scan- 
diano, fino  alla  storica  Canossa.  A  piacevoli  e  verdeggianti  alture  o  a  belle  e  pitto- 
resche vallette  si  alternano  altipiani  di  considerevole  estensione,  tra  cui  quelli  del 
Ghiardo,  di  Scandiano,  di  Bibbiano,  di  Cavriago  sono  i  più  celebrati. 
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Senza  dire  del  Po,  che,  per  un  tratto  di  circa  18  chilometri  fra  Viadana  (sulla 
sponda  mantovana)  e  Luzzara  (sponda  reggiana),  serve  di  confine  tra  le  provincie  di 
Reggio  e  di  Mantova,  con  un  letto  da  mezzo  ad  un  chilometro  di  larghezza  sempre 
navigabile,  la  provincia  di  Reggio  è  bagnata  dai  seguenti  fiumi:  l'Enza,  il  Crostolo, 
la  Secchia,  il  Dolo  ed  il  Tresinaro. 

L'Enza  nasce  da  laghetti  e  sorgenti  presso  la  catena  centrale  apenninica,  al  passo 
del  Lagastrello,  fra  il  monte  Malpasso  (1716  m.)  ed  il  monte  Acuto  (1749  m.)  —  sul 
territorio  parmense  —  e  mantenendo  sempre  il  corso  da  libeccio  a  greco,  nella  lunga 
valle  dei  Cavalieri,  divide  la  provincia  di  Reggio  da  quella  di  Parma,  ricevendo  dal 
versante  reggiano  i  torrenti  Atticola  e  Tassobbio;  sboccando  sul  piano  presso  Mon- 
tecchio,  prende  più  costante  direzione  da  sud  a  nord  e,  dopo  un  corso  di  87  chilometri, 
si  scarica  nel  Po  presso  Brescello. 

Il  Crostolo  nasce  alle  falde  settentrionali  delle  colline  di  Casina,  a  nord-est  di 
Castelnovo  ne' Monti;  mantiene  sempre  la  direzione  da  sud  a  nord  e  sboccando  in 
piano  presso  a  Pujanello  passa  a  breve  distanza  ad  ovest  di  Reggio  e,  dopo  aver  rice- 
vuto il  tributo  di  vari  colatori,  con  un  corso  di  55  chilometri  va  a  gettarsi  in  Po  nella 
località  detta  delle  Ghiare,  poco  .lungi  da  Guastalla.  I  tributari  del  Crostolo  sono  il 
Campola,  il  rio  Modolena,  lo  scolo  Cava  ed  il  canalazzo  Tassone. 

La  Secchia  non  appartiene  che  per  breve  tratto  del  suo  corso  superiore  alla 
provincia  di  Reggio  e  precisamente  dalle  sue  origini,  cioè  dall'Alpe  di  Succiso  (a 
1300  m.  circa)  fino  alla  confluenza  del  Dolo;  da  questo  punto,  fin  sotto  a  Rubiera,  segna 
il  confine  tra  la  provincia  di  Reggio  e  quella  di  Modena;  sotto  Rubiera  a  Marzaglia, 
con  un  rapido  gomito,  entra  in  provincia  di  Modena  dirigendosi  al  Pontalto,  non  lungi 
da  questa  città.  Tributari  della  Secchia,  dal  territorio  reggiano,  sono:  il  Riarbero, 
scendente  da  Cerreto  d'Alpi;  l'Ozola,  sotto  Cinquecerri;  il  Lucola,  presso  Sologno;  il 
Secchiello,  presso  San  Bartolomeo,  tutti  nel  corso  superiore;  sul  corso  inferiore:  il 
Dolo;  il  Lucenta,  sopra  Roteglia,  ed  il  Tresinaro,  sopra  Rubiera. 

Il  Dolo,  principale  affluente  della  Secchia  nel  suo  corso  superiore,  nasce  sulla  catena 
centrale  dell'Apennino  presso  alle  Radici  e  dalle  sue  origini  fino  alla  confluenza  in 
Secchia,  forma  il  confine  tra  la  provincia  di  Modena  e  quella  di  Reggio. 

Il  Tresinaro,  torrente,  discende  dal  monte  Fosola  (987  m.)  ad  occidente  di  Carpineti 
e  si  getta  nella  Secchia,  come  fu  detto,  alquanto  al  disopra  di  Rubiera. 

Canali  d' Irrigazione.  —  Nella  provincia  di  Reggio,  secondo  gli  ultimi  rilievi,  si  con- 
tano 66  canali  e  cavi  d'irrigazione,  derivati  per  la  maggior  parte  dai  fiumi  Secchia,  Enza 
e  Crostolo  e  gli  altri  da  sorgenti  proprie  o  da  scoli  e  da  torrenti.  Il  più  importante  di 
questi  canali  è  quello  detto  Fiuma  o  Parmigiana-Moglia,  che  unisce  l'Enza  e  la  Secchia, 
correndo  in  direzione  parallela  al  Po  ed  attraversando  il  Crostolo  fra  Santa  Vittoria 
e  Guastalla,  immettendosi  poi  in  Secchia  a  Bondanello,  dopo  avere  raccolto  le  acque 
dei  numerosi  torrenti  che  scendono  dalle  ultime  propaggini  dell'Apennino.  Altro  canale 
importante  è  il  canale  di  Secchia,  derivato  da  questo  fiume  in  territorio  di  Castellarano 
e  che  per  Scandiano  si  dirige  a  Reggio,  ove  è  continuato  nel  cosiddetto  Naviglio  di 
Seggio  ;  indi  i  canali  di  Correggio,  tolto  dall'Enza  al  disopra  di  San  Polo  e  che  va  a 
sboccare  nel  cavo  Parmigiana  ;  il  canale  di  Montecchio  e  quello  di  Albinea. 

Il  benefizio  della  irrigazione  si  estende  a  trenta  Comuni  della  provincia  ed  i  ter- 
reni irrigati  misurano  una  superficie  di  12.216  ettari.  L'acqua  disponibile  che  si  deriva 
dai  diversi  canali  nel  tempo  della  irrigazione  è  di  10.459  litri,  coi  quali  si  irrigano  i 
suddetti  terreni  da  tre  a  quattro  volte  all'anno. 

Ma  il  grande  desiderio  di  queste  popolazioni  è  il  canale  Emiliano,  il  cui  progetto 
è  già  studiato  e  che  dovrebbe  attraversare  la  provincia  di  Reggio  parallelamente 
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alla  via  Emilia  ed  alla  adiacente  linea  ferroviaria.  Questo  canale  porterebbe  notevoli 
vantaggi  alla  irrigazione,  essenzialmente  nella  parte  bassa  della  provincia  inferior- 
mente alla  suddetta  via  Emilia,  ove  oltre  2800  ettari  di  terreno  scarseggiano  d'acqua. 

Le  strade  ferrate  e  rotabili  nella  provincia  di  Reggio  misuravano,  al  31  die.  1897, 
una  lunghezza  di  1048  chilometri  circa,  così  ripartiti: 

Strade  ferrate Km.  135   — 

»         nazionali »        83,467 

«         provinciali »  289,668 

»         comunali  obbligatorie »  539,519 

Manca  la  statistica  delle  strade  comunali  non  obbligatorie,  sebbene  queste  reti 
ordinarie  siano  pur  esse  importanti  e  fitte  anche  nella  provincia  di  Reggio. 

Delle  strade  provinciali  e  delle  comunali  obbligatorie,  per  completare  la  rete  stabilita 
dalla  legge,  rimangono  a  costruirsi  circa  400  chilometri. 

Dei  134,6  chilometri  di  strade  ferrate  in  esercizio,  41,8  appartengono  alla  Rete 
Adriatica  e  92  a  reti  diverse,  così  ripartite: 


SOCIETÀ  ESERCENTI 

LINEE  FERROVIARIE 

'      STAZIONI    PRINCIPALI 

nella  Provincia 

Percorrenza 

nella 

Provincia 

in  Km. 

Soc.  Veneta  di  costruzioni 

Sog.  Anon.  per  le  Ferrovie 
di  Reggio  Emilia  .... 

Piacenza-Modena 

Modena-Mantova 

Parma-Guastalla-Suzzara   . 

Guastalla-Reggio-Sassuolo. 

Sant'Ilario,  Reggio,  Rubiera  . 

Rolo 

Brescello,  Gualtieri,  Guastalla, 
Luzzara 

32,6 
9,2 

30,2 

49,6 
13 

Guastalla,  Novellara,  Bagnolo, 
Reggio,  Scandiano,  Ventoso 

A  Montecchio  dal  1901  fa  capo  la  tramvia  Parma-Montechiarugolo,  che  si  spinge 
appunto  fino  a  Montecchio  sul  ponte  costruito  sull'Enza. 

Delle  strade  rotabili  nazionali  e  provinciali  correnti  per  la  provincia  di  Reggio  le 
più  importanti  sono  i  tronchi  seguenti  :  1°  la  via  nazionale  Emilia,  che  per  circa  33  chi- 
lometri attraversa  la  provincia  in  direzione  di  scirocco  a  maestro  e  mette  in  comu- 
nicazione Reggio  con  Modena  a  levante  e  Parma  a  ponente  ;  2°  la  strada  provinciale 
per  Correggio,  che  prosegue  per  Novellara,  Reggiolo  e  Gonzaga;  3°  la  provinciale 
Reggio-Brescello  ;  4°  la  postale  Reggio-Guastalla-Suzzara  e  Mantova  ;  5°  la  strada 
nazionale  della  Lunigiana  da  Reggio-Castelnovo  ne' Monti-Passo  del  Cerreto  (1261  m.) 
a  Fivizzano,  Fosdinovo  e  Sarzana. 

Le  vie  mulattiere  più  importanti  dell' Apennino  reggiano  sono:  la  mulattiera  di 
Cavursella  (1520  m.),  che  da  Collagna,  staccandosi  dalla  nazionale,  mette  a  Piazza  al 
Serchio  in  Lunigiana;  la  mulattiera  di  Praderena  (1562  ni.),  tra  Busana,  Ligonchio  e 
Sillano;  la  mulattiera  del  Passone  (1852  m.),  tra  Villa  Minozzo  e  Castelnuovo  di 
Garfagnana,  raggiungendo  la  provinciale  delle  Radici  a  San  Pellegrino. 


III. 
Istruzione  pubblica. 

Le  condizioni  dell'istruzione  pubblica  e  specialmente  dell'istruzione  elementare 
in  questa  provincia,  quantunque  in  via  di  lento  miglioramento,  lasciano  sempre  molto 
a  desiderare. 
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Al  31  dicembre  1881  vi  si  contavano  62,07  analfabeti  ogni  100  abitanti  dagli  anni  6 
in  su.  Dai  calcoli  approssimativi  che  si  poterono  fare  nel  1888  la  cifra  degli  analfabeti 
era  scesa  al  54  %  e  nel  1897  al  37  %.  Però  nelle  operazioni  di  leva  per  la  classe 
del  1870  si  constatarono,  su  ogni  100  arruolati,  33,08  affatto  mancanti  dei  primi  ele- 
menti d'istruzione.  I  Comuni,  sia  lode  al  vero,  fanno  tutti,  senza  eccezione,  quanto  è 
nella  loro  possibilità  per  diffondere  l'istruzione  elementare  e  migliorarne  le  condizioni 
fra  le  popolazioni  rurali;  ma  queste,  o  per  misoneismo,  o  per  vieti  pregiudizi,  o  per  le 
durissime  condizioni  economiche  obbliganti  anche  i  ragazzi  di  tenera  età  ai  lavori  dei 
campi,  dell'allevamento  del  bestiame  e  della  pastorizia,  non  corrispondono,  colla  fre- 
quenza ai  corsi,  ai  sacrifizi  dei  Comuni  nel  mantenere  le  scuole. 

Ecco  peraltro,  secondo  dati  ufficiali,  le  condizioni  di  fatto  dell'istruzione  pubblica 
nella  provincia  di  Reggio  per  l'anno  1896  : 

Asili  infantili  24,  fanciulli  frequentanti  2081. 

Scuole  elementari  diurne:  aule  471,  alunni  frequentanti  24.333. 

Scuole  elementari  serali  13,  alunni  frequentanti  569. 

Scuole  elementari  festive:  aule  4,  allievi  frequentanti  75. 

Scuole  elementari  private:  aule  72,  alunni  frequentanti  1604. 

Scuole  normali.  —  Nella  città  di  Reggio  havvi  una  Scuola  normale  superiore  gover- 
nativa, la  quale  nell'anno  scolastico  1891-92  contava  36  alunni. 

L'istruzione  secondaria  nella  provincia  di  Reggio  è  impartita  in  2  ginnasi  gover- 
nativi con  254  allievi  ed  in  5  ginnasi  privati  con  241  allievi;  in  2  licei  con  81  allievi; 
una  scuola  tecnica  con  121  allievi  ed  un  istituto  tecnico  con  138  allievi. 

Scuole  speciali  di  agricoltura.  —  Fin  dall'anno  1879  è  stata  istituita  in  Reggio  una 
scuola  speciale  di  zootecnia  e  caseificio,  la  quale,  nell'anno  scolastico  1898-99,  conta\  a 
48  alunni.  Nel  Comune  di  Cadelbosco  di  Sopra  esiste  da  parecchi  anni  una  Scuola  gra- 
tuita privata,  sussidiata  però  dal  Ministero  d'agricoltura,  dalla  Camera  di  commercio, 
dal  Consorzio  agricolo  e  dallo  stesso  Comune  di  Cadelbosco;  nell'anno  1892-93  frequen- 
tavano questa  scuola  20  alunni. 

Scuole  industriali. —  Nel  Comune  di  Luzzara  esiste  una  Scuola  d'arte  applicata 
all'industria,  che  nello  stesso  anno  scolastico  contava  107  alunni;  a  Reggio  esiste  una 
Scuola  di  disegno  per  gli  operai,  alla  quale  sono  inscritti  in  media  80  allievi. 

Stampa  periodica.  —  Considerando  l'esistenza  e  la  diffusione  della  stampa  perio- 
dica come  indice  —  assai  relativo  —  di  coltura  generale,  diremo  che  nella  provincia  di 
Reggio  si  pubblicano  13  periodici,  dei  quali  4  politici,  1  politico-religioso,  3  amministra- 
tivi, 1  agricolo,  1  letterario,  1  didattico,  1  umoristico,  1  di  medicina.  Di  questi,  10  vedono 
la  luce  nel  capoluogo,  2  nel  Comune  di  Correggio  e  1  in  quello  di  Montecchio. 

IV. 
Bilancio  provinciale,  finanze,  ecc. 

Il  bilancio  della  provincia  di  Reggio  nell'Emilia  oltrepassa  il  milione  (nel  1897  fu 
di  lire  1.063.610). 

Il  bilancio  preventivo  per  tutti  i  Comuni  della  provincia  (Reggio  compreso)  si 
consolidava  nella  cifra  di  lire  3.818.787  fra  l'attivo  ed  il  passivo.  In  tale  cifra  le  spese 
dell'istruzione  pubblica  ammontavano  a  lire  585.446  e  quelle  per  la  beneficenza  a 
lire  221.498;  le  opere  pubbliche  a  lire  439.835. 

I  debiti  comunali  di  tutta  la  provincia  al  31  dicembre  1888  erano  di  lire  4.664.740, 
quelli  della  provincia  di  lire  4.916.481. 

Nella  stessa  epoca  il  debito  del  solo  Comune  di  Reggio  era  di  lire  3.058.350. 

II  movimento  degli  sconti  ed  anticipazioni  sulla  Banca  d'Italia  fu,  nel  1893,  di 
lire  7.404.409  per  sconti  e  di  lire  572.565  per  anticipazioni. 
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Movimento  dei  depositi  a  risparmio.  —  Nel  1899  funzionavano  nella  provincia  di 
Reggio  nell'Emilia  5  casse  di  risparmio  con  un  patrimonio  di  lire  1.841.514,  libretti  in 
corso  13.975  ed  un  credito  dei  depositanti  di  lire  12.868.812,72.  Vi  erano  35  casse 
postali  con  7241  libretti  in  corso  e  un  credito  di  lire  1.000.752.  Infine  si  contano  nella 
provincia  9  Società  cooperative  di  credito  con  2822  libretti  in  corso  ed  un  credito  dei 
depositanti  di  lire  1.361.403. 

V. 

Statistica  industriale  ed  agricola. 

La  provincia  di  Reggio  nell'Emilia  è  regione  essenzialmente  agricola:  nell'agri- 
coltura trova  i  massimi  suoi  fattori  economici;  dall'agricoltura  traggono  il  massimo 
loro  incremento  le  industrie  ed  i  commerci  di  questa  provincia,  della  quale  faremo 
qui,  com'è  nostra  consuetudine,  un  rapidissimo  sintetico  esame. 

Forza  motrice. 

Forza  Motrice  Idraulica.  —  I  motori  idraulici  impiegati  nelle  industrie  propria- 
mente dette  in  questa  provincia,  secondo  la  statistica  ufficiale  del  1894,  rappresen- 
tavano una  potenza  complessiva  di  1506  cavalli  dinamici,  così  ripartiti:  fornaci  da 
calce,  gesso  e  terrecotte  18;  molini  per  cereali  (dati  del  1882)  cavalli  1382;  paste  da 
minestra  4;  torchi  da  olio  70;  concerie  di  pelli  5;  segherie  da  legnami  22;  fabbriche 
di  forme  per  calzature  5.  Nell'anno  1887  gli  uffici  del  macinato,  misurando  i  salti 
d'acqua  derivati  in  questa  provincia  per  uso  industriale,  avevano  trovato  una  forza 
di  4276  cavalli  dinamici. 

Caldaie  a  Vapore.  —  Secondo  la  suddetta  statistica  industriale  del  1894,  la  provincia 
di  Reggio  contava  in  quell'anno,  negli  opifici  considerati  dalla  statistica  stessa,  41  cal- 
daie a  vapore  in  esercizio  con  571  cavalli  di  forza.  La  maggior  parte  di  questa  forza 
era  adibita  alla  macinazione  dei  cereali  (caldaie  12  e  cavalli  119)  ed  alle  fornaci  da 
calce,  mattoni  e  laterizi  (caldaie  15  e  cavalli  202).  Venivano  poi  la  trattura  della  seta 
con  cavalli  20;  le  officine  per  la  luce  elettrica  con  cavalli  180;  le  concerie  di  pelli  con 
cavalli  10,  ecc.  Secondo  la  statistica  delle  forze  motrici,  pubblicata  dal  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  nel  1900,  le  caldaie  soggette  al  regolamento  del 
27  giugno  1897  erano  state  denunziate  nel  numero  di  97,  con  una  superficie  riscaldata 
di  circa  mq.  1175,  di  cui  872  circa  appartenenti  a  locomobili,  generalmente  non  consi- 
derate nella  statistica  industriale  perchè  impiegate  specialmente  nell'industria  agraria. 

Motori  a  Gas.  —  Nel  1894  si  contavano  nella  provincia,  secondo  la  statistica  indu- 
striale, 3  motori  a  gas  per  la  forza  complessiva  di  7  cavalli  ;  la  statistica  delle  forze 
motrici  del  1900  ne  annovera  12  della  forza  di  80  cavalli. 

Energia  Elettrica.  —  Nell'esercizio  finanziario  dal  1°  luglio  1900  al  30  giugno  1901 
si  consumarono  nella  provincia,  secondo  gli  accertamenti  dell'Amministrazione  delle 
gabelle,  460.632  etto-watt-ora. 

Industrie  minerarie,  meccaniche  e  chimiche. 
Industrie  Minerarie.  —  Ad  eccezione  delle  cave  di  pietra  da  taglio,  che  si  trovano 
in  qualche  località  delle  montagne,  e  di  roccia  calcare  per  la  fabbricazione  della  calce 
comune,  non  si  hanno  nella  provincia  di  Reggio  industrie  minerarie,  nello  stretto  signi- 
ficato della  parola.  Tuttavia  non  mancano  nel  Reggiano  filoni  di  minerale  che,  oppor- 
tunamente saggiati  e  studiati,  potrebbero  dar  vita  a  qualche  proficua  industria.  Così, 
ad  esempio,  nelle  parti  montuose  del  territorio  sono  segnalati  indizi  di  minerali  di 
rame  nel  Comune  di  Baiso  e  in  quello  di  Busana;  di  zolfo  in  territorio  di  Collagna; 
di  pirite  a  Baiso  e  Bibbiano;  di  lignite  a  Querzola  ed  in  diverse  altre  località  dei 
Comuni  di  Castellarano,  Carpineti,  Castelnovo  ne' Monti,  Vetto,  Casina,  Vezzano, 
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Scandiano  e  Villa  Minozzo.  A  Rolo  si  dice  che  vi  siano  tracce  d'oro  ;  a  Cervarezza  di 
mercurio;  a  Borzano,  Gherdo  e  Cerreto  dell'Alpi  si  trovano  minerali  di  ferro.  Quanto 
poi  ai  materiali  di  cava,  si  hanno  a  Monte  Castagneto,  Borzano,  Scandiano,  Viano 
pietre  silicee;  a  Bismantova  pietre  calcaree;  a  Castelnovo  ne' Monti,  Scandiano,  Jano, 
Borzano,  Ventoso,  Vologno,  Ventasso  e  Busana  larghi  giacimenti  di  pietra  gessosa; 
ad  Albinea  e  Borzano  si  rinvengono  fossili. 

Oltre  a  questi  prodotti  minerali,  che  in  massima  parte  non  trovano  utilizzazione, 
si  hanno  in  provincia  17  sorgenti  di  acque  minerali,  di  cui  12  saline,  1  ferruginosa, 
4  solforose;  cioè  a  Campegine  1  sorgente  salina,  a  Carpineti  2  saline  e  1  solforosa, 
a  Casalgrande  1  solfurea,  a  Guastalla  1  vetriolica,  a  Quattro  Castella  1  solforosa,  a 
Toano  1  solforosa,  a  Villa  Minozzo  1  salina,  a  Castelnovo  ne'  Monti  8  saline. 

Officine  Meccaniche.  —  Attualmente  ne  esistono  3,  di  cui  le  più  importanti  sono 
quelle  dell'ing.  Romano  Righi  e  Comp.,  e  dei  signori  ing.  Ernesto  Oliva  e  Manfredi 
Ercole:  tutte  nel  Comune  di  Reggio. 

Officine  del  Rame.  —  Nel  solo  Comune  di  Reggio  si  trovano  4  officine  per  la  lavo- 
razione del  rame  per  oggetti  d'uso  domestico. 

Officine  per  l'Illuminazione.  —  Gas.  Nella  provincia  il  solo  capoluogo  è  illuminato 
a  gas.  L'officina  ha  un  motore  a  vapore  della  forza  di  4  cavalli,  con  una  produzione 
che  nel  1894  era  di  299.407  metri  cubi  di  gas,  del  valore  di  lire  89.822;  780  tonnellate 
di  coke  e  41  di  catrame.  L'officina  alimentava,  nel  suddetto  anno,  422  fiamme  per  la 
illuminazione  pubblica,  4385  per  la  privata,  più  228  fiamme  per  riscaldamento.  Nel- 
l'esercizio 1900-901  la  produzione  di  gas-luce  era  ridotta  a  164.508  metri  cubi,  in  causa 
della  parziale  sostituzione  della  luce  elettrica  al  gas. 

Luce  elettrica.  —  Nell'esercizio  1900-901  vi  erano  nella  provincia  7  officine  che 
facevano  uso  di  corrente  elettrica  col  consumo  già  indicato  più  sopra  di  4G0.632  etto- 
watt-ora. Una  di  queste  officine,  in  attività  fin  dal  1891,  serviva  per  l'illuminazione 
elettrica  del  capoluogo  e  si  valeva  di  2  caldaie  di  180  cavalli,  alimentanti  12  lampade 
ad  arco  e  1000  ad  incandescenza. 

Cave.  —  Esistono  in  provincia  4  cave  di  pietre  da  costruzione,  lavorate  ad  inter- 
mittenza, a  seconda  delle  richieste,  e  che  danno  in  media  complessivamente,  secondo 
l'ultima  statistica,  2068  tonnellate  di  materiale.  A  Casalgrande  e  Dinazzano  esistono 
cave  di  pietra  per  lavori  di  scogliera.  La  cava  di  Dinazzano  è  stata  recentemente  atti- 
vata e  collegata  con  una  funicolare  alla  stazione  omonima  (linea  Reggio-Sassuolo). 

Fornaci.  —  Si  contano  in  provincia  110  fornaci  per  la  cottura  e  produzione  della 
calce,  gesso,  mattoni  ed  altri  laterizi,  per  un  valore  complessivo  annuo,  secondo  le 
ultime  statistiche,  di  lire  701.794.  Vi  lavorano  circa  1100  operai.  Di  queste  fornaci 
26  sono  a  fuoco  continuo  e  63  a  fuoco  intermittente.  Generalmente  tutte  queste  for- 
naci, comprese  quelle  speciali  per  la  calce  ed  il  gesso,  ricavano  la  materia  prima  in 
prossimità  del  luogo  di  lavorazione. 

Fabbriche  di  Oggetti  in  Cemento.  —  Esistono  in  provincia  4  fabbriche  adibite  a 
questa  industria,  di  cui  2  a  Reggio,  1  a  Scandiano  ed  1  a  Fabbrico. 

Vetri  e  Cristalli.  —  Questa  industria  è  esercitata  da  un  solo  opificio  nel  Comune 
di  Brescello,  con  un  forno  a  graticola  ordinaria  ed  una  produzione  di  circa  200  quintali 
di  vetri,  cristalli  e  recipienti  diversi. 

Industrie  Chimiche.  —  Fiammiferi  in  legno.  Esistono  in  provincia  e  nei  Comuni  di 
Reggio  e  Rubiera  3  fabbriche  di  fiammiferi  in  legno  ordinario  :  prodotto  che  per  la 
maggior  parte,  si  consuma  in  provincia  e  nelle  campagne.  Complessivamente  vi  sono 
impiegati  poco  meno  di  100  operai. 

Concimi  artificiali  e  saponi.  —  Nel  1900  è  stata  impiantata  nel  Comune  di  Reggio 
dai  fratelli  Prampolini  una  fabbrica  di  acido  solforico  e  concimi  chimici,  capace  di  una 
produzione  annua  di  40.000  quintali,  nella  quale  lavorano  circa  35  operai. 
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Industrie  alimentari. 

Macinazione  dei  Cereali.  —  Secondo  l'ultima  statistica  fatta  intorno  a  quest'in- 
dustria allorché  vigeva  ancora  la  tassa  sul  macinato,  si  contavano  nella  provincia  di 
Reggio  nell'Emilia  307  molini  attivi,  dei  quali  35  nel  circondario  di  Guastalla  e  272 
in  quello  di  Reggio:  di  questi  295  erano  animati  da  938  motori  idraulici,  della  potenza 
complessiva  di  1382  cavalli,  ed  i  rimanenti  da  12  motori  a  vapore,  della  forza  di 
119  cavalli.  Vi  sono  addetti  complessivamente  527  operai.  Sebbene  non  si  abbiano  dati 
esatti,  si  può  inferire  che  le  condizioni  di  questa  industria  non  sono  di  molto  cambiate 
negli  ultimi  anni.-  La  quantità  media  di  cereali  macinata  annualmente  è  di  circa 
270.000  quintali  di  frumento  e  di  circa  300.000  quintali  di  mais  ed  altri  cereali  inferiori. 

Brillatoi  da  Riso.  —  Non  vi  sono  in  provincia  opifici  esclusivamente  applicati  alla 
brillatura  del  riso.  Ma  questa  industria  viene  esercitata  in  parecchi  molini,  forniti 
di  apparati  appositi,  simultaneamente  alla  macinazione  dei  cereali.  Quindi  non  si  può 
fare  una  distinzione  tra  la  forza  motrice  e  la  mano  d'opera  applicata  a  quest'in- 
dustria e  quella  assorbita  dalla  macinazione  dei  cereali. 

Fabbriche  di  Paste  da  Minestra.  —  Vi  sono  nella  provincia  38  fabbriche  sparse 
in  16  Comuni  applicate  a  questa  industria.  Generalmente  sono  piccoli  pastifici  con 
torchi  a  mano,  ad  eccezione  di  3  nei  Comuni  di  Reggio  Emilia,  Castellarano  e  Novel- 
lara,  forniti  di  un  motore  a  gas  il  primo  e  di  motori  idraulici  gli  altri.  La  produzione 
annuale  complessiva  è  di  circa  4300  quintali  di  paste,  che  si  smerciano  totalmente 
sui  luoghi  di  produzione  o  nei  Comuni  limitrofi.  Anche  le  farine  ed  il  pane  sono  nella 
massima  parte  di  produzione  locale. 

Caseifici.  —  Quest'industria  ha  largo  e  proficuo  sviluppo  nella  provincia  di  Reggio. 
nell'Emilia.  Secondo  la  statistica  del  1894  vi  si  contavano  385  caseifici  attivi.  Allora, 
fatta  eccezione  per  la  latteria  annessa  alla  R.  Scuola  di  Caseitìeio  di  Reggio  fornita 
di  un  motore  a  vapore  della  forza  di  2  cavalli,  di  tre  scrematrici  e  di  tutte  le  altre 
macchine  necessarie  alle  diverse  fabbricazioni  dei  latticini  a  sistema  razionale,  negli 
altri  caseifici  si  eseguiva  il  lavoro  esclusivamente  con  sistemi  primitivi.  Ma  un  notevole 
progresso  si  è  manifestato  in  questa  industria  negli  ultimi  anni.  Ora  la  lavorazione 
viene  fatta  in  molti  luoghi  con  sistemi  razionali  e  si  sono  fatti  impianti  di  latterie  dove 
si  lavora  il  latte  come  nelle  latterie  della  Lombardia:  tali  sono  quello  della  ditta  Fac- 
cioli,  a  pochi  passi  da  Reggio,  e  quello  della  Latteria  Sociale  di  Massenzatico,  pure  nel 
Comune  di  Reggio.  In  complesso  questi  caseifici  danno  un  prodotto  annuale  medio  di 
694.400  chilogrammi  di  burro,  di  1.928.500  chilogrammi  di  formaggio  e  di  32.140.500  chi- 
logrammi di  ricotta  e  di  prodotti  secondari.  Oltre  al  servire  al  consumo  locale,  questa 
produzione  è  fonte  di  attiva  esportazione  nelle  provincie  di  Modena,  Parma,  Milano, 
Bergamo,  Genova,  Ferrara,  Brescia,  ecc.  Il  grana  reggiano  ed  anche  il  burro  vanno 
dappertutto:  in  Italia  come  all'estero,  comprese  le  Americhe.  Attendono  all'industria 
del  caseificio  in  media  da  1400  operai,  tra  uomini  e  donne. 

Torchi  da  Olio.  —  L'estrazione  dell'olio  dai  semi  oleosi  è  esercitata  in  18  Comuni 
della  provincia,  nei  quali  si  contano  31  opifici  con  33  torchi  destinati  a  cavare  olio 
dagli  acini  dell'uva,  dai  semi  di  lino  e  di  ravizzone,  dalle  noci  ed  anche  dai  semi  di 
faggio.  Di  questi  opifici  26  sono  animati  da  motori  idraulici,  sviluppanti  una  forza 
complessiva  di  70  cavalli.  Quasi  tutti  questi  torchi  sono  annessi  a  molini,  i  quali,  in 
dati  periodi  dell'anno,  distraggono  la  loro  forza  motrice  dalla  macinazione  per  desti- 
narla alla  produzione  dell'olio.  La  materia  prima  che  si  sottopone  alla  lavorazione  è 
esclusivamente  di  produzione  locale.  Generalmente  sono  gli  stessi  proprietari  dei  fondi 
che  fanno  lavorare  per  proprio  conto  i  loro  prodotti. 

Conserva  di  Pomidoro.  —  Questa  industria  è  esercitata  in  un  solo  Comune  della 
provincia  (Campegine),  dal  1°  agosto  al  novembre,  da  una  Ditta  producente  circa 
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400  quintali  di  conserva  di  pomidoro  in  scatole  di  latta.  Il  prodotto  si  smercia  general- 
mente a  Londra. 

Lavorazione  delle  Carni  Suine.  —  Nei  Comuni  di  Reggio,  Scandiano,  Campagnola 
e  Fabbrico  vi  sono  alcuni  industriali  occupantisi  della  preparazione  e  confezione  delle 
carni  suine,  che  servono  ai  bisogni  locali  e  si  esportano  anche  in  altri  Comuni  della 
provincia  e  città. 

Liquori  e  Confetture.  —  Nel  Comune  di  Reggio  si  contano  5  opifici  esercitanti  su 
una  scala  piuttosto  modesta  e  per  il  puro  consumo  locale.  Altre  2  fabbriche  consimili 
esistono  nel  Comune  di  Brescello  ed  1  in  quello  di  Rubiera. 

Fabbriche  di  Spirito.  —  Nell'esercizio  finanziario  1900-901  non  era  in  attività  alcuna 
delle  3  fabbriche  di  spirito  esistenti  nella  provincia.  Sui  primi  del  1902  è  stata  attivata 
una  distilleria  a  Reggio  ad  iniziativa  della  Cooperativa  agricola,  un'altra  a  Gualtieri  e 
una  terza  a  Reggiolo. 

Fabbriche  di  Acque  Gassose.  —  Nel  suddetto  esercizio  1900-901  lavorarono  in  pro- 
vincia 5  fabbriche  di  acque  gassose,  con  un  prodotto  medio  annuo  di  808  ettolitri. 

Industrie  tessili. 

Stabilimenti  Bacologici.  —  Si  trovano  nel  solo  Comune  di  Reggio  4  stabilimenti 
per  la  preparazione  del  seme  bachi  a  sistema  cellulare,  con  una  produzione  di  circa 
7000  oncie  di  seme,  che  si  smerciano  in  tutta  la  provincia  ed  in  quelle  di  Mantova 
e  di  Forlì.  In  complesso,  in  questa  industria  sono  occupate  103  operaie  all'epoca  dello 
sfarfallamento  e  78  all'epoca  della  selezione. 

Trattura  della  Seta.  —  Esiste  nel  Comune  di  Scandiano  uno  stabilimento  eserci- 
tante l'industria  della  trattura  della  seta;  conta  64  bacinelle  attive,  con  una  caldaia  da 
20  cavalli  di  forza  ed  un  motore  di  5  cavalli:  vi  lavorano  da  circa  130  operaie  giorna- 
liere. A  Reggio  la  filanda  Marchetti  è  stata  riattivata  sulla  fine  del  1901;  vi  lavorano 
giornalmente  circa  200  operaie. 

Tessitura  di  Veli  e  Merletti.  —  Nel  Comune  di  Correggio  esiste  un  laboratorio  con 
11  macchine  ricamatrici  per  la  produzione  di  questi  articoli,  che,  in  parte,  si  esportano 
dalla  provincia. 

Tintorie.  —  Si  hanno  notizie  di  3  soli  piccoli  opifici  nei  quali  si  opera  la  tintura 
e  l'imbianchimento  dei  filati  e  dei  tessuti  con  semplici  caldaie  e  vasche  da  tintoria. 

Fabbricazione  dei  Cordami.  —  Questa  industria  si  esercita  senza  il  sussidio  di  mac- 
chine propriamente  dette,  ma  mediante  primitivi  congegni  e  torcitoi  in  6  opifici,  dei 
quali  2  nel  Comune  di  Reggio  e  gli  altri  sparsi  per  la  provincia.  Queste  fabbriche 
dispongono  complessivamente  di  7  congegni  torcitori  e  producono  cordami  in  sorte, 
spago  e  cordoncino,  adoperando  per  materia  prima  canapa  che  si  importa  dalla 
provincia  di  Bologna. 

Tessitura  Casalinga.  —  Nel  1876,  secondo  la  statistica  ufficiale  pubblicata  nel  1878 
—  e  non  seguita  da  altre  —  esistevano  ancora  nella  provincia  di  Reggio  63S3  telai,  dei 
quali  1395  per  la  tessitura  delle  materie  miste,  300  per  quella  della  lana,  516  per  quella 
del  cotone  e  4172  per  il  lino  e  la  canapa.  I  telai  sono  ora  ridotti  a  4140  secondo  la  sta- 
tistica più  recente  (1894)  pubblicata  dalla  locale  Camera  di  commercio,  cioè  966  nel 
circondario  di  Guastalla  e  3174  nel  circondario  di  Reggio,  così  ripartiti,  a  seconda  delle 
materie  sottoposte  alla  lavorazione:  telai  138  per  la  tessitura  della  lana,  telai  28  per  la 
tessitura  del  cotone,  telai  1851  per  la  tessitura  del  lino  e  della  canapa,  telai  2123  per 
la  tessitura  della  materia  prima  ed  alternativa. 

La  lana  che  si  impiega,  tanto  per  tessuti  semplici  quanto  per  misti,  è  tutta  di 
produzione  locale.  Il  lino  e  la  canapa  sono  in  parte  di  produzione  locale  ed  in  parte 
si  importano  dal  Bolognese  e  dal  Ferrarese.  Il  cotone  si  acquista  già  filato  e  tinto 
dai  negozianti  del  luogo  e  proviene  dalle  varie  filature  nazionali.  I  tessitori,  o  meglio 

103  —   La   Patria,  voi.  Ili,  parte  3». 
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le  tessitrici,  eseguiscono  il  lavoro  o  per  proprio  conto  o  per  conto  dei  privati,  i  quali 
forniscono  la  materia  prima.  In  ogni  caso  i  tessuti  vengono  usati  in  luogo  e  gene- 
ralmente allo  stato  greggio  o  semplicemente  imbiancati. 

Industrie  diverse. 

Concerie  di  Pelli.  —  Attualmente  sono  in  attività  nella  provincia  di  Reggio  2  con- 
cerie di  pelli,  una  delle  quali  nel  Comune  capoluogo  ed  una  nel  Comune  di  Scandiano. 
La  prima  dispone  di  una  forza  motrice  a  vapore  ed  idraulica  ;  l'altra  non  ha  motori 
d'alcuna  sorta;  il  lavoro  è  eseguito  a  mano  con  metodi  primitivi.  La  prima  produce 
cuoi  da  suola  e  da  tomaia,  impiegando  per  i  primi  pelli  di  produzione  nazionale  e  per 
i  cuoi  da  tomaia  pelli  provenienti  da  Calcutta.  Nella  conceria  di  Scandiano  si  lavora- 
vano nel  passato  soltanto  pelli  di  montone  per  produrre  bazzane  e  marocchini  ;  ora  vi 
si  lavorano  anche  pelli  di  bovini,  ecc.,  pur  rimanendo  la  principale  lavorazione  quella 
delle  pelli  di  montone  e  di  pecora.  Le  materie  concianti  impiegate  sono  corteccie  di 
cerro,  quercia,  leccio,  sughero,  vallonea  ed  anche  allume. 

Tipografie  e  Litografie.  —  L'industria  tipografica  è  esercitata  in  7  Comuni  della 
provincia  in  17  opifici,  dei  quali  uno  solo  possiede  un  motore  a  gas  della  forza  di 
2  cavalli.  Di  queste  tipografie  10  funzionano  nel  Comune  di  Reggio.  Complessivamente 
queste  tipografie  sono  fornite  di  14  macchine  semplici  e  di  25  torchi  a  mano.  Vi 
lavorano  in  media  da  102  operai  all'anno. 

Segherie.  —  Si  hanno  notizie  di  5  segherie  di  legnami  esistenti  nella  provincia, 
animate  tutte  da  forza  meccanica  :  cioè  2  con  motore  a  vapore,  2  con  motore  idraulico 
ed  uno  con  forza  idraulica  o  a  vapore  a  seconda  delle  circostanze.  Il  legname  alimen- 
tante l'industria  di  questi  opifici  è  fornito  dai  boschi  della  provincia;  il  prodotto  della 
lavorazione  serve  al  consumo  locale  ed  anche  lo  si  esporta  in  notevole  quantità. 

Forme  per  Calzature.  —  Quest'industria  è  esercitata  in  un  solo  opificio  nel  Comune 
di  Reggio,  fornito  di  2  motori,  uno  idraulico  e  l'altro  a  vapore,  della  forza  complessiva 
di  10  cavalli.  Vi  lavorano  inoltre  20  operai.  I  prodotti  si  smerciano  in  tutto  il  Regno 
ed  in  Germania. 

Lavorazione  di  Mobili.  —  Esistono  in  Reggio  ed  in  vari  Comuni  della  provincia 
vari  opifici  per  la  fabbricazione  dei  mobili  ed  altri  lavori  in  legno.  Il  maggior  centro 
ove  questa  lavorazione  è  disciplinata  industrialmente  è  il  Comune  di  Rolo,  ove  si  fab- 
bricano su  vasta  scala  tavoli  ed  altri  mobili  con  intarsi  a  musaici  in  legno  ;  circa 
175  operai  sarebbero  applicati  a  questa  industria.  Una  importante  lavorazione  di 
mobili  intagliati  si  ha  a  Montecchio.  Complessivamente  in  tutta  la  provincia  si  cal- 
colano 250  operai  impiegati  alla  lavorazione  dei  mobili. 

Pettini  di  Corno  ed  altri  Lavori  di  Corno.  —  Esistono  5  piccoli  opifici,  dei  quali 
4  in  Comune  di  Gualtieri  ed  1  in  quello  di  Boretto.  Oltre  dei  pettini  vi  si  producono 
bocchini  e  cannelli  di  pipa  ed  altri  oggetti  consimili. 

Lavorazione  del  Truciolo.  —  La  lavorazione  delle  trecce  e  dei  cappelli  di  truciolo 
si  esercita  su  vasta  scala  nei  Comuni  di  Correggio,  San  Martino  in  Rio,  Campagnola, 
Boretto,  Luzzara  e  Novellara.  In  generale  si  tratta  di  un  lavoro  domestico  alternato 
ai  lavori  campestri  ed  al  quale  si  dedicano  specialmente  le  donne  e  le  fanciulle.  Il 
lavoro  a  domicilio,  che  per  lo  più  si  compie  per  conto  dei  negozianti  e  committenti, 
ha  per  principale  oggetto  la  fabbricazione  delle  trecce,  sebbene  alle  volte  questa  fab- 
bricazione si  alterni  con  quella  dei  cappelli.  Gli  uomini  si  limitano  per  lo  più  alla 
preparazione  del  truciolo  ricavabile  dai  pali  di  salice,  che  crescono  lungo  le  rive  dei 
fiumi  e  dei  canali;  le  donne,  le  fanciulle  preparano  le  trecce  e  le  cuciscono  con  mac- 
chine speciali.  I  prodotti  di  questa  industria  si  smerciano  in  tutta  Italia  ed  all'estero. 
Secondo  le  notizie  comunicate  dai  sindaci,  gli  operai  occupati  in  questa  industria 
sarebbero  in  numero  di  3234,  dei  quali  soltanto  104  maschi. 
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Spazzole.  —  Questa  industria  è  esercitata  in  un  opificio  esistente  nel  Comune  di 
Reggio  e  dotato  di  un  motore  a  gas  della  forza  di  4  cavalli-vapore  e  di  15  cavalli  di 
forza  idraulica;  vi  lavorano  tra  maschi  e  femmine,  tutto  l'anno,  da  90  a  95  operai.  La 
materia  prima  impiegata  è  l'erba  trebbia,  importata  quasi  tutta  dal  Messico.  I  prodotti, 
consistenti  in  gran  parte  in  spazzole  per  cavalli,  si  esportano  per  un  terzo  in  Italia 
e  per  il  rimanente  in  Egitto  ed  America. 

Fabbrica  di  Maschere.  —  Esiste  un  piccolo  opificio  in  Castelnovo  di  Sotto,  che 
esercita  questa  singolare  industria  fin  dal  1810.  I  prodotti,  oltreché  nel  Regno,  si 
smerciano  in  Isvizzera  e  nel  Tirolo  tedesco. 

Fabbricazione  delle  Stuoie.  —  Questa  industria,  con  mezzi  puramente  manuali,  è 
esercitata  in  tre  Comuni  della  provincia,  cioè  Boretto,  Gualtieri  e  Reggiolo.  La  materia 
prima  è  fornita  dai  giunchi  e  dalle  alghe  che  si  raccolgono  nelle  valli  del  Modenese 
e  del  Ferrarese.  Dai  rapporti  dei  sindaci  risulterebbero  complessivamente  impiegati 
in  questa  industria  335  operai.  Il  prodotto,  oltre  servire  ai  bisogni  locali,  si  esporta 
anche  nelle  finitime  provincie. 

Lavori  in  Legno.  —  Havvi  un  piccolo  opificio  nel  quale  alcuni  operai  sono  adibiti 
alla  fabbricazione  di  scatole  e  cassette  di  legno  e  carriuole  pure  di  legno. 

Panieri  in  Vimini.  —  In  qualche  Comune  della  provincia,  specialmente  nella  parte 
bassa,  si  fabbricano  panieri,  cesti,  cestini  di  vimini,  ma  per  uso  comune,  che  servono 
per  il  trasporto  del  grano  e  dei  bozzoli.  Importante  è  la  lavorazione  di  Ciano  d'Enza, 
i  cui  prodotti  vengono  anche  esportati.  Questi  prodotti,  per  lo  più  ordinari,  sono  fatti 
con  vimini  di  salici  raccolti  lungo  il  corso  dei  fiumi  o  dei  canali. 
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I.      Circondario  di  REGGIO  NELL'EMILIA 


Il  circondario  di  Reggio  occupa  ia  parte  maggiore  della  provincia,  per  una  super- 
ficie accertata,  secondo  gli  ultimi  dati  ufficiali,  di  1889  chilometri  quadrati.  Esso  confina: 
a  nord,  col  circondario  di  Guastalla;  ad  est,  colla  provincia  di  Modena;  a  sud,  colla 
provincia  di  Massa  e  Carrara,  dalla  quale  è  diviso  dalla  linea  di  spartiacque  dell'Apen- 
nino;  ad  ovest,  colla  provincia  di  Parma. 

Il  circondario  di  Reggio  contava,  al  10  febbraio  1901,  una  popolazione  assoluta  di 
205.929  abitanti  e  relativa  di  109,02  abitanti  per  chilometro  quadrato,  distribuiti  in 
33  Comuni,  dalla  legge  del  30  marzo  1890  raggruppati  in  9  mandamenti  giudiziari, 
non  corrispondenti  alla  circoscrizione  amministrativa,  come  dal  quadro  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

REGGIO  NELL'EMILIA  .     .     . 

Reggio  nell'Emilia,  Cadelbosco  di  Sopra,  Rubiera. 

CARPITETI 

Carpineti,  Casina. 

CASTELNOVO  NE'  MONTI    .     . 

Castelnovo  ne'  Monti,  Vetto. 

COLLAGNA     

Collagna,  Busana,  Ligonchio,  Ramiseto. 

CORREGGIO 

Correggio,  Bagnolo  in  Piano,  Campagnola  Emilia  (*),  Fabbrico  (*), 

Rio  Saliceto  (*),  Rolo  (*),  San  Martino  in  Rio. 

MONTECCHIO  EMILIA    .     .     . 

Montecchio  Emilia,  Bibbiano,  Cavriago,  Sant'Ilario  d'Enza. 

SAN  POLO  D'ENZA  IN  CAVIANO 

San  Polo   d'Enza  in  Caviano,    Ciano   d'Enza,    Quattro  Castella, 

Vezzano  sul  Crostolo. 

SCANDIANO 

Scandiano,  Albinea,  Baiso,  Casalgrande,  Castellarano,  Viano. 

VILLA  MINOZZO 

Villa  Minozzo,  Toano. 

I  Comuni  segnati  (*)  appartengono,  per  gli  effetti  amministrativi,  al  circondario  di 
Guastalla;  per  gli  effetti  giudiziari  vennero,  dalla  legge  30  marzo  1890,  incorporati 
nel  mandamento  di  Correggio  in  circondario  di  Reggio  Emilia. 

Questi  mandamenti  dipendono  dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Reggio  Emilia,  nella 
circoscrizione  della  Corte  d'appello  di  Parma,  sezione  di  Modena. 

Tutta  la  regione  montuosa  della  provincia  di  Reggio  essendo  compresa  in  questo 
circondario  ci  dispensiamo  dal  ripetere  qui  la  descrizione  fattane  nei  cenni  generali 
della  provincia  (vedi  pag.  218). 

Ugualmente  dobbiamo  dire  per  la  parte  idrografica,  costituendo,  sotto  questo 
rapporto,  il  circondario  di  Reggio,  la  zona  ove  hanno  maggiore  influenza  la  Secchia, 
l'Enza,  il  Crostolo,  il  Tresinaro.  Solo  il  Po,  uno  dei  fiumi  che  bagnano  la  provincia  di 
Reggio,  non  tocca  questo  circondario. 

Per  la  viabilità,  vedi  i  cenni  generali  per  la  provincia. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  REGGIO  NELL'EMILIA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE   DI    REGGIO 


Mandamento  di  REGGIO  NELL'EMILIA  (comprende  3  Comuni,  con  una  popola- 
zione di  68.014  abitanti,  secondo  il  censimento  del  10  febbraio  1901).  —  Il  territorio  di 
questo  mandamento  si  stende  tutto  intorno  alla  città  di  Reggio  nell'Emilia,  capoluogo 
della  provincia,  e  confina:  a  nord,  col  circondario  di  Guastalla  e  col  mandamento  di 
Correggio;  ad  est,  colla  provincia  di  Modena;  a  sud,  coi  mandamenti  di  Scandiano  e 
San  Polo  d'Enza;  ad  ovest,  col  mandamento  di  Montecchio  Emilia. 

È  territorio  completamente  in  pianura,  salvo  qualche  leggera  ondulazione  nella 
parte  sud-est  e  sud-ovest,  avvicinantesi  alla  regione  collinosa. 

Bagnano  il  mandamento  di  Reggio:  il  Crostolo,  che  vi  scende  dalle  soprastanti 
montagne  di  Casina;  il  Tresinaro,  che  discende  dai  mandamenti  di  Castelnovo  ne'  Monti 
e  Carpineti  ;  la  Secchia,  presso  Rubiera,  segnante  in  parte  il  confine  della  provincia 
di  Reggio  con  quella  di  Modena.  I  maggiori  canali  dei  quali  è  dotata  la  provincia,  sia 
per  irrigazione  che  per  forza  motrice,  attraversano  il  territorio  mandamentale. 

Il  mandamento  di  Reggio  è  anche  attraversato  dalla  via  Emilia,  la  maggiore  arteria 
stradale  della  regione  e  la  percorrono  eziandio,  oltreché  le  altre  strade  provinciali 
e  la  nazionale  della  Garfagnana,  la  grande  linea  adriatica  Piacenza-Bologna  e  tutti  i 
tronchi  ferroviari  secondari  che  percorrono  la  provincia  e  si  raccordano  alle  linee 
principali  o  fanno  capo  a  Reggio. 

Il  suddetto  mandamento  è  plaga  essenzialmente  agricola;  ma  pel  fatto  di  com- 
prendere il  maggior  centro  della  provincia  è  anche  la  regione  ove  si  manifestano  le 
^  />    maggiori  attività  industriali  del  territorio  provinciale. 

Reggio  nell'Emilia.  —  Città  capoluogo  della  provincia,  sede  di  un 
Vescovado,  di  un  Tribunale  civile  e  penale,  di  un  Circolo  di  Corte  d'as- 
sise, del  Distretto  militare,  dell'Intendenza  di  finanza  e  di  tutti  gli  altri 
uffici  inerenti  al  capoluogo  d'una  provincia.  - 

Popolazione.  —  La  popolazione  di  fatto  o  presente,  accertata  dal- 
l'ultimo censimento  (10  febbraio  1901),  era  di  58.490  abitanti. 
Bilancio  Comunale.  —  Il  bilancio  del  Comune  di  Reggio  nell'Emilia  fu,  per  l'eser- 


cizio  1897,  consolidato  nelle  ci 

fre  seguent 

Attivo 

Entrate  ordinarie 

L.  1.-100.033 

»          4.538 

»         14.000 

Differenza  attiva  dei  residui.     .     . 

»         17.116 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali 

«       285.895 

Totale 

L.  1.421.582 

Passivo 

Spese  obbligatorie  ordinarie  . 

»  )>  straordinarie. 

»        facoltative 

Movimento  di  capitali 


Partite  di  giro  e  contabilità  speciali 


865.863 
81.817 

122.749 
65.258 

285.895 


lui  ale  L.  1.421.582 


Istruzione  Pubblica.  —  Il  Comune  di  Reggio  nell'Emilia  provvede  largamente  alla 
istruzione  pubblica  con  numerose  e  bene  ordinate  scuole  elementari  tanto  nel  centro 
principale  che  nelle  frazioni  rurali,  spendendo  all'uopo  una  ragguardevole  somma. 
Inoltre  esistono  :  una  Scuola  tecnica  pareggiata,  un  Ginnasio,  un  Liceo,  un  Istituto 
tecnico,  una  Scuola  normale  governativa  superiore  ed  una  R.  Scuola  di  caseificio. 

Pubblica  Beneficenza.  —  Il  Comune  di  Reggio  nell'Emilia  è  provveduto  di  numerose 
istituzioni  di  beneficenza,  che  in  vario  modo  concorrono  a  lenire  le  sofferenze  e  le 
miserie  delle  classi  popolari.  Citiamo  le  più  importanti:  Congregazione  di  carità,  ammi- 
nistratrice  di  varie  istituzioni  a  scopi  elemosinieri,  dotali,  di  sussidio,  ecc.,  con  un 
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patrimonio  di  circa  2.000.000  ed  un  reddito  netto  erogabile  in  pura  beneficenza  di 
lire  69.947;  —  il  Ricovero  di  mendicità,  con  un  patrimonio  di  lire  45.120;  —  l'Ospe- 
dale Esposti,  con  un  patrimonio  di  lire  570.055;  —  la  Pia  Casa  delle  Convertite,  con 
un  patrimonio  di  lire  184.002;  —  l'Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova,  con  un  patrimonio 
di  lire  2.076.814;  —  il  Manicomio  di  San  Lazzaro,  con  un  patrimonio  di  lire  965.293; 
—  l'Albergo  Orfani  Mendicanti,  con  un  patrimonio  di  lire  1.535.906;  —  l'Asilo  infantile 
e  Scuola  di  puerizia,  con  un  patrimonio  di  lire  104.507;  —  la  Scuola-Casa  di  carità, 
con  un  patrimonio  di  lire  184.831;  —  il  Conservatorio  della  SS.  Concezione,  con  un 
patrimonio  di  lire  754.502  ;  ed  una  quantità  di  altre  istituzioni  di  minor  importanza, 
costituenti  complessivamente  un  cospicuo  patrimonio  di  oltre  un  milione  di  lire. 

LA    CITTÀ 

In  perfetta  pianura,  a  52  metri  sul  mare,  Reggio  si  presenta,  nella  maggior  parte, 
contenuta  dalle  antiche  mura,  in  forma  di  esagono  alquanto  allungato  da  est  ad  ovest, 
cioè  tra  le  porte  Vittorio  Emanuele  (est)  e  Santo  Stefano  (ovest),  fra  le  quali  corre  in 
rettifilo  pressoché  perfetto  la  via  Emilia,  la  maggiore  arteria  cittadina  alla  quale  si 
innestano  tutte  le  vie  trasversali,  che  da  una  parte  e  dall'altra  si  addentrano  nelle  due 
sezioni  settentrionale  e  meridionale,  quasi  uguali  della  città. 

Nell'aspetto  generale,  Reggio  —  come  tutte  queste  città  di  second'ordine,  davanti 
alle  quali  passa  pressoché  senza  fermarsi  la  folla  dei  viaggiatori  ed  i  traffici  inter- 
correnti tra  le  grandi  metropoli  sulle  grandi  linee  commerciali  —  sente  un  poco  del 
vecchio  e  della  decadenza,  a  cui  queste  città  sono  condannate  inesorabilmente  ove 
non  avvisino  in  tempo  ai  mezzi  di  arrestarla  colla  evoluzione,  la  trasformazione,  il 
rinnovamento  di  tutte  le  loro  forze  attive,  in  armonia  coi  mutati  bisogni  locali  e  gene- 
rali, coi  nuovi  orizzonti  economici,  industriali  e  commerciali,  che  le  sempre  più  rapide 
comunicazioni,  il  raddoppiarsi  ed  il  facilitarsi  dei  mezzi  di  trasporto,  il  trasformarsi 
delle  basi  economiche  del  paese,  in  quest'ultima  metà  di  secolo  hanno  dischiuso. 

Ciò  non  significa  peraltro  che  Reggio  non  sia  città  simpatica  e  graziosa  ed  in 
certi  momenti  anche  movimentata  e  gaia.  La  sua  via  Emilia,  per  animazione,  per  fre- 
quenza di  edifizi  cospicui  e  talvolta  anche  monumentali,  per  ricchezza  di  negozi,  per 
impronta  di  modernità,  può  gareggiare  con  qualunque  altra  delle  vicine  città.  Il  corso 
della  Chiara,  ora  Garibaldi,  sarebbe,  per  la  grandiosità  sua,  degno  di  una  grande  città. 
La  piazza  Maggiore  al  mattino  è  animatissima  e  pittoresca.  Bello  e  piacevole  ritrovo 
è  la  piazza  Cavour,  prospiciente  al  magnifico  teatro  Comunale,  dietro  al  quale  si  apre 
la  vasta  piazza  d'Armi  alberata,  coli' Ippodromo,  celebre  nel  passato  ed  anche  al  pre- 
sente per  riunioni  di  corse  al  galoppo  ed  al  trotto  che  ogni  anno  vi  si  tengono.  Edifizi 
notevoli  e  monumenti,  sì  sacri  che  profani,  sorgono  in  ogni  parte  della  città,  interes- 
santi per  l'artista  o  lo  studioso  delle  memorie  storiche  ;  ma  di  questi  più  diffusamente 
tratteremo  nei  paragrafi  seguenti. 

EDIFIZI    SACRI 


Il  Duomo.  —  Indubbiamente  la  Chiesa  reggiana 
va  annoverata  fra  le  più  antiche  d'Italia,  poiché  in 
questa  Emilia,  provincia  prediletta  dei  Romani,  il  Cri- 
stianesimo, come  ogni  altra  emanazione  della  vita  ro- 
mana, vi  fu  importato  fin  dal  I  secolo.  Ciò  si  può  con 
sicurezza  affermare  senza  giurare  sulla  cronologia,  che 
fm-ebbe  risalire  la  fondazione  della  sede  vescovile  in 
Reggio  all'anno  60  di  Cr.  ;  il  che,  davvero,  all'esame 
critico  può  sembrare  affermazione  alquanto  avventata. 
È  da  supporre  più  ragionevolmente  che  la  sede  vesco- 
vile sia  stata  accordata  a  Reggio  tra  il  III  ed  il  IV  se- 
colo, quando  già  la  propaganda  cristiana,  nel  suo  pe- 


riodo ascendente  ed  irresistibile,  avvolgeva  ormai 
gran  parte  del  mondo  romano  e  tutta  l'Italia,  rendendo 
imminente  e  fatale,  dal  conflitto  delle  nuove  idee, 
delle  nuove  aspirazioni  colle  idee  ed  i  sentimenti  della 
civiltà  pagana,  la  rovina  del  panteismo  greco-romano. 
Il  duomo  o  cattedrale  di  Reggio  sorge  sulla  piazza 
Maggiore  (ora  Vittorio  Emanuele),  ed  è  in  gran  parte 
costituito  dall'edificio  che  nel  secolo  XII,  nel  miglior 
momento  della  fortuna  dei  Comuni,  sorse  a  rimpiaz- 
zare la  più  antica  chiesa  cattedrale  che  la  città  posse- 
desse, dacché,  colPeditto  di  Costantino,  il  Cristiane- 
simo fu  consentito  e  le  chiese  da  clandestine  o  tollerate 
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fuori  le  mura  della  città  cominciarono  ad  essere  pub- 
blicamente onorate  ed  a  sorgere  nell'interno. 

11  duomo  di  Reggio  attuale  è  coetaneo,  o  di  poco 
posteriore,  a  quello  di  Modena  e  come  questo  mo- 
strerebbe l'indeclinabile  sua  pertinenza  all'arte  lom- 
barda o  dei  Comacini,  se  lo  sconsigliato  ed  incompiuto 
rifacimento,  tanto  nella  facciata  che  nell'interno,  a  cui 
l'edilìzio,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  andò  sog- 
getto per  opera  di  Prospero  Spani  detto  il  Clemente  o 
Clemente  da  Reggio,  buon  scultore  ma  architetto  me- 
diocre, sebbene  avesse  lavorato  e  studiato  sotto  Mi- 
chelangelo, non  ne  avessero  mutato  in  gran  parte  l'a- 
spetto, svisandone,  e  non  con  risultati  totalmente 
soddisfacenti,  l'antico  carattere. 

La  facciata,  nella  cui  parte  alta  si  osservano  an- 
cora le  traccie  dell'antico  edilìzio,  doveva  essere  tras- 
formata nello  stile  classico  del  secolo  XVI  dal  ricordato 
Prospero  Spani;  ma  restò  incompiuta  a  meno  della 
metà.  Infatti  solo  nella  parte  inferiore  le  colonne  e  le 
lesene  scanellate,  i  nicchioni  per  le  statue  ed  il  portale 
maggiore  mostrano  quali  fossero  le  classiche  inten- 
zioni dello  Spani,  del  quale  sono  le  due  statue  colos- 
sali di  Adamo  ed  Eva  fiancheggianti  la  porta.  Nella 
parte  rimasta  incompiuta  si  veggono  ancora  avanzi  di 
pitture  del  periodo  anteriore  al  giottesco,  dal  secolo  XIII 
al  XIV,  le  quali,  per  quanto  abbisognevoli  di  un  ri- 
stauro  o  meglio  di  essere  rilievate,  hanno  molto  inte- 
resse nella  storia  dell'arte  lombarda,  perocché  vanno 
annoverate  fra  le  più  antiche  che  del  genere  si  cono- 
scano. 

Sulla  sommità  della  facciata  è  impostato  un  torrione 
ottagonale  non  compiuto  e  mozzato  successivamente, 
il  quale  peraltro  fa  pensare  ad  altre  consimili  costru- 
zioni dei  Comacini  che  ornano  le  fronti  dei  loro  edifizi, 
non  foss'altro  il  tipico  campanile  di  Santa  Maria  del 
Giglio  a  Gravedona  sul  lago  di  Como.  In  una  nicchia 
vedesi  la  statua  in  rame  della  Vergine,  opera  di  Bar- 
tolomeo Spani,  zio  del  Clemente. 

In  origine  la  fabbrica  del  duomo  di  Reggio  era  com- 
pletamente isolata  ;  successivamente  vi  furono  addos- 
sati edilìzi  che  ne  coprirono  la  fiancata  e  l'abside, 
onde  di  queste  parti  dell'edifizio,  nelle  quali  maggior- 
mente si  potevano  avere  le  caratteristiche  della  pri- 
mitiva architettura,  più  nulla  si  scorge  alla  luce  del  dì. 

L'interno  è  a  tre  navate,  col  santuario  ed  il  coro 
rialzato  sopra  la  cripta  ed  una  cupola  nello  stile  del 
secolo  XVII,  che  fu  riformata  ed  abbozzata  dall'archi- 
tetto Cosimo  Pagliani  da  Siena.  I  chiaroscuri  che  de- 
corano questa  cupola  sono  del  Pacchioni  e  i  dipinti  del 
Fontanesi,  artisti  reggiani. 

Notevole  il  pulpito,  disegnato  dallo  Spani  o  Cle- 
mente suddetto,  del  quale  sono  le  quattro  medaglie  che 
l'ornano,  scolpite  colla  vigoria  di  stile  che  fu  propria 
di  questo  artista,  che  aveva  la  gloria  d'aver  lavorato 
con  Michelangelo.  Ragguardevoli  opere  d'arte  sono  il 
mausoleo  di  Valerio  Malaguzzi,  a  destra  entrando, 
eseguito  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  da  Bartolomeo 
Spani,  artista  degno  di  maggior  considerazione  di 
quella  che  generalmente  non  gli  fu  tributata  dai  con- 
temporanei e  dai  posteri;  la  tomba  di  Ugo  Rangone, 


vescovo  di  Reggio  e  nunzio  del  papa  Paolo  III  alla 
Corte  di  Carlo  V  ;  la  tomba  del  Clemente  medesimo, 
sormontata  dal  busto  di  questo  artista,  opera  del 
Pacchioni  da  Reggio,  suo  allievo  (1588). 

Il  coro  è  finamente  lavorato  a  tarsi  ed  intagli,  in 
istile  gotico.  E  opera  del  secolo  XVI  e  lo  si  attribuisce 
ad  un  Antonio  da  Malaria,  espertissimo  e  famoso  in 
quel  tempo  per  consimili  lavori. 

Fra  i  dipinti  che  il  duomo  di  Reggio  possiede  va 
ricordata  una  bellissima  tavola  della  prima  metà  del 
400,  arieggiantein  tutto  alla  maniera  del  Gian  Bellino, 
ed  un  quadro  di  Bernardino  Orsi,  conservato  nella  sa- 
grestia, del  quale  è  rimarchevole  la  forza  del  colorito 
e  l'accuratezza  del  disegno. 

La  cattedrale  ili  Reggio  ha  un  ricco  archivio  capi- 
tolare, nel  quale  si  conservano  documenti  antichis- 
simi interessanti  la  storia  cittadina  e  della  legione; 
nella  sagrestia  si  conservano  antichi  libri  corali,  anti- 
fonari e  messali  con  pregevoli  miniature;  ricchissimi 
paramenti  sacri,  calici,  pissidi,  ostensori,  reliquari, 
croci  e  pastorali  di  rilevante  antichità  e  di  pregevole 
fattura. 

San  Prospero  (fig.  28).  —  Nella  piazza  Minore 
detta  delle  Erbe,  che  s'apre  ad  est  della  Maggiore, 
sorge  la  basilica  di  San  Prospero,  vescovo  e  patrono 
della  città.  Questa  chiesa  venne  costruita  sul  principio 
del  secolo  XVI  coi  disegni  di  Gaspare  Bisi,  su  altra  di 
stile  lombardo,  assai  più  antica  e  della  quale  si  con- 
servano tuttavia  i  sei  leoni  in  marmo  che  adornano 
ancora  il  prospetto  della  gradinata.  La  facciata,  di  stile 
baroccheggiante,  venne  compiuta  sul  principio  del  se- 
colo scorso  e  riproduce  in  certo  qual  modo  la  forma  di 
Santa  Maria  in  CampiteMi  a  Roma.  Le  statue  e  le  altre 
scolture  che  l'adornano  sono  del  Finali.  La  torre  otta- 
gonale, tronca,  rivestita  di  inarmo,  che  fiancheggiala 
facciata,  è  opera  del  secolo  XIII. 

L'interno,  che  è  la  parte  migliore  dell'edilìzio,  si 
presenta  in  pianta  a  croce  latina  ed  a  tre  ampie  na- 
vate sul  piò  di  croce.  Soprattutto  pregevoli  in  questa 
chiesa  sono  i  dipinti  del  coro,  dovuti  a  Camillo  Pro- 
caccini, considerati  fra  le  migliori  cose  uscite  dalla 
tavolozza  di  questo  valentissimo  fra  i  pittori  della  fa- 
miglia bolognese,  innestatasi  alla  scuola  lombarda 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  Oltre  del  Procac- 
cini lavorarono  in  questa  chiesa  il  Tiarini,  il  Tinti  ed 
il  cav.  Campi,  e  dell'opera  di  questi  artisti  così  parla 
il  prof.  Naborre  Campanini,  distinto  critico  e  scrittore 
di  cose  d'arte,  reggiano: 

«  Il  Tinti  ed  il  Campi  lavorarono  al  sottarco  ed  alle 
candeliere  dei  pilastri  che  dividono  il  coro  dalla  cap- 
pella grande,  copiando  le  decorazioni  e  le  fregiature 
delle  candeliere  e  del  sottarco  eseguite  dal  Procac- 
cini, il  quale,  oltre  la  vòlta  della  cappella  grande, 
ebbe  l'obbligo  solamente  di  decorare,  come  decorò,  il 
sottarco  davanti,  sopra  l'aitar  maggiore.  Ma  se  può  ac- 
certarsi qual  fu  l'opera  insieme  dei  due  maestri,  può 
egualmente  stabilirsi  quale  parte  dipinsero  ciascuno? 

«  La  questione  sòrta  dopo  la  morte  del  Campi  tra 
la  vedova,  il  fideiussore  ed  i  canonici,  e  l'incarico  af- 
fidato ai  due  pittori  Tintorini  e  Lippi  di  definire  la 
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Fig.  28.  —   Reggio  nell'Emilia  :  Basilica  di  San  Prospero  (da  fotografia  Fantuzzi). 


controversia,  provano  che  il  Campi  aveva  fatto  qualche 
lavoro,  altrimenti  la  lite  non  sarebbe  sòrta,  né  sarebbe 
seguito  componimento.  E  d'altra  parte  i  canonici  non 
avrebbero  chiamato  il  Tinti  a  Reggio  per  finire  l'opera 
che  aveva  lasciata  interrotta,  se  già  non  vi  avesse  posto 
mano,  benché  per  pochissimo  tempo. 

«  Fra  le  due  candeliere,  a  cui  lavorarono  il  Campi 
ed  il  Tinti,  è  differenza  grande,  quantunque  ambidue 
copiassero  le  prime  affrescate  dal  Procaccini.  Pel  Tinti 
manca  nel  luogo  modo  di  paragone  ;  non  così  pel  Campi, 
di  cui  i  quadri  raffiguranti  la  Caduta  di  Jezabele  ed 
il  Figlio  della  vedova  di  Naim,  si  olirono  utilmente 
in  esame  al  raffronto.  In  essi  il  Campi  si  appalesa  ti- 
mido nella  composizione  e  freddo  nel  colore,  non  ha 
la  potenza  né  i  mezzi  del  Procaccini  e  si  capisce  come, 
nonostante  la  buona  distribuzione  delle  figure,  quella 
pittura,  calcolata,  limata,  ritoccata  senza  pennellate  e 
grassezza  di  tinte,  dura  e  povera  di  chiaroscuro,  do- 
vesse sfigurare  e  non  piacere  messa  vicina  e  in  con- 
fronto con  quella  del  maestro  bolognese  (Procaccini). 
Ora,  delle  due  candeliere,  quella  che  mostra  i  pregi 
ed  i  difetti  dell'arte  del  Campi,  è  a  sinistra  dalla  parte 
del  quadro  murale  il  Figlio  della  vedova  di  Naim,  e 
anch'essa  è  dura,  senza  colore,  sciatta  quasi  e  si  ap- 
palesa per  opera  più  di  disegnatore  che  di  pittore. 

«  Somma  invece  è  la  differenza  tra  le  prime  pitture 
che  il  Procaccini  fece  del  coro  e  quelle  che  eseguì  un- 
dici anni  dopo  nella  cappella  grande:  anzi  la  differenza 


è  tanta  da  giustificare  l'opinione  già  còrsa  che  gli 
affreschi  sulla  vòlta  dell'organo  non  fossero  suoi  ma 
del  Tinti,  onde  poi  il  Tinti  era  nel  confronto  senten- 
ziato maggior  pittore  del  Procaccini. 

«  Nel  Giudizio  Universale,  raffigurato  nel  coro,  il 
maestro  bolognese  mostra  viva  l'influenza  di  Roma, 
donde  allora  era  tornato  da  poco,  e  specialmente  di 
Michelangelo,  che  aveva  studiato  a  preferenza.  Nel 
quadro  manca,  se  non  l'unità  di  concetto,  l'unità  della 
composizione  e  l'insieme  e  i  particolari  sono  concepiti 
ed  eseguiti  alla  maniera  di  Michelangelo.  Nelle  figure 
lo  studio  dell'anatomia  soverchia  quello  del  nudo  e  il 
pittore  disegna  e  modella  stupendamente  il  corpo 
umano,  ma  non  copia  il  vero;  lo  trasforma,  seguendo 
il  precetto  e  indulgendo  il  proprio  gusto,  studia  lo 
strano,  il  contorto  e  affetta  di  scoprire  le  carni,  di  po- 
sare e  di  scorciare.  Pure  quante  cose  belle  e  magni- 
fiche non  sa  egli  dipingere!  Che  torso  stupendo  è  nel 
quadro  la  Creazione  di  Eva!  E  nel  Giudizio,  come 
belle,  meravigliosamente  belle,  sono  quelle  due  anime 
abbracciate  che,  nella  chiarità  del  vasto  orizzonte,  vo- 
lano in  cielo  con  mirabile  effetto  ». 

Le  navate  laterali  della  Basilica,  nelle  quali  si 
aprono  le  cappelle  ad  altari,  contengono  dipinti  non 
privi  di  pregio.  Fra  questi  ricordiamo:  un  San  Gre- 
gorio, di  Carlo  Bensa  da  Porto  Maurizio;  il  Battesimo 
di  Cristo,  di  Michelangelo  Ansehni  detto  il  da  Siena, 
sebbene  nativo  di  Parma  :  il  migliore  fra  i  Quadri  della 
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Basilica  e  fra  i  più  pregevoli  che  l'intera  città  pos- 
segga; un  Sani 'Omobono ,  alla  maniera  raffaellesca; 
l'eccellente  copia  che  della  Notte  del  Correggio  —  ora 
ornamento  precipuo  della  Galleria  Reale  di  Dresda  — 
fece  il  Boulanger;  il  Sant'Antonio  da  Padova,  del 
bolognese  Tiarini  ;  una  Sant'Apollonia,  di  Dionisio 
Calvaert  detto  il  Fiammingo,  nativo  di  Anversa,  ma 
venuto  presto  in  Italia  e  convertito  alla  scuola  bolo- 
gnese (1553-1619).  È  purquesto  quadro  assai  riputato, 
ed  il  Terracchini,  buon  giudice  di  cose  artistiche,  così 
ne  parla  :  «  Benché  i  colori  del  presente  quadro  siano 
divenuti  piuttosto  languidi,  pure,  per  lo  stile  del  buon 
gusto  antico,  per  la  filosofia  della  composizione  e  per 
la  grazia  di  cui  ridonda,  specialmente  nei  begli  an- 
geli, si  riconosce  lavoro  degno  di  questo  maestro  del- 
l'Albani, del  Domenichino  e  di  Guido  Reni  ». 

Ottimo  lavoro  della  scoltura  rinascente  è  il  mausoleo 
di  Ruffino  da  Gabloneto,  patrizio  mantovano  e  gover- 
natore di  Reggio  per  il  pontefice  Leone  X.  E  opera 
di  Bartolomeo  Spani  da  Reggio,  zio  al  celebre  Cle- 
mente. Vi  si  ammirano  specialmente  i  fregi  elegantis- 
simi dell'architrave  e  del  basamento,  il  sarcofago  colla 
statua  stesa  sul  letto  funerario  dell'estinto  gentiluomo, 
ed  il  fastigio  con  un  medaglione,  dal  quale  esce,  a  mezza 
figura,  il  Padre  Eterno.  Altro  buon  saggio  della  scol- 
tura reggiana  nel  secolo  XVI  è  la  tomba  di  Lodovico 
Parisetti,  vescovo,  dovuta  a  Prospero  Spani,  detto  il 
Clemente  da  Reggio. 

Mirabile  opera  di  intarsio  e  di  scoltura  in  legno  è 
il  coro  di  San  Prospero  composto  di  63  stalli,  opera 
di  Cristoforo  e  Giuseppe  Mantello  da  Cremona,  siccome 
porta  l'ultima  sedia  a  destra:  Xsloporus  et  Joseph, 
Filius  Veneti  de  Cremona  faciebant  anno  MDXLVI. 

Anche  nella  sagrestia  della  basilica  si  conservano 
alcuni  buoni  quadri,  tra  cui  una  copia  della  Nolte  del 
Correggio,  di  Orazio  Perucci,  reggiano,  ed  una  Puri- 
ficazione del  Massarini. 

Tempio  della  B.  V.  della  Ghiara.  —  Nel  corso 
omonimo,  ora  intitolato  al  duce  dei  Mille,  a  Garibaldi. 
È  sotto  il  punto  di  vista  dell'arte,  il  monumento  più 
ragguardevole  della  città. 

Questa  chiesa  venne  eretta  per  voto  del  popolo  reg- 
giano, onde  più  degnamente  collocarvi  un  simulacro 
della  Vergine  ritenuto  miracoloso,  che  veneravasi  in 
un  sacello  in  quelle  vicinanze.  Un  monumento  in 
marmo,  di  gusto  barocco,  indica,  a  lato  della  facciata, 
il  luogo  nel  quale  dapprima  trovavasi  la  miracolosa 
immagine.  I  lavori  per  l'erezione  del  grandioso  tempio 
cominciarono  il  6  giugno  1597  ed  i  disegni  furono  dati 
da  Alessandro  Balbi,  ferrarese;  morto  in  processo  di 
tempo  questi,  venne  sostituito  dal  reggiano  Francesco 
Pacchioni,  al  quale  si  debbono  la  bella,  slanciata  cupola 
e  la  ricca  decorazione  a  stucchi  che  orna  la  vòlta. 

La  pianta  del  tempio  è  a  croce  greca,  coll'aggiunta 
del  coro  ;  agli  angoli  delle  braccia  si  aprono  quattro 
cappelle  minori,  con  cupole  emisferiche  o  scodellate. 

Notevolissima  si  è  la  facciata.  «  L'esterior  parte  del 
tempio  —  scrive  il  dottissimo  marchese  Campori  —  è 
maestosa  e  severa  ed  ha  la  facciata  compartita  nei  due 
ordini  dorico  e  ionico  ;  ma  dove  meglio  rifulge  la  sa- 
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pienza  ed  il  buon  gusto  dell'artista,  si  è  nell'interno 
che  ha  ordine  corinzio,  di  proporzioni  cosi  nobili  ed 
aggiustate,  di  così  bella  armonia  e  corrispondenza  di 
parti,  e  di  apparenza  tanto  vaga  e  piacevole  all'occhio 
che  io  non  so  se,  avuto  rispetto  ai  tempi,  si  possa 
trovare  altro  consimile  e  contemporaneo  monumento, 
che  avanzi  codesto  per  la  rarità  delle  pitture  e  per  la 
bellezza  dell'architettura  » . 

Questo  tempio  ha,  e  meritamente,  posto  distinto  fra 
i  più  ragguardevoli  edifizi  sacri  d'Italia. 

La  porta  maggiore  alla  quale  sovrasta  un  eccellente 
bassorilievo  in  marmo,  opera  di  Salvatore  da  Verona 
(1642),  è  contornata  di  stipiti  a  ricche  ed  eleganti 
modanature;  fiancheggiata  da  due  belle  colonne  e  da 
un  architrave  alquanto  barocco,  fu  fatta  a  spese  del 
Comune  di  Reggio;  le  due  porte  laterali,  di  più  mo- 
deste proporzioni,  ma  non  prive  di  eleganza  e  di  cor- 
retto disegno,  furono  compiute  a  spese  di  due  Comuni 
del  Reggiano. 

L'interno  del  tempio  è  tutto  quello  che  di  gran- 
dioso, armonico,  artistico  ed  elegante  si  può  pensare. 

Nel  primo  braccio,  dalla  porta  maggiore  alla  cupola, 
ammiransi,  incastonati  fra  bellissime  decorazioni  in 
stucco,  gli  affreschi  di  Luca  Ferrari,  reggiano,  disce- 
polo di  Guido  Reni,  del  cui  stile  e  delle  cui  grazie  fu 
buon  imitatore.  Rappresentano  fatti  dell'Antico  Testa- 
mento, cioè  Adamo  ed  Eva,  Abramo  e  Sai-a,  Rebecca 
ed  il  Servo  di  Abramo,  ecc.  I  quadri  in  tela  dell'in- 
tercolunnio sono,  l'uno,  a  destra,  di  Pietro  Desani  e 
l'altro,  a  sinistra,  di  Pietro  Martire  Armanni,  reg- 
giano, buon  scolaro  di  Leonello  Spada,  ottimo  pittore 
bolognese  della  scuola  caraccesca.  Nella  cappella  mi- 
nore a  sinistra  entrando  sonvi  dipinti  d'ottima  fattura 
di  Alessandro  Tiarini,  cioè  le  Quattro  Sibille  nei  pen- 
nacchi del  cupolino  e  le  altre  Virtù,  ben  raffigurate 
dai  loro  emblemi  negli  otto  spazi  inferiori  del  baci- 
netto ;  nei  superiori  otto  angeli  che  circondano  un  altro 
portante  la  croce  e  campeggiarne  nella  medaglia  di 
mezzo.  La  pala  dell'altare  è  opera  moderna  del  reg- 
giano Alfonso  Chierici;  l'altare  fu  disegnato  dal  celebre 
G.  B.  Magnani  di  Parma  (1571-1653).  La  cappella 
minore  a  destra  di  chi  entra  ha  pregevoli  affreschi  del 
secentista  Camillo  Gavassetti,  modenese,  rappresen- 
tanti nei  pennacchi  i  Quattro  profeti  maggiori;  negli 
otto  spazi  maggiori  sono  dipinte  le  altre  Otto  virtù  con 
relativi  emblemi  e  sopra  questi  una  Gloria  d'ange',i 
con  strumenti  musicali  si  ricongiunge  alla  medaglia 
centrale,  nella  quale  sono  raffigurati  i  Simboli  della 
divinità.  L'altare  fu  architettato  dal  Sampolo  ed  il 
quadro  che  lo  adorna  è  opera  di  Alessandro  Tiarini, 
rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  e  San  Fran- 
cesco, lavoro  fatto  in  gara  con  Leonello  Spada,  che 
altro  consimile  aveva  eseguito  per  la  stessa  chiesa.  È 
considerato  fra  le  cose  buone  del  pittore  bolognese. 

Gli  affreschi  del  secondo  braccio  a  sinistra  della  cu- 
pola sono  del  pari  di  Luca  Ferrari  e  rappresentano  i 
Fatti  biblici  di  Rachele  e  Giacobbe,  Giaele  e  Sisara 
e  della  Sommersione  dell'esercito  di  Faraone  nel  Mar 
Rosso.  I  quadri  in  tela  dell'intercolunnio  sono  dei  pit- 
tori reggiani  Giulio  Cesare  Mattei  detto  il  Francese  e 
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Francesco  Burani.  L'altare,  monumentale,  in  istile  ba- 
roccheggiante,  ma  ricco  di  marmi  rari  e  colorati,  fu 
eretto  a  spese  della  città  di  Reggio,  che  ne  ha  il  pa- 
tronato e  vi  tiene  sopra  il  proprio  stemma.  La  pala 
rappresenta  Cristo  spirante  sulla  croce  ed  ò  fra  le  più 
celebri  ed  anche  discusse  tele  di  Domenico  Barbieri  da 
Cento,  detto  il  Guerrino.  La  qualità  dei  colori  ha  tra- 
dito l'artista,  poiché  il  quadro,  anneritosi  in  alcune  parti, 
ha  assunto  toni  ed  ombre  che  lo  fecero  assai  criticare 
da  stranieri  ed  italiani.  Nessuno  peraltro  può  negare  a 
questa  tela  una  grande  sicurezza  di  pennello,  un  pro- 
fondo sentimento,  una  grande  maestria  nel  disegno, 
in  ispeciedel  corpo  umano.  Appena  finita,  quest'opera 
fu  giudicata  per  un  capolavoro,  tanto  che  il  Comune 
di  Reggio,  che  n'era  il  committente,  oltre  del  prezzo 
pattuito,  regalò  all'artista  —  secondo  narra  il  Cam- 
pori  —  una  collana  con  medaglione  d'oro  col  proprio 
stemma,  a  dimostrazione  d'onore  e  di  sorpassata  aspet- 
tazione. 

Il  terzo  braccio  della  croce,  dalla  cupola  all'estre- 
mità del  coro,  mostra  eccellenti  affreschi  di  Alessandro 
Tiarini,  rappresentanti  i  Falli  biblici  di  Debora,  di 
Samuele,  di  Davide,  ecc.  Nella  vòlta  del  coro  è  una 
grandiosa  Assunzione  della  Vergine,  dello  stesso  Tia- 
rini. I  quadri  in  tela  degli  intercolunnii  sono  di  Seba- 
stiano Vercellesi,  reggiano,  allievo  di  Leonello  Spada; 
del  Desani;  di  Carlo  Caliari,  figlio  del  celebre  Paolo 
Veronese,  e  di  Palma  il  Giovane. 

Anche  ai  lati  di  questo  braccio  sonvi  due  cappelle 
simili  a  quelle  descritte  per  il  braccio  anteriore. 

Nella  cappella  a  fianco  dell'aitar  maggiore,  dal  lato 
del  Vangelo,  si  notano  affreschi  di  Carlo  Bonone,  fer- 
rarese, rappresentanti  sui  pennacchi  i  Quattro  Dottori 
della  Chiesa,  negli  spazi  inferiori  del  bacinetto  le 
Quattro  beatitudini,  sopra  le  quali  spiccano  altret- 
tanti angeli  vòlti  alla  medaglia,  nella  quale  è  rappre- 
sentata la  Podestà  spirituale  della  Chiesa.  In  questa 
cappella  sonvi  due  altari:  uno  dedicato  all'Addolorata, 
con  un  buon  quadro  del  Talami,  e  l'altro  con  una  tela 
rappresentante  San  Giorgio  e  Santa  Caterina,  opera 
iodevolissima  del  bolognese  Lodovico  Caracci,  ma  an- 
nerita e  mal  i-istaurata.  I  marmi  dell'altare  dell'Ad- 
dolorata sono  del  Pacchioni. 

Nella  cappella  di  fianco  all'aitar  maggiore,  al  corno 
dell'Epistola,  il  Desani  dipinse  a  fresco  i  Quattro  Evan- 
gelisti sui  pennacchi,  gli  Ordini  religiosi  negli  scom- 
partimenti inferiori  e  sovrapposti  a  questi  le  Virtù 
speciali  d'ogni  Ordine;  la  medaglia  centrale  simbo- 
leggia la  Religione.  Ma  questi  dipinti  non  reggono  il 
confronto  con  quelli  dianzi  descritti  e  neppure  sono  da 
mettersi  fra  le  cose  più  riuscite  del  Desani,  valente  ed 
accurato  artista,  il  quale,  vuoisi,  operasse  qui  al  lume 
di  torcia.  Nell'altare  notasi  un  quadro  di  Leonello  Spada 
ed  i  marmi  che  l'adornano  furono  con  molta  cura  ed 
eleganza  lavorati  dal  Sampolo. 

Il  quarto  braccio,  dalla  cupola  all'altare  della  Ma- 
donna, fu  dipinto  nella  vòlta  da  Leonello  Spada  (1576- 
•1622)  e  da  Alessandro  Tiarini,  i  quali,  per  verità,  sfog- 
giarono in  questa  parte  del  tempio  tutto  il  loro  valore. 
Vi  sono  rappresentati  i  Fatti  biblici  di  Giuditta,  di 


Ester,  ecc.  I  quadri  dell'intercolunnio  sono  di  Michele 
Mattei,  detto  il  Reggiano.  L'altare,  monumentale,  in 
ricchi  marmi  colorati,  fu  disegnato  dal  già  ricordato 
Giambattista  Magnani  di  Parma.  Di  questo  artista  è 
pure  la  specie  di  tabernacolo  nel  quale  si  conserva  l'im- 
magine miracolosa  a  cui  il  tempio  fu  dedicato.  Questa 
immagine  venne  disegnata  nel  1569  su  carta  da  Lelio 
Orsi  di  Novellare,  indi  riprodotta  sopra  un  muro  del- 
l'orto dei  Padri  Serviti,  nel  1573,  da  Giovanni  De 
Bianchi,  detto  il  Bertone.  Condotta  poi  a  buon  punto 
la  fabbrica  del  tempio,  venne,  con  pompa  straordinaria 
di  prelati  e  di  popolo,  trasportata  il  12  maggio  1619 
nel  tabernacolo  in  cui  si  conserva.  Fu  in  seguito  a 
questa  traslazione  che  cominciarono  quelle  feste  e 
quelle  fiere  il  cui  uso  durò  fino  ai  nostri  tempi  e  che 
non  si  è  peranco  completamente  perduto. 

Bellissima  è  la  cupola,  lavoro  veramente  magistrale 
di  Leonello  Spada,  il  quale  raffigurò,  sui  pennacchi,  la 
Religione,  {'Orazione,  la  Carità  e  l'Elemosina;  indi 
otto  santi  a  colori  ed  otto  teste  a  chiaroscuro  sopra  il 
cornicione  inferiore,  gli  otto  campioni  del  Vecchio  Te- 
stamento a  chiaroscuro  sopra  la  cornice  inferiore.  Nella 
curva  della  cupola  fino  alla  lanterna,  con  vivacità  di 
colorito,  franchezza  di  disegno,  arditezza  di  scorci,  il 
pittore  rappresentò  l'Assunzione  della  Vergine  fra 
una  Gloria  d'angeli.  La  parte  prospettica  e  decorativa 
venne  di  conserva  allo  Spada  eseguita  da  Tommaso 
Saudiano,  bresciano  (1574-1630). 

Il  tempio  della  Ghiara  subì  in  questi  ultimi  tempi 
un  generale  ristauro  e  ripulimento;  sicché  lo  si  può 
dire  rinnovato,  senza  che  per  questo  abbia  perduta  la 
primitiva  sua  impronta,  ogni  lavoro  essendo  stato  con- 
dotto sotto  la  sorveglianza  diretta  di  artisti  illuminati 
e  coscienziosi,  quali  il  Lugli,  il  Samoggia,  il  Barabino 
ed  altri.  —  A  questo  tempio  era  annesso  un  chiostro, 
che  fu  già  dei  Serviti  ed  ora  è  in  parte  adibito  ad  uso 
scolastico. 

San  Pietro.  —  Questa  chiesa  viene  quarta  nell'or- 
dine delle  chiese  reggiane  e  si  trova  sulla  via  Emilia, 
non  lungi  dalla  barriera  Vittorio  Emanuele.  Fu  eretta 
dal  1586  al  1589  sw  disegno  di  Sebastiano  Sorina  da 
Asola,  nel  Mantovano.  La  cupola,  alta,  slanciata,  mae- 
stosa, riproducete,  in  piccolo,  le  linee  della  cupola  di 
San  Pietro  in  Vaticano,  fu  disegnata  dal  can.  reggiano 
don  Messori.  Tutto -l'edilìzio  è  in  istile  barocco,  non 
esagerato  però;  e  nell'interno  si  osservano  buoni  quadri 
del  Desani,  del  Tiarini,  di  Giambattista  Fassetti,  reg- 
giano, allievo  del  Bibbiena;  del  Gavassetti,  modenese; 
del  Francia,  caposcuola  bolognese;  di  Luca  Ferrari, 
del  Massarini,  ecc. 

Attiguo  alla  chiesa  è  l'antico  convento  dei  Bene- 
dettini, ora  trasformato  in  caserma  ed  a  sede  del  Di- 
stretto militare.  Ne  fu  architetto,  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  Leonardo  Pacchioni,  ma  subì  in  pro- 
cesso di  tempo  numerose  trasformazioni.  Vi  si  conser- 
vano tuttavia  due  chiostri  :  il  minore,  con  48  colonne 
in  marmo  e  buoni  capitelli,  fu  costrutto  da  Bartolomeo 
Spani;  il  maggiore  venne  riformato  nel  secolo  scorso, 
ma  le  statue  che  vi  si  conservano  sono  opera  di  Ber- 
nardo e  di  Francesco  da  Lugano  del  1663. 
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San  Domenico  (in  via  Gabbi).  —  È  edilìzio  di 
grandiose  proporzioni,  ma  sciatto  e  di  men  che  me- 
diocre interesse.  Vi  si  trovano  buoni  quadri  di  Jacopo 
Palma  juniore,  del  Desani  e  statue  in  istucco  di  Bat- 
tista Ballanti,  detto  il  Graziarli,  faentino. 

San  Giacomo.  —  Sorge  a  metà  della  strada  di 


Santa  Croce,  arteria  settentrionale  della  città.  Nulla 
di  notevole  sotto  l'aspetto  architettonico.  Nell'interno 
si  osservano  cinque  ottimi  quadri  nel  coro,  dovuti  a 
Francesco  Vellani,  buon  secentista  modenese;  un' An- 
nunziala di  Lorenzo  Franchi,  bolognese,  lavoro  assai 
lodato  dal  Malvasia. 


Altre  chiese  di  Reggio  meritevoli  d'essere  ricordate  sono:  la  chiesa  dei  Cappuccini 
con  una  Vergine,  riputata  opera  di  Lelio  Orsi  di  Novellara  (metà  del  secolo  XVI); 
—  San  Giacomo  Maggiore,  in  piazza  Cavour,  con  due  statue  di  Bartolomeo  Spani  ed 
un  quadro  di  Lelio  Orsi  da  Novellara;  —  San  Rocco,  piccola  chiesa  con  buoni  dipinti 
e  due  pregevoli  copie  del  Boulanger  su  originale  del  Carracci;  —  Santo  Stefano,  con 
quadri  del  Tiarini,  del  Cignani  da  Forlì,  di  Luca  Ferrari  e  d'altri;  —  San  Zenone,  presso 
alle  mura  occidentali,  di  modeste  proporzioni,  con  un  quadro  del  Tiarini,  uno  del 
Franchi  ed  una  buona  Risurrezione,  ritenuta  di  Leonello  Spada;  —  San  Giovanni  Evan- 
gelista, colla  vòlta  dipinta  da  Tommaso  Sandrino  da  Brescia,  la  cupola  di  Sisto  Bada- 
locchio,  parmigiano  (1585-1647),  uno  dei  buoni  allievi  di  Annibale  Carracci,  ed  un 
quadro  del  Tiarini;  —  San  Giorgio,  con  un  quadro  del  modenese  Schedoni  ed  altri  del 
Tiarini,  del  Rotari,  del  Cignaroli,  ecc.;  —  San  Girolamo,  curioso  edilìzio  in  forma  circo- 
lare presso  le  mura  meridionali  della  città,  costrutto,  all'interno,  in  guisa  da  imitare 
la  chiesa  del  Santo  Sepolcro  in  Gerusalemme,  con  un  altare  nel  mezzo  e  galleria  tutto 
all'intorno:  questo  singolare  edifìzio  fu  costruito  nel  1646,  su  disegno  di  Gaspare 
Vigarani  ed  il  modello  del  sepolcro  fu  portato  dalla  Palestina  da  Ippolito  Pratonieri  ; 
le  statue  in  plastica  sono  opera  di  Pietro  Ancini,  reggiano;  —  San  Filippo,  con  due 
grandiosi  quadri  del  bolognese  Giacomo  Pavia,  dei  pochissimi  che  esistano  in  Italia 
di  questo  valente  pittore,  che,  chiamato  ancor  giovane  in  Ispagna,  vi  rimase  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita;  —  Sant'Agostino,  eretta  nella  metà  del  secolo  XV,  più  volte 
trasformata,  ridotta  a  magazzino  militare  nel  1860,  poi  ridonata  e  riaperta  al  culto 
il  5  settembre  1891;  ha  quadri  del  Guercino,  del  Rotari,  del  Boulanger  fra  gli  antichi; 
dell'Ugolini  e  del  Malatesta  fra  i  moderni. 


EDIFIZI    CIVILI 


Il  Comune.  —  Sin  dai  tempi  fortunosi  del  medio 
evo,  in  cui  il  Comune  di  Beggio  rappresentava  uno 
Stato  autonomo  con  leggi  e  statuti  proprii,  il  Magi- 
strato comunale  aveva  sede  in  un  palazzo  proprio  sulla 
maggior  piazza  della  città  e  vicino  alla  chiesa  catte- 
drale. Attualmente  il  palazzo  del  Comune  di  Beggio  è 
un  misto  di  edifizi  moderni  ed  antichi,  chiudenti  la 
piazza  Maggiore  dal  suo  lato  meridionale  ed  è  con- 
giunto alla  cattedrale  ed  al  lato  occidentale  della  piazza 
mediante  due  larghi  voltoni  o  sottopassaggi.  Il  corpo 
centraledi  quest'edilìzio  si  presenta  in  bell'architettura, 
con  un  ampio  porticato  a  tre  arcate,  sovrastante  a 
quello  di  mezzo  un'ampia  balconata  in  marmo  di  stile 
barocco.  Sotto  al  porticato,  appiedi  dello  scalone, 
havvi  la  statua  di  Marco  Emilio  Lepido,  da  cui  Beggio 
ripete  la  sua  prosperità  nel  periodo  romano  ;  ed  il 
busto  del  generale  Enrico  Cialdini. 

Grandiosa  e  bella  l'aula  del  Consiglio  comunale, 
intorno  alla  quale  girano  tre  ordini  di  gallerie.  Venne 
così  costruita  per  il  Congresso  della  Bepubblica  Cispa- 
dana, che  quivi  nel  1796  si  radunò  prima  che  avve- 
nisse la  fusione  colla  Bepubblica  Cisalpina  (fig.  29). 

Un'altra  piccola  sala,  che  serve  alle  riunioni  della 
Giunta,  è  adorna  dei  quadri  seguenti  :  un  ritratto  di 


Napoleone  I,  di  Prospero  Minghetti  ;  una  grandiosa 
tela  rappresentante  la  Profanazione  del  tempio,  di 
Alfonso  Chierici,  reggiano;  un  pregevole  paesaggio 
alpestre  di  Alfonso  Beccaluva  ed  il  cartone  del  sipario 
del  teatro  Massimo,  lavoro  pur  questo  celebrato  del 
Chierici. 

Casa  dell'Ariosto.  —  Attigua  al  palazzo  Munici- 
pale è  l'antica  casa  dei  Malaguzzi,  nella  quale,  se- 
condo i  documenti  raccolti  dal  conte  Ippolito  Mala- 
guzzi, sarebbe  nato  Lodovico  Ariosto,  la  madre  del 
quale  era  appunto  una  Malaguzzi.  Un  documento  del- 
l'archivio privato  della  famiglia  Malaguzzi  indicherebbe 
la  camera  di  mezzo  del  primo  piano  per  il  luogo  pre- 
ciso nel  quale  il  cantore  d'Orlando  schiuse  gli  occhi 
alla  luce  (fig.  30). 

La  casa,  molto  trascurata  nel  passato,  fu  nel  nostro 
secolo  completamente  ristaurata.  Una  lapide,  che  ri- 
corda il  grande  poeta,  vi  fu  collocata  durante  l'occu- 
pazione francese  per  ordine  del  generale  Miollis,  che 
diede  così  una  buona  lezione  a  quei  tardi  ed  incuranti 
concittadini  dell'Ariosto. 

Torre  del  Bardello.  —  Quest'antichissima  torre 
sorge  dietro  il  palazzo  del  Municipio  ed  è  costruzione 
che  risale  al  secolo  XIV:  è  più  volte  ricordata  in  atti 
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del  Comune  e  nelle  cronache  reggiane  durante  il  pe- 
riodo delle  lotte  cittadine. 

Piazza  Maggiore  o  Vitt.  Emanuele  (fig.  31). 
—  Oltreché  dal  Duomo,  dal  palazzo  del  Comune,  dalla 
piccola  ed  antichissima  chiesuola  del  Battistero,  la 
piazza  Maggiore  di  Reggio  è  fiancheggiata  da  notevoli 
edilìzi,  dei  quali  vanno  ricordati  quelli  dal  lato  nord, 


Fig.  29. 

Reggio  Emilia:  Sala  del  Congresso  della  Repubblica  Cispadana 

(da  fotografìa). 


sui  quali  sovrasta  la  bella  torre  dell'Orologio,  sì  mec- 
canico che  solare. 

Davanti  a  questo  edifizio  sorge  la  formosa  statua  in 
marmo  simboleggiante  il  fiume  Crostolo:  fu  tolta  dalla 
villa  Ducale  degli  Estensi  a  Rivalta  ed  è  buon  lavoro 
del  secolo  XVII. 

Palazzo  Provinciale  e  della  Prefettura.  — 
Sorge  sul  corso  Garibaldi,  di  fronte  quasi  al  magni- 
fico tempio  della  Chiara,  ed  è  l'antico  palazzo  Ducale, 
che  serviva  di  residenza  alla  Corte  degli  Estensi  quando 
si  recava  a  soggiornare  in  Reggio,  il  che  avveniva  ogni 
anno,  specialmente  per  la  fiera  e  le  feste  di  maggio. 
E  mi  edifizio  quadrilatero,  piuttosto  basso,  a  due  piani, 
di  semplice  ma  elegante  architettura. 

La  trasformazione  subita  all'interno  per  l'installa— 
mento  degli  uffizi  provinciali  e  prefettizi  vi  ha  tolto 
ogni  ricordo  dell'antica  dimora  degli  Estensi. 


Seminario  Vescovile  (fig.  32).  —  È  uno  dei  più 
grandiosi  edifizi  della  Reggio  moderna.  Sorge  sull'an- 
golo della  via  Emilia  colla  via  del  Teatro:  è  d'archi- 
tettura fastosa,  pesante  forse  ma  imponente.  Una  cosa 
sola  è  a  deplorarsi  in  questo  edilizio,  che  non  sia 
totalmente  compililo. 
Cassa  di  Risparmio.  —  Sorge  in  via  Torchi, 
non  lungi  dalla  piazza  delle  Erbe,  o  di 
San  Prospero  che  si  voglia  dire,  nel 
centro  della  città.  Era  un  antico  palazzo, 
che  fu  in  gran  parte  demolito  e  rico- 
struito in  grandiose  proporzioni  e  sullo 
stile  fiorentino  del  secolo  XV.  È  oggi 
uno  degli  edifizi  più  notevoli  della  Reg- 
gio moderna  e  dei  quali  meritamente 
la  città  può  vantarsi,  come  si  vanta 
dell'Istituto  che  vi  ha  sede  e  ch'è  uno 
dei  più  attivi  coefficienti  d'attività  eco- 
nomica della  provincia  reggiana. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Reggio 
Emilia  venne  fondala  nel  1852  dal 
cav.  Pietro  Massadori,  allora  presidente 
dell'Amministrazione  del  Monte  di  pietà 
e  fu  annessa  a  questo  istituto  fino  a  che 
non  venne  traslocata  nell'attuale  sua 
magnifica  residenza. 

Ebbe  origini  assai  modeste,  essendo 
soprattutto  intesa  ad  abituare  la  classe 
povera  ed  industriosa  della  popolazione 
al  risparmio.  Gli  esemplari  ordinamenti 
di  questo  Istituto  lo  portarono  in  breve 
ad  un  cospicuo  grado  di  prosperità  e  ad 
uno  sviluppo  invidiabile,  sì  che  con- 
tribuì al  conseguimento  del  gran  premio 
o  medaglia  d'oro,  ottenuto  dal  Muni- 
cipio di  Reggio  nell'Esposizione  nazio- 
nale del  ISSI  per  gli  istituti  di  previ- 
denza, beneficenza  ed  educativi  della 
città.  Altre  distinzioni  ebbe  questo  Isti- 
tuto alle  Esposizioni  di  Torino  (1884), 
di  Palermo  e  di  Genova  (1892). 

Secondo  la  situazione  ultima  che  ab- 
biamo sott'occhio,  del  31  die.  1895, 
i  depositi  a  risparmio  ascendono  a  lire  9.596.502;  i 


depositi  a  piccolo  risparmio, 


o/o,  a  lire  69.315. 


Tale  ingente  somma  capitale  trovasi  specialmente  inve- 
stita in  mutui  ipotecari  a  favore  di  privati,  con  sistema 
di  ammortamento  graduale,  per  lire  5.413.186,18; 
ed  in  mutui  ipotecari  e  chirografari  a  Corpi  morali  per 
lire  2.707.893,47  ;  il  rimanente  in  anticipazione,  in 
credito,  in  conti  correnti  e  titoli  diversi.  Il  fondo  di 
riserva,  o  massa  di  rispetto,  al  31  dicembre  1895,  fu 
portato  a  lire  1.240.000. 

Musei  Civici.  —  l  Musei  civici,  per  i  quali  la 
città  di  Reggio  mostra  il  suo  culto  alla  scienza,  al- 
l'arte, alla  storia,  hanno  sede  nel  grandioso  fabbricato 
di  San  Francesco,  che  fu  antico  convento,  in  piazza 
Cavour.  In  quest'edifizio  sono:  il  Museo  Spallanzani 
di  storia  naturale  ed  il  Museo  Chierici  di  paletno- 
logia e  storia  patria. 
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Museo  Spallanzani.  —  Consta  di  due  Sezioni: 
in  una  di  esse  conservasi  hCollezione  monumentale  di 
Lazzaro  Spallanzani  e  l'altra  è  costituita  di  parecchie 
sale,  formanti  il  Museo  generale  di  storia  naturale. 
Morto,  nel  febbraio  del  1799,  in  Pavia,  il  grande  natu- 
ralista Lazzaro  Spallanzani,  nativo  di 
Scandiano  sulla  collina  reggiense,  il 
Municipio  di  Reggio,  con  regolare  con- 
tratto stipulato  cogli  eredi  del  celebre 
scienziato,  entrava  in  possesso  delle 
collezioni  scientifiche,  libri,  manoscritti, 
oggetti,  cimelii  rari  da  questi  lasciati. 
Dopo  molte  vicende  e  contrasti,  essendo 
stato  adibito  ad  uso  scolastico  tutto 
l'edilìzio  del  soppresso  convento  di  San 
Francesco,  le  collezioni  Spallanzani, 
che  fino  allora  non  avevano  trovato 
sede  degna  e  stabile,  vennero  insediate 
nel  pianterreno  dell'ampio  convento  e 
così  fu  formato  il  nucleo  maggiore  del- 
l'attuale Museo,  che  prese  il  nome  dallo 
Spallanzani. 

Le  raccolte  dello  Spallanzani  si  tro- 
vano rinchiuse  negli  armadi  che  furono 
niello  stesso  Spallanzani,  entro  ciotole 
dorate,  o  sopra  fulcri  o  sostegni  colorati 
o  dorati,  già  da  lui  disposti  a  tale  scopo: 
oggetti  pur  questi,  sebbene  non  scien- 
tifici, rilevati  dal  Municipio  di  Reggio, 
con  lodevole  intendimento,  dagli  eredi 
dello  Spallanzani. 

Naturalmente,  per  doni  ed  acquisti 
fatti,  il  Museo  si  accrebbe  talmente  che 
già  nel  1865  si  sentì  il  bisogno  di  prov- 
vedere a  nuovi  armadi  e  locali  ed  alla 
erezione  di  un  inventario  generale,  la 
compilazione  del  quale  fu  affidata  al 
medico  e  naturalista  chiarissimo  pro- 
fessore Giacomo  Prandi.  Dieci  anni  più 
tardi,  nel  1875,  il  continuo  accrescersi 
delle  collezioni  e  degli  esemplari  rese 
necessario  un  nuovo  ordinamento  ge- 
nerale dell'Istituto  ed  un  ampliamento 
dei  locali.  Fu  istituita  all'uopo  una 
Commissione  di  competenti  cittadini 
diasse  la  questione  e  ne  propoi 


completamente  separata  dalle  altre  collezioni  ed  esem- 
plari costituenti  il  Museo  Generale  di  storia  naturale. 
La  Collezione  storico-monumentale  Spallanzani  tro- 
vasi nel  braccio  del  Museo  verso  nord  :  consta  di  ven- 
tidue armadi,  dei  quali  diciotto  addossati  alle  pareti 


Fig.  30. 
Reggio  nell'Emilia:  Casa  ove  nacque  Lodovico  Ariosto. 


perchè  ne  stu- 
lesse  la  soluzione  al 
Comune.  La  Commissione,  dopo  un  accurato  esame  di 
tutte  le  suppellettili  e  cose  del  Museo,  riconobbe  in 
primo  luogo  la  necessità  assoluta  — anche  nei  riguardi 
scientifici  moderni  —  di  separare  la  Collezione  Spal- 
lanzani da  tutto  il  resto,  col  ri  porla  da  sola  entro  gli 
armadi  dello  Spallanzani  stesso,  comprese  le  cintele 
dorate,  i  sostegni,  i  fulcri  già  da  lui  usati  e  dichiarò 
al  Municipio  essere  doveroso  ed  urgente  l'ampliamento 
del  locale.  11  Municipio  di  Reggio  diede  ragione  ai  voti 
della  Commissione  e  gradualmente  promosse  i  lavori 
necessari,  nominando  poi  ad  ordinatore  e  direttore  del 
Museo  il  chiaro  naturalista  reggiano  prof.  Jona. 

Nell'ordinamento  fu  pure  seguito  il  concetto  espresso 
■dalla  Commissione  e  la  collezione  Spallanzani  venne 


della  gran  sala,  illuminata  abbondantemente  da  quattro 
grandi  finestre.  Gli  altri  quattro  sono  distribuiti  due 
di  fianco  alla  porta  d'ingresso  e  due  nel  fondo  della 
sala,  ai  lati  d'una  nicchia  ove  havvi  un'erma  col  busto 
dello  Spallanzani  in  marmo  di  Carrara. 

Gli  armadi  portano  il  numero  progressivo  e  racchiu- 
dono tutta  la  collezione  zoologica,  palctnologica,  mi- 
neralogica e  geologica  dello  Spallanzani.  Seguendo 
l'ordine  numerico  progressivo  il  visitatore  trova  il  ma- 
teriale scientifico  che  si  svolge  ordinato  metodicamente 
come  i  capitoli  d'un  libro.  Gli  oggetti  si  trovano  entro 
le  ciotole  e  sopra  i  fulcri  e  sostegni  colorati  e  dorati, 
ovvero  conservati  nei  vasi  ad  alcool  già  dallo  Spallan- 
zani adoperati  per  tale  uso. 

Negli  armadi  di  fronte  all'ingresso  trovasi  il  ricco 
erbario  dello  Spallanzani. 
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»  Il  carattere  storico-monumentale  della  Collezione 
—  scrive  il  prof.  Jona,  dal  cui  discorso  inaugurale  del 
Museo  riordinato  abbiamo  desunto  le  notizie  —  è  stato 
conservato  maggiormente,  avendolo  riordinato  e  clas- 
sificato secondo  lo  stato  della  scienza  alla  fine  del  se- 
colo scorso  » . 

Gli  oggetti  fuori  serie  ed  i  ricordi  personali  di  Laz- 
zaro Spallanzani  trovarono  posto  nel  grande  secondo 
atrio  d'ingresso  del  Museo  stesso. 

L'ampliamento  dei  locali  consentiti  dal  Municipio  ha 
permesso  di  distribuire  metodicamente  tutte  le  altre 
collezioni  formanti  il  Museo  Generale  di  storia  natu- 
rale, occupante  complessivamente  un'area  più  che 
tripla  in  confronto  alla  precedente.  Un  vasto  e  bene 
illuminato  salone  di  circa  25  metri  di  lunghezza  rac- 
chiude tutte  le  collezioni  animali  ;  una  bella  sala  è  ri- 
servata alle  preparazioni  anatomiche  ed  alle  mostruo- 
sità; un'altra  sala  è  per  gli  erbari  e  gli  esemplari  di 
vegetali  ;  il  braccio  parallelo  a  quello  racchiudente  la 
Collezione  Spallanzani  serba  le  raccolte  mineralogiche 
e  geologiche;  una  sala  è  destinata  ai  fossili;  ed  havvi 
infine  un  laboratorio,  un  magazzino,  i  locali  per  la  Di- 
rezione ed  un'aula  per  le  lezioni. 

Tutte  le  raccolte  del  Museo  Generale  sono  state 
classificate  secondo  le  esigenze  della  scienza  moderna 
e  gli  esemplari  furono  corredati  di  cartellini  descrittivi, 
coi  nomi  scientifici,  volgari  e,  dove  fu  possibile,  anche 
dialettali  degli  oggetti.  Furono  intitolate  a  Giambat- 
tista Venturi  le  gallerie  di  mineralogia  e  geologia;  ad 
Antonio  Vallisnieri  la  sala  delle  raccolte  zoologiche;  a 
Filippo  Re  quella  degli  erbari;  a  Paolo  Assalini  la  sala 
delle  preparazioni  anatomiche  ed  a  Giambattista  Secchi 
quella  racchiudente  le  raccolte  dei  fossili. 

Museo  Chierici  di  Paletnologia  e  Storia 
Patria.  —  Anche  questo  importante  Istituto  educa- 
tivo ha  sede  nell'edifizio  di  San  Francesco.  Ne  fu  fon- 
datore il  prof.  cav.  Gaetano  Chierici,  sacerdote,  che 
fin  dal  1863  si  era  dato  a  raccogliere  oggetti  riguar- 
danti le  varie  epoche  della  storia  umana  nella  regione. 
Dapprima  il  Museo  fu  chiamato  semplicemente  di 
Storia  patria;  ma  morto,  nel  1886,  il  prof.  Chierici, 
il  Comune  volle  onorare  la  memoria  del  benemerito 
scienziato  coll'intitolare  da  lui  quel  Museo,  che  era 
stato,  si  può  dire,  opera  precipua  della  sua  vita. 

Il  Museo  Chierici  ha  ingresso  comune  con  quello 
Spallanzani  ed  in  quest'atrio,  comune  ai  due  Istituti, 
vennero  murati  varii  frammenti  di  musaici  romani  e 
medioevali  trovati  scavando  in  varii  punti  della  città 
ed  altri  provenienti  dalla  cattedrale  primitiva  di  San 
Tommaso,  rinvenuti  dal  Chierici  e  da  lui  collocati  a 
posto.  È  pure  notevole  il  musaico  d'una  casa  romana, 
rinvenuto  e  collocato  a  posto  dal  prof.  Naborre  Cam- 
panini, ispettore  ai  monumenti  e  scavi. 

Il  Museo  di  paletnologia  è  riccamente  fornito  di  ma- 
teriale raccolto  dal  Chierici  e  da  questi  metodicamente 
classificato  e  descritto,  riguardante  le  incursioni  e  le 
dimore  successive  degli  antichissimi  popoli  nella  pro- 
vincia reggiana  dalle  epoche  preistoriche  sino  al  pe- 
riodo romano.  Possiede  inoltre  un  ricco  materiale 
comparativo  con  altre  provincie  d'Italia.  Importantis- 


sima è  pure  la  raccolta  di  sepolcri  preistorici  scoperti 
a  Remedello  sul  Chiese,  scavati  e  collocati  dal  dottor 
Giovanni  Bandicri. 

La  Sezione  etnografica  è  costituita  dai  molti  e  cu- 
riosi doni  che  il  Negus  Neghesti  Johannes  Kasha  —  il 
predecessore  di  Menelik  —  fece  al  viaggiatore  reggiano 
capitano  Vincenzo  Ferrari,  e  da  altri  oggetti  esotici. 
•  Nel  Gabinetto  di  Storia  patria  si  conservano  ri- 
cordi e  cimelii  di  illustri  cittadini  reggiani  che  ebbero 
parte  nei  rivolgimenti  politici  della  fine  del  secolo  scorso 
e  nelle  guerre  napoleoniche  ;  di  altri  che  cospirarono 
colla  Carboneria  e  la  Giovine  Italia;  che  combatte- 
rono nel  184849  od  in  altra  guisa  ebbero  parte  al  mo- 
vimento per  l'indipendenza  nazionale.  Si  conserva  in 
questo  gabinetto  il  ricco  ed  interessante  medagliere, 
che  lo  storico  e  patriota  Nicomede  Bianchi  lasciò  a 
Reggio,  sua  città  natale. 

Annesso  al  Museo  di  paletnologia  havvi  un'interes- 
sante Gliptoteca  o  raccolta  di  marmi  antichi,  iniziata 
dallo  stesso  Chierici  e  continuata  dal  prof.  Naborre 
Campanini,  succeduto  al  Chierici  nell'ufficio  di  regio 
ispettore  dei  monumenti  e  scavi  per  la  provincia  di 
Reggio.  Questo  raccolta  è  formata  da  monumenti  ro- 
mani, medioevali  e  del  Rinascimento  rinvenuti  nella 
città  e  nella  provincia.  La  ristrettezza  dello  spazio  non 
consentì  di  dare  agli  esemplari  la  voluta  disposizione 
cronologica. 

Nello  stesso  edilìzio  di  San  Francesco  ha  sede  l'Isti- 
tuto Tecnico  intitolato  ad  Angelo  Secchi,  il  celebre 
astronomo  della  Specola  vaticana,  morto  negli  ultimi 
anni  e  nativo  di  Reggio. 

Biblioteca  Comunale.  —  Questo  importante  Isti- 
tuto educativo  ha  sede  nell'antico  palazzo  di  San  Giorgio 
o  dei  Gesuiti  in  via  Farini  :  edilìzio  di  solida  e  severa 
architettura. 

La  Biblioteca  Reggiana  ha  antiche  tradizioni.  Fino 
dal  1395  si  hanno  nelle  cronache  del  Comune  me- 
morie di  molti  libri  donati  da  diversi  cittadini  per  uso 
ed  istruzione  del  pubblico.  Nel  1473  il  Comune  fece 
erigere  a  proprie  spese  un  edifizio  ad  uso  di  pubblica 
libreria.  Da  quest'antica  istituzione,  dalla  soppressione 
dei  conventi  e  delle  corporazioni  religiose  sulla  fine 
del  secolo  scorso  e  nel  presente,  e  da  molti  cospicui 
doni  di  opere  fatte  da  benemeriti  cittadini,  venne  l'at- 
tuale Biblioteca  Municipale,  la  quale  è  ricca  di  circa 
70.000  volumi,  tra  cui  qualche  codice,  molti  incuna- 
buli ed  edizioni  rare ,  molte  opere  liturgiche  e  sacre, 
molte  edizioni  dei  classici  e  storici,  ed  ora  è  fornita 
di  buon  numero  di  opere  e  pubblicazioni  moderne. 

Altra  piccola  Biblioteca  è  quella  del  Capitolo  dei 
canonici  del  Duomo,  formata  di  circa  13.000  volumi, 
che,  in  forza  d'una  sentenza  di  tribunale,  si  dovettero 
staccare  dalla  Biblioteca  Municipale  e  restituire  al  Ca- 
pitolo, coll'obbligo  a  questi  di  mantenerli  ostensibili 
agli  studiosi. 

R.  Archivio  di  Stato.  —  Nello  stesso  palazzo 
trovasi  il  R.  Archivio  di  Stato,  costituito  col  materiale 
del  già  Archivio  Generale  Provinciale  e  col  concorso  del 
Comune  di  Reggio,  della  provincia,  dell'Amministra- 
zione delle  Opere  pie,  del  Consorzio  delle  Bonificazioni 
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Fig.  31.  —  Reggio  nell'Emilia  :  Piazza  Maggiore  o  Vittorio  Emanuele 
(da  fotografia  Fantdzzi). 


Reggiane  e  del  Consorzio  Cavo  Parmigiana-Moglia. 
Fueretto  ad  Archivio  di  Stato  con  R.  decreto  del 
20  marzo  1892. 

In  questo  Archivio  si  conservano  gli  Archivi  storici 
e  diplomatici  del  Comune  di  Reggio,  delle  Opere  pie, 
della  Prefettura  del  Crostolo  durante  il  periodo  napo- 
leonico, del  R.  Tribunale,  del  Governatorato  estense, 
dell'attuale  Prefettura,  della  Sottoprefettura  di  Gua- 
stalla, dell'Intendenza  di  finanza,  del  Consorzio  delle 
Ronificazioni  Reggiane,  del  Genio  civile,  del  Consiglio 
provinciale  scolastico  e  parecchi  archivi  di  famiglie 
patrizie  quivi  depositati.  Questo  Archivio  conserva  per- 
gamene deirVUI  secolo  in  copia,  del  IX  secolo  in  ori- 
ginale, diplomi  imperiali  e  regi,  comitali  e  vescovili, 
autentici  ed  apocrifi,  parecchi  codici,  il  celebre  Libro 
Grosso  Antico,  tutta  una  serie  di  riformazioni  e  prov- 
vigioni del  Comune  di  Reggio  dell'anno  1309,  una 
collezione  preziosa  di  statuti  ed  interessantissimi  car- 
teggi di  carattere  storico. 

Annesso  all'Archivio  havvi  un  piccolo  Museo  numi- 
smatico e  sfragistico  cogli  antichi  suggelli  del  Comune, 
dei  vescovi,  delle  famiglie  patrizie,  delle  abbazie  e  delle 
antiche  corporazioni  religiose  o  d'arti  e  mestieri  del 
Reggiano. 

Il  R.  Liceo  ed  il  R.  Ginnasio  Lazzaro  Spallanzani 
hanno  sede  in  questo  palazzo,  che  fin  dal  tempo  dei 
cessati  governi,  quando  lo  tenevano  i  Gesuiti,  era  in 
gran  parte  adibito  ad  usi  scolastici. 

Teatri.  —  Teatro  Comunale  (fig.  33).  Questo 
grandioso  edifizio  sorge  nel  mezzo,  in  magnifico  isolato, 
di  piazza  Cavour,  ch'era  in  origine  l'antica  piazza  d'armi 
della  città.  Questo  teatro,  che,  per  magnificenza,  ele- 


ganza e  perfezione,  in  tutto  moderna,  non  teme  il 
confronto  d'alcun  altro,  venne  eretto  negli  ultimi  anni 
del  reggimento  estense  a  totali  spese  del  Municipio  e 
fu  inaugurato  con  solenne  pompa  e  l'intervento  della 
Corte  ducale  il  21  aprile  1817,  coll'opera  Simon  Boc- 
canegra  di  Verdi  e  col  Vettor  Pisani  del  maestro  Peri, 
reggiano,  espressamente  scritta. 

Ne  diede  i  disegni  l'ing.  prof.  Cesare  Costa  di  Mo- 
dena e  le  opere  murarie  furono  condotte  sotto  la  di- 
retta sorveglianza  dell'ardi.  Antonio  Tegani  da  Reggio. 
L'edifizio  si  presenta  sulla  fronte  in  linee  pressoché 
classiche,  con  un  porticato  o  pronao  ad  architrave  reg- 
gente una  bella  terrazza  in  marmo,  sulla  quale  si 
aprono  le  grandi  finestre  del  Casino,  Società  o  Ridotto, 
intercalate  da  lesene  ioniche  correnti  fino  al  cornicione 
ed  in  rispondenza  colle  colonne  del  porticato.  Al  ricco 
cornicione  sovrasta  un  attico  adorno  delle  statue  alle- 
goriche dell' Istruzione,  del  Lavoro,  della  Virtù,  del 
Dramma,  della  Tragedia,  della  Gloria,  del  Verso,  del 
Romanzo,  del  Silenzio,  della  Curiosità,  del  Diletto, 
della  Danza,  della  Commedia,  della  Musica,  della 
Pittura,  del  Pudore,  della  Moderazione,  ecc.,  dovute 
a  buoni  scultori  del  tempo,  quali  il  Piccioli  di  Mo- 
dena, l'Ilarioli  ed  il  Rabaglia,  parmigiani,  il  dedotti  di 
Reggio,  ecc. 

Sulla  loggia  laterale  sorgono  altre  statue  di  soggetto 
classico,  quali  Medea,  Edipo,  Achille,  Attilio  Regolo, 
Prometeo,  Dedalo,  ecc.,  del  Bedotti,  del  Chierici,  ecc. 

Sotto  il  portico  o  peristilio,  fra  gli  archi  delle  cinque 
porte  immittenti  nell'atrio,  si  notano  quattro  medaglie 
a  fondo  cavo,  opera  di  Paolo  Aleotti,  reggiano  e  portano 
le  teste  di  Menandro,  Sofocle,  Euripide,  Aristofane. 
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Il  vestibolo,  ricchissimo,  come  tutta  la  sala  del 
teatro,  furono  decorati  dal  celebre  scenografo  Giro- 
lamo Magnani  di  Parma,  che  vi  lavorò  a  lungo  in- 
sieme ai  migliori  suoi  scolari.  Due  medaglie  in  marmo 
di  riscontro  Furia  all'altra  sulla  parete  sono  opera  del— 
marioli.  Nello  stesso  vestibolo  furono  collocati  i  busti 
di  Cesare  Costa,  autore  del  teatro,  e  del  maestro  Peri, 
egregio  musicista  ed  operista  e  che  fu  direttore  d'or- 
chestra al  teatro  stesso  per  vari  anni. 

L'atrio,  che  sta  fra  il  vestibolo  e  l'ingresso  della 
platea,  è  adorno,  sulla  vòlta,  da  Dodici  baccanti,  di- 
pinte con  grande  maestria  dal  reggiano  prof.  Ugolini; 
le  medagliette  con  putti  a  chiaroscuro,  si  da  sembrare 
rilievi,  sono  del  già  ricordato  prof.  Magnani.  Altre 
nicchie  contengono  ricordi  marmorei  di  Cesare  Panati, 
valente  drammaturgo  reggiano,  e  di  Francesco  Fonta- 
nesi,  pittore  valentissimo  e  perfezionatore  della  sceno- 
grafia. All'estremità  dello  scalone  che  conduce  ai  lo- 
cali del  Casino  è  l'erma  col  busto  di  Lodovico  Ariosto, 
opera  del  Bedotti. 

Bella  per  linee  e  ricchissima  per  dorature  e  deco- 
razioni è  la  sala  degli  spettacoli  :  con  quattro  ordini 
di  palchi  ed  il  loggione  ;  magnifico  per  pitture  del  Pel- 
lizzi,  reggiano,  e  decorazioni  del  Magnani  è  il  soffitto 
o  velario  ;  suntuoso  il  palco  reale  sopra  la  porta  d'in- 
gresso, di  fronte  al  palcoscenico. 

Il  sipario,  opera  del  pittore  Alfonso  Chierici,  è  ce- 
lebre fra  i  sipari  dei  grandi  teatri  italiani,  perle  molte 
riproduzioni  che  ne  furono  fatte  per  le  stampe  e  pel 
concetto  altamente  civile  e  patriottico  —  in  epoca  ed 
in  un  paese  nei  quali  i  sentimenti  patriottici  erano  an- 
cora considerati  e  puniti  come  delitti  —  al  quale  fu 
inspirato.  Raffigura:  «  il  Genio  delle  Arti  italiane  che 
loro  addita  i  più  chiari  uomini  d'Italia  in  ogni  età,  nei 
quali  guardando,  s'inspirano  e  risorgono  ».  Sul  da- 
vanti, il  Colosseo  da  un  lato  ed  il  porto  d'Anzio  dal- 
l'altro, additano  a  scena  della  visione  il  Lazio.  Nel  mezzo 
il  Genio  colla  face  in  mano  mostra  in  quattro  ordini  le 
schiere  dei  grandi  Italiani  quivi  evocati  ad  esempio,  a 
rimprovero,  ad  eccitamento  dell'età  presente.  Sedute 
a  terra  da  un  lato  le  tre  Arti  del  disegno  e  dall'altro, 
sotto  un  gran  salice  piangente,  le  tre  Muse  precipue 
del  teatro:  Talìa,  Euterpe  e  Clio. 

Tra  le  figure  della  prima  schiera  si  riconoscono  fa- 
cilmente Canova  e  Michelangelo,  Tiziano  e  Raffaello, 
Correggio  e  Vignola,  Foscolo  e  Leopardi,  Vittoria  Co- 
lonna e  Veronica  Gambara  ;  dietro  al  Genio  appare  la 
onesta  figura  di  Giuseppe  Parini.  Più  addietro  mo- 
stransi  le  figure  dell'Ariosto,  del  Tasso,  del  Bojardo, 
del  Tassoni,  dello  Spallanzani,  del  Muratori,  di  Volta, 
di  Galilei,  di  Alfieri,  di  Metastasio,  di  Bellini,  di  Gol- 
doni. Nella  schiera  superiore  si  distinguono,  fra  le 
altre,  le  figure  caratteristiche  di  Dante,  di  Petrarca, 
di  Cristoforo  Colombo,  di  Napoleone,  ecc. 

11  secondo  sipario,  o  comodino,  opera  di  Giovanni 
Fontanesi,  rappresenta,  con  tinte  vivaci  ed  allegre,  un 
aprico  paesaggio,  ove,  intorno  ad  un  simulacro  d'A- 
pollo, pastori  e  pastorelle  intessono  danze  sacre. 

Il  teatro  di  Reggio  è  capace  di  oltre  1800  spetta- 
tori. Il  palcoscenico,  vastissimo  e  bene  arredato,  si 


presta  per  qualsiasi  più  grandioso  spettacolo  e  ne  fu- 
rono dati  di  eccezionale  importanza.  Sopra  alla  sala 
degli  spettacoli  ed  al  palcoscenico  sonvi  vasti  saloni 
per  il  vestiario,  le  prove,  i  scenografi,  ecc. 

Bellissimi  giardini  stanno  intorno  e  dietro  al  teatro, 
rendendone  la  località  oltremodo  piacevole  e  facendone 
spiccare  la  mole  su  un  pittoresco  sfondo  di  verdi  pla- 
tani e  di  conifere. 

Politeama  Ariosto.  —  Questo  teatro  si  trova  al 
fondo  dello  stesso  piazzale  sul  quale  sorge  il  prece- 
dente, presso  alle  antiche  mura  della  città.  Sorge  in 
luogo  dell'antico  teatro  di  Reggio,  costrutto  per  la 
maggior  parte  in  legname  e  finito  coll'incendiarsi.  Del- 
l'attuale edifizio,  abbastanza  elegante  per  quanto  eco- 
nomico, in  muratura  e  ferro,  fu  architetto  il  professore 
Achille  Grimaldi  ed  è  proprietà  di  una  società  di  azio- 
nisti. È  aperto  buona  parte  dell'anno  e  vi  si  danno 
spettacoli  di  commedia,  d'opera,  d'operetta,  di  varietà 
ed  equestri. 

Teatro  Croppi.  —  È  un  elegante  teatrino  in  una 
casa  di  via  Emilia,  presso  San  Pietro.  Vi  si  producono 
compagnie  di  filodrammatici  e  vi  si  danno  concerti. 

L'Acquedotto.  —  Sebbene,  per  la  natura  sua, 
quest'opera  pubblica  non  appaia  con  esteriorità  mo- 
numentali, è  questo  forse  il  maggiore  e  più  utile  mo- 
numento della  Reggio  contemporanea.  Da  lungo  tempo 
era  lamentata  in  Reggio  la  mancanza  di  buone  acque 
potabili.  La  città,  giacendo  su  un  terreno  alluvionale  e 
facilmente  permeabile,  l'acqua  degli  antichi  ed  anche 
dei  nuovi  pozzi  era  tutt'altro  che  buona  e  soggetta  ad 
inquinazioni  di  costante  minaccia  per  la  salute  pub- 
blica, dalle  malattie  infettive,  nella  stagione  estiva  spe- 
cialmente, ridotta  a  mal  partito. 

Ad  ovviare  a  tale  stato  di  cose,  le  cui  conseguenze 
facevansi  ognora  più  gravi,  un  benemerito  cittadino, 
il  comm.  Ulderico  Levi,  volle,  a  sue  spese,  dotare  la 
città  di  nuove  e  buone  acque  potabili.  All'uopo  fu  no- 
minata una  Commissione  di  tecnici  che,  interprete 
delle  idee  del  munifico  cittadino,  studiò  sulla  collina 
reggiana  le  migliori  sorgenti  ch'era  possibile  incanalare 
e  condurre  alla  città.  Dopo  vani  esperimenti  ed  as- 
saggi si  riconobbe  che  solo  con  una  derivazione  di 
acqua  dall'Enza  si  sarebbe  potuto  dotare  Reggio  di 
acque  potabili  eccellenti  e  nella  voluta  quantità  e  con- 
tinuità per  le  esigenze  tutte  della  vita  cittadina.  Ciò 
avrebbe  peraltro  quadruplicata  la  spesa  preventivata 
dal  commendatori^  Levi,  il  quale,  non  arrestandosi  a 
siffatta  difficoltà,  con  uno  slancio  veramente  generoso, 
volle  che  l'opera  fosse  ugualmente  compiuta. 

La  presa  delle  acque  è  fatta  nei  prati-livelli  di  Mon- 
tecchio  (Barleti  d'Enza)  e  mediante  una  condotta-tu- 
bazione in  cemento  di  IO  chilometri,  dai  pozzi  viene 
immessa  nel  serbatoio  di  Codemondo,  consistente  in 
due  grandi  vasche  di  circa  5000  metri  cubi  ciascuna, 
di  una  camera  di  manovra  per  la  distribuzione  del- 
l'acqua e  dell'abitazione  del  fontaniere.  Dal  serbatoio, 
mediante  una  conduttura  in  ghisa  della  lunghezza  di 
16  chilometri,  l'acqua  viene  spinta  a  pressione  in  città, 
ove  è  distribuita  agli  utenti  con  una  rete  di  tubi  di 
circa  8  chilometri. 
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Fig.  32.  —  Reggio  nell'Emilia  :  Seminario  Vescovile  (da  fotografia  Fantuzzi). 


Per  il  servizio  pubblico  furono  distribuiti  in  vari 
punti  della  città  sei  fontanelle  ;  e  nei  giardini  pubblici 
lo  stesso  corani.  Ulderico  Levi  fece  erigere  una  fontana 
di  artistiche  proporzioni  dedicandola  alla  memoria  del 
benemerito  priore  Ferrari  Bonini. 

La  costruzione  dell'acquedotto  fu  affidata  alla  Ditta 
(ialopin  Sue  Jacob  di  Savona,  a  cui  successe  la  Società 
Metallurgica  Lionese.  I  lavori  si  iniziarono  nel  1881 
ed  il  25  ottobre  1885,  con  grandi  feste,  fu  inaugurata 
la  fonte  al  serbatoio  di  Codemondo. 

Mura  della  Città.  —  Altro  lavoro  edilizio  di 
grande  importanza  che  si  va  compiendo  in  questi  ul- 
timi anni  in  Reggio  è  l'atterramento  delle  mura. 

Dai  secoli  di  mezzo  in  poi  Reggio  era  interamente 
circondata  da  alte  e  massiccie  mura,  le  quali  impedi- 
vano l'aerazione  conveniente  a  quella  parte  della  città, 
—  specialmente  nei  quartieri  poveri  e  popolosi  —  che 
era  ad  essa  adiacente.  Nell'intento  di  togliere  que- 
st'altro e  non  lieve  inconveniente  e  migliorare  cosi  le 
condizioni  igieniche  della  città,  il  ricordato  benefattore 
comm.  Ulderico  Levi  metteva,  nell'inverno  del  1880, 
a  disposizione  del  Comune,  la  somma  di  lire  40.000 
onde  iniziare  il  già  approvato  atterramento  delle  antiche 
mura.  I  lavori  cominciarono  dalla  parte  di  San  Pietro 
e,  d'anno  in  anno,  procedono  per  tratti  negli  altri 
lati  della  città.  Alle  mura  è  sostituita  un'alta  cancel- 
lata in  ferro  per  la  chiusura  daziaria,  ed  i  quartieri 
davanti  ai  quali  l'atterramento  delle  incomode  muraglie 
avviene  risentono  subito  i  benefizi  dell'opera,  nel  loro 
miglioramento  igienico  e  anche  morale. 

105  —   l.a   Patria,  voi.  Ili,  parte  3*. 


Ippodromo.  —  Da  molti  anni,  sin  dai  tempi  del 
governo  ducale,  esiste  in  Reggio,  in  fondo  al  giardino 
tra  le  mura,  la  caserma  d'artiglieria  e  Io  stabilimento 
dei  bagni,  un  ippodromo  circolare  per  le  corse  dei  ca- 
valli. E  nei  tempi  andati  le  corse  di  fantini  al  trotto  e 
di  sedioli  in  Reggio,  durante  la  fiera  di  maggio,  eb- 
bero voga  nel  mondo  sportivo  d'allora.  Ma  le  rigide 
regole  dello  sport  inglese,  introdotte  anche  in  Italia, 
condannarono  quell'ippodromo,  il  quale  venne  diser- 
tato e  perdette  l'antica  importanza.  In  questi  ultimi 
tempi  il  barone  Raimondo  Franchetti,  venuto  in  pos- 
sesso per  acquisto  fatto  su  d'una  estesa  area  di  terreno 
fuori  di  porta  Santo  Stefano  e  proprio  dirimpetto  al  suo 
palazzo  e  giardino,  vi  fece  tracciare  un  ippodromo  del 
percorso  di  mezzo  miglio  inglese  preciso,  nella  forma 
e  colle  curve  volute  dalle  prescrizioni  ippiche  moderne. 
Da  questo  nuovo  Ippodromo  si  ha  fede  trarranno  in- 
cremento ed  importanza  le  future  riunioni  di  corse  a 
Reggio,  riprendendo  l'antica  interrotta  tradizione. 

Obelisco  ai  Martiri  (fig.  34).  —  All'estremità  del 
corso  Garibaldi,  dove  questo  sbocca  nella  via  Emilia, 
sorge  un  alto  ma  assai  semplice  obelisco.  Esso  fu  de- 
dicato ai  patrioti  reggiani,  che,  nelle  cospirazioni  e  nei 
movimenti  del  1831,  ebbero  a  soffrire  prigionia,  giu- 
dizi statari,  esilio  ed  altre  persecuzioni  dal  governo 
austro-estense.  Veramente  l'obelisco  fu  innalzato  dalla 
Municipalità  in  occasione  delle  nozze  di  Francesco  V, 
ultimo  duca  di  Modena,  colla  arciduchessa  Aldegonda 
di  Baviera.  Ma  dopo  il  1859  cambiò,  colla  scritta, 
destinazione. 
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Parte  Terza   —   Italia  Centrale 


Pubblici  passeggi.  — Oltre  del  bello  ed  ombroso 
giardino  che  si  stende  nell'estremità  nord-ovest  della 
città,  tra  il  teatro  Massimo  e  la  caserma  d'artiglieria 

ed  antico  Foro  Boario,  Reggio  possiede  piacevoli  pas- 
seggiate pubbliche. 


Meno  qualche  breve  tratto,  la  via  di  Circonvallazione 
è  un  bel  viale  alberato  a  platani,  cosi  il  viale  che  dalla 
barriera  Vittorio  Emanuele  (fig.  35)  conduce  alla  sta- 
zione ferroviaria  e  quello  che  da  porta  Castello  conduce 
al  ponte  del  Crostolo. 


Notevoli  edifizi  privati  in  Reggio  sono:  il  palazzo  Sacrati,  in  via  Emilia,  presso 
San  Pietro,  serbante  l'originaria  impronta  del  secolo  XV  nel  quale  fu  eretto  ;  —  il 
palazzo  della  famiglia  Ferrari  Corbelli  Grego,  in  via  Emilia,  architettura  della  metà  del 
secolo  scorso,  dell'arch.  Marchelli,  lo  stesso  che  ideò  il  vasto  ed  incompiuto  edifizio  del 
Foro  Boario,  ora  caserma  di  artiglieria;  —  il  sontuoso  palazzo  Franchetti,  presso  porta 
Santo  Stefano;  —  il  palazzo  Toschi,  sulla  via  omonima,  ora  dei  conti  Rocco-Saporiti; 
—  l'edilìzio  del  Monte  di  pietà,  in  via  Emilia,  del  quale  è  notevole  l'avancorpo  sopra 
un  alto  porticato  a  tre  arcate;  —  l'edifizio  dell'Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova,  presso 
alla  caserma  di  San  Marco;  —  l'antica  casa  dei  Boiardo,  signori  di  Scandiano,  sulla 
via  dello  stesso  nome,  ora  assai  deteriorata  dalla  incuria  e  dalle  manomissioni,  ma 
non  tanto  però  da  non  mostrare  nei  vari  particolari  l'arte  squisita  del  secolo  XV  colla 
quale  fu  costrutta;  —  la  magnifica  palazzina  o  villino  Levi,  nella  località  dell'antico 
convento  delle  monache  Bianche,  eretta  sui  disegni  degli  architetti  Sisto  e  Combi  di 
Milano;  —  il  villino  Enrichetta,  pure  di  proprietà  Levi,  sórto  in  gran  parte  sul  luogo 
ove  fu  l'antico  palazzo  Fontanelli,  costrutto  nel  1878  sui  disegni  dell'architetto 
Casoli,  ecc.,  ecc.  


Dintorni  di  Reggio. 

I  dintorni  di  Reggio,  specialmente  dal  lato  della  collina  e  lungo  la  via  Emilia, 
sono  abbastanza  pittoreschi  ed  hanno  località  interessanti.  Fra  queste  vanno  ricordate: 
la  villa  o  casino  dell'Ariosto  ed  il  grandioso  Manicomio  di  San  Lazzaro,  che  serve 
alle  provincie  di  Modena  e  di  Reggio. 


Villa  dell'Ariosto.  —  Della  villa  che  fu,  se  non 
dell'Ariosto,  dei  Malaguzzi,  suoi  congiunti  strettissimi 
per  lato  materno  e  nella  quale  il  poeta  più  volte  ed  a 
lungo  dimorò,  il  prof.  Naborre  Campanini,  in  una  pre- 
gevole sua  pubblicazione  (Noie  storiche  e  letterarie, 
Reggio,  Tip.  Bondavalli,  1883)  dà  la  seguente  inte- 
ressante descrizione: 

«  Seguendo  la  via  Emilia  che  da  Reggio  va  a 
Modena,  appena  oltrepassato  San  Lazzaro,  il  famoso 
Manicomio  coi  palazzi  e  i  villini  ridenti,  a  circa  2  chi- 
lometri dalla  città,  s'incontra,  a  sinistra  presso  il  ponte 
sul  Rodano,  una  chiesetta.  È  la  pieve  di  San  Maurizio 
che  diede  il  nome  alla  villa  e  quello  è  il  ponte,  allar- 
gato come  oggi  si  trova  da  Sigismondo  Malaguzzi,  vi- 
vente Lodovico.  Sin  dal  1200  era  chiamato  Pelato, 
ivi  tenevasi  ogni  anno  una  gran  fiera,  che  fu  principio 
a  quella  durata  insino  ai  dì  nostri  e,  nel  1409,  vi 
pose  campo  Nicolò  d'Este,  quando  mandò  a  Reggio  a 
chiedere  la  città.  Di  fianco  alla  chiesa,  dall'altro  lato 
della  strada,  s'infossa  il  mulino,  cosi  superbo  dei  versi 
dell'Ariosto  che  lo  ricorda  tuttavia  con  un'iscrizione 


latina  tutta  eleganza  e  civetteria  (1).  Il  Rodano  ha 
mutato  le  naiadi  in  lavandaie  e,  se  il  classicismo  ci 
perde  il  paesaggio  guadagna. 

«  Passiamo  sotto  l'arco,  che  fu  ristaurato  nel  1874 
in  occasione  della  festa  che  vi  fu  celebrata  ricorrendo 
il  IV  centenario  della  nascita  di  Lodovico;  sovr'esso, 
nel  fregio,  si  leggeva  il  verso  : 

Onorate  l'altissimo  poeta. 

«  La  carraia  che  conduce  alla  villa  è  squallida,  non 
ombreggiata  da  nessuna  pianta  ;  del  lucido  vivaio  e 
del  giardino  neppure  un  vestigio,  solamente  il  fresco 
rio,  fedele  al  suo  passato,  continua  a  rigar  l'erbe  ed 
a  fare  il  molino.  La  siepe  di  bosso,  che  pochi  anni 
sono  circondava  folta  ed  intatta  il  palazzo  —  lo  chia- 
mavano cosi  nel  Cinquecento  —  è  qua  e  là  guasta 
per  incuria,  o  rotta  e  squarciata  dai  porci  che  libera- 
mente vanno  a  grattarsi  la  schiena  contro  i  muri  nudi 
e  sgretolati.  E  contro  i  bei  monumenti  romani,  illu- 
strati dal  Borziani  e  dal  Cavedoni,  murati  ancora  come 
nel  Cinquecento,  lungo  il  lato  di  levante,  i  ragazzi 
della  scuola  elementare,  che  ha  sede  in  una  sala  del 


(1)  Il  luogo  è  ricordato  e  descritto  così  da  Ariosto  medesimo  nella  Quarta  satira  con  questi  versi: 

Già  mi  fur  dolci  inviti  a  empir  le  carte  Dalle  Najadi  amato,  e  ombroso  seggio; 

Li  luoghi  ameni  di  che  il  nostro  Reggio,  II  lucido  vivaio  onde  il  giardino 

Il  natio  nido  mio,  si  ha  la  sua  parte:  Si  cinse  intorno,  il  fresco  rio  die  corre 

Il  suo  Manrizian  sempre  vagheggio, 
La  bella  stanza  ed  il  Rodan  vicino. 


Rigando  l'erbe,  ove  poi  fa  il  molino., 
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Fig.  33.  —   Reggio  nell'Emilia  :  Teatro  Comunale  (da  fotografia  Fantczzi). 


Mauriziano,  vanno  a  spandere  ciò  di  che  Giovenale 
voleva  bagnata  l' effigie  del  famoso  liberto  di  Do- 
miziano. E,  dopo  tutto,  sulla  lapide  che  il  Municipio 
fece  porre  al  lato  sinistro  della  porta,  si  legge  «  che 
la  Città  di  Reggio  —  dov'ebbe  la  madre  e  i  natali  — 
l'immortale  poeta  —  conoscente  e  superba  di  tanta 
gloria  —  n'acquistò  la  villa,  che  sarà  in  tutti  i  secoli 
venerata  ». 

«  Il  boschetto  nereggiava  a  levante  dove  adesso 
verdeggia  il  prato  nudo  ed  era  ancora  amenissimo  nel- 
l'anno 1641,  quando  Giulio  Borziani  visitò  il  Mauri- 
ziano per  disegnare  e  descrivere  nella  sua  Curiosa 
raccolta  delle  più  notabili  meraviglie  della  città  di 
Reggio,  di  cui  esistono  due  sole  copie  manoscritte,  i 
monumenti  romani,  che  ho  detto. 

«  La  gran  sala  d'entrata  e  quella  a  sinistra,  onde  si 
accede  alle  stanze  ove  l'Ariosto  abitò  e  scrisse,  furono 
ristorate  nel  1721  da  Prospero  Malaguzzi,  il  quale  perchè 
fu  ordinato  cavaliere  di  Malta  e  cavaliere  dell'Ordine  di 
San  Giorgio  di  Baviera,  volle  della  cerimonia  serbata 
memoria  in  due  gran  quadri  dipinti  sulla  parete  della 
propria  sala,  dove  ve  ne  sono  pure  quattro  più  piccoli, 
ciascuno  dei  quali  però  porta  raffigurati  alcuni  fatti  di 
famiglia.  Nella  seconda  altri  quadri  rappresentano  Lo- 
dovico Malaguzzi,  che  fu  podestà  di  Siena  e  di  Firenze 
dall'anno  1477  al  1481,  mentre  fa  ragione  d'una  lite; 
un'ambasceria  che  Orazio  Malaguzzi  sostenne  nel  1573 
presso  Filippo  li  ;  un'episodio  della  battaglia  di  Le- 
panto, dove  Alfonso  Malaguzzi  fu  comandante  di 
una  galea;  e  il  combattimento  che  nel  1233  avvenne 
sulla  piazza  Maggiore  di  Reggio  fra  i  Malaguzzi  ed  i 
Ruggieri,  sostenuti  con  l'armi  dai  finitori  e  seguaci 
delle  due  famiglie.  Sull'uscio  d'ingresso  e  in  quello  a 
sinistra  sonvi  quattro  medaglie  a  chiaroscuro  accop- 
piate due  per  due,  che  portano  ritratti  in  profilo  di  il- 
lustri Malaguzzi.  Gli  altri  due  usci  più  piccoli,  aperti 
nella  parete  di  fronte  all'ingresso,  sono  sormontati  da 
una  medaglia  sola  :  in  una  il  ritratto  del  sommo  poeta 


coronato  di  lauro,  nell'altra  è  raffigurata  l'impresa  di 
Lodovico;  un'alveare  da  cui  si  espellono  le  api  col 
fuoco,  con  la  scritta  sull'eserga:  Pro  bono  mainiti. 
Un'iscrizione  latina  incisa  sul  marmo  ricorda  la  visita 
che  vi  fece,  nel  1841,  Maria  Anna  Carolina,  impera- 
trice, mentre  era  ospite  in  Reggio  del  duca  Fran- 
cesco IV. 

«  D'intatte,  o  di  conservate  sempre  medesime,  come 
dice  l'iscrizione  del  Municipio,  non  ci  sono  che  tre  ca- 
merette a  levante  che  furono  abitate  dall'Ariosto; 
l'inventario  del  Gabbi  è  il  solo  documento  che  accerta 
indubbiamente  quale  delle  tre  fosse  occupata  dal  can- 
tore d'Orlaìido. 

«  Salita  la  scaletta  di  pochi  gradini  intagliati  nella 
grossezza  del  muro,  quando,  nel  1721,  la  villa  fu  ri- 
stampata, si  entra  in  una  stanzuccia  piccola  e  bassa  che 
riceve  luce  da  una  sola  finestra.  Il  piano  non  può  più 
dirsi  tale  per  le  molte  sinuosità  ed  ineguaglianze  ;  le 
pareti  sono  spartite  a  riquadri  e  fregiate  di  figure  di 
poeti  aggruppati  a  montagne  che  dovrebbero  rappre- 
sentare il  Parnaso  e  disposti  a  varie  altezze,  secondo 
la  nobiltà  della  loro  fama  :  sotto  a  ciascuno  è  il  nome. 
Da  un  lato  gli  epici,  dall'altro  i  lirici,  quindi  i  drammatici, 
i  satirici  ed  altri  gruppi  a  divisioni  minori  ;  e  in  vetta 
a  ciascun  monte  sonvi  tronchi  a  cui  stanno  appesi 
cetre,  socchi,  coturni  e  armi  simboliche  o  altre  figure 
d'allegorie,  che  male  oggi  si  possono  distinguere.  Sono 
pitture  del  Cinquecento  di  qualche  pregio:  peccato  che 
qua  e  là  siano  guaste  da  sgorbi  o  imbrattate  da  ri- 
tocchi ignoranti.  Su  tali  dipinti  gira  all'intorno  un  leg- 
gero cornicione,  sul  fregio  del  quale  si  legge:  Hic  olim 
Ludovicus  natus  Regii  aiuto  MCCCCLXXllll  ex  co- 
rnile Nicolao  de  Arioslis  urbis  Gubernalore  et  Daria 
de  Malar/utiis  cuin  musis  se  oblectabal  circiter  anno 
MDIIII.  Sopra  quest'iscrizione,  nei  vani  degli  archetti 
della  vòlta,  sono  dipinte  sedici  scene  diverse. 

«  Questa  stanzuccia  è  nell'inventario  indicata  col 
nome  di   Canarino  de'  poeti  e  cosi  la  descrive  il 
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nntaio  :  «  Due  ritratto  de  marmoro  sopra  li  ussi,  cioè 
Cesare  et  Giulio  Cesare.  Una  vedrata  da  finestra  et  la 
finestra  de  legno  ».  Sopra  le  porte  ci  sono  ancora  le 
nicchie  a  bocca  di  forno,  ma  mancano  i  due  ritratti. 

«  Gli  usci  aperti  l'un  contro  l'altro  danno  accesso 
a  due  stanze  un  po'  più  vaste  della  prima  ;  per  quello 
a  sinistra  si  entra  nella  camera  che  l'inventario  chiama 
dell'Ariosto,  dove  è  notabile  un  camino  di  pietra  che 
reca  incisa  la  data  1432  e  nel  mezzo,  in  rilievo,  lo 
stemma  dei  Malaguzzi.  La  mobilia  era,  nel  1583,  la 
seguente:  «  Una  lettiera  de  pioppo  con  le  colonnelle 
di  noce  pulite  et  le  cantinelle  con  li  ferri  et  il  suo 
fondo...  Un  descolino  di  noce  con  le  sue  cassettine. 
Una  lettiera  da  campo  de  pioppo  ».  Ed  è  probabile 
fosse  quello  il  letto  dove  l'Ariosto  amava  posare  «  le 
poltre  membra  »,  quello  stesso  deschetto  sul  quale 
scrisse  gli  eleganti  distici  a  Lidia,  carissimi  al  Bembo, 
poiché  in  nessuna  carta  riguardante  il  Mauriziano  an- 
teriore a  questo  inventario,  si  trova  notizia  di  muta- 
menti che  a  dette  stanze  fossero  fatti. 

«  La  terza  cameretta  che  il  notaio,  non  troppo  forte 
nella  storia  romana,  chiama  deW'OratiiCoclidi,  perchè 
sulle  pareti  sono  raffigurati  gli  Orazi  e  i  Curiazi  e 
Orazio  Codile,  conteneva  un  letto  simile  a  quello  che 
si  trova  nella  stanza  dell'Ariosto,  un  deschetto  di  noce, 
un  forziere  e  alcuni  quadri,  ed  era  presso  la  scala. 

«  Oggi  due  di  queste  stanze  sono  vuote  affatto  ;  in 
quella  dell'Ariosto  c'è  una  cassa,  qualche  sedia  ed  una 
tavola  antiche;  sulla  tavola  l'inevitabile  albo  e  dentro 
i  nomi,  soli,  di  poeti  illustri  e  quelli  di  molti  cameadi 
sotto  ai  versi  senza  prosodia  e  quasi  senza  gram- 
matica... 

«  Alle  terzine  già  citate  tien  dietro  tosto  la  seguente: 

«  Non  mi  si  pon  dalla  memoria  torre 
<  Le  vigne  e  i  solchi  del  fecondo  Jaco 
«  La  'valle  e  il  colle  e  la  ben  posta  torre  ». 

«  E  al  secondo  verso  che  con  la  scorta  del  rogito 
già  accennato  del  1521  si  può  restituire  il  senso  con 
che  lo  scrisse  l'Ariosto,  senso  frainteso  e  sciupato  dai 
commentatori. 

a  I  più  dei  quali,  non  conoscendo  il  libro  del  Mau- 
riziano, credettero  anche  questo  verso  riferirsi  al  sub- 
urbano di  Malaguzzi,  neppur  sospettando  che  l'Ariosto 
avesse  voluto  alludere  ad  altro  luogo.  E  così  il  Baruf- 
faci ed  il  Molìni  trassero  in  inganno  lo  stesso  industre 
e  copioso  Mazzucchelli,  il  quale,  nelle  note  alla  Vita 
dell'Ariosto,  se  pare  un  momento  dubbioso  intorno  al 
senso  preciso  di  questi  versi,  si  sottomette  poi  all'o- 
pinione comune;  onde  può  dirsi  che  i  biografi  del  poeta 
copiarono,  senza  aggiunta  di  alcun'altra  notizia,  ciò  che 
a  questo  proposito  scrisse  Messer  Simon  Fornari  da 
Reggio  nella  vita  che  premise  alla  «  Spositione  sopra 
l'Orlando  Furioso».  Dove  è  detto  che  l'Ariosto  «  eleg- 
geva per  suo  amenissimo  ricetto  e  convenevole  stanza 
a  provocar  le  muse  il  giocondo  sito  di  Reggio,  e  una 
vaga  e  dilettosa  possessione  presso  al  Rodano  di  Si- 
gismondo Malaguzzi  suo  parente,  come  potrà  vedere 
chi  legge  la  quarta  satira,  dove  è  da  avvertire  che  in 
quel  luogo  pel  Rodano  intende  un  piccolo  fiuraicello 
pur  così  detto,  che  tra  Reggio  e  Modena  trascorre, 


presso  San  Lazzaro,  dove  è  una  vigna  ed  un  molino 
del  Malaguzzi  ».  Il  Fornari  non  poteva  essere  più  di- 
ligente e  preciso,  ma  questo  particolare  della  vigna  io 
credo  abbia  servito  a  trarre  in  errore  i  commentatori, 
i  quali  non  avvertirono  che  con  le  parole  non  mi  si 
pon  dalla  mente  torre,  il  poeta  segua  un  modo  nuovo 
d'immagini  e  cominci  una  nuova  ripresa  d'idee  se- 
condarie a  compimento  del  pensiero  principale.  Questo 
dal  verso  : 

«  Già  mi  fur  dolci  inviti  a  empir  le  carte 

si  svolge  nei  terzetti  successivi  e  si  compie  nei  se- 
guenti : 

«  Cercando  or  questo  ora  quel  loco  opaco 
<i  Quivi  in  più  d'una  lingua  e  in  più  d'uno  stile 
«  Rivi  traeva  sin  dal  Gorgonco  Jaco  » 

accennando  manifestamente  ad  un  altro  luogo  diverso 
dal  Mauriziano.  Coi  solchi  del  fecondo  Jaco  l'Ariosto 
ha  voluto  indicare  un'altra  possessione  dei  Malaguzzi 
ch'essi  avevano  sui  colli  presso  ad  Albinea,  dove  ta- 
lora soggiornò  l'Ariosto  durante  la  dimora  ch'ei  fece 
a  Reggio  e  quando  qui  veniva  ad  intervalli  da  Ferrara. 
Nel  rogito  di  divisione  del  1521  tra  i  figli  di  Valerio 
Malaguzzi  questa  possessione  è  descritta  nel  modo  che 
segue  :  ltem  et  aliarti  possessionem  posilam  in  terri- 
torio Albineae  in  loco  eliclo  a  monte  Jaccho  cum  terris 
dominibus...  Contro  le  quali  parole  è  in  margine  no- 
tato d'altra  mano,  ma  con  carattere  del  temilo,  Monte 
Jacho,  biolche  103.  Ciò  altresì  conferma  alcune  lettere 
di  Prospero  e  Valerio  Malaguzzi;  oggi  col  nome  di 
Jatico,  evidente  trasformazione  di  Jaco,  si  designa 
tuttavia  il  colle  dove  fu  la  culla  del  Malaguzzi,  ricor- 
data con  tanto  desiderio  da  Ludovico  ». 

Manicomio.  —  Nella  stessa  valle  di  San  Maurizio, 
ove  trovasi  il  descritto  casino  detto  ora  dell'Ariosto, 
nella  località  di  San  Lazzaro  sorge,  sulla  via  Emilia, 
quella  dolorosa  e  purtroppo  popolosa  città  di  alienati 
ch'è  detta  il  Manicomio  di  San  Lazzaro,  che  accoglie 
i  dementi  delle  provincie  di  Reggio  e  di  Modena. 

L'istituzione  di  questo  Manicomio  data  dal  principio 
del  secolo,  e  coll'immenso  progresso  fatto  dalla  scienza 
nella  cura  della  terribile  malattia  mentale,  ha  subito 
continue  trasformazioni,  ampliamenti  e  perfezionamenti. 

Attualmente  il  Manicomio  di  San  Lazzaro  è  rego- 
lato sul  metodo  detto  dagli  Inglesi,  che  ne  furono,  si 
può  dire,  i  creatori,  no  res traini,  con  tutte  quelle  mo- 
dificazioni che  la  diversa  indole  dei  nostri  ammalati  o 
dei  nostri  costumi  ed  i  perfezionamenti  introdotti  al 
metodo  primitivo  nei  manicomi  più  celebrati  di  Ger- 
mania e  di  Svizzera,  resero  utili  e  necessari. 

La  parte  più  antica,  il  nucleo  primitivo  del  Mani- 
comio, che  un  tempo  bastava,  o  per  meglio  dire,  ser- 
viva a  tutti  gli  ammalati,  ora  è  serbato  solamente  alle 
donne  ed  agli  uomini  addetti  ai  lavori  delle  officine  ed 
ai  servizi  generali  dell'Istituto,  il  quale  ora  basta  a  sé 
medesimo,  e  quanto  è  necessario  al  vestimento  ed  alla 
nutrizione  degli  infermi,  tutto  vi  si  prepara  da  coloro 
cui  non  è  negato  dal  male  di  prendere  parte  a  quel 
lavoro  per  il  quale  ciascuno  è  atto. 

Nell'orto  del  vecchio  fabbricato  è  il  casino  o  padi- 
glione Guislain,  ove  si  apportano  gli  uomini  agitati  o 
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Fig.  34.  —   Reggio  nell'Emilia  :  Piazza  Gioberti  ed  Obelisco  ai  Martiri 
(da  fotografia  Fantuzzi). 


che  per  qualsiasi  altra  forma  si  debbono  tenere  isolati 
dagli  altri. 

Poco  lungi  dal  recinto  chiudente  gli  edifizi  indicati, 
verso  la  città,  è  la  colonia  agricola  Chiaruggi,  che, 
oltre  dei  fabbricati  adatti,  ha  sotto  di  sé  48  ettari  di 
terreno,  nei  quali  trovano  lavoro,  in  non  piccola  parte, 
i  ricoverati. 

Volgendo  sempre  verso  Reggio  si  trovano  i  due  ca- 
sini Esquirol  e  Collony.  Il  primo  ricovera  i  paganti 
di  seconda  classe  ed  i  malati  comuni  tranquilli  ;  nel- 
l'altro si  trovano  i  paganti  di  prima  classe  e  contiene 


le  sale  di  divertimento  e  da  pranzo  per  tutti  gli  in- 
fermi più  sopra  accennati. 

Lo  stabilimento,  per  i  molti  lavori  che  vi  furono 
compiuti  negli  ultimi  anni  e  che  toccano  ormai  il  loro 
termine,  presta  modo  di  dividere  i  malati  in  quante  se- 
zioni possano  essere  necessarie  per  la  distribuzione  e 
la  cura  dei  ricoverati. 

Il  Manicomio  di  San  Lazzaro  presso  Reggio,  visi- 
tato di  frequente  da  psichiatri  e  freniatri  celebri  d'Italia 
e  dell'estero,  fu  sempre  giudicato  per  uno  dei  più  im- 
portanti e  meglio  ordinati  che  si  conoscano. 


Numerose  ville  si  trovano  nei  dintorni  di  Reggio,  specie  nella  parte  a  sud  della 
città  avvicinantesi  alla  collina.  Fra  queste  vanno  ricordate:  la  villa  Ottavi  a  Pieve 
Modolena,  con  eccellenti  pitture  dell'Ugolini,  un  bellissimo  parco,  un  impianto  di  luce 
elettrica,  ecc.,  e  la  villa  Franchetti,  ora  villa  Cavazzone,  con  un  grandioso  edifizio  di 
recente  costruzione,  parco,  giardino  ed  un  asilo  infantile,  mantenuto  totalmente  a  spese 
del  barone  Franchetti,  il  quale  altri  ne  mantiene  nella  non  lontana  frazione  di  Villa 
Canale,  nei  quali  asili,  oltre  la  custodia  e  l'educazione,  i  fanciulli  vengono  gratuita- 
mente nutriti  di  buona  minestra  e  di  pane. 
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Gli  studi  e  gli  scavi  fatti  dal  celebre  paletnologo  reggiano  prof.  Gaetano  Chierici 
sul  territorio  della  città  e  dintorni  hanno  messo  in  luce  oggetti  e  traccie  del  periodo 
neolitico,  se  non  nella  quantità,  varietà  ed  abbondanza  che  fu  dato  dalle  più  antiche 
terremare  del  Modenese,  certo  in  quantità  sufficienti,  come  si  può  osservare  nel  locale 
Museo  di  storia  patria,  per  potere  affermare  che  i  primissimi  abitatori  della  plaga 
emiliana,  che  tante  reliquie  del  loro  passaggio  lasciarono  nei  sepolcreti  bolognesi  e 
nei  cumuli  modenesi,  si  stesero  anche  sul  territorio  reggiano.  Più  abbondanti  sono 
nel  Reggiano  gli  oggetti  provenienti  dalle  stazioni  o  razze  dei  periodi  successivi  e 
gli  scavi  praticati  a  Sant'Ilario  ed  a  Servirola  misero  in  luce  una  quantità  d'oggetti 
simili  a  quelli  rinvenuti  in  altre  località  della  regione  emiliana,  parallele  per  epoca. 
a  questa  del  Reggiano.  Fra  gli  abitatori  di  questa  plaga  quelli  dei  quali  si  ha  più 
insistente  memoria,  come  maggiormente  accostantisi  al  ciclo  storico  italiano,  sono  i 
Galli  Boi,  che,  venuti  dalla  Gallia  Cisalpina,  si  stendevano  per  buona  parte  della  regione 
transpadana  ed  avevano  fatto  della  già  etrusca  Felsina  il  centro  della  loro  espansione 
o  dominazione  che  dir  si  voglia. 

Gli  storici  meno  guardinghi  dei  secoli  passati,  toccando  delle  origini  della  città 
di  Reggio,  hanno  favoleggiato  di  un  tal  Regio  etrusco,  il  quale  sarebbe  stato  il  fon- 
datore della  città.  Ma  è,  come  tutte  le  arzigogolature  che  gli  scrittori  del  secolo  pas- 
sato e  del  XVII  facevano  per  la  ricerca  della  etimologia  delle  parole,  leggenda  da 
mettersi  in  quarantena,  se  non  da  ripudiarsi  totalmente. 

Le  notizie  di  Reggio  solo  cominciano  a  trovare  qualche  consistenza  nel  periodo 
già  avanzato  della  Repubblica  romana,  quando  Roma,  nella  fortunosa  fase  ascendente 
della  sua  potenza  militare,  soggiogati  completamente,  dopo  una  sanguinosa  lotta  (560 
ab  u.  e),  i  Galli  Boi,  che  tenevano  gran  parte  della  Gallia  Transpadana  od  Emilia, 
furono  mandati  da  Roma  i  soliti  gruppi  di  coloni  ad  abitare,  a  civilizzare  o  meglio 
a  romanizzare  il  conquistato  paese.  Si  attribuisce  la  fondazione  della  colonia  romana 
di  Reggio  ad  Emilio  Lepido  ;  ma  parecchi  essendo  stati  i  consoli,  i  proconsoli,  i  tri- 
buni, i  capitani  di  truppe  della  Repubblica  con  quel  nome,  si  può  ragionevolmente 
supporre  che  il  magistrato  dal  quale  Reggio  ebbe  la  sua  prima  colonia  fosse  Marco 
Emilio  Lepido,  alla  iniziativa  del  quale  si  era  aperta  la  grande  via  che  attraversa 
tutta  la  regione  da  Rimini  a  Piacenza. 

Non  si  hanno  notizie  speciali  intorno  a  Reggio  del  periodo  della  Repubblica,  solo 
è  accertato  che  la  colonia  romana  quivi  allora  dimorante  era  ascritta  alla  tribù  Pollia. 
Nell'anno  563  di  Roma,  dopo  aperta  la  grande  strada  da  Rimini  a  Piacenza,  Marco 
Emilio  Lepido,  da  Reggio,  ov'erasi  stabilito,  rendeva  giustizia  a  tutta  la  consolare  pro- 
vincia. Non  sono  molte  le  iscrizioni  o  lapidi  del  periodo  romano  ritornate  in  luce  o 
conservate  nel  Museo  di  Storia  patria.  Di  queste  la  più  rara  è  una  lapide  o  tavola 
in  bronzo  rinvenuta,  a  quanto  dicesi,  nel  1563,  illustrata  dall' Azzari  e  da  altri,  nella 
quale  è  detto  che  la  città  aveva  i  suoi  collegi  d'arte  con  un  tempio  proprio,  nel 
quale  radunavansi  per  i  loro  affari  particolari  e  di  casta,  ed  anche  pubblici.  Più 
tardi  fu  eretto  un  Municipio  con  magistrati  e  statuti  proprii,  e  godette  assai  presto, 
oltreché  del  diritto  italico  anche  del  diritto  di  cittadinanza  romana.  Scarse  poi,  per 
non  dire  affatto,  manchevoli,  sono  le  notizie  di  Reggio  durante  il  lungo  periodo  del- 
l'Impero e  solo  si  sa  che  fin  dal  I  secolo  cominciò  ad  inhltrarvisi  il  Cristianesimo. 
Vuoisi  da  alcuni  storici  della  Chiesa,  copiati  anche  dagli  storici  civili,  ma  non  sapremmo 
dire  con  quanto  fondamento,  che  il  Cristianesimo  si  introdusse  intorno  all'anno  60 
dell'era  volgare  colle  predicazioni  di  Sant'Apollinare,  il  quale  avrebbe  istituito  anche 
un  vescovado  nella  città.  Certo  è  però  chela  Chiosa  reggiana  è  antichissima  e  Sant'Am- 
brogio ne  ricorda  in  un  con  quello  della  città  il  fiorente  stato  (a.  388). 
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Fra  i  primi  vescovi  di  Reggio  è  annoverato  Prospero,  considerato  poi  come  patrono 
della  città  per  la  tradizione  lunga  ed  amorevole  lasciata  nel  popolo  per  le  sue  virtù, 
le  sue  predicazioni  ed  anche,  dicesi,  per  i  suoi  miracoli.  Sarebbe  venuto  in  uno  dei 
momenti  più  tristi  della  storia  nostra  quando  il  mondo  romano,  insidiato  dai  nemici 
interni,  minacciato  e  percosso  dalle  armi  barbariche,  precipitava  all'ultima  rovina,  e 
l'Impero,  cogli  ultimi  ed  imbelli  Cesari  esotici,  si  sfasciava  e  finiva  nell'impotenza  e 
nella  vergogna  (4G 1-483). 

Caduto  l'Impero  Reggio  fa  parte  della  fittizia  monarchia  di  Odoacre,  il  re  degli 
Eruli,  il  barbaro  che,  colla  spada  alla  mano,  aveva  saputo  dire  <  basta  >  alle  vergogne, 
alle  bassezze,  alle  colpe  della  Roma  imperiale.  Segue,  per  naturale  fatalità  di  cose, 
le  sorti  della  regione  durante  la 
conquista  ed  il  regno  dei  Goti  e 
la  loro  lotta  di  resistenza  contro 
l'avverso  sentimento  nazionale, 
eccitato  dai  ricordi  della  gran- 
dezza passata,  aiutato  poscia  mo- 
ralmente e  materialmente  dal- 
l'Impero bisantino,  che,  ad  onta 
della  sua  profonda  decadenza, 
aveva  pur  sempre  agli  occhi 
degli  Italiani  d'allora  il  vanto  di 
essere  il  solo  vero  erede  e  conti- 
nuatore della  tradizione  romana. 

Cacciati  i  Goti  per  l'arte  ed 
il  valore  di  Narsete,  Reggio  fu 
bisantina  nel  breve  periodo  in 
cui  tutta  l'Italia  fu  bisantina,  go- 
vernata dagli  esarchi  di  Ravenna 
nella  parte  superiore  e  da  quelli  di  Siracusa  nella  parte  inferiore  o  meridionale. 

La  discesa  di  Alboino  coi  suoi  Longobardi,  provocata,  a  quanto  sembra,  dalla  ven- 
detta di  Narsete,  vittima  degli  intrighi  dei  cortigiani  di  Bisanzio,  cambia  d'un  tratto 
l'aspetto  delle  cose  nella  regione  emiliana,  che  in  parte  cioè,  al  di  là  del  Panaro, 
rimane  soggetta  agli  esarchi  ravegnani  ed  in  parte,  cioè  di  Modena,  viene  rapida- 
mente e  facilmente  conquistata  dal  nuovo  invasore.  Al  pari  di  Parma,  di  Piacenza, 
di  Modena,  stabilitosi  il  regno  dei  Longobardi  a  Pavia,  la  città  che  con  Ravenna  aveva 
diviso  il  vanto  d'essere  capitale  della  monarchia  gotica,  Reggio  diventa  sede  di  uno 
dei  36  duchi  longobardi,  formanti  una  specie  di  federazione  militare  con  a  capo  un 
re.  Tale  stato  di  cose,  salvo  le  momentanee  incidentali  incursioni  dei  Bisantini,  che 
tentavano  di  prendersi  una  rivincita  sui  Longobardi,  dura  per  oltre  due  secoli,  quanti 
ne  durò  cioè  la  monarchia  longobarda.  Dei  duchi  che  governarono  Reggio,  l'Azzari 
ricorda  il  nome  di  un  Rodano:  ma  è  questa  affermazione  assai  vaga,  tanto  più  che 
il  nome  di  quel  fiumiciattolo,  scorrente  presso  la  villa  San  Maurizio  e  tributario  della 
Secchia,  ha  maggiori  probabilità  di  risalire  al  periodo  nel  quale  i  Galli  Boi  domina- 
vano nella  regione  anziché  di  avere  attinenza  coi  Longobardi,  alla  lingua  dei  quali 
esso  nome  neppure  appartiene. 

La  catastrofe  longobarda,  compiutasi  coll'opera  e  l'intervento  di  Carlo  Magno  re 
dei  Franchi,  ma  preparata  da  lunga  mano  nell'animo  delle  popolazioni  italiane  e  favorita 
potentemente  dalla  Chiesa,  produce  un  nuovo  cambiamento  nelle  condizioni  politiche 
di  Reggio.  Carlo  Magno,  che  aveva  infinite  ragioni  di  tenersi  amico  il  clero  italiano, 
deferì  al  vescovo  di  Reggio,  come  a  qualche  altro,  l'autorità  regale  sulla  città,  della 
quale  venne  anche  con  maggiore  precisione  delimitata  anche  la  diocesi.  I  confini  del 
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Vescovado  reggiense,  ove  se  ne  tolga  qualche  chiesa  o  parrocchia  inclusa  per  ragioni 
speciali  nelle  diocesi  limitrofe  e  Brescello,  che  solo  dopo  il  1480  fu  annesso  alla  diocesi 
e  territorio  reggiano,  sono  gli  stessi  che  delimitano  la  provincia  di  Reggio,  cioè  lo 
spartiacque  apenninico,  l'Enza,  la  Secchia  ed  il  Po:  confine  dato  alla  Chiesa  reggiana 
da  Carlo  Magno  e  non  mai  variato,  perocché,  ad  onta  delle  tante  lotte  e  guerre  sostenute 
nei  secoli  successivi,  Reggio  non  perdette  mai  una  tavola  del  proprio  territorio. 

L'instaurarsi  del  reggimento  feudale,  ideato  da  Carlo  Magno  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  toglie  ai  vescovi  italiani  molte  delle  prerogative  temporali  che  avevano 
avute  nel  momento  della  catastrofe  longobarda;  allato  all'autorità  vescovile  sorge 
(813)  quella  comitale;  l'Emilia,  come  le  altre  regioni  d'Italia,  fu  divisa  in  contadi  ed 
il  contado  di  Reggio  con  quelli  di  Ferrara,  di  Modena,  di  Brescia  e  d'altre  città  for- 
marono una  Marca  o  marchesato  nel  quale  due  secoli  più  tardi  dovevano  assurgere 
ad  eccezionale  grandezza  e  potenza  fra  i  principi  e  grossi  feudatari  italiani  i  signori 
di  Canossa. 

Il  governo  feudale  dei  conti,  a  demolire  o  paralizzare  il  quale  lavorava  con  lima 
sorda  l'autorità  dei  vescovi,  durò  in  Italia  per  tutto  il  periodo  della  dominazione  caro- 
lingia, terminata  nell'888  colla  deposizione  di  Carlo  il  Grosso,  ultimo  della  schiatta 
diretta  del  ristauratore  dell'Impero  d'Occidente. 

La  monarchia  nazionale,  che,  allo  sfasciarsi  dell'Impero  carolingio  si  presenta  con 
Berengario  del  Friuli,  facilita  coi  suoi  errori,  le  sue  debolezze,  le  sue  colpe,  la  disso- 
luzione degli  ordinamenti  feudali  a  tutto  benefizio  non  di  sé  stessa,  ma  dell'autorità 
vescovile,  la  quale  gradatamente  riprende  il  perduto  predominio  e  diventa  arbitra 
della  città,  costringendo  i  signori  feudali  alla  campagna,  ai  loro  castelli  della  collina 
e  della  montagna;  questo,  come  in  quasi  tutte  le  città  dell'Italia  superiore,  anche  in 
Reggio.  Ed  all'ombra  dell'autorità  vescovile  cresce  lentamente,  ma  sicuramente,  un'altra 
forza,  fin'allora  non  conosciuta  o  disprezzata  e  mal  calcolata,  la  forza  del  popolo, 
che,  un  secolo  appresso,  sarà  la  vera  arbitra  della  situazione  e  si  imporrà  a  vescovi 
ed  a  feudatari  col  libero  Comune. 

Durante  il  regno  di  Berengario,  Reggio,  come  le  altre  città  dell'Emilia,  è  investita 
dagli  Ungari  e  fu  probabilmente  dopo  questo  fatto  che,  per  opera  del  vescovo  Ten- 
zone, specialmente,  venne  cinta  di  mura  nella  parte  più  interna  e  raggruppata:  quella 
nella  quale  trovavansi,  insieme  alla  cattedrale,  i  più  antichi  e  cospicui  edilizi  della 
città.  In  tal  modo  la  città  rimase  come  divisa  in  due  parti:  cioè  Reggio,  o  città  nuova, 
la  parte  compresa  nel  circuito  di  queste  mura;  ed  Emilia  o  città  vecchia,  la  parte 
fuori  delle  mura,  che  stendevasi  particolarmente  lungo  la  famosa  strada  romana,  o 
romea,  come,  anche  nei  bassi  tempi,  dicevasi.  Il  vescovo  Tenzone  ed  i  suoi  successori 
ebbero  sede  nella  città  nuova,  che  costituì  il  nucleo  generatore  del  futuro  Comune. 

Durante  il  secolo  X  il  territorio  reggiano  fu  teatro  di  notevoli  avvenimenti  che 
ebbero  parte  e  conseguenze  importanti  sulle  vicende  generali  d'Italia. 

Sul  principio  di  quel  secolo,  mentre  l'Italia  era  devastata  dagli  Ungheri  e  desolata 
dalle  guerre  che  l'insana  politica  di  Berengario,  la  gelosia  dei  suoi  competitori  eia 
ambizione  dei  grandi  feudatari  continuamente  suscitava,  venne  dalla  Toscana  e  sembra 
precisamente  dalla  Lucchesia  a  stabilirsi  in  questa  provincia,  ove  aveva  non  si  sa  se 
per  acquisto  o  per  eredità  vasti  possedimenti,  un  conte  Sigifredo.  Innamoratosi  delle 
belle  colline  reggiane  egli  vi  prese  definitiva  dimora  e  in  un'aspra  e  biancheggiante 
rupe  (detta  per  questo  Canusia)  eresse  un  castello,  che  fu  condotto  a  termine  e  sin- 
golarmente fortificato  dal  suo  figlio  Azzo  o  Ottone  Adalberto. 

Stando  al  poemetto  di  Donizzone,  il  celebre  panegirista  della  contessa  Matilde, 
della  quale  fu  contemporaneo,  la  fortezza  di  Canossa  era  appena  fabbricata  e  com- 
pletata t  che  una  bella  occasione  —  dice  il  Tiraboschi  —  si  offerse  ad  Azzo  Adalberto 
di  far  conoscere  quanto  opportuna  essa  fosse  a  sostenere  qualunque  più  forte  assalto  >. 
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Morto,  nell'anno  947,  Lotario  re  d'Italia  senza  lasciare  prole  maschia  da  Adelaide, 
sua  moglie  e  figlia  di  Rodolfo  II  re  di  Borgogna,  non  senza  sospetto  di  veleno  pro- 
pinatogli da  Berengario  d'Ivrea  per  usurpare  il  regno,  né  volendo  Adelaide  cedere 
alle  pressioni  dello  stesso  Berengario,  che  voleva  darla  in  moglie  al  proprio  figlio 
Adalberto  e  temendo  ch'essa  potesse  sollevargli  contro  i  suoi  fautori,  la  rinchiuse, 
com'è  noto,  nel  castello  di  Garda  sotto  strettissima  custodia.  Di  là,  la  perseguitata 
regina  riesce  a  fuggire  in  quel  modo  romanzesco  che  tutti  sanno,  venne  a  Reggio, 
ove  —  secondo  il  Donizzone  —  fu  da  quel  vescovo  Adelardo,  impietosito  dai  suoi  casi, 
mandata  nella  rocca  di  Canossa,  tenuta  dall'amico  e  vassallo  suo  Azzo  Adalberto, 
come  nel  luogo  più  sicuro  in  cui  potesse  starsi.  Ricoverata  in  quel  castello,  Azzo 
Adalberto  mentre  spediva  messi  al  pontefice  per  informarlo  del  fatto  e  chiederne 
consiglio,  ebbe  a  sostenere  l'urto  del  vescovo  Guido  di  Modena,  che,  nominato  cancel- 
liere del  regno  da  Berengario,  era  tutto  per  costui,  dal  quale,  in  premio  dei  suoi  servigi, 
sperava  l'investitura  della  pingue  abbazia  di  Nonantola.  Ma  non  si  perdette  d'animo 
il  signore  di  Canossa  ed  oppose  forza  alla  forza,  mandando  frattanto,  per  consiglio 
del  pontefice,  per  legge  politica  naturalmente  contrario  alla  monarchia  di  Berengario, 
a  proporre  la  regina  Adelaide  in  isposa  al  cavalleresco  Ottone  I  re  di  Germania. 

In  quel  periodo  Reggio  ed  il  suo  territorio  fu  corso  da  eserciti  d'ogni  fatta.  Beren- 
gario, per  punire  Azzo  Adalberto  dell'aiuto  e  dell'ospitalità  accordata  alla  fuggiasca 
regina,  venne  ad  assediare  Canossa  con  forte  nerbo  di  truppe  ;  ma  la  lunga  resistenza 
opposta  da  Azzo  Adalberto  die  tempo  ad  Ottone  di  giungere  con  fortissimo  esercito 
dalla  Germania  (953)  ed  a  correre  in  soccorso  di  Canossa,  costringendo  Berengario  a 
levare  il  campo,  vincendolo  a  Pratofontana  presso  Reggio.  Liberata,  col  castello,  anche 
l'avventurosa  regina,  Ottone  la  sposò  e  la  condusse  con  sé  in  Germania,  non  senza 
aver  affermato  i  proprii  diritti  sulla  corona  d'Italia  in  conseguenza  di  quel  matrimonio. 

Partito  Ottone,  Berengario  tentò  la  rivincita  ed  insieme  la  risurrezione  della  sua 
parte  ritornando  ad  assediare  Canossa,  poiché  non  poteva  perdonare  ad  Azzo  Adalberto 
di  avere  salvata  Adelaide  e  di  avergli  attirato  contro  sì  potente  competitore.  Ma 
questa  mossa  fu  causa  della  definitiva  sua  rovina,  perchè  Ottone,  saputo  del  pericolo 
in  cui  si  trovava  il  fido  signore  di  Canossa  e  del  risollevarsi  della  parte  di  Beren- 
gario, mandò  subito  il  tìglio  Litolfo  con  un  agguerrito  esercito,  cui  seguì  egli  stesso 
con  un  altro  più  forte  ancora.  Invano  Berengario  tentò  di  fronteggiare  sì  potente 
nemico;  ma  di  sconfitta  in  sconfitta  fu  costretto  a  chiudersi  in  San  Leo,  ove,  dopo 
vana  resistenza,  dovette  darsi  prigioniero  di  Ottone,  che  lo  mandò,  insieme  alla 
moglie  Willa,  in  Germania  a  finirvi  i  suoi  giorni.  Ottone,  tolto  di  mezzo  Berengario, 
che  s'era  reso  odioso  a  tutti  gli  Italiani,  fu  da  questi  considerato  come  un  liberatore 
e  facilmente  potè  cingere  la  corona  di  re  d'Italia  in  Milano  prima  e  poi  quella 
d'imperatore  in  Roma  (2  febbraio  962).  Questi  fatti  misero  naturalmente  il  Vescovado, 
la  città  di  Reggio  ed  il  signore  di  Canossa  nel  migliore  aspetto  di  fronte  ad  Ottone, 
che  proclamò  il  diritto  imperiale  sulla  città  di  Reggio,  sollevandola  così  da  qualsiasi 
infeudazione  presente  e  futura  indiretta:  Azzo  Adalberto  ottenne  privilegi  d'ogni  sorta 
ed  il  titolo  di  conte.  Da  questo  momento  comincia  la  fortuna  ascendente  dei  signori 
di  Canossa,  che,  di  privilegio  in  privilegio,  di  infeudazione  in  infeudazione,  estendono 
il  loro  dominio  dall'una  parte  e  dall'altra  dell'Apennino,  in  Toscana,  nel  Reggiano,  nel 
Modenese,  nel  Ferrarese,  nel  Mantovano  e  nel  Bresciano. 

E  all'ombra  dell'alta  signoria  dei  Canossa,  i  quali  avevano  interesse  a  tener  servili 
ed  in  freno  i  loro  vassalli  o  feudatari  minori,  verso  la  metà  del  secolo  XI  si  hanno 
anche  in  Reggio  i  primi  indizi  della  vita  comunale:  vita  che  prende  grande  slancio 
sulla  fine  del  secolo  medesimo  e  in  tutto  il  susseguente. 

Anche  nella  seconda  metà  del  secolo  XI  Reggio  è  teatro  di  importanti  avveni- 
menti in  attinenza  diretta  colla  storia  generale  d'Italia.  A  Reggio  giunse  con  poco 
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seguito,  durante  la  lotta  perle  investiture,  l'imperatore  Arrigo  IV,  per  recarsi  a  Canossa 
a  chiedere  dal  tìero  pontefice  Gregorio  VII,  ospite  della  contessa  Matilde,  la  revoca, 
in  umilianti  condizioni,  della  scomunica  che  gli  sollevava  contro  i  sudditi  d'Italia  e 
di  Germania.  Di  ritorno  da  Canossa,  profondamente  scosso  per  l'umiliazione  patita, 
Arrigo  si  ferma  in  Reggio,  città  dichiaratasi  favorevole  alla  causa  imperiale  e  dove 
lo  attendevano  i  vescovi  lombardi,  capitanati  da  Giuberto  arcivescovo  di  Ravenna. 
Questi  prelati,  avversi  alle  riforme  che  il  rigido  pontefice  voleva  introdurre  negli  ordi- 
namenti del  clero  e  parteggiane  per  l' imperatore,  persuasero  questi,  che  già  ne  aveva 
poca  voglia,  a  non  sottostare  a  quella  umiliazione:  e  macchinarono  un  tranello  per 
avere  nelle  mani  il  pontefice,  farlo  prigioniero,  costringerlo  o  a  dimettersi  od  a  cedere 
sui  punti  più  importanti  della  questione  delle  investiture.  In  questo  divisamento 
Arrigo  si  portò  al  castello  di  Bianello  sulla  vicina  collina,  chiedendo  un  nuovo  abboc- 
camento col  pontefice  prima  di  recarsi  in  Germania,  ove  il  fermento  dei  suoi  sudditi 
lo  richiamava.  Il  papa  acconsentì  ed  accompagnato  dalla  contessa  si  recò  a  Bianello. 
Là  Arrigo,  profondendosi  in  dimostrazioni  di  ubbidienza,  invitava  il  pontefice  e  la  con- 
tessa in  Lombardia,  ove  avrebbero  più  agevolmente  potuto  di  comune  accordo  comporre 
la  grave  controversia  pendente.  Sulle  prime  il  papa  e  la  contessa  accettarono  e  già 
si  disponevano  per  il  viaggio,  ma  insospettiti  ed  avvisati  del  tranello,  con  molta  abilità, 
diedero  volta  alle  loro  cavalcature  e  rientrarono  nella  agguerrita  e  fida   Canossa. 

Fallitogli  il  colpo  e  pressando  gli  avvenimenti  di  Germania,  ove  i  suoi  avversari 
avevano  proclamato  re  Rodolfo  di  Svevia,  Arrigo  dovette  lestamente  lasciare  Reggio. 
Seguì  un  periodo  di  maggiori  convulsioni  del  precedente.  Liberato  dalla  morte  del  suo 
competitore,  per  il  quale  s'era  dichiarato  il  pontefice,  Arrigo  IV  convoca  un  Concilio 
di  vescovi  a  lui  devoti  e  provoca  un  scisma  facendo  proclamare  papa  Giuberto,  arci- 
vescovo di  Ravenna,  in  luogo  di  Gregorio,  che  viene  dichiarato  deposto.  La  lotta  si 
accende  più  che  mai  tra  i  partigiani  del  papa  e  dell'antipapa;  naturalmente  per  il 
primo  era  la  contessa  Matilde,  che  si  trovava  in  conflitto  con  Gandolfo  vescovo  di  Reggio, 
dichiaratosi  per  la  parte  dell'imperatore.  Fu  lunga  ed  aspra  questa  lotta,  nella  quale 
Chiesa  ed  Impero  misero  tutta  la  loro  forza,  tutte  le  loro  arti.  Di  ritorno  da  Roma, 
dove,  dopo  avervi  insediato  l'antipapa  Giuberto  col  nome  di  Clemente  III  e  ricevuta  da 
questi  la  corona  imperiale,  non  aveva  voluto  attendere  il  normanno  Roberto  Guiscardo 
signore  di  Salerno,  che,  devoto  a  Gregorio  VII,  rifugiatosi  presso  di  lui,  muoveva  colle 
sue  armi  su  Roma  onde  cacciarne  l'intruso  antipapa,  Arrigo  IV  si  scontrò  nel  Mode- 
nese presso  Sorbara  colle  truppe  della  contessa  Matilde  da  lei  medesima  condotte. 
Vi  fu  un  aspro  combattimento,  in  seguito  al  quale  Arrigo  dovette  lestamente  ripie- 
garsi verso  la  Germania,  lasciando  morti  molti  dei  suoi  più  ardenti  fautori,  tra  cui 
Gandolfo  vescovo  di  Reggio. 

In  seguito  a  questa  vittoria  la  contessa  provvide  le  Chiese  di  Reggio,  di  Modena 
e  di  Pistoia  di  vescovi  devoti  alla  causa  del  papa  legittimo  e  sua.  Nel  1092  chiamò, 
insieme  ad  altri  prelati  e  signori,  Eriberto  vescovo  di  Reggio,  in  Carpineti,  suo  castello, 
per  consultarli  se  dovevasi  continuare  nella  lotta  od  accettare  le  proposte  di  pace 
che  venivano  da  Arrigo.  Fu  decisa  la  prosecuzione  della  guerra.  Allora  Arrigo  venne 
a  Reggio  e,  fingendo  di  proseguire  la  sua  strada  per  Parma  deviò  il  cammino  verso 
Cavilliano,  ora  San  Polo  d'Enza,  allo  scopo  di  sorprendere  sguernita  la  contessa  in 
Canossa.  Ma  questa,  ch'era  in  Bianello,  avvertita  in  tempo  del  movimento,  fece  assa- 
lire alle  spalle  dalle  sue  milizie  il  seguito  dell'imperatore,  mentre  quei  di  Canossa 
respingevano  validamente  l'improvviso  assalto.  Anche  questo  colpo  andatogli  male, 
Arrigo  dovette  ritirarsi  e  poco  appresso  uscì  d'Italia,  dove  non  ritornò  più,  essendo 
morto  a  Spira  qualche  tempo  appresso. 

Durante  questi  avvenimenti,  ed  in  ispecie  sulla  fine  del  secolo  XI  e  sul  principio 
del  XU.  il  Comune  era  indubbiamente  stabilito  ed  affermato  in  Reggio,  sebbene  la 
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contessa  Matilde  serbasse  l'alta  sovranità,  una  specie  di  protettorato  sulla  città.  Non 
è  possibile  stabilirne  la  data  precisa  nella  quale  il  Comune  propriamente  detto  cominciò 
ad  essere,  perchè  questa  forma  di  reggimento  pubblico  andò  costituendosi  e  perfe- 
zionandosi gradualmente  con  processo,  si  direbbe  ora,  essenzialmente  evolutivo,  indi- 
pendentemente dai  grandi  avvenimenti  politici,  ma  traendo  da  questi  abilissimo  partito. 
Certo  è  che,  nel  1130,  il  Comune  di  Reggio  funzionava  regolarmente,  come  in  quasi 
tutte  le  maggiori  città  dell'Emilia  e  della  limitrofa  Lombardia.  Dapprima  il  Comune 
di  Reggio  appare  governato  da  consoli,  indi  alternativamente  da  consoli  e  podestà, 
poi  dai  soli  podestà  e  finalmente  da  podestà  e  dai  capitani  del  popolo  assieme.  Al 
vescovo  erano  conservati  alcuni  diritti  temporali  ma  incerti,  sì  che  diedero  luogo  a 
diatribe,  contestazioni  e  talvolta  anche  a  gravi  conflitti. 

Frattanto,  verso  la  metà  del  secolo  XII,  si  avvicinavano  tempi  grossi  e  fortunosi 
pei  Comuni  italiani.  L'elezione  di  Federico  di  Svevia  ad  imperatore  di  Germania  segnò 
il  principio  di  quella  lotta  fra  i  Comuni  e  l'Impero,  che  rimarrà  sempre  come  uno 
dei  più  grandi  quadri  della  storia  umana.  <  Modena  e  Reggio  —  scrive  il  Tiraboschi 

—  benché  avessero  cominciato  esse  pure  a  reggersi  a  foggia  di  repubblica,  non  fecero 
però  opposizione  alcuna  a  Federigo  >.  Anzi  queste  due  città,  sul  principio  della  con- 
tesa di  Barbarossa  con  Milano  e  le  città  sue  alleate,  più  che  neutrali,  si  mostrarono 
amiche  dell'imperatore,  al  quale  diedero  truppe,  nel  1158,  contro  Milano.  Alla  Dieta 
di  Roncaglia,  convocata  dall'imperatore  per  definire  il  suo  piato  colle  città  lombarde, 
intervennero  pure  fra  gli  amici  dell'imperatore  i  vescovi  Arrigo  di  Modena  ed  Alberico 
di  Reggio.  Solo  dopo  il  1167,  quando  le  querele  tra  le  città  lombarde  —  anche  quelle 
devote  a  Federico,  insofferenti  dei  vicari  e  dei  magistrati  ch'egli  aveva  loro  imposti 

—  si  fecero  assai  grosse  e  si  cominciò  dovunque  a  capire  che  l'abbassamento  di  Milano 
significava  la  rovina  delle  libertà  comunali  per  tutte  le  altre  città,  nei  Reggiani  e  nei 
Modenesi  andò  intiepidendo  la  divozione  e  la  fiducia  nell'imperatore.  Dopo  l'eccidio 
di  Milano,  Reggio  e  Modena  entrano  a  far  parte  della  Lega  Lombarda.  Un  documento 
dell'Archivio  di  Reggio,  ricordato  dal  Tiraboschi,  stabilisce  che,  verso  la  fine  del  1 168, 
Modena  e  Reggio  già  facevano  parte  della  Lega  Lombarda.  Dal  1168  al  1174  Federico 
se  ne  stette  lontano  dall'Italia,  dalla  quale  era  partito  frettolosamente,  quasi  di  sop- 
piatto, al  costituirsi  della  Lega  ;  e  quei  sei  anni  diedero  agio  alle  città  collegate  di 
agguerrirsi  e  provvedersi  di  tutti  quei  mezzi  che  la  inevitabile  guerra  ad  oltranza 
coli' imperatore  —  il  quale  in  Germania  stava  raccogliendo  e  preparando  genti  — 
rendeva  indispensabile.  Soprattutto  le  città  emiliane  curarono  a  ricevere  la  dedizione 
ed  a  stringere  leghe  coi  paesi  ed  i  signori  del  loro  contado,  da  cui  potevano  ripro- 
mettersi durante  la  guerra  aiuti  di  uomini,  danaro,  vettovaglie.  Così  a  Reggio  si  strin- 
sero Raimondino  da  Magreda,  che  teneva  molti  castelli  sulle  colline  ed  in  montagna, 
ed  altri  signori  e  paesi  sì  del  piano  che  dell'alto  Reggiano.  Le  truppe  di  Reggio, 
insieme  a  quelle  di  Modena  e  di  Bologna,  presero  parte  alle  varie  guerre  della  Lega, 
alla  erezione  e  difesa  di  Alessandria,  e  finalmente  alla  decisiva  battaglia  di  Legnano. 

Nelle  trattative  che  seguirono  quella  disfatta  di  Barbarossa,  tanto  a  Venezia  che 
altrove,  i  delegati  di  Reggio  intervengono  al  pari  dei  deputati  delle  altre  città  col- 
legate e  firmano  il  trattato  di  pace  a  Costanza;  e  Rolando  della  Carità,  reggiano,  in 
quella  circostanza  riceve,  per  la  sua  città,  l'investitura  imperiale. 

Prosperoso  ed  attivo  è  il  periodo  che  alla  pace  di  Costanza  sussegue.  <  Nella 
nuova  vita  —  scrive  in  una  sua  pregevole  monografia  il  dott.  Paolo  Ottavi  —  Reggio 
è  delle  prime  città  (a.  1199)  a  regolare  il  suo  governo  con  statuti  (a.  1273);  conia 
monete,  ordinando  che  siano  simili  a  quelle  delle  vicine  'città,  tutte  summultiple 
della  lira  imperiale;  stabilisce  scuole  e  vi  chiama  celebri  maestri,  fra  i  quali  Guido 
e  Pietro  Suzaro  (a.  1276),  onde  vi  derivano  da  ogni  parte  scolari  :  è  reggiano  il  più 
antico  documento  di  laurea  dottorale  che  ne  rimanga;  stringe  trattati  ed  alleanze, 
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ed  è  celebre  quello  conchiuso  con  Modena,  Brescia  e  Cremona  nel  1277,  dove  i  dazi 
sono  significati  con  monete  ora  d'una  città  ora  d'un'altra;  protegge  le  arti  ed  i  com- 
merci; difende  la  libertà  anche  contro  le  prepotenze  del  clero  e,  con  proprie  armi, 
il  proprio  territorio  ».  Poiché  è  questo  il  periodo  delle  guerre  comunali  nelle  quali 
è  travolta  per  fatto  proprio  o  d'altri  o  per  ragioni  di  alleanze  o  di  orientamento 
politico.  Lungo  sarebbe  il  far  qui  la  narrazione  delle  guerre  nelle  quali  Reggio  ebbe 
parte  dalla  fine  del  secolo  XII  alla  metà  del  XIII.  Ci  basta  ricordarne  sommariamente 
le  date.  Reggio  è  nemica  con  Mantova  nel  1205-10,  1220-35-47;  con  Verona  nel  1210, 
1250,  1333  e  1335;  con  Bologna  nel  1209,  1235  e  1267;  con  Brescia  nel  1199,  1235  e 
1238;  con  Milano  nel  1199,  1217-18,  1222  e  1235.  Combatte  Asti  nel  1199;  Alessandria 
nel  1199,  1217-18;  Belluno  nel  1252;  Casalmaggiore  nel  1307;  Como  nel  1199,  1217-18; 
Cremona  nel  1210  e  1307;  Faenza  nel  1209;  Fano  nel  1215;  Feltre  nel  1252;  Gua- 
stalla nel  1307;  il  marchese  Malaspinanel  1217;  Modena  nel  1200  e  1275;  Novara  nel 
1199  e  1217-18;  Padova  nel  1252;  Parma  nel  1152;  Pesaro  nel  1215;  ecc.,  ecc.  Nel 
maggior  numero  di  queste  inimicizie  e  guerre  la  città  di  Reggio  fu  tratta,  come  fu 
detto,  per  ragioni  di  alleanze  ;  delle  guerre  dirette  la  più  importante  fu  quella  avuta 
con  Modena  per  la  Comunagia  di  Quarantola,  della  quale  abbiamo  a  lungo  discorso 
nei  Cenni  storici  di  quella  città  (vedi  pag.  88  e  seg.),  e  per  i  diritti  sulle  acque  della 
Secchia  da  Sorbara  in  su,  dai  Modenesi  vivamente  contestati  ai  Reggiani. 

La  battaglia  di  Formigine,  riescita  disastrosa  ai  Modenesi,  die  buon  giuoco  ai  Reg- 
giani, i  quali  munirono  fortemente  il  castello  di  Rubiera,  che  l'anno  appresso  fu  inu- 
tilmente assediato  dai  Modenesi.  L'arbitraggio  dei  Comuni  di  Cremona  e  di  Parma 
definì  la  questione  ed  ai  Reggiani  fu  riconosciuto  l'ambito  diritto  di  derivare  acqua 
dalla  Secchia  nei  pressi  di  Casteìlarano,  il  che  fecero  con  un  canale,  ch'è  tuttodì  atti- 
vissimo. Alla  guerra  con  Modena  successe  una  guerra  con  Mantova,  durata  alcun  tempo 
e  finita  con  una  pace  onorevole  per  ambe  le  parti,  conclusa  nel  1225. 

Da  questo  periodo  di  pace  datano  alcuni  miglioramenti  ed  ampliamenti  della  città, 
dei  quali  è  rimasta  memoria.  Fin  dal  1200  si  erano  aggregati  alla  città  alcuni  sob- 
borghi a  settentrione,  trasportando  la  porta  detta  allora  di  San  Gasmerio,  ora  di 
Santa  Croce,  nel  luogo  ove  press'a  poco  attualmente  si  trova.  Nel  1226  fu  fabbricata 
la  porta  Castello  e  nel  1229  fu  incominciato  il  nuovo  recinto  delle  mura,  interamente 
compiuto  nel  1315,  quando  la  porta  di  San  Pietro  fu  unita  a  quella  di  Santa  Croce. 
Nello  stesso  anno  1226  il  Crostolo,  che  attraversava  la  città,  correndo  per  la  strada 
ch'è  tuttavia  detta  della  Chiara  (corso  Garibaldi),  venne  deviato  dalla  città  ed  inca- 
nalato nelle  fosse  che  circondavano  le  mura;  più  tardi  poi,  nel  1570,  a  rimuovere  i 
danni  che  le  piene  e  gli  allagamenti  recavano  alla  città,  con  un  nuovo  taglio  fu  allon- 
tanato di  oltre  un  miglio  da  Reggio  ed  immesso  nell'attuale  suo  letto. 

Mentre  i  Reggiani  attendevano  a  queste  ed  altre  opere  di  miglioramento  e  d'ab- 
bellimento della  loro  città  vennero  assaliti  da  Guglielmo  Cavalcabò,  cremonese,  ch'era 
anche  stato  podestà  di  Modena,  il  quale,  con  quest'atto  proditorio,  sperava  di  rendersi 
signore  della  città.  Ma  i  Reggiani  furono  pronti  alla  difesa  e,  guidati  da  Accursio  della 
Palude  e  dai  Sessi,  affrontate  le  genti  del  Cavalcabò  nei  pressi  di  Mancasale,  le  misero 
in  rotta  completa. 

Nel  frattempo  lievitavano  anche  nell'interno  della  città  molte  ragioni  di  civili 
discordie,  iniziate  dapprima  colle  lotte  tra  i  Ruggieri  ed  i  Malaguzzi,  che  un  giorno, 
con  tutti  i  loro  aderenti,  amici  e  consanguinei,  vennero  a  battaglia  sulla  piazza  Mag- 
giore della  città:  battaglia  che  non  cessò  se  non  coli' intervento  del  vescovo  Nicolò 
Mastravezzi.  Più  tardi,  a  somiglianza  di  quanto  avveniva  nelle  altre  città  d'Italia, 
queste  discordie  presero  carattere  politico,  atteggiandosi  gli  uni  a  Guelfi  e  gli  altri 
a  Ghibellini.  Fra  i  primi  vi  erano  i  Fogliani  ed  i  Roberti,  famiglie  che  avevano  nella 
città  grande  seguito  di  popolo;  fra  gli  altri  primeggiavano  i  Sessi,  intorno  ai  quali  si 
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riunivano  molti  nobili  non  troppo  amici  degli  ordinamenti  democratici  del  Comune. 
Gli  odii,  le  violenze,  le  minaccie  e  le  vere  battaglie,  a  cui  nelle  vie  stesse  della  città 
si  abbandonavano  le  due  parti,  ebbero  lunga  durata,  ad  onta  delle  frequenti  ed  effi- 
mere paci  che  venivano  giurate  in  questa  od  in  quella  chiesa.  Solo  nel  1260,  per  le 
predicazioni  di  un  frate  da  Perugia,  entrarono  sentimenti  pacificatori  nell'animo  dei 
cittadini.  Furono  allora  viste  per  Reggio  e  suo  contado  le  processioni  di  penitenti 
«•he  si  flagellavano  a  vicenda  e,  salmodiando,  imploravano  pace  e  perdono  dal  cielo. 
Per  qualche  tempo  durò  questo  periodo  di  pacificazioni;  ma  sullo  scorcio  dello  stesso 
secolo  le  fazioni  ripresero  più  furibonde  che  mai  a  dilaniare  la  città;  distinguendosi 
specialmente  in  quel  periodo  di  lotte  il  famoso  Caro  da  Reggio,  uno  della  famiglia 
Muti,  uomo  di  gigantesche  proporzioni  e  di  straordinario  valore,  capoccia  dei  Ghi- 
bellini. Ma  in  uno  di  quei  combattimenti,  che  avvenivano  nel  cuore  stesso  della  città, 
il  Muti,  sopraffatto  dai  nemici,  fu  atterrato  ed  ucciso  ai  piedi  di  una  antichissima 
quercia  che  ombreggiava  in  parte  la  piazza  della  città,  e  la  fazione  ghibellina  total- 
mente disfatta.  I  Guelfi  vincitori  distrussero,  com'era  costume  allora,  le  case  dei 
Ghibellini  e  ne  cacciarono  in  bando  le  famiglie. 

Altre  discordie,  per  le  quali  pur  si  dovette  far  ricorso  alle  armi,  furono  quelle 
scoppiate  tra  il  vescovo  ed  il  suo  clero  contro  i  capitani  del  popolo  ed  i  senatori, 
che  reggevano  il  Comune.  La  causa  delle  discordie  era  la  percezione  delle  decime 
ecclesiastiche,  operata  dal  clero  con  metodi  troppo  fiscali  ed  in  misura  eccessivamente 
gravosa  per  il  popolo.  Alle  rimostranze  dei  magistrati  del  Comune  per  simili  proce- 
dimenti il  vescovo  rispose  intimando  la  scomunica  al  capitano,  ai  senatori  ed  agli  altri 
magistrati  del  Comune.  Per  ricambio  il  Comune  decretò  pene  severissime  contro  chi 
avesse  parlato  od  abitato  coi  preti  ed  avesse  loro  somministrato  vitto  o  procurato 
altre  agevolezze.  A  questo  decreto  il  clero  ed  i  suoi  partigiani  si  levarono  in  armi; 
ma,  sopraffatti  dal  rimanente  della  cittadinanza,  dovettero  ritirarsi  nelle  loro  case  e 
domandare  pace  e  perdono.  Nei  patti  che  segnarono  questa  pace  fu  stabilito  che  da 
allora  in  poi  ognuno  pagasse  le  decime  alla  chiesa  in  quella  proporzione  che  la  propria 
coscienza  gli  suggeriva. 

Nuova  causa  di  dissidi  e  torbidi  cittadini  fu,  nel  secolo  XIII,  l'uccisione  di  Guido 
e  Bonifazio  di  Bianello,  fatta  perpetrare  per  inveterato  rancore  da  Scarabello  da 
Canossa.  Quell'eccidio  ebbe  grande,  ripercussione  nella  città,  ove  erano  molti  gli  ade- 
renti tanto  degli  uccisi  che  dell'uccisori;  le  stesse  famiglie  guelfe  si  scissero  in  due 
fazioni.  Si  costituirono  così  due  nuovi  partiti,  i  Superiori  e  gli  Inferiori;  si  combattè 
nelle  vie  della  città  e  fuori  nel  contado.  Dopo  varii  combattimenti  prevalse  la  fazione 
dei  Superiori  e  gli  altri  furono  cacciati  in  bando. 

Le  fazioni  avevano  ridotta  la  città  in  condizioni  deplorevoli,  né  si  sapeva  in  qual 
modo  fare  cessare  l'ira  delle  fazioni,  quando  Francesco  Fogliani,  ch'era  uno  dei  mag- 
giorenti del  Comune,  successo  ai  Sessi  ed  ai  Canossa,  propose  di  chiamare,  con  mis- 
sione pacificatrice,  al  governo  della  città  il  marchese  Obizzo  d'Este  signore  di  Ferrara, 
uomo  che  allora  aveva  grande  rinomanza  di  potenza  e  di  saggezza.  Già  l'esempio 
era  stato  dato  da  Modena  e  da  altre  città,  ed  il  Senato  reggiano,  che  dallo  stato  degli 
animi  dei  capi  parte  temeva  imminente  lo  scoppio  di  un'altra  procella  fazionaria, 
accolse  la  proposta  del  Fogliani  ed  esibì  ad  Obizzo  d'Este  la  signoria  della  città  per 
un  triennio.  Obizzo,  avvedutamente,  disse  di  non  voler  accettare  tale  oneroso  incarico 
che  per  un  anno  e  col  figlio  Azzo  fece  la  sua  entrata  in  Reggio,  accettandone  la 
dedizione  il  19  gennaio  1290. 

Ma,  spirato  l'anno  e  visto  che  il  possesso  di  quella  nobile  città  gli  era  assai  meno 
gravoso  di  quello  che  aveva  temuto  e  che  contribuiva  ad  accrescere  il  lustro  e  la 
potenza  della  sua  Casa,  si  guardò  bene  dal  rimettere  la  signoria  a  chi  gliela  aveva 
affidata,  al  Comune;  ma,  invece,  restrinse  la  libertà  cittadina,  menomò  l'autorità  dei 
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magistrati,  avocò  a  sé  ed  ai  suoi  ufficiali  ferraresi  le  maggiori  pratiche  e  la  defini- 
zione delle  liti,  impose  tributi,  esiliò  molti  cittadini  ed  altri  obbligò  al  disarmo,  pren- 
dendo in  ogni  cosa  atteggiamento  di  sovrano  assoluto.  Morto,  nel  1293,  Obizzo,  gli 
succedette  il  figlio  Azzo,  il  quale  si  diede  a  seguire  le  orme  paterne  in  modo  ancora 
più  duro  e  dispotico.  Male  avvezzi  a  simili  trattamenti  ed  abituati  ad  essere  padroni 
di  casa  loro,  i  Reggiani  cominciarono  ad  indisporsi  ed  a  macchinare  contro  il  governo 
dell'Estense,  finché  le  cose  andarono  a  tal  segno  che,  aiutati  da  Giberto  da  Cor- 
reggio, signore  di  Parma,  che  un  ugual  moto  contemporaneamente  favoriva  fra  i  mal- 
contenti modenesi,  si  levarono,  sull'esempio  di  questi,  in  rivolta,  cacciarono  dalla  città 
il  vicario  e  gli  altri  ufficiali  dell'Estense  e  rivendicarono  il  Comune  a  libertà  il  29  gen- 
naio 1306.  Pubbliche  allegrezze  segnarono  quell'avvenimento  e  molte  famiglie  si  paci- 
ficarono nel  nome  della  comune  libertà  e  gran  parte  dei  fuorusciti  e  degli  esuli, 
mandati  dagli  Estensi,  rientrarono  in  città. 

Vi  fu  un  periodo  di  calma  e  di  benessere  fino  alla  discesa  del  tanto  auspicato 
dai  Ghibellini  Arrigo  di  Lussemburgo,  dal  quale  i  Reggiani,  in  quel  momento  di  effi- 
mera, fugace  ripresa  del  ghibellinismo,  dovettero  accettare,  nolenti,  un  vicario  in  Spi- 
netto  Malaspina.  Ma  il  fiscalismo  e  le  vessazioni  di  costui,  che  doveva  spremere 
danari  dal  popolo  per  soddisfare  alla  propria  avidità  e  corrispondere  alle  incessanti 
richieste  dell'imperatore,  il  quale  era  venuto  in  Italia  con  molta  gente  dietro  e  pochi 
soldi  per  pagarla,  finirono  per  indignare  i  Reggiani,  che  cacciarono  violentemente  il 
vicario  imperiale  ed  imprigionarono  i  più  ardenti  Ghibellini  fautori  dell'imperatore 
(25  febbraio  1311).  Rimasta  così  libera  la  città  si  affidò  alla  protezione  della  Chiesa 
e  vi  fu,  a  causa  di  Reggio,  fiero  conflitto  tra  il  papa  Giovanni  XXII  e  Ludovico  il 
Bavaro,  che  a  quegli  ne  contrastava  il  dominio. 

I  tempi,  sempre  meno  propizi  a  libertà,  precipitavano  a  morte.  Il  Comune,  sba- 
lestrato fra  le  fazioni,  impotente  a  tener  fronte  agli  ambiziosi  e  prepotenti  interni  ed 
ai  grossi  signori  dell'esterno,  diventati  ormai  mangiatori  di  città,  dovette  subire  pro- 
tettorati e  signorie,  succedentisi  tumultuariamente  l'uno  all'altro.  Così  in  quella  disgra- 
ziata prima  metà  del  secolo  XIV  Reggio  passa,  dopo  Spinetto  Malaspina,  in  potestà 
di  Nicolò  Fogliani,  indi  di  Martino  della  Scala  signore  di  Verona,  è  guatato  poi  dai 
mantovani  Bonaccolsi,  indi  da  Luigi  Gonzaga,  che,  supplantati  iBonaccolsi  in  Mantova, 
si  fa  signore  anche  di  Reggio  (1335). 

Né  la  città  sfugge  alle  mire  della  politica  espansiva  dei  Visconti  di  Milano  che, 
nel  1356,  tentano  assaltare  la  città  e  prenderla  di  sorpresa.  Ma  Feltrino  Gonzaga, 
figlio  di  Luigi,  aiutato  dagli  Estensi,  che  pur  essi  avevano  a  temere  dall'ambizione 
dei  Visconti,  muove  contro  di  questi.  Le  truppe  viscontee,  sopraffatte  dal  maggior 
numero,  nò  potendo  tenersi  nella  città  avversa,  si  rinchiusero  nel  famoso  monastero 
di  San  Prospero,  eretto  nell'anno  999  dal  vescovo  Tenzone  fuori  di  porta  Santo  Ste- 
fano, ed  opposero  viva  resistenza  a  Feltrino  Gonzaga.  Il  convento  di  San  Prospero 
era  un  grandioso  edifizio  cinto  di  mura  proprie  e  munito  di  un'alta  torre  di  difesa, 
vi  albergavano  permanentemente  200  monaci  benedettini  e  dava  rifugio  a  quanti  pel- 
legrini passavano  per  Reggio.  Feltrino  Gonzaga  cinse  di  regolare  assedio  quel  luogo 
e  quando  l'ebbe  e  ne  furono  sloggiate  le  truppe  del  Visconti,  ne  decretò  l'atterramento, 
perchè  ad  altri  non  dovesse  più  servire  di  difesa,  né  lo  mossero  da  questo  proposito 
le  preghiere  né  le  profferte  di  danaro  dei  cittadini,  che  avrebbero  voluto  conservato  e 
salvo  quel  loro  antico  e  ragguardevole  monumento. 

Queste  ed  altre  imprese  di  Feltrino  non  impedirono  a  Reggio  di  passare  in  potestà  di 
Bernabò  Visconti,  al  quale  lo  cedettero,  nel  1371,  gli  stessi  Gonza-ra  per  5000  ducati 
d'oro.  Più  volte  tentarono  gli  Estensi,  ritornati  in  possesso  di  Modena,  di  riconquistare 
anche  Reggio,  fondando  i  loro  diritti  sulla  dedizione  fatta  dalla  città  nel  1290  ad  Obizzo  ; 
ma  per  quanto  facesse  il  marchese  Nicolò,  sostenendo  anche  lunghe  e  dispendiose 
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guerre,  e  per  quanto  fosse  favorito  nell'  impresa  da  alcune  famiglie  reggiane,  quali 
i  Boiardi  signori  di  Scandiano,  i  Manfredi,  i  nobili  di  Rodeglia,  i  Roberti,  non  ne  venne 
a  capo  se  non  nel  1409,  dopo  l'uccisione  di  Ottobono  Terzi,  parmigiano,  già  coman- 
dante delle  truppe  del  Visconti  e  vicario  visconteo  in  varie  città,  che,  allo  sfacelo  del 
ducato  di  Gian  Galeazzo,  si  era,  al  pari  di  tanti  altri  capitani  e  signorotti,  appropriata 
una  parte  di  quello  Stato  che  l'inetto  Giovanni  Maria  non  aveva  saputo  mantenere. 
Ottobono  Terzi  tenne  lungamente  testa  al  marchese  Nicolò  d'Este  e  più  volte  cimentò 
la  pazienza  dei  Modenesi  invadendone  il  territorio  sia  nella  parte  bassa  che  nell'alta, 
per  il  che,  a  schiacciare  un  sì  infesto  e  pericoloso  vicino,  Nicolò  III  d'Este  prese  al  suo 
soldo  la  compagnia  ch'era  capitanata  da  Attendolo  Sforza;  si  alleò  con  Cabrino  Fondulo 
signore  di  Cremona,  nemico  del  Terzi,  e  con  i  Visconti,  i  quali  non  potevano  perdo- 
nare ad  Ottobono  di  essersi  appropriato  di  Parma  e  di  Reggio,  città  già  dominate  da 
Gian  Galeazzo,  loro  padre.  Quella  lotta  accanita  non  finì  se  non  colla  morte  del  Terzi, 
avvenuta  in  Rubiera  il  27  maggio  1409,  non  si  sa  bene  se  in  regolare  combattimento 
o  per  agguato  tesogli  dai  fautori  dell'Estense  e  molto  probabilmente  dallo  Sforza. 
Morto  il  Terzi  non  fu  peranco  vinta  la  partita.  Nicolò,  figlio  di  Ottobono,  fu,  sebbene 
fanciullo,  acclamato  signore  di  Reggio  e  di  Parma;  gli  aderenti  del  Terzi,  tra  cui  Carlo 
da  Fogliano,  non  vollero  cedere  i  castelli  della  collina  da  quegli  avuti  in  feudo,  onde 
Nicolò  III  d'Este  dovette  accingersi  a  nuova  guerra.  L'ostacolo  principale  era  tolto 
e  ribellatasi  Parma  all'effimero  dominio  dei  Terzi,  acclamando  a  proprio  signore  Nicolò 
d'Este  mentre  questi  stava  assediando  Reggio,  la  fortuna  dei  Terzi  precipitò.  Jacopo 
Terzi,  tutore  del  piccolo  Nicolò,  in  nome  del  quale  governava,  dovette  fuggire  e  rin- 
chiudersi nella  sua  rocca  di  Guardasone,  lasciando  Parma  libera  all'Estense  ed  ai 
Sanvitali,  che  erano  stati  promotori  del  moto.  A  tre  giorni  di  distanza  l'esempio  di 
Parma  fu  imitato  anche  da  Reggio,  ed  ai  29  di  giugno  il  popolo  reggiano  acclamò  a 
suo  signore  il  marchese  Nicolò  III  d'Este,  il  quale  spedì  tosto  in  quella  città  il  suo 
fedelissimo  Uguccione  de'  Contrari,  che,  accolto  con  grandi  feste,  a  nome  del  marchese 
accordò  ai  Reggiani  vantaggiose  condizioni.  Resistettero  ancora  per  alcun  tempo  le 
cittadelle  di  Parma  e  di  Reggio,  tenute  dagli  ultimi  fautori  dei  Terzi;  ma,  dopo  un 
mese,  dovettero  arrendersi,  terminando  così  quella  guerra  fortunata  per  l'Estense.  Da 
quel  momento,  fino  al  cadere  del  secolo  scorso,  salvo  qualche  più  o  meno  breve  inter- 
vallo causato  da  circostanze  speciali  inerenti  alle  condizioni  generali  politiche  militari 
dell'Italia  superiore,  Reggio  fece  sempre  parte  del  dominio  estense,  il  quale,  sarebbe 
disconoscere  il  vero  se  si  dicesse  il  contrario,  fu  quasi  sempre  temperato,  non  dispo- 
tico, illuminato,  favorevole  all'incremento  degli  studi,  delle  arti,  dell'agricoltura,  dei 
traffici  e  dell'abbellimento  della  città. 

A  Nicolò  III  succedette,  nel  1442,  uno  dei  suoi  figli  naturali,  Leonello,  il  quale  morì 
nel  1450,  lasciando  ad  erede  Borso  suo  figlio,  il  vero  instauratole  della  potenza  estense 
nell'era  moderna.  Borso  ottenne  dall'imperatore  Ferdinando  III  d'Austria  il  titolo 
di  duca  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio  e  governò  con  molta  liberalità  i  suoi  Stati,  che 
godettero  per  un  ventennio  dei  benefizi  della  pace  e  dei  ristorati  traffici.  Succedette  a 
Borso  suo  fratello,  Ercole  I,  sotto  il  quale  i  Reggiani  si  videro  messi  a  gravi  contribu- 
zioni per  le  opere  intraprese  da  questo  principe  a  Ferrara  e  per  le  numerose  truppe 
che  in  quel  periodo,  già  calamitoso,  egli  aveva  dovuto  assoldare.  Nello  stesso  periodo 
il  territorio  reggiano  fu  infestato  da  malandrini,  per  lo  più  bande  di  soldati  di  ven- 
tura ed  altre  genti  di  malaffare  disertate  dagli  eserciti  che  cominciavano  a  percorrere 
la  Lombardia  e  l'Emilia  da  un  capo  all'altro.  Ad  estirpare  questo  male  il  duca  Ercole  I 
mandò  a  Reggio,  in  qualità  di  governatore,  il  conte  Matteo  Maria  Boiardo  di  Scan- 
diano, gentiluomo  valoroso  ed  energico  e  nel  tempo  stesso  concettoso  poeta.  Coll'Or- 
lando  innamorato  il  Boiardo  precorse  l'Ariosto,  del  quale  era  anche  zio  per  parte 
della  madre,  Daria  Malaguzzi. 
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Nel  1505,  morto  Ercole  I  e  succedutogli  Alfonso  I,  avendo  Giulio  II  invasi  gli  Stati 
estensi,  intimò  ai  Reggiani  di  sottomettersi.  Questi  risposero,  che  essendo  legati  alla 
Casa  d'Este  preferivano  correre  le  sorti  della  guerra,  subirne  l'assedio  piuttosto  che 
darsi  al  papa.  La  risposta  indignò  Giulio  II,  solito  ad  irritarsi  anche  per  meno,  onde 
fulminò  la  città  d'interdetto,  ordinando  al  clero  di  sgombrarla;  poi  mandò  contro 
Reggio  il  duca  d'Urbino,  suo  nipote,  che  accampatosi  sulla  Secchia,  spedì  ambasciatori 
alla  città  per  intimarne  la  sommessione.  Il  Senato,  sperando  in  aiuti  da  Ferrara,  rifiutò; 
ma  poscia,  non  ricevendo  dal  duca  Alfonso  né  risposta  ai  messaggi  spediti,  né  i  soc- 
corsi promessi,  la  città  fu  costretta  ad  arrendersi  al  papa  (1513).  Morto  Giulio  II 
rinacque  in  Alfonso  d'P^ste  la  speranza  di  riacquistare  il  perduto  dominio,  ed  all'uopo 
mandò  un  forte  nerbo  di  truppe  sotto  le  mura  di  Reggio  tentando  l'assalto.  L'im- 
presa non  riesci,  perchè  quantunque  la  città  fosse  in  preda  ad  una  singolare  discordia, 
detta  delle  Tovaglie  e  Cucina,  originata  dal  predominio  che  sulle  monache  di  San  Raf- 
faele volevano  avere  i  Domenicani  a  scapito  dei  frati  di  San  Prospero,  Benedettini, 
il  governatore  pontificio,  Giovanni  de'  Gozzadini,  seppe  provvedere  alla  difesa  della 
città  con  energia  e  prontezza.  Lo  stesso  Gozzadini  fu  poi,  dopo  qualche  tempo,  assas- 
sinato mentre  stava  ascoltando  la  messa  nella  cattedrale,  da  un  branco  di  congiurati 
della  famiglia  Bebbi  ed  aderenti,  i  quali,  a  causa  dei  disordini  suscitati  per  la  sud- 
detta contesa  delle  monache,  erano  stati  da  lui  esiliati.  Non  paghi  dell'assassinio,  i 
congiurati  insevirono  sul  cadavere  del  Gozzadini,  spogliandolo  e  facendolo  oggetto 
dei  più  vituperosi  insulti,  ne  saccheggiarono  il  palazzo,  rispettando  solo  12.000  scudi 
di  ragione  della  Camera,  come  allora  dicevasi,  pontificia. 

Leone  X,  saputo  dell'assassinio  del  Gozzadini,  mandò  subito  a  Reggio,  governa- 
tore in  suo  nome,  il  celebre  storico  e  giureconsulto  Francesco  Guicciardini,  il  quale, 
stabilitosi,  per  maggior  sicurezza,  nella  cittadella,  si  diede  subito  a  punire  gii  assas- 
sini del  suo  predecessore,  facendone  incarcerare  e  giustiziare  parecchi.  Tolti  di  mezzo 
i  facinorosi,  il  27  febbraio  1519  radunò  il  Consiglio  generale  e  molti  cittadini,  fra  i 
quali  parecchi  uomini  del  popolo  e  delle  arti,  fra  i  più  stimati,  esortandoli  a  cessare 
dalle  discordie  interne,  ed  alla  pace  generale,  che  venne  giurata  e  pubblicata  solen- 
nemente la  mattina  del  14  luglio  dello  stesso  anno.  Compiuta  la  pacificazione  interna 
il  Guicciardini  si  diede  all'estirpazione  del  malandrinaggio,  esercitato  nel  contado  e 
principalmente  sulla  montagna  da  una  quantità  di  banditi  e  facinorosi  che  l'infesta- 
vano. Da  Reggio  il  Guicciardini  passò  al  governo  di  Modena,  lasciando  nelle  due  città, 
per  la  saviezza  e  l'energia  dei  suoi  provvedimenti,  non  mai  disgiunti  da  un  senso  di 
profonda  equità,  il  miglior  ricordo. 

Alla  morte  di  Adriano  VI,  successore  di  Leone  X,  il  duca  Alfonso  d'Este  credette 
venuto  il  momento  opportuno  per  riacquistare  i  perduti  territori  di  Modena  e  di 
Reggio,  ed  assoldate  all'uopo  numerose  truppe,  si  diresse  prima  a  Modena,  indi  a 
Reggio.  Prima  di  fare  atto  ostile  verso  la  città,  accampò  tra  San  Lazzaro  e  San  Mau- 
rizio e  mandò  ambasciatori  al  Senato  reggiano  a  rappresentargli  l'usurpazione 
pontificia  ed  i  diritti,  che  in  seguito  ad  antichi  patti,  dedizioni  e  giuramenti,  la  Casa 
d'Este  aveva  sulla  città  di  Reggio.  I  Reggiani,  che  da  molto  erano  stanchi  del  governo 
pontificio,  famoso  specialmente  nell' estorcere  tributi,  senza  esitare  dichiararono  di 
voler  ritornare  nel  dominio  degli  Estensi  ed  aprirono  le  porte  al  duca  Alfonso  ed 
alle  sue  truppe  ricevute  con  grandi  feste  il  29  settembre  1523.  L'esempio  di  Reggio 
fu  tosto  imitato  dalle  maggiori  terre  del  contado,  quali  Brescello,  Castelnovo  di  Sotto 
e  da  tutti  i  castelli  della  montagna  compreso  Montecchio,  il  quale  da  Leone  X  era  stato 
dato  in  feudo  al  patrizio  modenese  e  suo  capitano  Lodovico  Rangone. 

I  tempi  calamitosi  che  correvano  allora  per  l'Italia  superiore  non  permisero  a 
Reggio  di  trarre  vantaggi  dal  nuovo  ordine  di  cose:  la  città  ed  il  territorio  essendo 
continuamente  attraversati  da  genti  di  ogni  fatta  che  andavano   alla  guerra  di 
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Lombardia  o  ne  tornavano,  e  dove  passavano  eserciti  allora  voleva  dire  saccheggio, 
devastazione,  danni  alle  cose  ed  alle  persone.  A  questi  mali  si  aggiunsero  i  tentativi 
fatti  dal  papa  Clemente  VII  per  ricuperare  il  dominio  di  Reggio:  tentativi  andati  a 
vuoto,  perocché  Alfonso  I  d'Este,  riscontratosi  coll'imperatore  Carlo  V,  ebbe  da  questi 
la  ricompensa  solenne  ed  in  perpetuo  di  tutti  gli  antichi  dominii  della  sua  Casa. 

Alla  morte  di  Alfonso,  avvenuta  nel  1534,  succedette  nel  governo  dello  Stato  il 
duca  Ercole  II,  il  quale,  recatosi  in  Reggio  nel  1537,  vi  fu  solennemente  accolto  da 
quella  cittadinanza  ed  ordinò  importanti  opere  edilizie  nella  città,  che  munì  di  nuove 
fortificazioni  e  di  terrapieni,  nello  stesso  tempo  che  faceva  abbattere  i  sobborghi  e 
cascinali  circostanti,  onde  non  avessero  a  togliere  la  vista  del  nemico  in  caso  d'as- 
sedio. Ciò,  per  un  largo  circuito,  produsse  un  vero  deserto  ove  prima  erano  popolose 
borgate,  chiese,  monasteri  e  ridenti  ville.  Fu  sotto  il  successore  di  Ercole  III,  Alfonso  II, 
che  i  Reggiani  iniziarono,  nel  1598,  la  costruzione  del  loro  più  artistico  e  memorabile 
tempio  :  la  Madonna  della  Chiara. 

La  morte  di  Alfonso  II,  senza  figli,  e  l'assunzione  al  ducato  di  Cesare  suo  cugino, 
fu  causa  di  nuove  agitazioni  negli  Stati  estensi:  minacciati  dalle  truppe  pontificie, 
non  avendo  voluto  il  pontefice  Clemente  Vili  riconoscere  legittima  quella  successione, 
col  dichiarare  estinta  la  linea  diretta  degli  Estensi,  alla  quale  il  papa  ab  antiquo 
aveva  consegnato  in  feudo  Ferrara.  In  altri  termini,  la  Corte  romana  voleva  la  retro- 
cessione di  quel  feudo  importantissimo,  minacciando  di  riprenderselo  a  mano  armata. 
Il  duca  Cesare,  cui  dal  piccolo  marchesato  di  Montecchio  non  pareva  vero  di  essere 
sbalzato  sul  trono  di  Modena  e  Reggio,  non  ebbe  né  forza  né  volontà  sufficienti  per 
opporsi  alle  pretese  della  Curia  romana  ed  acconsentì  a  lasciare  Ferrara.  I  Reggiani 
allora  lo  invitarono  a  prendere  sede  nella  loro  città  ;  ma  il  duca,  ringraziandoli,  stabilì 
la  Corte  a  Modena. 

Per  due  secoli  quasi  che  durò  la  linea  dei  duchi  di  Modena  e  Reggio,  discendenti 
da  Cesare  d'Este,  non  si  segnalano  in  Reggio  avvenimenti  d'importanza  speciale, 
uscenti  dal  carattere  della  cronaca  locale.  Vanno  fra  questi  ricordati:  le  nozze  del 
duca  Francesco  I  d'Este  con  Maria  Farnese,  avvenute  in  Reggio;  il  continuo  passaggio 
di  truppe  per  la  guerra  di  successione  al  ducato  di  Mantova,  nella  quale  il  duca  di 
Modena  si  era  impigliato;  la  pestilenza  del  1630,  che  desolò  terribilmente  la  città 
ed  il  suo  contado;  le  ripetute  occupazioni  or  dei  Gallo-Ispani  or  degli  Imperiali,  coman- 
dati questi  ultimi  dal  principe  Eugenio  di  Savoia  durante  la  guerra  per  la  succes- 
sione di  Spagna,  sul  principio  del  secolo  XVIII;  e  le  altre  che  nella  prima  metà  dello 
stesso  secolo  seguirono  per  le  successioni  di  Polonia  e  d'Austria. 

Governo  illuminato  e  riparatore,  per  gli  Stati  estensi,  fu  quello  del  duca  Fran- 
cesco III,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII;  in  questo  periodo  anche  per  Reggio 
rifiorirono  gli  studi,  le  arti,  i  traffici  ed  il  benessere  pubblico.  Furono  aperte  strade, 
scavati  canali,  sistemate  acque,  compiute  molte  opere  edilizie,  per  il  che  la  città  e 
l'agro  reggiano  si  ebbero  non  lievi  vantaggi. 

Al  duca  Francesco  III,  morto  nel  1780,  succedette  il  figlio  Ercole  III,  che  fu  l'ul- 
timo della  famiglia  estense  di  ramo  diretto  :  uomo  semplice,  mite  e  di  poca  levatura, 
avverso  agli  ordinamenti  feudali  ed  ai  nobili  in  genere  ed  amante  della  popolarità. 

L'onda  riformatrice  del  tempo  e  le  novità  che  sullo  scorcio  del  secolo  cominciavano 
a  venire  dalla  Francia  precorrevano  i  miti  metodi  di  Ercole  III,  che  si  trovò  ben 
presto  in  arretrato  coi  tempi  e  spaventato  dal  sormontare  della  marea  rivoluzionaria, 
dalla  Francia  minacciante  di  dilagare  sul  rimanente  d'Europa  ed  in  Italia,  innanzi 
tutto.  Fu  allora  che  il  duca  si  diede  ciecamente  in  braccio  alla  reazione,  minacciando 
pene  severissime  ai  propagatori  delle  nuove  idee.  Ma  inutilmente:  e  l'incalzare  degli 
eventi  costrinse  il  duca  a  lasciare  i  suoi  Stati  e  su  Reggio  e  Modena  ebbe  termine 
il  dominio  della  linea  diretta  degli  Estensi  (5  maggio  1796).  Reggio,  in  quel  frattempo, 
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era  diventata  un  centro  attivissimo  di  propaganda  delle  nuove  idee,  che  quivi,  più 
che  non  altrove  degli  Stati  estensi,  avevano  trovato  ardenti  ed  entusiastici  seguaci. 

Le  vittorie  di  Bonaparte  in  Liguria  e  Lombardia  avevano  messo  un  grande  fer- 
mento negli  animi  e  l'appressarsi  a  Reggio  dei  Francesi  in  veste  di  liberatori  mise 
la  città  in  vero  entusiasmo.  Il  Consiglio  di  governo,  lasciato  dal  duca  fuggitivo  a 
Modena,  aveva  mandato  600  uomini  di  truppa  in  Reggio,  col  pretesto  dell'ordine,  ma, 
in  fondo,  collo  scopo  di  osteggiare  e  frenare  i  sentimenti  della  popolazione  vivamente 
manifestantesi  per  le  idee  rivoluzionarie.  Nacquero  quindi  provocazioni  e  conflitti: 
stanco  il  popolo  reggiano  di  quella  permanente  causa  di  disordini,  nella  notte  dal 
20  al  21  agosto  armatosi,  si  sollevò  contro  le  truppe  ducali,  al  grido  di  A  Modena! 
a  Modena!  Dopo  breve  resistenza  le  truppe  ducali  dovettero  abbandonare  la  città, 
dirigendosi  su  Modena.  La  mattina  del  26  agosto  fu  innalzato,  con  grandi  feste 
pubbliche,  l'albero  della  libertà. 

Impotente  a  far  testa  agli  eventi  e  destituito  d'ogni  autorità,  il  Consiglio  di  governo 
lasciato  dal  duca,  anche  per  non  aver  saputo  soddisfare  alle  onerose  condizioni  del- 
l'armistizio patteggiato  per  gli  Stati  estensi  da  Bonaparte,  non  aveva  più  alcuna  influenza 
in  Reggio,  ove  erasi  costituita  la  Municipalità  o  Governo  provvisorio.  Fu  subito  orga- 
nizzata la  guardia  civica  e  si  mandarono  messi  agli  altri  Comuni  della  provincia, 
onde  indurli  a  fare  adesione  al  governo  di  Reggio  ed  accettarne  i  provvedimenti.  Si 
riscosse  fra  gli  altri  Scandiano,  ove  vennero  mandate  le  guardie  civiche,  occasionando 
un  conflitto  di  qualche  gravità  coi  sostenitori  dei  reazionari.  Ma  più  grave  e  glorioso 
fatto  attendeva  qualche  tempo  appresso  la  guardia  civica  reggiana  ad  un  vero  bat- 
tesimo del  fuoco.  Sulla  fine  del  settembre  giunse  in  città  l'avviso  che  una  colonna  di 
Austriaci  da  Mantova  aveva  passato  il  Po  e  s'avanzava  minacciosa  su  Reggio.  Fu  tosto 
convocata  la  guardia  civica^  alla  quale  si  unirono  volontariamente  parecchi  cittadini 
non  obbligati  al  servizio  ed  i  pochi  soldati  francesi  che  erano  rimasti  nella  città. 
Assunse  il  comando  di  quel  piccolo  corpo  d'esercito  il  capitano  Carlo  Ferrarini  da 
Reggio,  il  quale  seppe  disporre  e  manovrare  sì  bene  i  suoi  uomini  da  costringere  gli 
Austriaci  a  rifugiarsi  al  di  là  dell'Enza,  nel  castello  di  Montechiarugolo.  Senza  aspet- 
tare altro  i  Reggiani  diedero  l'assalto  al  castello  ed  obbligarono,  dopo  un  vivo  com- 
battimento, gli  Austriaci  ad  arrendersi  (3  ottobre  1796),  facendo  114  prigionieri  con 
tre  carriaggi  e  tutte  le  armi. 

La  notizia  della  vittoria  dei  Reggiani  fu  accolta  con  entusiasmo  dovunque:  Bona- 
parte in  persona,  a  Milano,  ove  gli  erano  stati  condotti  i  trofei  della  vittoria  ed  i  pri- 
gionieri, premiò  il  Ferrarini  e  gli  altri  ufficiali  della  piccola  legione;  donò  alla  guardia 
civica  di  Reggio  500  fucili,  4  cannoni  ed  una  bandiera  allusiva  al  fatto,  il  quale  fu 
ricordato  da  Foscolo  nella  sua  Ode  a  Napoleone,  da  Monti  nella  terzina: 

Reggio  ancor  non  oblia  che  dal  suo  seno 
La  favilla  scoppiò  d'onde  primiero 
Di  nostra  libertà  corse  il  baleno. 

Del  fatto  di  Montechiarugolo,  dandogli  carattere  di  primo  combattimento  sostenuto 
dalle  armi  italiane  per  la  libertà,  parlarono  gli  storici  del  tempo  e  singolarmente 
il  Botta  ed  il  Zanoli.  Bonaparte  nel  suo  rapporto  al  Direttorio  esecutivo  del  17  ven- 
demmiale, anno  V,  narrando  il  fatto  di  Montechiarugolo  ed  encomiando  il  valore  delle 
guardie  civiche  reggiane,  dice  dei  due  cittadini  rimasti  morti  nella  fucilata:  Ces  sont 
les  premiers  qui  yent  verse  leur  sang  poti?-  la  liberté  de  leur  pays. 

Dichiarato  da  un  proclama  di  Bonaparte  decaduto  il  governo  ducale  e  gli  Stati 
estensi  passati  sotto  la  protezione  e  l'amicizia  della  Repubblica  francese,  Bonaparte 
incitò  i  popoli  dell'Emilia  ad  unirsi  in  una  sola  Repubblica.  Le  popolazioni  risposero 
all'invito  ed  un  primo  Congresso  di  trentasei  deputati  bolognesi,  trenta  ferraresi,  ven- 
tidue modenesi  e  ventun  reggiani  si  riunì  il  16  ottobre  1796  e  tenne  seduta  anche  nei 
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giorni  successivi  sotto  la  presidenza  di  Antonio  Aldini  di  Bologna,  onde  gettare  le  basi 
costitutive  della  nuova  Repubblica  emiliana.  Quel  Congresso  stabilì  che  tutta  <  l'Emilia 
si  unisse  in  una  sola  Repubblica  sotto  la  protezione  della  Francia;  che  la  nobiltà 
feudale  fosse  abolita;  fossero  salvaguardate  ed  assicurate  a  tutti  gli  uomini  pacifici 
le  loro  proprietà;  che  fosse  creato  un  Magistrato  coli' incarico  di  levare,  ordinare  ed 
armare  4000  soldati  a  difesa  comune;  che  un  altro  Congresso  di  tutta  l'Emilia  si 
tenesse  in  Reggio  il  27  dicembre,  nel  quale  fosse  statuita  la  Costituzione  che  doveva 
reggere  la  nuova  Repubblica  >. 

Il  Governo  provvisorio  di  Reggio,  ad  accogliere  degnamente  questo  Congresso,  assu- 
mente tutta  l'importanza  di  un  fatto  storico  di  prim'ordine,  fece  costrurre  nel  palazzo 
del  Comune  la  magnifica  aula  che  serve  tuttora  alle  sedute  consigliari,  con  tre  ordini 
di  gallerie  per  l'uditorio.  I  deputati  emiliani  convennero  infatti  a  Reggio  e  la  mattina 
del  27  dicembre  il  Congresso  si  radunava  sotto  la  presidenza  di  Carlo  Facci  di  Fer- 
rara, che  aveva  a  segretari  Lamberti  di  Reggio,  Leonelli  di  Modena,  Pistorini  di 
Bologna  e  Isacchi  di  Ferrara.  Il  Congresso  proclamò  l'unione  delle  quattro  città  emi- 
liane in  un  solo  nucleo  politico  e  la  formazione  della  Repubblica  Cispadana,  alla  quale 
lo  stesso  Congresso  decretò  per  bandiera  i  tre  colori:  bianco,  rosso  e  verde,  colori 
che  erano  già  stati  scelti  dai  repubblicani  della  Cisalpina  in  Lombardia  per  le  loro 
coccarde,  ma  che  non  avevano  peranco  avuto  sanzione  ufficiale  da  un  corpo  legife- 
rante e  costituito,  e  quindi  significato  morale  e  politico. 

Fu  dunque  al  Congresso  di  Reggio  nell'Emilia  del  27  dicembre  1796  che  il  tricolore 
venne  adottato  per  bandiera  ufficiale  della  Repubblica  e  per  questo  fatto,  accettata 
anche  dalla  Cisalpina,  diventò  poi  la  bandiera  nazionale  italiana:  gloriosamente  sven- 
tolante sui  campi  d'Europa  durante  il  periodo  delle  guerre  napoleoniche,  sospiro  di 
tanti  martiri  nel  periodo  doloroso  del  risorgimento  ed  infine  vessillo  incorante  la  gio- 
ventù italica  nelle  guerre  del  1848  e  del  1849  ed  in  quelle  del  1859  e  1860  per  la 
indipendenza. 

Molte  feste  e  dimostrazioni  di  gioia  seguirono  il  Congresso  di  Reggio;  il  2  marzo 
del  1 797  viene  piantato  sulla  piazza  del  Duomo  l'albero  della  libertà,  che  in  seguito 
fu  trasportato  sulla  piazza  San  Francesco  (ora  Cavour),  essendosi  eretta  in  suo  luogo 
una  statua  della  Libertà,  modellata  in  istucco  indurito  dal  meccanico  reggiano  Pietro 
Ferrarmi.  Furono  fatti  dei  banchetti  pubblici,  fra  i  quali  rimase  memorabile  quello 
del  2  marzo  in  piazza  del  Duomo,  a  cui  prese  parte  ogni  classe  della  cittadinanza; 
mentre  intorno  all'albero  simbolico  della  libertà  si  danzavano  la  Carmagnola  ed 
il  Perigordino  ed  al  suono  di  altri  inni  patriottici  del  tempo  importati  dall'onda 
rivoluzionaria  e  dalla  conquista  francese. 

L'affinità  degli  interessi  e  la  comunanza  della  tutela  francese  ed  altre  ragioni  poli- 
tiche e  militari  persuasero  Bonaparte  ad  unire  le  due  repubbliche,  la  Cisalpina  e  la 
Cispadana  in  un  solo  nucleo  politico,  e  così  le  città  dell'Emilia  vengono  conglobate 
nella  Repubblica  Cisalpina,  avente  la  sua  capitale  a  Milano. 

La  poco  fortunata  campagna  di  Bonaparte  in  Egitto,  il  risollevarsi  dei  Chouans  in 
Vandea,  qualche  insuccesso  delle  armate  del  Nord  e  del  Reno  segnano,  nel  1798,  per 
la  Repubblica  francese  un  momento  assai  pericoloso.  L'Austria,  la  Russia  e  l'Inghil- 
terra alleate  e,  sollecitate  da  tutta  la  reazione  europea,  tentano  dare  alla  Repubblica 
un  colpo  decisivo:  quelle  sui  campi  di  Lombardia  e  questa  sul  mare.  Gli  Austro- 
Russi,  al  comando  di  Souvaroff,  invadono  la  Lombardia  e  da  questa  passano  anche 
nelle  legazioni  di  Bologna  e  Ferrara  e  negli  ex-Stati  estensi.  Nella  notte  del  29  aprile 
del  1799  giunge  sotto  le  mura  di  Reggio  un  corpo  di  Ungheresi,  che  nella  mattina 
entra  in  città,  atterra  subito  la  statua  della  Libertà,  disarma  la  guardia  civica,  scioglie 
il  Corpo  municipale  e  comincia  la  cattura  di  quanti  avevano  preso  parte  ai  prece- 
denti movimenti  per  mandarli  alla  galere  di  Sebenico,  di  Cattaro  e  di  Petervaradino 
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insieme  ai  Cisalpini  che  si  arrestavano  sn  vasta  scala  in  Lombardia  ed  in  Mantova 
particolarmente.  Il  generale  Ilusca,  sopraggiunto  con  un  corpo  di  truppe  francesi  e 
cisalpine,  riesci  a  far  sloggiare  per  qualche  giorno  gli  Austro-Ungheresi  da  Reggio; 
ma  gli  insuccessi  delle  armi  francesi  in  Lombardia,  avendolo  chiamato  altrove,  diedero 
agio  agli  alleati  Austro-Russi  di  rioccupare  la  città  ed  insediarvi  il  governo  militare, 
a  preparare  il  ripristinainento  degli  antichi  ordinamenti.  La  discesa  fulminea  di  Napo- 
leone dalle  Alpi  del  San  Bernardo,  la  strepitosa  battaglia  di  Marengo,  i  rapidi  e  for- 
tunati combattimenti  che  in  pochi  giorni  si  riportano  a  Milano  e  fanno  sgombrare 
tutta  la  Lombardia  dagli  Austro-Russi,  hanno  il  loro  contraccolpo  anche  nella  regione 
emiliana,  dalla  quale  sloggiano  gli  alleati  della  reazione  e  subito  vi  risorgono  le 
istituzioni  repubblicane  della  Cisalpina. 

Nel  1802  i  deputati  di  Reggio  prendono  parte  ai  Comizi  di  Lione,  ove  la  Repub- 
blica Cisalpina  si  trasforma  più  logicamente,  anche  per  le  sempre  più  ampliantesi 
circoscrizioni  territoriali,  in  Repubblica  Italiana  con  Napoleone  Bonaparte  presidente 
e  Melzi  vice-presidente. 

Durante  questo  periodo,  sulla  piazza  Maggiore  di  Reggio,  ove  era  la  statua  della 
Libertà,  atterrata  durante  la  reazione  del  1798,  e  dove  poscia  era  sórto  un  obelisco 
sormontato  dal  berretto  frigio  e  da  due  banderuole  coi  colori  francesi  e  cisalpini,  fu 
collocata  la  bella  statua  simboleggiante  il  fiume  Crostolo,  tolta  dalla  villa  Ducale  di 
Rivalta,  fatta,  se  non  erigere,  rinnovare  ed  abbellire  dal  duca  Francesco  III. 

Colla  Repubblica  Italiana  Reggio  diventò  capoluogo  del  dipartimento  del  Crostolo, 
prerogativa  che  le  fu  conservata  ed  ampliata  coll'aggiunta  del  territorio  dell'ex-prin- 
cipato  di  Guastalla  durante  il  Regno  Italico,  che  nei  primi  anni  segnò  un'epoca  di  vera 
e  prosperosa  attività  per  tutta  la  regione  emiliana  e  lombarda.  Del  periodo  napoleonico 
Reggio  ha  ottime  memorie  :  fra  queste  precipua  è  la  strada  nazionale  che,  valicando 
l'Apennino,  per  Fivizzano,  Aulla,  Fosdinovo  e  Sarzana,  va  alla  Spezia.  Questa  strada 
fu  decretata  da  Napoleone,  il  quale  volle  eziandio  che  si  desse  subito  mano  ai  lavori 
di  costruzione.  Altra  opera  grandiosa  di  questo  fortunato  periodo  è  la  sistemazione 
dell'antico  canale  o  naviglio  di  Reggio,  pel  quale  venne  bonificata  ed  irrigata  una  vasta 
zona  di  territorio  nella  bassa  pianura  a  settentrione  della  città.  Anche  il  palazzo  di 
Giustizia  e  l'atterramento  dei  luridi  porticati,  che  rendevano  stretta  ed  insalubre  la 
via  Emilia  o  San  Pietro,  furono  opere  compiute  in  gran  parte  in  questo  periodo. 

Allo  sfasciarsi  dell'Impero  napoleonico,  dopo  i  disastri  di  Spagna,  di  Russia  e  di 
Germania,  le  città  dell'Emilia  furono  occupate  dalle  truppe  austriache  ed  un  proclama 
del  comandante  il  corpo  di  occupazione,  maresciallo  Bellegarde,  annunzia  ai  popoli 
che  Reggio  e  Modena  venivano  destinate  in  retaggio  dell'arciduca  Francesco  IV  d'Austria- 
Este,  erede  legittimo  e  nipote  del  defunto  ultimo  duca  Ercole  III.  II  ducato  di  Guastalla 
venne  staccato  dalla  provincia  di  Reggio,  o  dipartimento  del  Crostolo  come  era  allora 
detto,  e  fu  incorporato  nel  ducato  di  Parma,  che  le  alte  potenze  destinavano  come 
fiche  de  consolation  a  Maria  Luigia  d'Austria,  spodestata  imperatrice  dei  Francesi  e 
moglie  facilmente  staccata  dal  marito,  Napoleone. 

In  quello  stesso  periodo  Reggio  ed  i  suoi  dintorni  furono  teatro  dei  tentativi  fatti 
da  Murat  coi  suoi  Napoletani  e  con  altre  truppe  per  salvare,  diceva  il  proclama  murat- 
tiano  di  Rimini,  l'indipendenza  italiana. Uno  scontro  avvenne  fuori  diporta  San  Pietro, 
presso  il  Rodano,  il  7  marzo  1814,  tra  le  truppe  napoletane  alleate  alle  tedesche  ed 
i  Francesi  in  ritirata:  il  generale  Severoli  vi  perdette  una  gamba. 

Francesco  IV  prendeva  personalmente  possesso  dei  suoi  Stati  il  14  luglio  1814  in 
Modena  e  verso  la  fine  dello  stesso  mese  si  recò  a  Reggio  colla  moglie  Beatrice  di 
Savoia  ed  il  fratello  arciduca  Massimiliano  d'Austria.  11  clero  e  la  nobiltà  fecero  grandi 
feste  al  nuovo  signore,  inquantochè  si  sapeva  che  avrebbe  ristaurati  tutti  gli  ordina- 
menti anteriori  al  1796  e  cancellata  ogni  traccia  del  periodo  repubblicano  e  napoleonico. 
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Ma  il  popolo  e  la  borghesia,  che  in  questo  periodo  avevano  respirato  a  larghi  pol- 
moni l'aura  della  libertà;  che  dai  più  estesi  traffici,  dagli  studi,  dalle  industrie  svi- 
luppatisi durante  il  periodo  del  Regno  Italico,  avevano  tratto  non  lieve  vantaggio, 
non  presero  grande  parte  a  quegli  entusiasmi,  onde  il  duca,  spirito  sospettoso  e  ven- 
dicativo, ben  ricordando  anche  la  parte  attiva  presa  da  Reggio  nei  rivolgimenti  ante- 
riori, non  mostrò  mai  grandi  simpatie  per  Reggio  e,  quando  gliene  venne  il  destro, 
non  risparmiò  alla  città  vessazioni,  dispetti,  prepotenze.  Tra  questi  atti  dispettosi  del 
duca  a  riguardo  di  Reggio  va  notato  l'incameramento,  a  benefizio  del  demanio  ducale, 
dei  beni  cosidetti  delle  Canonichesse,  che  il  Comune  di  Reggio  godeva  di  buon  diritto 
da  tempo  immemorabile.  Invano  gli  amministratori  del  Comune  protestarono  contro 
questa  inaudita  spogliazione,  mostrando  il  buon  diritto  della  città  fondato  sopra  antichi 
e  solidi  documenti  e  lo  sconcerto  che  ne  sarebbe  venuto  per  l'economia  comunale 
da  quel  fatto.  Il  duca  si  limitò  a  rispondere  seccamente:  «  Si  provvederà  come  si 
crederà  per  il  meglio  >.  Per  converso  il  duca  profondeva  somme  nell'aprire  seminari 
ed  istituti  di  Gesuiti  nella  città  ed  in  tutta  la  provincia  ed  infeudava  le  opere  pie 
—  rappresentanti  un  patrimonio  di  oltre  8  milioni  —  ai  più  ferventi  suoi  fautori,  non 
importa  se  notoriamente  conosciuti  per  inabili  e  disonesti,  più  atti  a  sperperare  e 
malversare  il  danaro  dei  poveri,  che  ad  amministrarlo  ed  accrescerlo.  Per  questi  fatti, 
per  la  deficienza  del  lavoro  e  per  la  carestia  che  segui  le  ultime  vicende  dell'Impero 
napoleonico,  il  pauperismo  era  giunto  nel  Reggiano  a  proporzioni  spaventose,  allar- 
manti, a  mitigare  le  quali  il  duca  si  dava  ben  poco  pensiero  o  tutt'al  più  ordinava 
funzioni  religiose  e  provvidenze  per  i  suoi  favoriti. 

Questo  stato  di  cose  esacerbò  gli  animi  dei  migliori  cittadini,  che,  memori  dei 
bisogni  e  dei  vantaggi  del  Regno  Italico,  si  diedero  a  cospirare  per  abbattere  il  governo 
ducale  e  promuovere  l'indipendenza  della  patria.  La  Carboneria  era  la  forma  più 
diffusa  di  propaganda  delle  idee  liberali  in  quel  tempo,  l'organizzazione  più  solida 
degli  aspiranti  a  tempi  o  cose  migliori.  Reggio  diventò  un  centro  fortissimo  d'attività 
carbonara:  più  che  Modena,  dove  l'oculata,  sospettosa  e  diretta  polizia  ducale  rendeva 
più  difficili  e  pericolosi  i  rapporti  degli  affigliati  e  la  propaganda  delle  idee. 

I  moti  torinesi  e  di  Napoli,  quantunque  non  avessero  alcuna  ripercussione  di  fatto 
negli  Stati  estensi,  diedero  pretesto  al  duca  di  inferocire  contro  i  Carbonari.  Si  fecero 
arresti  in  gran  numero  a  Modena,  a  Reggio  ed  in  altri  centri  del  ducato,  fu  istituito 
il  terribile  tribunale  statario  di  Rubiera,  che  pronunziò  nove  condanne  capitali  per 
reato  di  carboneria  e  di  queste  condanne  esecrande  una  fu  eseguita  nella  persona 
del  giovane  sacerdote  Giuseppe  Andreoli,  il  primo  martire  in  questo  secolo  della  causa 
italiana.  Dei  Reggiani  colpiti  da  quelle  condanne  ed  appiccati  in  effigie  vanno  ricordati: 
Giovanni  Sidoli,  morto  in  esilio  poco  appresso,  lasciando  vedova  quella  Giuditta  Sidoli- 
Malvezzi  che  fu  l'angelo  confortatore  di  Giuseppe  Mazzini  nei  primi  e  dolorosi  anni 
del  suo  esilio  e  che  conservò  incontaminata,  insieme  ad  una  singolare  nobiltà  di 
mente,  fino  alla  morte,  avvenuta  in  Torino,  la  sua  fede  repubblicana;  il  conte  G.  Gril- 
lenzoni,  che  ebbe  i  suoi  beni  confiscati  e  visse  lungamente  profugo  in  Isvizzera  e  non 
rientrò  in  patria  se  non  coi  tempi  mutati;  Prospero  Perendi,  esule  egli  pure  e  rien- 
trato in  patria  solo  dopo  il  1859.  Numerosi  altri  cittadini  reggiani  per  lo  stesso  delitto 
di  carboneria  —  leggi  per  aver  aspirato  a  tempi  migliori  per  la  patria  —  scontarono 
lunghi  anni  di  ergastolo  nella  cittadella  di  Modena. 

Queste  persecuzioni  attirarono  maggiormente  l'avversione  dei  Reggiani  per  il 
governo  ducale:  avversione  che  si  tradusse  in  fatti  nel  1831,  poiché  non  appena  in 
Reggio  si  ebbe  sentore  della  rivoluzione  scoppiata  in  Modena  la  notte  del  3  febbraio 
nella  casa  di  Ciro  Menotti  e  della  precipitosa  fuga  di  Francesco  IV  a  Mantova  col 
prigioniero  Menotti,  la  città  fu  in  subbuglio:  alcuni  ardimentosi  abbassarono  gli  stemmi 
ducali  e  sui  pubblici  edilizi  vennero  issate  le  bandiere  tricolori.  Venne  istituito  un 
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Governo  provvisorio,  alla  presidenza  del  quale  fu  eletto  Jacopo  Lamberti,  ch'era  stato 
senatore  del  Regno  Italico,  uomo  già  avanti  negli  anni  ma  pieno  di  vigoria  e  d'amor 
patrio;  fu  istituita  una  guardia  civica  e  venne  chiamato  ad  organizzare  le  truppe 
del  Governo  provvisorio  di  Modena  e  di  Reggio  il  generale  Carlo  Zucchi,  reggiano, 
generale  di  brigata  nelle  guerre. napoleoniche,  già  coinvolto  nelle  congiure  militari 
del  1814  ed  esiliato  dall'Austria;  furono  liberati  i  detenuti  politici  e  si  presero  accordi 
con  Modena,  Bologna  e  la  Romagna,  pur  sollevata  contro  il  governo  papale  —  sorretto 
dalle  baionette  austriache  —  per  la  comune  difesa.  Ma  il  moto,  rimasto  isolato  per 
l'abbandono  delle  potenze  che  avevano  promesso  aiuto  in  omaggio  all'assurdo  prin- 
cipio del  non  intervento,  e  per  non  aver  trovato  alcuna  ripercussione  nel  rimanente 
della  penisola,  fu  presto  soffocato.  Ai  primi  di  marzo  Francesco  IV,  spalleggiato  da 
un  forte  corpo  di  truppe  austriache,  rientrava  dal  Mantovano  nei  suoi  Stati;  le  truppe 
del  Governo  provvisorio  opposero  una  viva  resistenza  alle  truppe  estensi  a  Novi  ed 
a  Carpi;  indi  il  generale  Zucchi,  vista  impossibile  nelle  scarse  e  mal  disciplinate  sue 
truppe  un'opposizione  qualsiasi  all'invasione  austriaca,  condusse  il  suo  piccolo  esercito 
nel  Bolognese,  ove  erano  ancora  vive  le  speranze  di  libertà. 

Dopo  questo  glorioso  ma  non  lieto  episodio,  coronamento  del  quale  furono  i  patiboli 
di  Modena  eretti  per  Ciro  Menotti  e  Vincenzo  Borelli  e  le  infinite  condanne  all'erga- 
stolo pronunziate  dal  tribunale  statario,  passarono  tristissimi  per  Reggio,  senza  avve- 
nimenti meritevoli  di  rilievo,  gli  anni  della  servitù  fino  al  risveglio  delle  speranze 
italiane  nel  1847.  L'esaltazione  di  Pio  IX  al  pontificato,  l'amnistia  e  le  riforme  liberali 
da  lui  concesse,  animarono  gli  Italiani  di  indicibile  entusiasmo.  Un  gran  fermento 
regnava  nella  popolazione;  da  ciò  prendeva  occasione  la  polizia  ducale  per  commettere 
violenze,  provocazioni,  arbitrii  d'ogni  sorta.  Specialmente  nella  notte  del  12  dicembre 
del  1847,  dopo  una  rappresentazione  d'una  commedia  di  Royard,  un  personaggio  della 
quale  aveva  dato  al  pubblico  occasione  di  fare  una  manifestazione  ostile  al  governo 
ducale,  la  sbirraglia  si  precipitò  proditoriamente  sulla  folla  uscente  dal  teatro,  scia- 
boleggiando  a  destra  ed  a  sinistra,  ferendo  molti  cittadini,  le  donne  non  escluse. 

Pochi  giorni  dopo,  mentre  il  fermento  durava  ancora  in  Reggio,  giunsero  3000 
Austriaci  e  di  lì  a  due  giorni  altri  4000,  sicché,  alla  fine  di  quell'anno,  la  guarnigione 
di  Reggio,  senza  contare  le  truppe  estensi,  era  formata  di  7000  Austriaci,  chiamati  dal 
duca  in  sostegno  del  vacillante  suo  trono. 

Ma  la  rivoluzione  scoppiata  a  Vienna,  la  disfatta  di  Radetzky  a  Milano  nella  lotta 
delle  Cinque  Giornate,  l'avanzarsi  delle  truppe  sarde  in  Lombardia,  il  crescente  fer- 
mento delle  popolazioni,  che  domandavano  riforme  ed  armi,  costrinsero  il  duCa  Fran- 
cesco IV  a  sgombrare  insieme  agli  Austriaci  i  suoi  Stati  e  subito  fu  costituito  un 
Governo  provvisorio  con  intendimenti  patriottici.  La  gioventù  reggiana  corse  numerosa 
ad  arruolarsi  nei  corpi  che  stava  organizzando  il  generale  Durando:  e  sebbene  mal 
provvisti  di  armi,  di  vesti,  di  tutto,  sotto  il  comando  del  maggiore  Fontana,  insieme 
ai  volontari  modenesi,  combatterono  e  vinsero  gli  Austriaci  a  Castelbelforte,  a  Castel- 
laro  ed  infine  nella  brillantissima  fazione  di  Governolo.  Mentre  i  volontari  reggiani 
facevano  il  loro  dovere  sul  campo  di  battaglia,  il  Governo  provvisorio,  costituitosi 
negli  ex-Stati  estensi,  uniformava  la  propria  condotta  politica  al  sentimento  ed  alle 
aspirazioni  generali  del  paese;  e  poiché  il  concetto  unitario  cominciava  a  prendere 
il  sopravvento  su  tutti  gli  altri,  anche  i  Reggiani,  nella  giornata  del  21  maggio  1848, 
con  solenne  manifestazione,  proclamavano  la  loro  annessione  al  Piemonte.  Il  Governo 
subalpino,  accettando  l'annessione,  mandava  subito  a  Reggio,  quale  commissario  regio, 
il  conte  di  Santa  Rosa,  il  quale,  nell' incalzare  dei  disastri  che  in  quella  seconda  fase 
della  campagna  percossero  l'esercito  sardo,  fece  quanto  era  in  suo  potere  onde  tener 
alto  il  sentimento  patriottico  delle  popolazioni  e  ritardare  sul  territorio  reggiano  la 
rioccupazione  austriaca. 
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Ma  i  fati  furono  più  forti  della  volontà  umana  ed  alla  notte  del  3  agosto  le  truppe 
piemontesi  che  si  trovavano  in  Reggio  ebbero  ordine  dal  comandante  supremo  nel- 
l'Emilia, conte  di  Sambuy,  di  ritirarsi  oltre  Piacenza.  Il  regio  commissario,  dovendo 
partire  con  quelle,  rassegnò  ogni  cosa  nelle  mani  dei  magistrati  municipali. 

Pochi  giorni  appresso,  col  solito  accompagnamento  di  Austriaci,  il  duca  rientrava 
nei  suoi  Stati  ed  in  breve  tempo  tutto  ritornò  allo  slatti  quo.  Fecero  ritorno  i  Gesuiti, 
scacciati  dal  Governo  provvisorio,  e  ad  essi  furono  nuovamente  affidate  le  scuole,  la 
educazione  degli  orfani  fu  affidata  agli  Ignorantelli  ed  alle  monache  quella  delle 
fanciulle.  Il  più  ristretto  sanfedismo  ritornò  a  regnare  in  tutti  gli  Stati  estensi  ed  i 
sentimenti  liberali  delle  popolazioni  più  che  mai  compressi. 

Nel  1855  Reggio  fu  crudelmente  bersagliata  dal  cholera  morbus,  manifestatosi 
nella  città  il  13  luglio  e  durato  fino  alla  fine  del  settembre. 

Gli  ultimi  anni  della  dominazione  estense  furono  segnalati  in  Reggio  dall'erezione 
dei  due  importantissimi  edifizi,  cioè  il  teatro  Massimo,  considerato,  come  fu  detto, 
fra  i  più  belli  d'Italia,  inaugurato  nel  1857;  ed  il  Foro  boario,  che,  cominciato  nel  1845, 
fu  condotto  a  termine  nel  1853. 

Nel  1859,  l'anno  fortunoso  dell'indipendenza  italiana,  Reggio  seguì  in  tutto  le  sorti 
dell'Emilia  e  con  patriottiche  manifestazioni  assecondò  il  movimento  nazionale. 

CITTADINI   ILLUSTRI 

Reggio  ed  il  suo  territorio  hanno  in  ogni  tempo  dato  largo  contributo  alla  patria 
comune  di  uomini  illustri  in  ogni  ramo  dello  scibile  o  chiari  per  virtù  civili,  valore 
personale.  Ne  ricordiamo,  a  titolo  d'onore  i  più  famosi:  Matilde  di  Canossa  o  la  Gran 
Contessa  (1046-1115),  la  più  celebre  donna  del  medioevo  italiano  e  che  ebbe  parte 
predominante  nella  politica  d'Italia  del  suo  tempo.  —  Guido  da  Castello  de'  Roberti, 
poeta  reggiano,  che  visse  tra  lo  scorcio  del  secolo  XIII  ed  il  principio  del  XIV,  amico 
di  Dante,  il  quale  soleva  chiamarlo  il  semplice  Lombardo.  —  Ugolino  de'  Sessi,  valo- 
roso capitano  ghibellino  al  servizio  della  Francia  e  poscia  di  Can  Grande  della  Scala, 
dal  1318  al  1337.  —  Bonaccolsi  della  Palude,  uomo  politico  e  capitano,  difensore  di 
Roberto  re  di  Napoli  contro  Carlo  di  Boemia,  nel  1333.  —  Francesco  De'  Zoboli,  giu- 
reconsulto celebre  e  letterato,  segretario  dell'imperatore  Carlo  IV,  vissuto  intorno 
alla  metà  del  secolo  XIV.  —  Filippo  e  Taddeo  de  Cassoli,  fratelli,  giureconsulti  di 
grande  grido  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  il  primo  dei  quali  dettò  giure  nel- 
l'Università patavina.  —  Pietro  della  Garruta,  abate  di  San  Prospero,  vissuto  tra  il 
secolo  XIV  ed  il  XV,  scrittore  di  una  Cronaca  di  Reggio,  assai  apprezzata.  —  Matteo 
Maria  Boiardo  conte  di  Scandiano,  poeta  precursore  dell'Ariosto  col  suo  Orlando  Inna- 
morato, morto  nel  1494.  —  Aliprandi  Arlotti,  giureconsulto,  negoziatore  politico  del 
duca  Ercole  II  di  Ferrara,  vissuto  tra  lo  scorcio  del  secolo  XV  ed  il  principio  del  XVI. 
—  Lodovico  Carbone,  poeta  laureato,  vissuto  nel  secolo  XV.  —  Carlo  Ruini,  uno  dei 
più  celebri  giureconsulti  che  abbiano  insegnato  diritto  nelle  Università  italiane  tra  il 
secolo  XV  ed  il  XVI;  morì  in  Bologna  nel  1530  in  età  di  74  anni.  —  Lodovico  Ariosto, 
nato  in  Reggio  nel  1474  e  morto  in  Ferrara  nel  1533:  tanto  nomini,  ecc.  —  Ippolito 
Malaguzzi,  poeta  e  professore  di  lettere,  vissuto  sullo  scorcio  del  secolo  XVI.  —  Seba- 
stiano Pighini,  teologo  celebre  e  cardinale,  presidente  al  Concilio  di  Trento,  morto  nel 
1554  in  Roma.  —  Raffaele  Motta,  detto  il  Raffaellino,  pittore  eccellente,  morto  in  Roma 
nel  1578.  —  Giambattista  Isacchi,  matematico  ed  ingegnere  meccanico  al  servizio  del 
conte  Lodovico  Pico  della  Mirandola;  pubblicò  in  Roma,  nel  1579,  un  volume  Sulle 
invenzioni:  viveva  ancora  nel  1596.  —  Guido  Panciroli,  annalista  e  giureconsulto  reg- 
giano, dottore  allo  Studio  di  Padova,  ove  morì  nel  1599  in  età  di  76  anni.  —  Fulvio 
Azzari,  cronachista  reggiano,  morto  nel  1617.  —  Gabriele  Zurani,  poeta  drammatico, 
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morto  nel  1634.  —  Cesare  Magati,  celebre  medico  e  chirurgo,  poi  cappuccino,  morto 
nel  1647.  —  Benedetto  Ferrari  dalla  Tiorba,  cosiddetto  per  l'eccellenza  sua  nel  suonare 
questo  strumento;  maestro  di  cappella,  compose  un  melodramma,  V Andromeda,  morì 
più  che  ottantenne  in  Modena  nel  1681.  —  Bartolomeo  e  Prospero  Spani  detto  il  Cle- 
mente, valentissimo  scultore  del  secolo  XVI.  —  Veronica  Malaguzzi,  dottissima  donna, 
morta  nel  1690.  —  Antonio  Vallisnieri,  seniore,  sommo  naturalista,  fisico,  medico  ed 
anatomico,  morto  in  Padova  nel  1730  in  età  di  68  anni.  —  Antonio  Pacchioni,  celebre 
medico  od  anatomico,  in  onore  del  quale  fu  coniata  in  Norimberga  una  medaglia 
(1664-1731).  —  Agostino  Paradisi,  filosofo,  economista  e  poeta,  morto  nel  1783.  —  Laz- 
zaro Spallanzani,  onore  delle  scienze  naturali  nel  secolo  scorso.  —  Filippo  Re,  cele- 
berrimo agronomo  (1763-1817). — Salvatore  Vigano  (1769-1821),  celeberrimo  coreografo, 
autore  del  Dedalo  e  del  Prometeo. 

Nel  secolo  scorso  ebbero  bella  fama  i  Reggiani:  Luigi  Lamberti,  filologo,  ellenista, 
poeta.  —  Giambattista  Venturi,  fisico,  idraulico,  naturalista  ed  erudito.  —  Leopoldo 
Nobili,  fisico  e  scopritore  della  metallocromia.  —  Padre  Angelo  Secchi,  astronomo  di 
fama  mondiale.  —  Alfonso  Chierici,  eccellente  pittore  di  genere,  professore  all'Acca- 
demia di  San  Luca  in  Roma.  —  Nicomede  Bianchi,  patriota,  storico  e  statista.  —  Carlo 
Zucchi,  valoroso  generale  delle  armate  napoleoniche,  cospiratore  contro  l'Austria  nel 
1814,  comandante  le  truppe  dei  governi  provvisori  di  Modena  e  Bologna  nel  1831,  alla 
battaglia  di  Rimini:  condannato  a  morte  dall'Austria,  prigioniero  di  Stato  a  Palmanova 
fino  al  1848,  difensore  di  quella  piazza  allo  scoppio  della  rivoluzione,  ministro  della 
guerra  di  Pio  IX  nel  1848,  esule  fino  al  1859  e  scrittore  di  pregevoli  memorie  storiche. 
—  Achille  Peri,  valente  musicista  e  direttore  d'orchestra,  autore  di  varii  melodrammi, 
tra  i  quali  si  regge  ancora  il  Vettor  Pisani.  —  Giuseppe  Bertolini,  eccellente  archi- 
tetto. —  Antonio  Panizzi,  patriota  ed  esule,  letterato  e  celebre  bibliotecario  del  British 
Museum  di  Londra;  ecc. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Reggio  nell'Emilia  —  P1,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Cadelbosco  di  Sopra  (5836  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si 
stende  a  settentrione  di  Reggio,  nella  bassa  pianura  ch'è  sulla  destra  del  Crostolo, 
percorso  dalla  strada  provinciale  da  Reggio  a  Guastalla.  Ha  una  superficie  censita  di 
circa  4150  ettari  ed  è  costituito  dalle  seguenti  frazioni:  Cadelbosco  di  Sopra,  sede 
del  Comune;  Cadelbosco  di  Sotto,  detta  pure  Villa  Boscosotto ;  Villa  Argine  e  Villa 
Seta.  È  Comune  essenzialmente  rurale,  ma  i  suoi  centri  maggiori  non  mancano  di 
edilizi  moderni  e  d'aspetto  civile,  nonché  di  chiese  parrocchiali  vaste  e  di  buon  disegno. 
Numerose  le  case  di  villeggiature,  le  fattorie  ed  i  cascinali  sparsi  per  l'ampio  territorio. 

L'agricoltura  ha  in  Cadelbosco  di  Sopra  il  suo  massimo  sviluppo:  il  terreno,  fer- 
tilissimo e  riccamente  irrigato,  dà  cereali  d'ogni  specie  ed  in  quantità  limitata  anche 
riso,  viti,  gelsi,  canapa,  foraggi  in  grande  quantità,  frutta,  ortaglie.  L'allevamento  del 
bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  l' industria  di  maggior  sussidio  del  luogo.  Notevole 
è  quindi  la  produzione  dei  latticini  e  soprattutto  di  eccellenti  formaggi  di  grana  che 
passano  in  commercio  colla  marca  accreditata  di  parmigiani.  Questa  industria  è  eser- 
citata in  16  caseifici,  i  quali  negli  ultimi  tempi  hanno  di  molto  perfezionati  i  loro 
metodi  di  produzione,  abbandonando  gli  empirici  sistemi  antichi  ed  adottando  i  nuovi 
metodi  scientifici  e  razionali. 

Cenno  storico.  —  Sebbene  il  Comune  di  Cadelbosco  di  Sopra  abbia  vita  recente, 
essendosi  costituito  in  seguito  ad  un  decreto  del  dittatore  dell'Emilia,  Farini,  nel  1860, 
il  luogo  di  Cadelbosco  ha  origini  antiche  ed  è  particolarmente  ricordato  nelle  cronache 
comunali  del  medioevo  ed  in  antichi  documenti  dell'Archivio  municipale  e  della  Curia 
vescovile  di  Reggio. 

Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Reggio. 
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Rubiera  (4288  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  ai  due  lati  della 
via  Emilia  tra  Reggio  e  Modena  ed  è  vicino  alla  sponda  sinistra  della  Secchia. 
Il  Comune,  alquanto  frazionato,  ha  una  superficie  censita  di  1242  ettari.  —  Rubiera, 
capoluogo,  12  chilometri  a  sud-est  da  Reggio,  è  un  grosso  e  ben  costrutto  borgo  sulla 
via  Emilia,  che  lo  attraversa  in  direzione  di  oriente  ad  occidente.  Ha  una  vasta  chiesa 
parrocchiale,  adorna  di  buone  decorazioni  e  di  qualche  bel  quadro.  La  via  Emilia  è 
fiancheggiata  di  begli  edilizi,  con  porticato  e  senza,  d'aspetto  civile.  Notevoli  in 
Rubiera  gli  avanzi  dell'antico  castello  o  fortezza  sul  lato  nord-ovest  della  borgata, 
edifizio  che  risale,  nelle  origini,  al  secolo  XI.  Ora  è  assai  deteriorato  ed  in  gran  parte 
anzi  smantellato.  In  questo  forte  i  duchi  di  Modena  tennero  i  loro  prigionieri  di  Stato 
e  famosa  era  una  cella  detta  la  Car andina,  da  uno  della  famiglia  Carandini  che  vi  fu 
rinchiuso  e  vi  morì.  In  questo  castello  sedette  il  feroce  tribunale  statario  del  1821, 
creato  dal  duca  Francesco  IV  per  giudicare  i  compromessi  nella  cospirazione  carbo- 
nara di  quel  tempo.  Gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  l'Andreoli,  il  predestinato  martire, 
in  attesa  del  rescritto  ducale  che  confermava  la  sentenza  del  giudizio  statario,  fu 
chiuso  nell'orribile  Garandina  e  quivi,  nella  notte  che  precedette  il  supplizio,  venne 
sconsacrato  dal  vescovo  di  Carpi  mons.  Cattaui,  essendosi  al  triste  ufficio  ricusato  il 
vescovo  di  Reggio,  mons.  Ficarelli.  Il  supplizio  del  mite  sacerdote  ebbe  luogo  durante 
l'imperversare  di  un  uragano  al  mezzodì  del  17  ottobre  sul  crocicchio  della  via  Emilia, 
fuori  del  paese,  verso  Reggio,  poco  lungi  dai  neri  muraglioni  del  castello.  Dal  mattino 
fino  all'ora  del  supplizio  fu  un'  agonia  fatta  sorseggiare  minuto  per  minuto,  con  raffi- 
natezza crudele,  giusta  le  disposizioni  date  di  suo  pugno  dal  duca  e  scrupolosamente 
eseguite  dal  presidente  del  tribunale  statario,  Mignano,  al  povero  condannato,  che 
peraltro  non  smentì  mai  un  sol  momento  la  serena  tranquillità  dell'animo.  Unico  suo 
scatto  fu  il  rifiuto  del  sacerdote  mandatogli  per  confessore  dal  duca  di  Modena:  egli 
volle  invece  l'arciprete  di  Rubiera.  La  mannaia  della  ghigliottina  che  servì  al  sup- 
plizio dell'Andreoli  si  conserva  nella  sezione  del  Risorgimento  annessa  al  Museo  civico 
di  Modena. 

Una  parte  del  paese  di  Rubiera  è  ancora  circondata  dalle  antiche  mura,  che  un 
tempo  fecero  di  questo  borgo  uno  dei  luoghi  meglio  presidiati  del  Reggiano. 

A  un  chilometro  circa  ad  oriente  di  Rubiera  si  trova  la  Secchia,  stendentesi  in 
largo  letto,  passato  dalla  via  Emilia  sul  bel  ponte  a  nove  arcate,  fatto  costrurre  dal 
duca  Ercole  III  d'Este.  Sottocorrente,  a  circa  500  metri  dal  ponte  suddetto,  il  fiume 
è  attraversato  sopra  un  altro  bel  ponte  —  che  invano,  durante  la  campagna  del  1859, 
le  truppe  ducali  tentarono  minare  —  della  ferrovia  Piacenza-Bologna. 

Nei  dintorni  di  Rubiera  si  stendono  immense  praterie,  sulle  quali  passarono 
grandi  riviste  militari,  dopo  le  manovre  del  1876  e  del  1887,  i  re  Vittorio  Emanuele  II 
e  Umberto  I. 

Il  territorio  di  Rubiera,  assai  fertile,  produce  cereali  d'ogni  specie,  eccetto  che  riso; 
viti,  foraggi  in  grande  abbondanza,  gelsi,  legname  da  ardere  e  da  lavoro,  frutta  ed 
ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  e  la  produzione  dei 
latticini  sono  industrie  di  grande  importanza  in  questo  Comune.  Vi  sono  inoltre 
8  caseifici,  2  fabbriche  di  fiammiferi  di  legno,  impieganti  complessivamente  28  operai, 
ed  una  fabbrica  di  olio  dai  semi  oleosi. 

Cenno  storico.  —  È  luogo  antichissimo.  La  pieve  di  San  Faustino  di  Rubiera  è  ricor- 
data in  documenti  anteriori  al  secolo  X.  Il  castello  di  Rubiera  diventò  specialmente 
celebre  nel  periodo  comunale  e  durante  le  guerre  tra  Modena  e  Reggio  per  la  Comu- 
nagia  di  Quarantola  e  per  i  diritti  di  derivazione  d'acqua  dalla  Secchia  fu  più  volte 
assaltato  ed  assediato  dai  Modenesi.  Una  di  queste  fazioni  di  Modenesi  e  Reggiani 
intorno  al  forte  di  Rubiera  è  bernescamente  descritta  dal  Tassoni  nel  suo  poema  La 
Secchia  rapita.  Più  tardi  di  Rubiera  vennero  infeudati  i  Boiardo,  signori  di  Scandiano, 
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ad  onta  che  il  Comune  di  Reggio  continuasse  a  vantare  diritti  su  questa  terra.  Sotto 
il  dominio  degli  Estensi,  Rubiera,  per  la  sua  posizione  intermedia  tra  Reggio  e  Modena 
ed  in  vicinanza  della  Secchia,  fu  tenuta  in  gran  conto.  Il  marchese  Leonello  d'Este  ne 
fece  riattare  il  castello  e  cominciare  il  nuovo  giro  delle  mura  —  di  cui  rimangono 
ancora  massicci  avanzi  nella  parte  meridionale  del  paese  —  opera  che  fu  condotta 
a  termine  regnando  il  duca  Borso.  Sul  principio  del  secolo  XVI,  quando  i  Pontifici 
occuparono  gli  Stati  estensi,  collocarono  in  Rubiera  un  forte  presidio  e  Leone  X  diede 
questa  rocca  a  governare  ad  Alberto  Pio,  signore  di  Carpi.  Più  tardi  Alfonso  I  d'Este, 
rioccupando  a  mano  armata  i  suoi  Stati,  assediò  anche  Rubiera  e  fu  questo  l'ultimo 
assalto  che  la  vecchia  rocca  ebbe  a  sopportare.  Nel  secolo  scorso  fu  ridotta  a  prigione 
di  Stato  e  comune  e  come  tale  durò  fino  al  1860. 

Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  CARPINETI  (comprende  2  Comuni,  popol.  10.237  ab.).  —  Il  terri- 
torio di  questo  mandamento,  che  non  fu  toccato  dalla  legge  riformatrice  delle 
circoscrizioni  giudiziarie  del  1890,  si  stende  nella  pittoresca  regione  delle  colline 
preapenniniche  reggiane,  in  una  vallata  che  ha  per  suo  collettore  massimo  il  Tresi- 
naro.  Esso  confina:  a  nord  col  mandamento  di  San  Polo  d'Enza;  ad  est  con  quello 
di  Scandiano;  a  sud  col  mandamento  di  Villa  Minozzo;  e  ad  ovest  con  quello  di 
Castelnovo  ne'  Monti  e  ancora  con  San  Polo  d'Enza. 

E,  come  abbiamo  detto,  una  regione  collinosa,  nella  quale  però  vanno  verso  sud 
accentuandosi  sempre  più  i  caratteri  montuosi,  onde  non  è  difficile  il  riscontrarvi 
altezze .  e  dossi  oscillanti  tra  i  700,  i  900,  i  1000  metri  sul  livello  del  mare. 

Il  maggior  corso  d'acqua  della  regione  è  il  Tresinaro,  che  si  forma  nella  parte  più 
alta  del  mandamento,  verso  Castelnovo  ne'  Monti,  raccogliendo  le  acque  colanti 
dalle  circostanti  vallette.  DaCarpineti,  dirigendosi  a  nord-nord-est,  il  Tresinaro  esce  in 
pianura  sotto  Scandiano  e  di  là  va  a  gittarsi  in  Secchia,  alquanto  al  disopra  di  Rubiera. 

Il  mandamento  di  Carpineti,  oltre  che  da  numerose  strade  comunali,  è  percorso 
dalla  via  provinciale  vegnente  da  Reggio,  per  Scandiano  e  Ventoso,  ricongiungentesi 
poi,  al  disopra  di  Carpineti,  colla  strada  nazionale  della  Lunigiana  per  il  valico  del 
Cerreto.  Il  territorio  di  questo  mandamento  è  plaga  essenzialmente  agricola  e  non 
vi  hanno  in  luogo  che  deboli  rappresentanze  di  attività  industriali  casalinghe. 

Carpineti  (5794  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  capoluogo  del  mandamento, 
si  stende  nella  parte  più  addentrata  della  valle  del  Tresinaro.  Il  Comune  è  assai  fra- 
zionato ed  il  capoluogo  sorge  sul  cocuzzolo  di  un  colle  a  556  metri  sul  livello  del 
mare  e  a  36  chilometri  circa  a  sud  di  Reggio.  Assai  celebre  nel  medioevo  per  il  suo 
castello,  di  cui  diremo  più  sotto,  attualmente  Carpineti  non  è  che  un  discreto  borgo 
di  oltre  550  abitanti,  con  edifizi  generalmente  di  buona  e  civile  apparenza,  ma  non 
del  tutto  spoglio  d'impronta  rurale.  Nulla  peraltro  di  notevole  nel  borgo  di  Carpineti 
moderno;  ma  non  lungi  da  questi,  sul  colle  soprastante,  detto  in  luogo  Monte  Ante- 
guano  od  Anteniano,  sorgono  ancora  imponenti  e  numerosi  ruderi  di  quello  che,  tra 
il  secolo  X  e  l'XI,  fu  lo  splendido  castello  delle  Carpinete  (fig.  36-37)  —  forse  dalle 
belle  boscaglie  di  carpini  onde  erano  coperte  le  alture  e  le  vallette  circostanti  — 
sì  celebrato  dai  cronisti  del  medioevo  e  favorito  fra  le  residenze  della  contessa  Matilde 
in  questa  regione.  Il  castello  delle  Carpinete,  o  quanto  di  esso  ancora  rimane,  sorge 
sulla  vetta  del  monte  Antegnano  a  805  metri  sul  livello  del  mare  ed  era  in  posi- 
zione, pei  tempi,  naturalmente  assai  forte,  quantunque,  come  osserva  ring.  Vigano 
nella  bella  sua  monografia  II  Medioevo  dalle  Carpinete,  <  per  le  sue  condizioni 
topografiche,  dovesse  meglio  difendersi  da  un  assedio  che  resistere  ad  un  assalto, 
per  quanto  una  sottoscarpa  formata  nella  roccia,  che  continua  la  scarpa  del  muro 
di  cinta  alla  rocca,  rendesse  difficile  l'avvicinarsi  di  torri  mobili  e  macchine  colle 
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quali  si  facevano  le  breccie  nei  muri  o  se  ne  facilitavano  le  scalate Le  fortifi- 
cazioni esterne  erano  unite,  a  quanto  sembra  potersi  dedurre  dai  vestigi  visibili, 
mediante  un  doppio  ordine  di  fortilizi  e  cortine  piuttosto  disposte  a  spira  che  in 
linee  parallele.  L'estrema  cinta  esterna,  di  cui  restano  interrotte  traccie,  fa  capo  a 
due  grandi  porte,  di  cui  si  osservano  gli  avanzi.  Tra  le  cinte  giacevano  i  borghi,  dei 
quali  rimane  ancora  conservata  una  casipola  e  la  chiesa  parrocchiale  di  Sant'Andrea  >. 
Questa  chiesa  fu  consacrata  da  Bonsignore  vescovo  di  Reggio,  indizio  storico,  secondo 
il  citato  Vigano,  bastevole  a  stabilire  essere  stata  quella  chiesa  eretta  per  ordine  di 
Matilde.  <  Questo  fatto  —  prosegue  il  Vigano  —  ha  la  più  ampia  conferma  dai  dati 
artistici.  Conserva  tuttora  la  chiesa,  all'esterno,  intatti  i  caratteri  della  sua  primitiva 
costruzione  nella  facciata,  a  pietre  naturali  riquadrate,  col  solo  ornato  degli  stipiti 
alla  porta  ed  all'archivolto  a  pieno  sesto.  Le  colonnine  ed  i  capitelli  hanno  lo  stile 
gotico  (??)  del  XII  secolo.  Sopra  l'arco  della  porta  è  praticata  una  finestra  che,  sia 
per  la  sua  forma,  sia  per  il  taglio  delle  pietre,  pare  sia  stata  aperta  successivamente. 
A  destra  della  porta  si  vedono  i  resti  di  un  affresco,  che  dicono  cancellato  da  molti 
anni.  Rimpetto  alla  chiesa,  verso  ponente,  è  l'altra  casa,  attualmente  ad  uso  di  peco- 
raia;  di  fianco  alla  quale  trovasi,  a  settentrione,  l'ingresso  alla  rocca  determinato  da 
una  porta  a  levante. 

<  A  sinistra  della  porta  entrando  si  scende  ad  un  sotterraneo,  ora  ingombro  dalle 
macerie  dei  soprastanti  muri  diroccati;  di  fronte  alla  porta  d'ingresso  chiudesi,  ai 
muri  di  mezzodì  e  di  settentrione,  un  rivellino  a  forma  di  quarto  di  cilindro;  al  lato 
settentrionale  della  piazzetta  d'armi  vi  è  l'altra  porta  che  dalla  piazzetta  stessa  mette 
all'  interno  della  rocca.  Da  questa  porta  si  aveva  accesso  ad  un  lungo  corridoio  che 
costeggiava  il  muro  di  ponente,  del  quale  ormai  sono  visibibili  poche  traccie. 

<  L'area  determinata  dalla  cinta  interna  ha  la  forma  di  un  quadrilatero  allungato 
di  forma  non  regolare,  chiuso  a  meriggio  dalla  piazzetta  d'armi  all'ingresso,  a  ponente 
del  corridoio  più  sopra  ricordato,  a  settentrione  dalla  casa  ed  a  levante  da  altro  cor- 
ridoio corrispondente  a  quello  dianzi  indicato.  Questi  corridoi,  che  mettevano  in  comu- 
nicazione tutte  le  parti  del  castello,  davano  ricovero,  in  tempo  di  guerra,  ai  soldati. 

<  La  casa  signorile  che  limita  il  quadrilatero  a  settentrione  occupa  un'area  deter- 
minata da  tre  lati  di  quasi  uguale  lunghezza  ed  a  settentrione  la  figura  è  chiusa  da 
un  baluardo  semicircolare.  La  grande  sala  del  castello  occupava  quasi  interamente 
il  secondo  piano,  vedendosi  ancora  a  pianterreno  due  prigioni,  sulle  quali,  al  primo 
piano,  un  solo  vano,  che  sarà  stata  la  cucina.  Oltre  questi  ambienti,  la  camera  del 
capitano  e  la  scala,  del  cui  sesto  rampante  non  v'ha  più  un  indizio,  non  ve  n'erano 
altri.  Le  camere  da  letto  erano  certo  praticate  nello  spessore  dei  muri. 

<  Nel  mezzo  della  grande  piazza  d'armi  si  raccoglievano  le  acque  piovane  dei  tetti 
in  una  cisterna  e  poco  discosta  da  questa,  verso  levante,  sussiste  ancora  la  torre  genti- 
lizia {don jori),  coll'ingresso  a  pianterreno  verso  meriggio.  Al  primo  piano  vedesi  ancora 
nella  torre  l'uscita  che  metteva  al  corridoio.  L'uscita  è  superiore  ad  una  prigione  a 
terreno,  tra  la  torre  e  la  cinta  di  levante.  Altra  prigione,  detta  il  Forno,  trovavasi  al 
primo  piano  del  corridoio,  fra  la  torre  e  la  casa.  Fra  questi  due  fabbricati  si  osservano 
pure  gli  avanzi  di  una  chiesetta  (fig.  38),  nella  quale  è  fama  che  Gregorio  VII  cele- 
brasse quotidianamente  la  messa  >.  —  Ecco  ciò  che  rimane  del  celebre  castello  delle 
Carpinete,  intorno  alle  cause  della  cui  decadenza  ed  attuali  rovine  la  storia  tace. 

Il  territorio  di  Carpineti  è  lavorato  con  molta  cura  e  produce  innanzi  tutto  cereali, 
foraggi,  viti,  gelsi  ed  ortaglie.  Vi  si  alleva  bestiame  da  stalla  e  da  cortile;  ed  all'in- 
fuori  dell'allevamento  del  bestiame,  delle  piccole  industrie  agricole  e  d'un  po'  di  tessi- 
tura casalinga  del  lino  e  della  canapa,  non  vi  sono  in  luogo  altre  industrie.  Nelle 
vicinanze  di  Carpineti  si  trova  una  sorgente  d' acqua  minerale,  avente  qualche 
efficacia  curativa. 
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Fig.  36.  —  Carpineti  :  Castello  delle  Carpinete  (da  fotografa). 


Cenno  storico.  —  Incerta,  o  per  essere  esatti,  affatto  ignota  è  la  data  dell'erezione 
del  castello  delle  Carpinete,  da  cui  venne  poi  l'attuale  paese  di  Carpineti.  Secondo 
l'ipotesi  accettata  come  la  più  probabile  anche  dall'ing.  Vigano,  che  intorno  a  questo 
castello  pubblicò  il  copioso  studio,  dal  quale  più  sopra  abbiamo  attinto,  essa  rimonte- 
rebbe al  tempo  dell'invasione  degli  Ungheri,  che  per  questa  regione  fu  disastrosa.  Né 
il  Muratori,  né  il  Tiraboschi,  che  assai  si  diffusero  intorno  alle  vicende  della  grande 
contessa,  come  progenitrice  della  Casa  estense  e  considerano  il  castello  delle  Carpi- 
nete come  la  capitale  del  patrimonio  matildico,  superiore  perciò  alla  stessa  Canossa, 
recano  notizie  intorno  alle  origini  del  castello  delle  Carpinete,  il  quale  è  assai  dubbio 
esistesse  verso  la  metà  del  secolo  X,  non  riscontrandosene  menzione  in  nessuno  dei 
documenti  giunti  uno  a  noi. 

<  Prima  che  Matilde  ponesse  a  Carpineti  la  sua  residenza  principale  —  scrive  il 
citato  ing.  Vigano  —  oltre  al  pochissimo  che  potemmo  dire  di  quella  località,  vi  ha 
di  certo  che,  nel  1007,  un  Bosone  da  Carpineto...  fu  testimonio  in  un  atto  di  donazione 
del  campo  di  Santa  Maria  al  monastero  di  San  Benedetto.  Che  questo  Bosone  fosse 
vassallo  degli  antenati  di  Matilde  non  può  essere  dubbio  ;  che  avesse  un  castello  alle 
Carpinete  potrebbe  essere,  ma  nulla  lo  attesta  ». 

L'interesse  storico  del  castello  delle  Carpinete  comincia  colla  dimora  che,  nel  1077, 
vi  fu  fatta  dal  pontefice  Gregorio  VII,  ospite  della  grande  contessa. 

<  Da  quando  il  papa  e  Matilde  partirono  da  Roma  per  venire  in  Lombardia  ad 
incontrarvi  Arrigo  più  non  si  lasciarono  fino  all'agosto  e  furono,  poco  dopo  il  convegno 
di  Canossa  a  ricevere  di  nuovo  l' imperatore  a  Bianello.  Arrigo,  arrivato  a  Reggio  da 
Canossa,  vi  trovò  Giliberto  (arcivescovo  di  Ravenna),  videsi  male  accolto  e  riseppe 
che  in  tutta  Lombardia  l'atto  di  umiliazione  cui  erasi  ridotto  verso  il  papa  era  assai 
severamente  giudicato.  Allora,  vergognoso  del  passo  fatto,  meditò  vendetta  e  per  com- 
pierla pronta  e  piena  pensò  di  condurre  il  papa  e  la  contessa  oltre  Po  e  là  impa- 
dronirsene. A  ciò  fare  sollecitò  dal  papa  un  abboccamento.  Accordatogli  questo  a 
Bianello,  Matilde  con  Gregorio  furono  a  quel  castello  ad  attendere  Arrigo.  Questi  si 
portò  colà  da  Reggio  e,  tìngendosi  animato  dal  desiderio  di  stringere  sempre  più  ami- 
chevoli accordi,  domandò  al  papa  in  grazia  che  l'Assemblea  che  doveva  radunarsi  in 
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Fi».  37.  —  Carpineti  :  La  Cortina  (da  fotografia] 


Germania  fosse  invece  convocata  a  Mantova.  Accondiscese  il  papa  e  fu  stabilito  il 
giorno  della  partenza.  Arrigo  si  condusse  a  Mantova  per  attendere  le  sue  vittime  desi- 
gnate. Giunto  però  il  papa  con  Matilde  sul  territorio  mantovano,  un  servo  a  questa 
fedele  che  aveva  scoperto  l'ordita  trama  ne  informò  la  contessa,  la  quale  non  frappose 
tempo  a  passare  il  Po  e  con  molte  misure  di  cautela,  insieme  a  Gregorio,  riparò  alle 
Carpinete.  E  dico  alle  Carpinete  perchè  lo  stesso  Donizzone  non  narra  che  andasse  a 
Canossa,  ma  dice  che  si  ritirò  nei  suoi  forti  o  castelli  del  Reggiano.  Ora  è  certo  che 
il  Donizzone,  il  quale,  nel  celebrare  la  sua  Canossa,  arriva  fino  a  quella  sublimità  che 
tocca  il  ridicolo,  non  avrebbe  mancato  di  fare  menzione  del  ritorno  della  contessa 
con  Gregorio  alla  sua  prediletta  rocca,  se  vi  fossero  di  fatto  ritornati.  Dicendo  invece 
che  ritornò  ai  monti  per  essere  in  luogo  sicuro  e  sapendosi  che  poco  appresso  né 
essa  né  il  papa  si  mossero  per  moltissime  settimane  dal  castello  delle  Carpinete, 
tutto  porta  a  credere  che  per  andarvi  non  prendessero  la  via  meno  diretta  di  Canossa. 
Certo,  se  mai  l'avessero  presa,  fu  assai  breve  la  sosta  fatta  a  Canossa,  perchè  poco 
appresso  li  vediamo  alle  Carpinete. 

<  È  certo  da  supporre  che  mentre  il  papa  e  Matilde  erano  alle  Carpinete,  ove  la 
rocca  era  abbastanza  forte  e  munita,  Montevetro,  Bianello,  Montegianesi,  Montelucio 
e  Canossa,  che  erano  avanforti  nel  sistema  delle  fortificazioni  nei  monti  reggiani, 
dovevano  essere  validamente  presidiati,  come  saranno  state  guernite  le  rocche  tutte 
delle  colline  che  dall'Enza  si  estendono  fino  al  Panaro,  altrettante  vedette  disposte  a 
mezzaluna  intorno  alla  principale  residenza  di  Matilde.  L'occupazione  di  questi  fortilizi 
rendeva  impossibile  una  sorpresa  alle  Carpinete  per  parte  di  Arrigo. 

<  In  ogni  modo  non  si  può  dubitare  che  il  papa  non  si  conducesse,  poco  dopo 
scoperta  la  trama  ordita  da  Arrigo,  alle  Carpinete,  non  tanto  perchè  lo  dice  chiara- 
mente Sigonio  e  tutti  lo  confermano,  quanto  principalmente  perchè  le  date  delle  lettere 
del  papa  stesso  pienamente  lo  rendono  palese  >. 

Il  Voict  (Storia  di  Papa  Gregorio  VII)  così  si  esprime  intorno  al  soggiorno  di 
Gregorio  alle  Carpinete: 

<  Da  Canossa  il  pontefice  si  recò  con  Matilde  a  Carpineti,  dove  datò  varie  lettere, 
quali  dirette  alle  plebi  di  Chartres  e  di  Dol  intorno  alle  elezioni  dei  vescovi,  quali 
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contro  i  preti  simoniaci  e  malviventi  con  donne,  quali  a  comporre  discordie,  ed  una 
fra  le  altre  a  Guglielmo  re  d'Inghilterra... 

<  Le  lettere  che  il  papa  scrisse,  od  a  meglio  dire  di  cui  si  conservarono  gli  ori- 
ginali e  che  fanno  parte  della  collezione  del  Manzi,  e  che  sono  pure  riportate  dal  Jaffe 
nella  parte  della  sua  opera  Monumenta  Gregoriana  Regesta,  sono  diciassette.  Due 
da  Canossa,  di  cui  una  ai  Germani,  l'altra  all'arcivescovo  Rodolfo;  nove  dalle  Carpinete 
{data  in  Longobardia  in  loco  qui  dicitur  Carpineta);  una  da  Carpi  ai  vescovi  roma- 
nesi  e  quattro  da  Bianello:  la  prima  a  Guglielmo,  detto  il  Conquistatore,  re  d'Inghil- 
terra; la  seconda  ai  canonici  di  Nizza;  la  terza  al  vescovo  Ermanno;  la  quarta  al 
vescovo  Goffredo  ed  una  da  Ficarolo  al  vescovo  Ugone  ». 

Delle  lettere  datate  da  Carpineti  il  1°  marzo  la  prima  è  diretta  a  Rodolfo  arci- 
vescovo di  Lione;  la  seconda,  del  4  marzo,  è  diretta  al  popolo  di  Chartres  contro 
Roberto,  vescovo  spergiuro  e  simoniaco  ;  la  terza,  colla  stessa  data,  è  diretta  all'ar- 
civescovo di  Gens  e  d'Auxerre;  la  quarta  data  dal  31  maggio,  è  diretta  al  vescovo 
Bernardo  ed  all'abate  Bernardo;  la  quinta  è  della  stessa  data,  diretta  ai  Germani; 
la  sesta  data  dal  9  giugno,  è  diretta  a  Nerinio  arcivescovo  di  Strigonia;  la  settima, 
stessa  data,  al  patriarca  di  Grado  ed  agli  altri  vescovi  della  Venezia,  intimante  loro 
ubbidienza;  l'ottava,  stessa  data,  è  diretta  al  doge  di  Venezia,  Domenico  Silvio;  la 
nona  lettera,  del  28  giugno,  è  diretta  agli  Spagnuoli  ed  è  un'ardita  parafrasi  di  alcuni 
testi  coi  quali  i  patriarchi  e  gli  apostoli  determinano  gli  attributi  della  divinità.  In 
questa  lettera  e  nelle  altre  scritte  da  Canossa,  da  Bianello,  da  Carpi  e  da  Ficarolo  si 
compendiano  le  ardite  massime  che  Gregorio  seppe  non  solamente  proclamare,  ma, 
atleta  indefesso  di  un'idea,  potè  applicare. 

Il  troppo  prolungato  soggiorno  di  Gregorio  VII  alle  Carpinete  ed  a  Canossa  colla 
contessa  Matilde  diede  motivo  agli  storici  partigiani  di  Arrigo  IV  a  pubblicare  gravi 
e  sconcie  insinuazioni  sulle  relazioni  che  sarebbero  passate  tra  il  pontefice  e  la  con- 
tessa: l'arcivescovo  Benone  o  Bennio,  partitante  dell'antipapa  Clemente  III,  si  fece 
specialmente  propagatore  di  simili  voci,  raccolte  dal  Saint-Marc  e  da  altri.  Gli  storici 
partitanti  del  papa  e  della  contessa  esaltano  fino  all'esagerazione  le  virtù  dell'uno 
e  dell'altra,  rendendoli  quasi  due  esseri  superumani  e  narrano  dei  molti  miracoli 
compiuti  dal  pontefice  in  questo  soggiorno.  Noi,  non  tenendo  conto  se  non  di  ciò  che 
fu  acquisito  dalla  storia,  constateremo  che  la  contessa  si  mostrò  entusiasta,  fanatica, 
per  il  pontefice,  al  quale  fece  donazione  di  tutti  i  suoi  beni,  donazione  peraltro  con- 
traddetta dai  successivi  atti  della  contessa.  Sebbene,  giusta  le  ripetute  asserzioni  del 
Muratori  e  del  Tiraboschi,  la  Corte  delle  Carpinete  fosse  la  Capitale  del  patrimonio 
matildico  non  di  rado  si  vide  la  contessa  a  Canossa,  a  Bianello,  rocca  da  lei  costrutta. 
Quasi  tutti  gli  atti  però  raccolti  dal  Tiraboschi  nel  suo  Codice  diplomatico,  donazioni, 
placiti,  trattati  ed  altri  contratti,  portano,  per  il  periodo  di  oltre  trent'anni,  la  data 
delle  Carpinete. 

Nel  1082  fu  ospite  di  questo  castello  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  dato  dal  pontefice 
Gregorio  alla  contessa  quale  suo  confessore  e  direttore  spirituale,  e  che  resse  la 
Chiesa  reggiana  in  sostituzione  di  Gandolfo,  replicatamente  dichiaratosi  per  l'antipapa. 

Nel  1092  fu  convocata  da  Matilde,  nel  castello  delle  Carpinete,  un'assemblea  di 
vescovi,  prelati,  abati  ed  eremiti,  onde  deliberare  se  fosse  o  non  da  continuare  la 
guerra  coli' imperatore.  Eriberto,  vescovo  di  Reggio,  perorò  per  la  pace;  ma  l'abate 
di  Canossa  a  detta  del  Donizzone,  l'eremita  Giovanni,  perorò  con  tanto  calore  per  la 
prosecuzione  della  guerra,  biasimando  come  uomini  di  poca  fede  nella  causa  di  Dio 
coloro  che  volevano  la  pace,  che  l'assemblea  concluse  per  la  guerra  a  qualunque 
costo.  Per  questa  resistenza  Arrigo  fu  costretto  a  togliere  l'assedio  al  castello  di  Mon- 
tevio,  combattendo  sotto  il  quale  morì  un  suo  figlio  naturale,  da  lui  amatissimo. 
Un'altra  sconfitta  inflitta  dalla  contessa  ad  Arrigo  presso  Cavillano,  ora  San  Polo 
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Fig.  38.  —  Carpineli  :  La  Chiesetta 
(da  fotografìa). 


d'Enza,  persuase  l'imperatore  a  ripassare  il  Po  ed  a  volgere  verso  la  Germania, 
ove  i  suoi  interessi  non  andavano,  per  le  continue  ribellioni  dei  grandi  signori  e  dei 
suoi  figli,  meglio  che  in  Italia. 

Dopo  Gregorio  VII  fu  ospite  della  contessa  Matilde  Urbano  II,  ma  è  taciuto  dai 
cronisti  il  luogo.  Anche  Pasquale  II,  succeduto  ad  Urbano  II,  venuto  in  Lombardia 
per  tenere  un  Concilio  a  Guastalla,  fu  ospitato  dalla  contessa,  che  l'incontrò,  a  quanto 
sembra,  a  Bianello,  altra  sua  residenza  favorita.  Lo  stesso  papa  fu  nuovamente  ospite 
della  contessa  alle  Carpinete,  quando, 
reduce  dalla  Francia,  ripassò  per  la 
Lombardia  diretto  a  Roma. 

Morta  la  contessa,  nel  1150,  e  nata 
la  grande  contesa  fra  l'Impero  e  la 
Chiesa  per  la  sua  successione,  Canossa, 
insieme  al  castello  delle  Carpinete,  fu 
proclamata  feudo  imperiale.  Alla  morte 
della  contessa  la  rocca  delle  Carpinete 
era  comandata  da  Ubaldo,  ricordato 
in  un  placito  tenuto  dall'imperatore 
Arrigo  V  in  Reggio.  I  discendenti  di 
costui  tennero  ancora  in  feudo  quella 
rocca  per  tutto  il  secolo  XII  e  nelle 
frequenti  dedizioni  dei  signori  e  delle 
terre  del  contado,  avvenute  durante 
le  guerre  della  Lega,  a  beneficio  dei 
Comuni  di  Reggio  e  di  Modena,  è 

notato  un  Gherardo  delle  Carpinete,  che,  nel  1168,  prende  la  cittadinanza  reggiana, 
il  che  non  gli  impedì  qualche  tempo  appresso  di  prendere  la  cittadinanza  modenese. 

Il  periodo  della  contessa  Matilde  fu  indubbiamente  il  momento  di  maggior  lustro 
per  il  castello  delle  Carpinete,  di  Canossa  e  delle  altre  rocche  (quattro  castelli)  che 
sulla  collina  reggiana  a  questi  facevano  corona. 

Dopo  quel  periodo,  scompostosi  anche  per  effetto  dello  sviluppo  e  della  politica 
dei  Comuni  il  patrimonio  matildico,  questi  castelli  perdettero  della  loro  importanza 
e  rinomanza:  passarono  d'una  in  altra  infeudazione  e  furono  soggetti  alle  vicende 
che  in  quello  e  nei  secoli  successivi  sconvolsero  e  mutarono  tante  volte  le  condizioni 
politiche  della  regione.  Di  questo  periodo,  diremo  così  della  decadenza,  sono  fasti 
ancora  memorabili  per  il  castello  delle  Carpinete  ;  l'assalto  dato  alla  rocca  dal  mar- 
chese Morelli  Malaspina,  vicario  imperiale  ;  i  tentativi  fatti  più  volte  dai  Modenesi  per 
appropriarsene;  la  rivincita  presa  dai  Reggiani;  le  infeudazioni  subite  ai  Salinguerra, 
ai  Fogliani,  ai  Baiso,  ecc.:  infeudazioni  ch'ebbero  influenza  non  lieve  nell'alimentare 
le  discordie  civili  che  funestarono  tutto  il  secolo  XIII  e  buona  parte  del  XIV. 

I  Fogliani  tennero  le  Carpinete,  salvo  i  brevi  intervalli  nei  quali  il  territorio  reg- 
giano fu  occupato  dai  Gonzaga  e  dai  Visconti,  per  oltre  due  secoli.  Quando  il  Reg- 
giano diventò  definitivamente  dominio  della  famiglia  d'Este  il  territorio  e  la  rocca 
delle  Carpinete  furono,  dal  duca  Nicolò  III,  dati  in  feudo,  con  titolo  di  marchesato, 
a  Lionello  prima  ed  a  Borso  poscia,  suoi  figli  naturali  e  successori  nel  governo  dello 
Stato.  Nel  secolo  XVI,  e  principalmente  sul  principio,  quando  questa  parte  dello  Stato 
estense  venne  occupata  dalle  armi  di  Giulio  VII  e  tenuta  dal  governatore  pontificio  fino 
alla  morte  di  Leone  X,  il  territorio  delle  Carpinete  particolarmente  fu  teatro  delle  imprese 
di  un  audacissimo  bandito,  Domenico  Amorotto,  del  cui  braccio  e  della  cui  audacia  si 
giovarono  i  governatori  del  papa,  onde  combattere,  tenere  in  freno  ed  anche  togliere 
dal  mondo  i  più  o  meno  occulti  fautori  d'una  ristaurazione  estense.  Ma  poi,  cresciuto 
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l'ardire  e  la  prepotenza  di  costui,  il  Guicciardini,  governatore  di  Reggio,  più  retto  e 
coscienzioso  degli  altri,  in  una  sua  lettera  informando  il  cardinale  De  Medici,  che  fu 
poi  Clemente  VII,  dei  continui  disordini  e  delle  uccisioni  che  l' Amoretto,  per  i  suoi 
fini,  perpetrava,  dimostra  la  necessità  di  togliergli  il  suo  sicuro  asilo,  la  rocca  delle 
Carpinete.  <  Né  credo,  scriveva  il  celebre  storico,  che  all'onore  di  N.  S.  e  di  quello 
della  Santa  Sede  appartenga  dar  favore  a  simili  uomini  >.  Ma  le  insistenze  del  Guic- 
ciardini non  ebbero  per  molto  tempo  effetto;  né  egli  poteva  agire  di  proprio  impulso, 
avendo  forze  insufficienti  al  suo  comando  ed  essendo  molte  delle  più  potenti  famiglie 
reggiane,  o  per  timore,  o  per  complicità,  o  per  altri  interessi,  legate  d'amicizia  all'Amo- 
retto. Solo  nel  1521,  dopo  che  in  Firenze  potè  abboccarsi  con  Giuliano  De  Medici, 
cardinal-legato  di  Bologna  e  sovrintendente  anche  a  Modena  ed  a  Reggio,  il  Guicciardini 
potè  agire  contro  l'Amoretto,  confiscandone  i  beni  e  spogliandolo  del  comando  della 
rocca  di  Carpineti.  Nello  stesso  tempo  moveva  contro  di  lui,  dichiarato  ribelle  di  Santa 
Chiesa,  Alessandro  Malaguzzi,  commissario  pontificio,  con  numeroso  corpo  di  lancie  a 
cavallo  e  di  fanti,  sotto  il  comando  dei  capitani  Pellino  Orsetti  e  Nicolò  Cemicelli. 
Amorotto  fu  costretto  a  fuggire  dal  paese  e,  ritiratosi  a  Reggio,  forte  delle  protezioni 
che  anche  da  Roma,  malgrado  tutto,  gli  venivano,  ottenne  dal  Guicciardini  perdono, 
purché  si  allontanasse  dal  territorio,  il  che  apparentemente  fece,  tenendosi  nascosto 
in  una  rocca  di  gente  amica,  finché  non  gli  si  presentò  il  destro  di  riapparire  e  rico- 
minciare le  sue  imprese.  Il  che  fece  non  appena  morto  Leone  X  e  mutato  dal  governo 
di  Reggio  in  quello  di  Modena  il  Guicciardini,  auspice  il  pontefice  Adriano  VI,  che  rivocò 
le  precedenti  disposizioni  onde  compensarlo  delle  ultime  prove  di  devozione  date  alla 
Chiesa,  combattendo  contro  gli  Estensi  e  loro  fautori  nel  Frignano.  Rientrato  nel  possesso 
della  rocca  delle  Carpinete,  Amorotto  ebbe  inoltre  il  comando  di  tutta  la  montagna 
reggiana.  Ciò  diede  agio  a  lui  ed  a  tutti  i  ribaldi  che  si  erano  radunati  sotto  la  sua 
bandiera  di  riprendere  con  maggior  lena  le  antiche  imprese,  molestando  e  devastando, 
oltreché  la  montagna  reggiana,  la  vicina  Garfagnana,  ad  onta  delle  rimostranze  di 
Lodovico  Ariosto,  governatore  di  quella  regione  per  il  duca  di  Ferrara,  e  dei  suoi 
tentativi  onde  infrenarli. 

Il  castello  delle  Carpinete  era  il  quartier  generale  di  questi  malviventi,  opranti 
in  parte  sotto  l'egida  della  stessa  Corte  romana.  L'Amoretto  morì  in  seguito  alle  ferite 
riportate  in  una  zuffa  avuta  dai  suoi  con  un'orda  d'altri  malviventi  sotto  il  comando  di 
Vigilio  da  Castagneto,  figlio  di  Cato,  e  dei  Pacchioni  di  Roteglia,  ch'erano  sempre  stati 
i  suoi  acerrimi  nemici  e  concorrenti.  Morto  l'Amoretto  fu  più  facile  l'estirpare  il 
malandrinaggio  da  quelle  montagne,  smantellandone  quelle  rocche  medioevali  che  ne 
erano  diventate  i  covi  e  gli  inespugnabili  baluardi,  dopo  essere  state  i  baluardi  di 
uno  dei  maggiori  pontefici  contro  uno  dei  più  grandi  imperatori  tedeschi.  A  queste 
cause  devesi  l'abbandono  del  celebre  castello  delle  Carpinete,  la  capitale  del  patri- 
monio matildico,  nel  secolo  XI  e  sul  principio  del  XII,  ora  un  cumulo  di  quasi  informi 
rovine,  nido  a  legioni  di  gufi,  di  civette  e  di  nottole. 

Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Ventoso. 

Casina  (4443  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  nord  del 
mandamento,  d'ambo  i  lati  della  strada  nazionale  da  Reggio  per  il  passo  del  Cer- 
reto, tra  la  valle  del  Crostolo  e  quella  del  Tresinaro,  in  località  piuttosto  montuosa. 
Il  Comune  è  molto  frazionato.  —  Casina,  frazione  capoluogo,  è  un  mediocre  paese  di 
oltre  1300  abitanti,  a  574  metri  sul  mare  e  chilometri  26  a  sud  di  Reggio,  in  bella  e 
salubre  posizione,  con  edilìzi  moderni  ed  in  parte  rimodernati.  L'edifizio  di  maggior 
conto  del  luogo  è  la  chiesa  parrocchiale  di  antiche  origini,  ma  più  volte  ristaurata. 

Il  territorio  di  Casina,  assai  fertile,  dà  cereali,  foraggi,  viti,  castagne,  frutta  e 
legna  da  ardere,  da  opere  e  da  carbone.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da 
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cortile  è  l'industria  di  maggior  conto,  alla  quale  è  di  sussidio  anche  la  produzione 
dei  latticini  e  delle  uova,  oggetti  di  un  discreto  commercio  di  esportazione. 

Cenno  storico.  —  Casina  è  luogo  antico,  ricordato;  ma  le  sue  vicende  restano 
assorbite  in  quelle  già  ricordate  di  Carpineti  ed  in  quelle  degli  altri  castelli  e  feudi 
dalla  contessa  Matilde  posseduti  in  questa  plaga. 

Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali, 
Str.  ferr.  a  Reggio  e  Ventoso. 

Mandamento  di  CASTELNOVO  NE'  MONTI  (comprende  2  Comuni,  popol.  9719 
abitanti).  —  Il  territorio  di  questo  mandamento  si  stende  nella  parte  montuosa  media 
della  provincia  reggiana  e  confina:  a  sud,  coi  mandamenti  di  Collagna  e  di  Villa 
Minozzo;  ad  est,  col  mandamento  di  Carpineti;  a  nord,  con  quello  di  San  Polo; 
ad  ovest  è  diviso  dall'Enza  dalla  provincia  di  Parma.  La  circoscrizione  di  questo 
mandamento  non  venne  mutata  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890. 

L'aspetto  topografico  di  questa  plaga  è  essenzialmente  montuoso,  spiccandovi  fra 
le  altre  cime,  in  prossimità  del  capoluogo,  la  famosa  rupe  o  pietra  Bismantova,  un 
masso  calcare  che  s'alza  a  1047  metri  sul  livello  del  mare.  Frequentissime  in  questo 
territorio  le  cime,  oscillanti  tra  i  700  ed  i  900  metri,  ma  su  tutte  porta  la  palma  la 
predetta  pietra  Bismantova,  della  quale  più  opportunamente  parleremo  più  avanti. 

Il  territorio  del  mandamento  di  Castelnovo  ne'  Monti  è  solcato  nella  sua  lunghezza, 
in  direzione  di  sud  a  nord,  dal  Crostolo,  iì  quale  appunto  trae  le  sue  origini  in  una 
valletta  a  monte  di  Castelnovo. 

La  strada  nazionale  da  Reggio  alla  Lunigiana  ed  a  Spezia  attraversa  il  territorio 
di  questo  mandamento,  toccandone  il  capoluogo.  A  questa  si  raccordano  tutte  le  altre 
strade  secondane  comunali  che  uniscono  i  due  Comuni  del  mandamento  coi  limitrofi 
mandamenti  di  Carpineti,  San  Polo  d'Enza,  ecc.  L'agricoltura  è  anche  in  questo 
territorio  base  prima  ed  assoluta  dell'economia  locale. 

Castelnovo  ne'  Monti  (6645  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  occupa  la  parte 
orientale  e  maggiore  del  mandamento,  stendendosi  per  le  valli  del  Crostolo  e  del 
Tassobbio.  Il  Comune  è  alquanto  frazionato.  —  Castelnovo  ne'  Monti,  frazione  prin- 
cipale e  sede  del  mandamento,  è  un  belìo  e  popoloso  borgo  di  circa  1750  abitanti, 
in  posizione  eminentemente  pittoresca,  dominata  dal  blocco  della  pietra  Bismantova,  a 
circa  700  metri  sul  livello  del  mare  e  circa  40  chilometri  a  sud  di  Reggio.  Il  Comune 
ha  begli  edifizi,  in  gran  parte  moderni  e  di  buona  architettura  del  secolo  passato;  ha 
una  notevole  chiesa  parrocchiale,  vasta  e  ben  decorata,  di  antiche  origini  e  ristaurata 
anche  negli  ultimi  tempi.  Possiede  inoltre  buone  scuole  elementari,  un  Asilo  infantile 
ed  è  dotato  di  istituzioni  di  beneficenza.  Frazioni  del  Comune  sono  :  Garfagnolo,  Cam- 
polungo,  Croce,  Regnola  ed  altri  piccoli  villaggi  sparsi  nel  vasto  e  montuoso  territorio. 

Ma  ciò  che  dà  maggior  celebrità  a  Castelnovo  ne'  Monti  è  la  pietra  Bismantova, 
il  singolare  masso  calcareo  ch'ebbe  l'onore  di  essere  rammentato  anche  da  Dante  nel 
canto  ìv  del  Purgatorio  alla  terzina  : 

Vassi  in  San  Leo  e  discendesi  a  Noli, 
Montasi  in  Bismantua  in  cacciarne 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  ch'uom  voli. 

Il  Tassoni,  nelle  sue  lettere  critiche  sul  divino  poema,  al  Barisone  afferma  molto 
leggermente  che  Dante  per  capriccio  nominò  quel  sasso  Bismantua.  Ma  l'autore  della 
Secchia  Rapita  è  in  errore.  Dante  chiamò  quel  luogo  di  malagevole  ascesa  tanto  da 
essere  comparato  ad  uno  dei  punti  più  difficili  del  simbolico  suo  viaggio,  perchè  così 
era  chiamato  ab  immemorabili  in  luogo.  Più  volte  l'autore  anonimo  del  memoriale 
al  podestà  di  Reggio  del  1279  chiama  quel  luogo  Bismantua;  ugualmente  lochiamo 
Bismantua  e  Pietra  di  Bismantua  Sagasio  della  Cazzata  nella  sua  Cronaca  di  Reggio 

109  —  Lia  Patria,  voi.  Ili,  parte  3*. 
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del  1277,  seguito  in  ciò  dal  Panciroli  e  dal  Melli,  altri  buoni  ed  accurati  storiografi 
di  Reggio  e  suo  territorio.  Nò  Dante  fu  dunque  l'inventore  di  quel  nome,  nò  v'era 
ragione  che  egli  dovesse  chiamare  diversamente  quel  masso  da  quello  ch'era  detto 
in  luogo  dai  suoi  contemporanei. 

Il  sasso  o  monte  di  Bismantova  è,  come  si  è  detto,  un  enorme  masso  di  calcare 
arenaceo,  riposante  su  di  una  base  argillosa:  geologicamente  appartiene  al  miocene 
antico.  Tutto  il  masso  è  formato  a  strati  con  giacimento  obliquo,  ha  il  fianco  franoso 
ed  il  lato  settentrionale  appare  ricurvo  da  sembrare  al  ridosso  della  sottostante 
campagna.  La  fronte  meridionale  è  tagliata  a  picco  e  sotto,  in  un  cavo,  al  quale 
la  roccia  stessa  fa  tetto,  fu  costrutta  la  chiesuola  od  eremitaggio  di  Bismantova  col 
relativo  convento,  già  servito  dai  Francescani.  Sull'alto  della  Pietra  si  stende  un 
magnifico  e  verdeggiante  prato  ;  anticamente  sul  cocuzzolo  vi  era  il  castello  di  Bisman- 
tova, ricordato  appunto  nelle  cronache  medioevali  reggiane  citate.  Dall'alto  della 
Pietra  si  gode  un  sorprendente  colpo  d'occhio  su  tutta  la  regione  preapenninica  e 
sulle  limitrofe  montagne  modenesi  e  parmensi. 

Il  territorio  di  Castelnovo  ne'  Monti,  assai  fertile  e  ben  coltivato,  produce  cereali, 
viti,  foraggi,  gelsi,  alberi  da  frutta,  castagne,  legna  da  ardere,  da  opera  e  da  carbone. 
Vi  si  alleva  bestiame  da  stalla  e  da  cortile.  Notevole  in  luogo  la  produzione  dei  latticini 
e  delle  uova,  delle  quali  si  fa  importante  commercio. 

Cenno  storico.  —  Castelnovo  ne'  Monti  è  luogo  antichissimo;  è  rammentato  in 
documenti  del  1188  e  del  1197  col  nome  di  Castrum  novum  domini  abbatis  de  Canossa. 
Fu  feudo  dei  signori  di  Canossa,  indi  del  Comune  di  Reggio.  Maggior  rinomanza  ed 
importanza  ebbe  però  il  vicino  castello  di  Bismantova,  che,  nel  1199,  fu  conquistato 
da  Guido  de'  Lambertini,  podestà  di  Reggio.  Più  tardi  lo  ritolsero  ai  Reggiani  Tom- 
masino  da  Gorzone  ed  i  signori  di  Bazzola;  ma  il  popolo  di  Reggio,  nel  1279,  cinse 
d'assedio  la  pietra  Bismantova  e,  dopo  quindici  giorni,  costrinse  il  castello  alla  resa. 
Dante,  per  averne  l'immaginazione  colpita,  dovette  essere  sul  luogo,  forse  ospite 
di  Guido  da  Castello  di  Reggio,  della  famiglia  dei  Ruperti,  che  avevano  dominio  su 
queste  regioni.  Guido  da  Castello  di  Reggio,  padre  e  conservatore  d' ogni  leggiadra 
maniera,  fu  uomo  dotato  più  che  altri  di  bella  semplicità  e  schiettezza,  onde  il  poeta, 
rammentando  l'amico  nel  canto  xvi  del  Purgatorio,  ne  dice: 

che  me'  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

Demolita  la  rocca  di  Bismantova,  Castelnovo  ne'  Monti  assurse  alla  maggiore 
prosperità,  tanto  da  essere  oggi  il  luogo  più  cospicuo  della  montagna  reggiana. 

Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali, 
Str.  ferr.  a  Reggio  e  Ventoso. 

Vetto  (3074  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  occidentale 
del  mandamento  di  Castelnovo  ne'  Monti,  sulla  sponda  destra  dell'Enza  ed  ha  carattere 
or  montuoso  or  collinoso.  Il  Comune  è  costituito  dalle  località  di  Vetto,  Sola,  Rosano, 
Santo  Stefano,  Crovara  e  Gottano.  —  Vetto,  capoluogo  del  Comune,  sorge  su  un  piccolo 
ridente  altipiano  a  446  metri  sul  livello  del  mare  e  8  chilometri  a  nord-ovest  di 
Castelnovo,  ed  è  mediocre  paese,  di  buon  aspetto,  con  circa  880  abitanti.  Notevole 
edifizio  la  chiesa  parrocchiale.  Le  altre  frazioni  del  Comune  sono  villaggi  di  carattere 
essenzialmente  rurale. 

Il  territorio  di  Vetto,  per  quanto  battuto  dai  venti  ed  in  inverno  soggetto  a  clima 
assai  rigido,  è  fertilissimo,  dà  cereali,  viti,  foraggi  ed  è  ricco  di  belle  boscaglie  di 
castagni  e  cedue.  Industria  del  luogo  l'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile 
e  conseguente  produzione  di  latticini,  assai  pregiati,  e  di  uova,  oggetto  di  attivo 
commercio  di  esportazione. 
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Cenno  storico.  —  Vetto  è  luogo  antico,  ricordato  in  documenti  medioevali,  ma  le 
sue  vicende  rimasero  assorbite  in  quelle  delle  vicine  e  più  celebri  località  di  Carpineti, 
di  Canossa,  di  Bismantova  e  Castelnovo. 

Uomini  illustri.  —  Nativo  di  Vetto  fu  Pellegrino  Nobili,  uno  dei  più  chiari  giure- 
consulti del  principio  del  nostro  secolo,  ministro  dell'interno  della  Repubblica  Cisal- 
pina e  più  tardi  del  Regno  Italico,  padre  al  celebre  fisico  Leopoldo  Pellegrino.  Anche 
il  matematico  Paolo  Ruffini  fu  nativo  di  questo  luogo,  dal  quale  trasse  origine  anche 
la  famiglia  del  Veneri,  che  fu  ministro  del  tesoro  nel  Regno  Italico. 

Coli,  elett.  Gasteln.  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  locale,  T.  a  Castelnovo,  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Mandamento  di  COLLAGNA  (comprende  4  Comuni,  popol.  7762  ab.).  —  Questo 
mandamento  si  stende  nella  parte  sud-ovest  e  più  alta  dell' Apennino  reggiano  e 
confina  :  a  nord,  col  mandamento  di  Castelnovo  ne'  Monti;  ad  est,  col  mandamento 
di  Villa  Minozzo;  a  sud,  è  diviso  dalla  provincia  di  Massa  Carrara  (circondari  di 
Massa  e  di  Castelnovo)  dalla  linea  di  spartiacque  apenninica;  ad  ovest,  è  diviso 
dall'Enza  dall'alta  provincia  di  Parma. 

Il  territorio  di  questo  mandamento  è  essenzialmente  montuoso  e  quivi  si  trovano 
le  maggiori  vette  dell' Apennino  reggiano,  cioè:  l'Alpe  di  Succiso  (2017  m.),  il  monte 
Cusna  (2121  m.),  il  monte  Ventasso  (1727  m.)  ;  e  così  pure  il  passo  del  Cerreto  (126J  m.), 
insellatura  tra  l'Alpe  di  Succiso  e  il  monte  La  Nuda,  per  la  quale  passa  la  strada 
nazionale  da  Reggio  a  Spezia,  per  Fivizzano,  Aulla  e  la  valle  di  Magra,  ecc. 

In  questo  territorio  hanno  origine  due  dei  maggiori  fiumi  emiliani,  l'Enza  e  la 
Secchia,  scendenti  l'una  dal  versante  occidentale  e  l'altra  dal  versante  orientale  del- 
l'Alpe di  Succiso.  Il  contrafforte  che  dall'Alpe  di  Succiso  si  spinge  in  direzione  di  sud 
fino  al  monte  Ventasso  divide  per  lungo  tratto  le  due  valli  contigue. 

In  questo  territorio  e  nelle  adiacenti  regioni  si  trovano  parecchi  minuscoli  bacini 
lacuali,  tra  cui  ricorderemo  il  lago  di  monte  Ventasso,  lungo  290  metri  e  largo  189, 
profondo  metri  14  Va;  il  lago  Cerretano  o  del  Cerreto,  sul  fianco  della  Nuda  presso 
al  Cerreto,  con  una  superficie  di  38.400  metri  quadrati,  trasformato  in  un  vivaio  di 
trote;  il  lago  Squincio,  al  monte  Malpasso,  presso  alle  origini  dell'Enza,  di  31.500  metri 
quadrati;  il  lago  di  monte  Acuto,  di  31.500  metri  quadrati;  il  lago  di  Pabarè  sul  monte 
Scalucchia,  di  16.000  metri  quadrati  ;  indi  i  laghetti  minori  del  monte  Rocchetta,  di 
Pratrizzano,  Mesco,  lago  Scuro,  di  Campegine,  ecc. 

Il  mandamento  di  Collagna  è  attraversato  dalla  suddetta  strada  nazionale  per  la 
Lunigiana,  aperta  per  volontà  di  Napoleone  I,  allo  scopo  di  collegare  prestamente 
la  valle  media  del  Po  col  golfo  di  Spezia  e  la  Liguria  orientale.  Altre  strade  minori, 
rotabili  e  mulattiere,  percorrono  la  regione,  servendo  alle  comunicazioni  locali.  Varii 
sono  i  passi  che  conducono  dall'uno  all'altro  versante  dell' Apennino,  ma  il  più  impor- 
tante è  quello  già  indicato  del  Cerreto  (1261  m.),  seguito  dalla  strada  nazionale  anzi- 
detta; indi  vengono  il  passo  della  Cavursella  (1545  m.),  da  Cerreto  a  Sfilano  e  Piazza 
al  Serchio  ;  il  passo  di  Praderena  (1562  m.),  tra  Ligonchio  e  Sillano  in  Garfagnana. 
11  mandamento  di  Collagna,  quantunque  per  la  sua  costituzione  topografica  e  per 
la  natura  dei  terreni  montani  non  sia  molto  fertile,  è  plaga  essenzialmente  agricola 
ed  all' infuori  della  coltivazione  del  terreno,  l'industria  più  diffusa,  per  non  dire 
esclusiva  della  regione,  è  la  pastorizia  e  la  produzione  del  carbone. 

Collagna  (1803  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  si  stende  nella  parte  cen- 
trale del  mandamento,  fra  alte  montagne  e  fra  valli  percorse  dalla  Secchia  e  dai 
torrenti  Biola  e  Canalazzo,  che  presso  il  capoluogo,  prima  di  gettarsi  in  Secchia,  si 
uniscono  in  un  solo  alveo,  attraversato  dalla  strada  nazionale  su  un  bel  ponte  in 
pietra  a  cinque  arcate.  Il  Comune  è  assai  frazionato  e  comprende  i  villaggi  di  Col- 
lagna,  Valligliela,  Acquabona,  Valbona,  Cerreto  d'Alpi.  —  Collagna,  capoluogo  del 
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Comune,  è  una  modesta  borgata  di  meno  che  800  abitanti,  poco  lungi  dalla  Secchia, 
ed  attraversato  dalla  strada  nazionale  da  Reggio  per  la  Lunigiana.  È  ad  830  metri 
sul  livello  del  mare,  chilometri  56  a  sud  di  Reggio,  e,  sebbene  di  carattere  mon- 
tanino e  rurale,  non  manca  di  qualche  edifizio  moderno  e  di  buon  aspetto.  Le  altre 
frazioni  del  Comune  sono  dei  modestissimi  villaggi  di  poca  importanza. 

Nel  territorio  di  Collagna  si  trova  il  lago  di  Ventasso,  studiato  dal  celebre  natu- 
ralista Vallisneri  e  da  lui  dichiarato  fenomeno  ammirabile  perchè  l'acqua  non  vi 
scema  mai  né  per  effetto  di  siccità,  né  per  mancanza  di  nevi,  e  perchè  ha  nel  centro 
un  vortice  o  gorgo  sensibilmente  apparente. 

Il  territorio  di  Collagna  produce  scarsamente  cereali,  ma  dà  patate  e  legumi.  Ha 
belle  boscaglie  di  castagni  e  cedue,  da  cui  si  trae  legna  da  ardere,  da  lavoro  e  da 
carbone;  estesi  pascoli  che,  nella  bella  stagione,  favoriscono  l'allevamento  del  bestiame, 
ovino  in  particola!-  modo. 

Cenno  storico.  —  Collagna,  ma  anticamente  e  fino  quasi  ai  nostri  giorni  Culagna, 
è  ricordato  in  documenti  antichi  come  appartenente  alla  causa  di  Acquabona,  feudo  dei 
Vigarani  e  dei  Toschi.  Era,  sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  signore  di  questi  luoghi  quel 
conte  Brigantini  resosi  ridicolo  alla  Corte  estense  in  Modena  per  le  sue  rodomontate, 
personaggio  messo  in  caricatura  dal  Tassoni  nel  grottesco  conte  di  Culagna,  inna- 
morato di  Renoppia  bella,  l'eroe  della  Secchia  Rapita,  sul  quale  si  sfoga  maggiormente 
la  vena  satirica  e  faceta  del  poeta.  Il  conte  di  Culagna  è  rimasto  fra  i  tipi  del  grottesco 
nella  nostra  letteratura  e  Giuseppe  Giusti,  nella  potente  quartina  dell' Incoronazione, 
toccando  del  duca  di  Modena  Francesco  IV,  dice: 

Né  il  Rugantin  di  Modena  vi  manca, 
Che  avendo  a  trono  un  guscio  di  castagna, 
Come  se  fosse  il  conte  di  Culagna, 

Tra  i  re  s'imbranca. 

Poco  contenti  di  questa  singolare  rinomanza  che  i  poeti  diedero  al  loro  paese, 
i  comunisti  chiesero  ed  ottennero  per  regio  decreto  la  variazione  del  nome  del  loro 
Comune  da  Culagna  in  quello  attuale  di  Collagna,  rivendicando  così  l'antica  e  vera 
denominazione  anteriormente  al  1800,  come  risulta  dai  documenti  ufficiali  esistenti. 

Coli,  elett.  Casteln.  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Reggio  e  Aulla. 

Busana  (1907  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  sulla  sinistra  della 
Secchia,  nella  parte  inferiore  del  mandamento.  Oltre  che  del  capoluogo,  con  circa  690 
abitanti,  il  Comune  di  Busana  è  formato  di  varii  piccoli  villaggi  montanini  sparsi  sulle 
circostanti  pendici.  —  Busana,  capoluogo  del  Comune,  è  modestissimo  paese  sulla 
strada  nazionale  della  Lunigiana,  a  855  metri  sul  livello  del  mare,  che  nulla  offre  di 
notevole  o  di  interessante  per  il  visitatore.  Dista  da  Collagna  6  chilometri  in  direzione 
di  Reggio.  La  frazione  maggiore  del  Comune  dopo  Busana  è  il  villaggio  di  Cinque- 
cerri,  in  posizione  assai  pittoresca,  sulla  sinistra  dell'Onda  confluente  della  Secchia, 
a  breve  distanza  dal  capoluogo. 

Il  territorio  di  Busana,  assai  scosceso  e  sassoso,  quindi  non  molto  fertile,  produce 
scarsamente  cereali  e  foraggi;  estese  boscaglie  di  castagni  e  cedue,  da  cui  si  trae 
molto  legname  da  ardere,  da  lavoro  e  da  carbone  costituiscono  la  maggior  ricchezza 
di  questo  territorio.  La  pastorizia  è  l'unica  industria  esercitata  in  luogo. 

Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  a  Castelnovo, 
Str.  ferr.  a  Reggio  e  Aulla. 

Ligonchio  (1639  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  all'estremità 
sud-est  del  mandamento  e  raggiunge  il  confine  colla  Garfagnana  sulla  linea  di  sparti- 
acque dell' Apennino.  Il  Comune,  oltre  che  dal  capoluogo,  è  costituito  da  alcune  mode- 
stissime frazioni  sparse  per  il  territorio  aspramente  alpestre.  —  Ligonchio,  frazione 
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principale,  a  9  chilometri  da  Collagna,  è  un  villaggio  di  circa  530  abitanti,  a  988  metri 
sul  livello  del  mare,  essendo  una  delle  località  abitate  più  alte  della  provincia  reg- 
giana. Nulla  di  notevole  havvi  in  questo  paese,  di  carattere  essenzialmente  rurale. 

Il  territorio  di  Ligonchio  non  è  molto  fertile:  dà  scarsamente  cereali  e  legumi; 
maggiori  ricchezze  del  luogo  sono  le  boscaglie  di  castagni  e  di  cerri,  da  cui  si  trae 
molto  legname  da  ardere,  da  lavoro  e  da  carbone.  La  pastorizia  è  l'unica  industria 
che  abbia  in  luogo  qualche  vitalità. 

Cenno  storico.  —  Ligonchio  è  luogo  antico  e  ricordato  in  documenti  riferentisi  al 
patrimonio  matildico,  di  cui  fu  parte.  Ligonchio  ebbe  a  soffrire  gravi  devastazioni  dai 
banditi  Cato,  Amorotto,  Pacchioni  e  Vitali,  che,  guerreggiandosi  a  vicenda,  infestavano, 
sul  principio  del  secolo  XVI,  l'alto  Reggiano,  sconfinando  talvolta  sul  non  lontano 
territorio  modenese. 

Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  a  Castelnovo,  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Ramiseto  (2413  ab.).  —  Questo  Comune  si  stende  sul  versante  occidentale  del 
monte  Ventasso  e  sino  allo  spartiacque  apenninico  e  alla  sponda  destra  dell'Enza, 
entro  strette  ed  alpestri  vallate.  Il  Comune  è  assai  frazionato,  costituito  nella  maggior 
parte  da  piccoli  nuclei  di  casupole  sparse  per  il  vasto  territorio,  che  si  spinge  fino 
all'Alpe  di  Succiso.  —  Ramiseto,  anticamente  detto  Pieve  di  San  Vincenzo,  è  un 
modestissimo  paese  a  872  metri  sul  livello  del  mare  e  9  chilometri  a  nord  da  Col- 
lagna, con  700  abitanti;  qualche  edifizio  moderno  o  rimodernato  di  buona  apparenza, 
ma  complessivamente  nulla  che  meriti  speciale  rilievo. 

Il  territorio  di  Ramiseto,  scarsamente  produttivo,  dà  cereali  e  legumi  in  limitata 
quantità;  pascoli,  boscaglie  di  castagni,  di  faggi,  di  cerri,  che  costituiscono  la  maggior 
ricchezza  del  paese  e  da  cui  si  trae  legname  da  lavoro,  da  ardere  e  da  carbone. 
La  pastorizia  e  la  preparazione  del  carbone  sono  le  industrie  principali  nel  luogo. 

Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  a  Castelnovo,  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Mandamento  di  CORREGGIO  (comprende  7  Comuni,  popol.  35.396  ab.).  —  Il  man- 
damento di  Correggio  si  stende  in  perfetta  pianura,  a  nord-est  di  Reggio  nell'Emilia. 
Esso  confina:  a  nord,  col  circondario  di  Guastalla;  ad  est,  colla  provincia  di  Modena, 
dalla  quale  è  separato  da  una  linea  di  confine  assai  capricciosa,  stabilita  dall'uso; 
a  sud  e  ad  ovest,  dal  mandamento  di  Reggio.  Il  mandamento  di  Correggio  fu,  colla 
legge  del  30  marzo  1890,  rimaneggiato  in  modo  che  quattro  Comuni  dipendenti  da 
questa  giurisdizione  giudiziaria,  cioè  Campagnola  Emilia,  Fabbrico,  Rio  Saliceto  e 
Rolo,  appartengono,  per  gli  efletti  amministrativi,  al  circondario  di  Guastalla. 

Sotto  l'aspetto  topografico  il  mandamento  di  Correggio  nulla  offre  di  rimarchevole, 
essendo  tutto  in  perfetta  pianura,  solcato  solo  da  canali  scendenti  dalle  soprastanti 
regioni.  Una  copiosa,  per  non  dire  completa,  rete  stradale  copre  questo  territorio, 
mettendone  in  comunicazione  i  varii  centri  e  loro  frazioni.  Il  territorio  del  manda- 
mento è  plaga  essenzialmente  agricola,  ma  non  vi  mancano  anche  rappresentanze  di 
utili  industrie. 

Correggio  (14.437  ab).  —  Questo  Comune  è  costituito  da  un  vasto  territorio  cir- 
condante la  piccola  città  di  Correggio,  disseminato  di  villaggi  e  di  numerosissimi 
gruppi  di  cascinali,  che  ne  fanno  una  delle  plaghe  più  popolose  della  bassa  provincia 
reggiana;  è  attraversato  dalla  strada  provinciale  da  Reggio  a  Carpi  e  da  una  linea 
ferroviaria  economica  avente  la  stessa  direttiva.  —  Correggio,  capoluogo  del  Comune 
(16  chilometri  a  nord-est  da  Reggio  e  m.  32  sul  mare),  ha  3121  abitanti  ed  ha  tutte 
le  prerogative  e  gli  agi  d'una  piccola  città.  Le  vie  sono  generalmente  larghe  e  ben 
tenute,  ora  fiancheggiate  da  porticati  ora  no  e  da  edifizi,  in  buon  numero,  di  bella 
apparenza  e  notevoli.  Fra  questi  va  innanzi  tutto  ricordato  il  Duomo,  dedicato  a 
San  Quirino,  edifizio  di  buona  architettura  del  Rinascimento,  davanti  al  quale  si  apre 
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una  bella  piazza,  adorna  della  statua  ad  Antonio  Allegri,  opera  pregevolissima  di 
Vincenzo  Vela  (tìg.  39),  del  quale  eccellente  scultore  è  pure  il  bel  busto  di  Giuseppe 
Garibaldi  che  vedesi  sotto  l'androne  del  palazzo  Comunale.  Importante  edifizio  del 
secolo  XV,  sebbene  deteriorato  dai  successivi  rifacimenti,  è  il  palazzo  che  fu  dei 
principi  di  Correggio,  del  quale  è  specialmente  ammirevole  il  grande  portone,  fregiato 
da  scolture  decorative  del  più  squisito  Rinascimento;  nell'interno  del  palazzo  havvi 
un  vasto  cortile,  intorno  al  quale  gira  un  porticato  a  colonne.  Altri  edifizi  meritevoli 
di  essere  ricordati  in  Correggio  sono:  il  Teatro,  l'Ospedale  e  parecchi  palazzi  privati. 
Possiede  pure  buone  scuole  primarie  ed  importanti  istituti  di  pubblica  beneficenza, 
quali  l'Asilo  infantile,  con  un  patrimonio  di  oltre  9000  lire;  l'Orfanotrofio  Contarelli, 
con  un  patrimonio  di  oltre  500.000  lire;  la  Congregazione  di  carità,  amministra trice 
di  un  patrimonio  di  circa  un  milione  di  lire;  ed  altri  istituti  di  minor  importanza,  tra 
cui  una  Casa  di  salute  per  gli  Israeliti. 

Il  territorio  di  Correggio,  bene  irrigato  ed  attivamente  coltivato,  è  fertilissimo: 
produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  viti,  frutta,  gelsi,  ortaglie.  Vi  si  alleva  bestiame 
da  stalla  e  da  cortile  su  vasta  scala  ed  importantissima  vi  è  la  produzione  dei  latti- 
cini, praticata  in  ventotto  caseifici.  Il  prodotto  è  nella  massima  parte  esportato  dalla 
provincia,  da  cui  si  esporta  pure  per  le  vicine  provincie  della  Lombardia  buona  parte 
del  vino  che  si  produce  nel  Correggese.  Altre  industrie  del  luogo  sono  le  fabbriche 
di  paste  da  minestra,  una  fabbrica  di  veli  e  di  merletti  di  qualche  rinomanza  e  la 
lavorazione  del  truciolo,  che  nel  solo  Comune  di  Correggio  tiene  impiegate  da  circa 
2050  persone,  tra  donne  e  fanciulli. 

Cenno  storico.  —  Una  stazione  palafittica  scoperta  negli  anni  passati  in  territorio 
di  Fabbrico  nel  basso  Correggese  lascia  ragionevolmente  supporre  che  questa  regione, 
un  tempo  preda  alle  acque  del  gran  golfo  Adriatico  ed  in  seguito,  per  le  copiose  e 
continuate  alluvioni  dei  fiumi  Secchia,  Tresinaro,  Rodano,  Crostolo  ed  Enza,  diventata 
un  seguito  di  vasti  stagnoni  o  paludi,  sia  stata  abitata  dalle  razze  aborigene,  che  si 
sparsero  per  la  regione  emiliana,  lasciandovi  traccie  del  loro  passaggio  specialmente 
nelle  terremare  modenesi.  A  queste  razze  misteriose,  sulle  cui  origini  e  provenienza 
è  ancora  un  fitto  velo  per  la  scienza  paletnologica,  sarebbero  succedute  le  immigra- 
zioni degli  Umbri,  indi  dei  Celti,  degli  Etruschi,  dei  Galli  Boi,  i  quali  fino  al  tempo 
della  conquista  di  Roma  tennero  gran  parte  della  bassa  padana.  In  questo  territorio, 
alternato  tra  vaste  paludi  ed  impenetrabili  boscaglie,  erano  plaghe  alquanto  rialzate, 
formatesi  per  le  colmate  alluvionali  dei  fiumi,  più  facilmente  coltivabili  che  non  gli 
altri  appezzamenti  di  terreni  acquitrinosi  o  boscosi.  Tali  colmate,  latinamente  dette 
eorregia,  forse  perchè  a  striscie  prolungate,  furono  popolate  ed  abitate  assai  prima 
del  rimanente  della  regione,  e  da  queste  si  vuole  originato  il  nome  di  Correggio  e 
Correggiese  rimasto  alla  piccola  città  ed  alla  fertilissima  plaga  dalla  quale  è  circondata. 

Ciò  premesso  non  ci  dilungheremo  oltre  nel  ricercare  barlumi  fra  la  notte  dei 
tempi  che  avvolge  la  storia  di  Correggio  fino  al  medioevo.  Ciò  che  sembra  accertato  si 
è  che  al  tempo  di  Ottone  I,  imperatore,  sorgesse  intorno  alla  chiesa  di  San  Michele 
Arcangelo,  attorniata  da  fitte  boscaglie,  in  uno  di  quei  rialzi  di  terreno  alluvionale 
detto  Correggio,  un  castello  detto  poi  Castelvecchio  di  Correggio,  il  quale,  per  il  pro- 
gressivo bonificarsi  dai  territori  circostanti  ed  il  loro  disboscarsi,  ampliandosi  sempre 
più,  vide  crescere  intorno  due  borghi,  detti  l'uno  il  Vecchio  e  l'altro  il  Nuovo,  formanti 
poi,  sul  principio  del  secolo  XV,  un  solo  complesso  che  ebbe  per  consenso  consuetu- 
dinario il  nome  di  Correggio.  Fin  dai  bassi  tempi  una  famiglia  di  origine  longobarda, 
vegnente  da  Reggio,  prese  a  dominare  in  luogo  creandovi,  insieme  ad  una  piccola 
dinastia,  il  relativo  principato,  durato  fino  al  secolo  XVII. 

Secondo  il  Litta,  le  prime  generazioni  della  famiglia  dei  signori  di  Correggio,  sareb- 
bero date  da  un  Fragerio,  figlio  di  un  Guido  del  contado  di  Reggio,  vivente  secondo 
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la  legge  longobarda  nel  1009:  da  un  Guido,  che  viveva  nel  1038;  da  un  Gerardo, 
che  viveva  nel  1076  e  fu  successore  della  contessa  Matilde,  presente  al  placito  che 
questa  tenne  in  quell'anno  nella  non  lontana  Marroglia.  Il  Magnini,  studioso  delle  cose 
correggesi,  rilevando  alcune  trascuranze  ed  inesattezze  del  Litta,  fa  risalire  lo  stipite 
dei  Correggeschi  ad  un  vice  conte  Guiberto  o  Giberto  di  Bagnolo,  vivente  nel  962, 
oriundo  dell'Austria  longobarda  e  che  fu  il  costruttore  del  Castelvecchio  di  Correggio 
intorno  alla  preesistente  chiesa  e  badia  di  San  Michele  Arcangelo,  del  qual  santo  — 
com'è  noto  —  i  Longobardi  erano  devotissimi. 

Nel  periodo  comunale  i  signori  di  Correggio  (ed  in  particolar  modo  l'accorto  ed 
audace  Giberto  da  Correggio)  ebbero  parte  importante  nelle  vicende  di  Modena,  di 
Reggio  e  di  Parma,  e  diedero  a  questa  città  podestà,  magistrati  e  guerrieri  ed  a 
Parma  anche  dei  principi.  Il  minuscolo  principato  di  Correggio,  comprendente  anche 
il  territorio  degli  attuali  Comuni  di  Fabbrico,  Campagnola  Emilia,  Rio  Saliceto,  seppe, 
barcamenando  abilmente  tra  le  vicende  dei  tempi,  or  colle  armi,  or  colla  politica,  or 
alleandosi  ai  più  forti,  conservare  la  propria  autonomia  fino  al  secolo  XVII.  Nel  1630 
il  principe  Giovanni  Siro  di  Correggio,  ultimo  di  quella  dinastia,  che  per  virtù  d'antichi 
privilegi  imperiali  s'intitolava  anche  d'Austria,  caduto  in  disgrazia  dell'imperatore 
Ferdinando  II,  dal  quale  feudalmente  Correggio  dipendeva,  fu  spodestato  del  suo  Stato, 
che  venne  confiscato  dalla  Camera  imperiale,  con  facoltà  di  riscatto  mediante  lo  sborso 
di  230.000  fiorini  d'oro  al  fisco  imperiale.  Il  principe  Siro  non  aveva  la  somma  neces- 
saria al  riacquisto  del  suo  Stato  e,  recatosi  in  Milano,  impetrò  dagli  Spagnuoli  aiuto 
di  danaro.  Ma  gli  Spagnuoli  non  gli  diedero  il  danaro  chiesto,  pensando  piuttosto  di 
riscattare  per  loro  conto  quel  principato,  onde  estendere  la  loro  dominazione  anche 
al  di  qua  del  Po.  Al  possesso  di  Correggio  concorrevano  eziandio  i  duchi  di  Mantova 
e  di  Guastalla,  il  principe  d'Oria,  il  marchese  di  San  Martino  d'Este  ed  il  duca  di 
Modena  Francesco  I  d'Este.  Volendosi  legare  l'animo  di  questo  principe,  il  re  di  Spagna 
fece  offici  alla  Corte  imperiale,  perchè  di  preferenza  il  principato  di  Correggio  fosse 
a  lui  devoluto,  il  che  avvenne  difatti  nel  1635  per  un  decreto  dell'imperatore  Fer- 
dinando II,  contro  l'obbligo  del  duca  di  Modena  di  rimborsare  i  230.000  fiorini  d'oro 
al  re  cattolico. 

L'investitura  fu  provvisionale,  restando  sempre  facoltà  a  Don  Maurizio  dei  principi 
di  Correggio,  figlio  allo  spodestato  Don  Siro,  di  redimere  per  ugual  somma  il  princi- 
pato. Ma  nella  impossibilità  di  conseguire  tale  effetto,  Don  Maurizio  si  accordò  col 
duca  di  Modena  cedendogli  ogni  suo  diritto  sulla  città  ed  il  principato  di  Correggio 
contro  altri  benefizi  ed  il  godimento  di  una  quantità  di  allodiali.  Ciò  nel  1649,  dal 
quale  anno  il  principato  di  Correggio  fu  definitivamente  aggregato  agli  Stati  del  duca 
di  Modena  e  Reggio,  il  quale  vi  teneva  a  reggerlo  un  governatore  speciale  residente 
in  Correggio  medesimo. 

Uomini  illustri.  —  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio.  —  Questa  piccola  città  ha 
fama  mondiale  per  aver  dato  i  natali  ed  essere  stata  lungamente  dimora  di  uno  dei 
più  grandi  e  geniali  maestri  che  la  pittura  vanti.  Antonio  Allegri,  che  fu  poi  detto  il 
Correggio,  nacque  in  questa  città  intorno  al  1494  da  un  Ser  Pellegrino  e  da  una 
Madonna  Bernardina  Piazzoli-Armanni,  gente  buona  e  di  modesta  fortuna. 

Della  sua  infanzia  nulla  o  ben  poco  si  sa,  all' infuori  che  lo  si  vuole  iniziato  ai 
primi  gradi  della  pittura  da  uno  zio  paterno,  artista  del  quale  non  sopravvisse  altra 
memoria  se  non  questo  po'  di  riflesso  che  gli  viene  dalla  fama  grandissima  del 
nipote.  Suoi  veri  ed  efficaci  maestri,  a  quanto  sembra,  furono  i  figli  del  Mantegna  in 
Mantova,  dai  quali  riportò  il  fare  un  po'  duro  della  sua  prima  maniera,  saggio  della 
quale  è  il  Sant'Antonio  nella  Galleria  di  Dresda,  dipinto  nel  1512.  Il  soggiorno,  che 
sebbene  brevissimo,  a  quanto  pare,  fece  in  Roma,  le  ispirazioni  ch'egli  potè  trarre 
dai  lavori  di  Giulio  Romano  e  di  altri,  ma  soprattutto  l'elaborazione  della  propria 
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individualità  artistica,  che  col  crescere  degli  anni  si  sviluppava  in  lui  possente,  vivace 
e  d'una  indiscutibile  originalità,  finirono  per  staccarlo  affatto  dal  metodo  che  i  Man- 
tegna  avevano  tratto  dal  loro  padre,  per  lasciarlo  solo  ed  armato  delle  sole  forze  del 
suo  genio  nella  difficile  battaglia  dell'arte  in  un  momento  in  cui,  anche  senza  parlare 
dei  sommi,  gli  emuli  valorosi  e  possenti  erano  molti.  Tuttavia  egli  superò  quanti 

erano  e  giunse  a  collocarsi  assai 
vicino  a  quei  due  grandi  capiscuola 
che  furono  l'Urbinate  e  Tiziano. 

A  differenza  della  vita  di  tutti 
gli  artisti  suoi  coevi,  trascorsa  tra  il 
fasto  e  le  vicende  delle  Corti  dei 
grandi  signori,  la  vita  del  Correggio 
passò  placida  e  serena  quasi  come 
un  bel  sogno,  fra  l'amore  dell'arte 
e  quello  della  sua  donna,  Geronima 
Merlini,  una  bella  e  pallida  giovi- 
netta mantovana  —  nelle  cui  vene 
sembra  scorresse,  per  via  obliqua,  il 
sangue  dei  Gonzaga  —  ch'egli  con- 
dusse in  isposa,  appena  quindicenne, 
nel  1520.  L'arte  e  la  dolcissima  com- 
pagna sua,  della  quale  vuoisi  trovare 
l'effigie  nella  soavissima  Madonna 
A  ssunta  in  cielo  ch'è  nella  magistrale 
sua  cupola  del  duomo  di  Parma,  as- 
sorbirono tutta  la  vita  pur  troppo 
breve  del  Correggio,  che  dalle  gioie 
intellettuali  del  lavoro  passava  a 
quelle  tenere  e  virtuose  della  fami- 
gliuola. 

A  trarlo  da  quella  segregazione 
nella  quale  lo  tenevano  i  suoi  conce- 
pimenti artistici  e  le  sue  tenerezze 
famigliari,  a  farlo  salire  alla  Corte 
dei  suoi  principi  ed  apparire  alle 
pubbliche  feste,  doveva  usare  del 
suo  prestigio,  su  di  lui  squisitamente 
gentile,  Veronica  Gambara,  moglie 
a  Giberto  X  da  Correggio,  che  di 
quando  in  quando  lo  voleva  nel  croc- 
chio dei  suoi  amici  più  cari  e  stimati,  e  di  lui  scrisse  ch'era  <  bello,  amabile,  glorioso  ». 
Per  questa  illustre  donna,  onore  d'Italia  e  del  suo  sesso,  il  Correggio  dipinse  in  una 
villa  sontuosa  affreschi  di  soggetto  mitologico  ed  eroico,  in  parte  perduti.  Di  commis- 
sione del  marchese  Gonzaga  di  Mantova,  che  ne  fece  dono  all'imperatore  Carlo  V, 
dipinse  Venere  e  Cupido,  Danae,  Lea  ed  Io,  lavori  che  vedemmo  fra  le  opere  massime 
dei  grandi  maestri  nel  Museo  di  Madrid. 

Il  Correggio  lavorò  circa  dieci  anni  nella  cupola  e  negli  affreschi  del  duomo  di 
Parma.  La  cupola  del  duomo  di  Parma,  nella  quale  egli  raffigurò  V Assunzione  cele- 
stiale della  Vergine,  è  tal  lavoro  in  linea  d'arte  che  non  ha  riscontro  se  non  colle 
cose  grandissime  che  in  questo  genere  si  possono  vedere  solo  in  Roma  nella  Cappella 
Sistina  o  nelle  Loggie  Vaticane.  Come  concezione  artistica,  la  cupola  del  duomo  di 


Fig.  39.  —  Correggio  :  Monumento  ad  Antonio  Allegri 
detto  il  Correggio  (da  fotografia). 
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Parma  è  tal  poema  d'arte  che  trascina  all'ammirazione  più  alta  ed  illimitata  chiunque 
abbia  intelletto  d'arte  e  si  renda  conto  dei  metodi  e  dei  procedimenti  artistici  in 
onore,  quando  il  Correggio  operava.  Narrasi  che  Tiziano,  ammirato  davanti  a  quel 
capolavoro,  redarguisse  un  canonico,  il  quale  lamentava  il  costo  dell'opera  (1100  ducati 
d'oro)  gridandogli:  <  Voltate  la  cupola,  riempitela  d'oro  e  non  sarà  ancora  ben  pagata  >. 

Quasi  riposandosi  da  quel  grandioso  lavoro,  il  Correggio  dipingeva  la  famosa  Notte 
del  Natale,  altro  dei  grandi  tesori  dell'arte  italiana,  custodito  nella  Galleria  di  Dresda; 
il  San  Girolamo  e  la  Madonna  della  Scodella,  perle  della  Galleria  Ducale,  ora  Nazio- 
nale di  Parma;  il  San  Giorgio,  Y Adorazione  del  Bambino,  la  Diana  cacciatrice  ed  altri 
soggetti  mitologici  per  il  parlatorio  del  monastero  di  San  Paolo  in  Parma,  d'ordine 
di  una  abbadessa  assai  mondana  ;  gli  Evangelisti,  i  Dottori  della  Chiesa,  il  Cristo  cogli 
Apostoli,  per  la  chiesa  di  San  Giovanni;  ed 
infine,  ultima  opera  sua,  quando  lo  prese, 
insieme  alla  malinconia  profonda  per  la 
morte  della  moglie,  avvenuta  nel  1529, 
quel  languore  progressivo  che  qualche 
anno  appresso  (1534)  lo  condusse  alla 
tomba,  la  Maddalena  famosa,  stesa  a  terra 
seminuda,  colla  lussureggiante  capiglia- 
tura bionda  sulle  spalle  nivee:  tesoro  pur 
questo  della  Galleria  di  Dresda,  alla  quale, 
insieme  ad  altri  quadri,  fu  venduto,  in  un 
momento  di  strettezze,  dal  duca  Fran- 
cesco III  d'Este. 

«  Carattere  sommo,  principalissimo  del 
Correggio  —  lasciò  scritto  il  Leoni  —  è  la 
grazia.  Non  potendola  esso  trarre  dalle 
forme  aride  e  minute,  la  cercò  nelle  grandi 
e  suntuose,  e  la  trovò.  Così,  rendendo  il 

suo  disegno  morbido,  vario,  ondeggiante,  alla  grazia  accoppiò  l'eleganza,  all'eleganza 
la  maestà  della  forma.  Nessuno  fu  più  felice  di  lui  nel  chiaroscuro  ;  nessuno  conobbe 
e  mostrò  meglio  come  l'eminenza  d'un  tal  pregio  (lo  diresti  armonia)  pose  nello  scom- 
partimento delle  linee  e  delle  ombre  e  nei  riflessi  tutti  di  un  quadro.  Però  nessun 
altro  preparò  più  dolcezza  e  riposo  all'occhio  dei  riguardanti.  Egli  temperò  le  sfumat® 
sue  tinte  in  modo  che  le  fece,  diremmo  quasi,  apparire  venute  col  fiato,  e  nei  dintorni 
seppe  conferire  alle  estreme  parti  dei  colori  una  tal  leggerezza  e  trasparenza,  un  tal 
rilievo  da  confondere  quasi  l'effetto  dell'arte  col  naturale.  Le  quali  soavità  di  pregi 
fu  detto,  a  ragione,  essere  nella  pittura  ciò  che  la  melodia  è  nella  musica  >. 

Ciò  che  nei  dipinti  del  Correggio  è  tipico  e  li  fa  distinguere  all'occhio  avvezzo 
in  mezzo  a  cento  e  li  rende  superiori  a  quante  altre  pitture  delle  antiche  scuole  ita- 
liane si  conoscano  e  degni  di  stare  allato  ai  lavori  di  Raffaello  e  di  Tiziano,  è  il  modo 
col  quale  è  trattata  la  luce.  L'abbondanza,  l'intonazione,  la  verità  della  luce  è  la  carat- 
teristica artistica  del  Correggio  e  nessuno  fra  i  grandi  maestri  ne  ebbe,  come  lui,  il 
sentimento,  l'intuito  vero  e  profondo.  Nei  suoi  quadri  Correggio  è  padrone  della  luce, 
come  Raffaello  lo  è  del  disegno,  Michelangelo  della  notomia  umana,  Tiziano  del  colo- 
rito. Originale,  individuale  come  fu  il  Correggio,  nelle  sue  grandi  opere  non  si  potè 
mai  precisare  dai  critici  e  competenti  d'arte  quali  delle  scuole  e  dei  maestri  che  lo 
precedettero  esercitasse  maggiore  influenza  su  di  lui;  all'incontro,  oltre  all'influenza 
generale  da  lui  esercitata  sulle  scuole  ed  i  maestri  che  vennero  dopo,  appaiono  sua 
derivazione  diretta  il  Parmigianino,  lo  Schedoni  modenese,  i  Caracci,  il  Mengo,  il  Ron- 
dani  ed  altri  pittori  emiliani  di  fama  illustre. 


Fig.  40. 

Correggio:  Casa  ove  nacque  Antonio  Allegri, 

detto  il  Correggio. 
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Il  Correggio  morì  nel  1534-  e  fu  sepolto  in  patria  sotto  il  porticato  della  chiesa  di 
San  Francesco,  nel  luogo  ch'è  tuttavia  indicato  da  una  lapide. 

Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Bagnolo  in  Piano  (3857  ab.)-  —  II  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella 
parte  ovest  del  mandamento  ed  è  attraversato  dalla  strada  provinciale  che  da  questa 
città  per  Gonzaga  si  dirige  a  Mantova.  Il  Comune  è  costituito  dai  seguenti  villaggi 
o  frazioni:  Bagnolo,  Pieve  Rossa,  San  Tommaso  e  San  Michele  della  Fossa.  — 
Bagnolo,  capoluogo  e  titolare  del  Comune,  è  un  villaggio  di  modesta  apparenza, 
7  chilometri  a  nord  di  Reggio,  nel  quale  unica  cosa  notevole  sono  gli  avanzi  dell'antica 
rocca,  che  fu  un  tempo  dei  signori  di  Correggio  e  tenuta  anche  dai  Gonzaga  di  Man- 
tova; malamente  ridotta  nel  corso  dei  secoli  allo  stato  presente,  in  cui  serve  da 
sede  al  Comune.  Le  altre  frazioni  sono  villaggi  di  carattere  essenzialmente  rurale. 

Il  territorio  di  Bagnolo  ih  Piano,  copiosamente  irrigato  e  coltivato  con  molta  cura, 
è  fertilissimo.  Dà  cereali,  foraggi,  viti,  gelsi,  frutta,  ortaglie  e  canapa.  L'allevamento 
del  bestiame  è  industria  sviluppatissima  in  luogo,  alla  quale  è  parallela  la  produzione 
dei  latticini,  esercita  da  6  caseifici  con  sistemi  più  o  meno  moderni  e  razionali. 

Cenno  storico.  —  Bagnolo  è  luogo  antichissimo,  ricordato  nei  documenti  reggiani 
del  secolo  X.  Di  questo  luogo,  secondo  le  più  accurate  indagini  degli  storiografi  locali, 
vuoisi  originaria  la  famiglia  di  quei  vice-conti  da  Bagnolo  da  cui  vennero  i  signori 
di  Correggio.  Ricordiamo  che  un  vice-conte  Viberto  o  Giberto  da  Bagnolo,  vivente  nel- 
l'anno 962,  fece  costrurre  il  Castelvecchio  in  Correggio  intorno  ad  una  chiesa  o  badia 
ivi  preesistente  ed  intitolata  a  San  Michele  Arcangelo.  E  i  nomi  di  signori  di  Bagnolo, 
quali  Giovanni,  Adalberto,  Guido,  Fragerio,  Gherardo  ed  Angelburga,  si  riscontrano  in 
atti  e  documenti  dei  secoli  X  ed  XI  fino  al  principio  del  secolo  susseguente,  nel 
quale  sembra  che  i  signori  di  Bagnolo  prendessero  cognominazione  da  Correggio. 
Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  e  Guastalla  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Campagnola  Emilia  (4004  ab.).  —  Questo  Comune,  che  per  gli  effetti  amministrativi 
appartiene  al  circondario  di  Guastalla,  venne,  dalla  legge  del  30  marzo  1890,  aggre- 
gato al  mandamento  giudiziario  di  Correggio.  Il  suo  territorio  si  stende  nella  parte 
bassa  e  settentrionale  del  mandamento  fra  Novellara  e  Correggio.  —  Il  Comune, 
essenzialmente  rurale,  è  costituito  dall'aggruppamento  di  varie  ville  o  frazioni,  delle 
quali  la  più  importante  è  appunto  Campagnola.  Nulla  di  notevole  in  tutto  l'abitato, 
all' infuori  di  qualche  chiesa  parrocchiale  di  buon  disegno. 

Il  territorio  di  Campagnola  Emilia,  copiosamente  irrigato  ed  in  qualche  parte 
anche  acquitrinoso,  è  fertilissimo  e  dà  per  prodotti  cereali  d'ogni  specie,  foraggi  in 
grande  quantità,  viti,  gelsi,  alberi  da  frutta,  canapa  ed  ortaglie.  L'allevamento  del 
bestiame  è  esercitato  su  vasta  scala  e  notevole  vi  è  la  produzione  dei  latticini  eser- 
citata in  6  caseifici,  dai  quali  esce  principalmente  ottimo  formaggio  di  grana  che 
passa  in  commercio  come  parmigiano.  Fra  le  industrie  casalinghe  ha  grande  sviluppo 
la  fabbricazione  delle  treccie  di  truciolo. 

Cenno  storico.  —  Di  questo  paese  si  hanno  memorie  d'una  cospicua  antichità.  È 
la  Campaniola  che  Desiderio,  ultimo  re  dei  Longobardi,  nel  772,  donava  —  con  atto 
del  quale  è  tuttavia  memoria  —  al  celebre  e  prediletto  monastero  di  Santa  Giulia  in 
Brescia,  ove  una  sua  figlia  era  badessa  e  l'altra,  Ermengarda,  languiva  vergognosa 
per  il  rifiuto  inflittole  dal  marito  Carlo  Magno.  In  seguito  Campagnola  ebbe  una  rocca 
ben  presidiata,  nella  quale  dimorò  talvolta  nei  suoi  viaggi  per  l'Oltrepò  mantovano 
la  contessa  Matilde  e  specialmente  nel  1108,  in  cui  datò  da  Campagnola  varii  atti  e 
donazioni.  In  seguito  fu  aggregata  al  principato  di  Correggio,  dai  cui  signori  quella 
popolazione  ottenne,  nel  1621,  la  facoltà  di  costituirsi  in  Comune  autonomo. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Guastalla  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Novellara. 
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Fabbrico  (3791  ab.).  —  Anche  questo  Comune,  come  il  precedente,  appartiene,  per 
gli  effetti  amministrativi  ed  elettorali,  al  circondario  di  Guastalla  e  per  quelli  giudi- 
ziari fu,  dalla  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al  mandamento  di  Correggio.  Il  suo 
territorio  si  stende  nella  bassa  pianura  reggiana,  a  destra  della  fossa  Parmigiana  e 
presso  il  confine  di  Modena.  Il  Comune  è  costituito  dalle  seguenti  frazioni  :  Fabbrico, 
Villa  Galla,  Villa  Fusara,  Villa  Beretta,  Villa  Molla,  Villa  Bedolla.  —  Fabbrico,  capo- 
luogo, chilometri  13  a  nord  di  Correggio,  è  un  bel  borgo  di  circa  1300  abitanti,  con  vie 
larghe  e  ben  tenute,  fiancheggiate  da  edifizi  in  buona  parte  moderni  o  rimodernati. 
Notansi  una  vasta  chiesa  parrocchiale,  Fedifizio  scolastico,  un  teatrino  e  qualche 
palazzotto  privato.  Il  Comune  è  prosperoso  e  conta  varie  opere  di  pubblica  beneficenza, 
amministrate  dalla  Congregazione  di  carità,  con  un  patrimonio  di  circa  110.000  lire; 
ha  un  Consorzio  idraulico,  uno  grandinifugo,  una  Società  filarmonica  ed  una  filo- 
drammatica. Le  altre  frazioni  sono  villaggi  di  tipo  essenzialmente  rurale. 

Il  territorio  di  Fabbrico,  ben  irrigato  e  coltivato  con  grande  cura,  è  fertilissimo: 
produce  cereali  d'ogni  specie,  viti  rigogliose,  da  cui  si  hanno  vini  squisiti  e  rinomati, 
il  cui  commercio  costituisce  una  delle  più  attive  fonti  della  ricchezza  locale  ;  foraggi 
copiosi,  frutta,  canapa  ed  ortaglie;  nella  parte  bassa  si  coltiva  pure  il  riso.  L'alle- 
vamento del  bestiame  bovino  e  suino  è  fatto  su  vasta  scala;  notevole  vi  è  pure  la 
produzione  dei  latticini,  esercitata  in  5  caseifici.  Havvi  inoltre  in  luogo  una  fabbrica  di 
paste  da  minestra  ed  una  officina  per  la  costruzione  di  macchine  ed  attrezzi  enologici. 

Cenno  storico.  —  Fabbrico  è  luogo  antico,  ricordato  nelle  cronache  reggiane  del 
periodo  comunale.  Quivi  ebbero  una  loro  villeggiatura  i  principi  di  Correggio. 

Uomini  illustri.  —  Furono  nativi  di  Fabbrico  alcuni  uomini  cospicui,  come  il  cardinale 
Lombardi,  il  poeta  Bonessa  ed  il  pittore  Soprani. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Guastalla  —  P2  a  Novellara,  T.  e  Str.  ferr.  a  Rolo-Novi  e  Novellara. 

Rio  Saliceto  (2721  ab.).  —  Il  Comune  di  Rio  Saliceto,  come  i  due  precedenti,  per 
gli  effetti  amministrativi  ed  elettorali,  appartiene  al  circondario  di  Guastalla;  per  gli 
effetti  giudiziari  fu,  dalla  legge  30  marzo  1890,  aggregato  alla  pretura  di  Correggio. 
Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  nella  parte  nord-est  della  provincia,  sul  con- 
fine di  questa  colla  provincia  di  Modena.  —  Il  capoluogo,  a  chilometri  5  a  nord  di 
Correggio,  è  un  discreto  paese  in  via  di  progressivo  miglioramento.  Notevole  è  la 
chiesa  parrocchiale,  costruita  negli  ultimi  anni  su  buon  disegno.  Essa  possiede  una 
pregevole  copia  del  San  Giorgio  del  Correggio,  che  trovasi  ora  nella  Pinacoteca  di 
Dresda,  eseguita  dal  secentista  Boulanger.  Edilizio  pure  nuovo  e  di  buona  propor- 
zione è  la  casa  Comunale,  alla  quale  sono  annesse  le  scuole  elementari.  Il  paese  di 
Rio  Saliceto  conta  circa  1732  abitanti,  il  rimanente  è  dato  da  alcune  piccole  frazioni, 
formate  per  lo  più  da  aggregati  di  case  rurali. 

Il  territorio  di  questo  Comune,  di  natura  argilloso  ed  abbisognevole  d'irrigazione, 
non  è  molto  produttivo:  tuttavia,  lavorato  con  cura  assidua,  dà  un  discreto  reddito 
in  cereali,  foraggi,  viti  e  gelsi.  Vi  si  alleva  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  ed  altra 
industria  del  luogo  è  la  estrazione  dell'olio  dai  semi  oleosi. 

Cenno  storico.  —  Secondo  il  Tiraboschi  è  probabile  che  questo  paese  sia  quel 
Rivum  che  con  Campendola  fu,  nell'anno  772,  donato  dal  re  Desiderio  al  monastero  di 
Santa  Giulia  in  Brescia,  e  che  col  nome  di  Rione  è  ricordato  nella  Bolla  dell'antipapa 
Guiberto  del  1092;  ugualmente  si  ritiene  essere  questo  il  Riunì  ricordato  nella  conven- 
zione fatta  nel  1172  dai  Correggesi  per  lo  scavo  di  un  canale,  nonché  in  un  decreto  di, 
Guglielmo,  vescovo  di  Reggio  del  1256.  La  chiesa  di  Rio  è  nominata  in  un  testamento 
del  1277  di  un  Modenese  da  Bedolla  che  lasciava  a  Giulio,  prete  di  Riunì,  tre  soldi 
imperiali  per  cantare  la  messa.  Rio  Saliceto  appare  già  costituito  in  Comune  dal  1316. 
Coli,  elett.  Guastalla  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Correggio. 
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Rolo  (2877  ab.).  —  Anche  questo  Comune,  sebbene  amministrativamente  e  per  gli 
effetti  elettorali  dipenda  dal  circondario  di  Guastalla,  fu  —  dalla  legge  30  marzo  1890 
—  aggregato  al  mandamento  giudiziario  di  Correggio.  Il  suo  territorio  si  stende 
sull'estremità  nord-est  della  provincia  di  Reggio,  confinante  colle  Provincie  di  Mantova 
e  di  Modena.  —  Rolo,  capoluogo  del  Comune,  a  chilometri  15  a  nord-est  di  Correggio, 
è  un  bello  e  popoloso  borgo,  con  vie  larghe  e  ben  tenute,  fiancheggiate  da  edifìzi 
negli  ultimi  anni  in  gran  parte  rinnovati  e  rimodernati.  Meritano  particolare  ricordo 
in  Rolo  gli  avanzi  del  castello,  che  fu  nido  della  famiglia  feudale  dei  Sessi,  e  la 
chiesa  pievana  di  antiche  origini,  ma  più  volte  rifatta.  Alcuni  cascinali  e  ville 
completano,  come  frazioni,  il  nucleo  comunale. 

Il  territorio  di  Rolo  è  ben  coltivato  ed  assai  fertile.  Produce  soprattutto  cereali 
e  foraggi,  questi  in  bellissime  praterie  artificiali.  Notevole  è  pure  la  produzione 
della  vite,  da  cui  si  hanno  vini  eccellenti  ed  in  grande  quantità,  che  trovano  largo 
smercio  anche  in  Lombardia  e  sulla  piazza  di  Milano  in  particolar  modo.  Altra 
industria  importantissima  attinente  all'agricoltura  è  l'allevamento  del  bestiame  da 
stalla  e  da  cortile,  fatto  su  vasta  scala  a  fine  di  esportazione;  la  produzione  del 
formaggio  di  grana,  gareggiante  col  miglior  -parmigiano,  e  come  questo  largamente 
esportato.  Altra  industria  del  luogo,  affatto  caratteristica,  è  la  fabbricazione  dei 
mobili,  o  per  meglio  dire  dei  tavoli  intarsiati,  talvolta  con  vero  gusto  artistico,  e 
dei  quali  si  fa  esportazione  all'estero.  Sono  in  inedia  occupati  in  questa  industria 
275  operai,  lavoranti  ognuno  od  in  piccoli  gruppi  per  proprio  conto. 

Cenno  storico.  —  Rolo  è  certamente  luogo  di  cospicua  antichità  e  vuoisi  fosse 
centro  d'una  colonia  romana.  Molto  probabilmente  è  il  luogo  detto  Arolum  od  Ariolus, 
ricordato  nella  già  citata  donazione  di  re  Desiderio  al  monastero  di  Santa  Giulia  in 
Brescia,  donazione  avvenuta  nel  772.  Nel  1173  questo  luogo  era  già  feudo  della  famiglia 
dei  Sessi  ;  ma,  nel  1249,  Simone  di  Bonifacio  Manfredi  l'occupò  insieme  con  Novi  e 
Santo  Stefano.  Nel  1304  Azzo  d'Este,  signore  di  Modena  e  di  Reggio,  investì  del  feudo 
di  Rolo  Guido  da  Sesso,  la  famiglia  del  quale,  con  varia  fortuna,  ne  mantenne  il 
possesso  fino  al  1776,  in  cui  si  estinse,  ed  il  feudo  fu  devoluto  alla  Camera  ducale 
di  Mantova.  Rolo  è  anche  stato  per  alcun  tempo  compreso  in  questo  ducato,  ma 
dipendendo  per  lo  spirituale  dalla  diocesi  di  Reggio.  Dopo  la  caduta  napoleonica, 
Rolo,  che  faceva  parte  del  dipartimento  del  Crostolo,  venne  aggregato  dall'Impero 
austro-ungarico  alla  provincia  di  Mantova,  e  pel  trattato  3  luglio  1849  fu  ceduto  al 
ducato  Estense,  passando  poi,  al  12  novembre  1850,  alla  provincia  di  Modena  con 
diocesi  a  Mantova,  sino  al  1872  che  passò  a  quella  di  Carpi. 

Coli,  elett.  Guastalla  —  Dioc.  Carpi  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Martino  in  Rio  (3709  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nel- 
l'angolo sud  del  mandamento  ed  è  sul  confine  della  provincia  reggiana  con  quella 
di  Modena.  Il  territorio  di  San  Martino  in  Rio,  cosiddetto  per  la  sua  vicinanza  al  rio 
Tresinaro,  è  costituito  dalle  seguenti  frazioni:  Paese,  Borghi,  Villanova,  Marzano, 
Trignano,  Stiolo,  Gazzata,  aventi  tutte  carattere  speciale  e  formanti  quel  minuscolo 
Stato  feudale  che  anticamente  fu  il  marchesato  di  San  Martino  d'Este.  —  Nella  fra- 
zione principale,  o  Paese,  a  chilometri  5  a  sud  di  Correggio,  sono  le  maggiori  vie,  la 
piazza  Grande  ed  alcuni  edifìzi  non  privi  di  pregi  architettonici.  La  chiesa  maggiore, 
prospiciente  ad  un'apposita  piazza,  fu  costrutta  nel  1600,  sul  modello  rimpicciolito 
del  tempio  della  Ghiara  in  Reggio.  Ha  nove  altari,  ma  nulla  vi  ha  di  artisticamem  e 
rilevante,  all'infuori  di  un'antica  Madonna  del  Rosario  del  Varino.  Di  fronte  alla 
chiesa  sorge  il  Pretorio,  ove,  sino  alla  fine  del  secolo  scorso,  erano  gli  uffici  della 
Comunità.  Altra  chiesa  del  luogo  è  quella  di  San  Rocco,  con  un  quadro  di  pregio, 
proprietà  della  locale  Congregazione  di  carità. 
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Il  monumento  più  importante  di  San  Martino  in  Rio  è  la  rocca,  costituente  una 
delle  sezioni  del  paese  :  edifizio  ragguardevole,  per  quanto  deteriorato  dall'  incuria  e 
dalle  manomissioni  degli  ultimi  secoli.  Il  dottor  Clinio  Cottafavi,  autore  di  pregevoli 
monografie  storiche  su  varii  argomenti  e  di  accurate  ricerche  storiche  in  San  Martino 
in  Rio  (dal  1050  al  1859),  ci  dà  la  seguente  descrizione  di  questa  rocca,  quale  appariva 
sul  principio  del  secolo  XVIII: 

<  Essa  sorge  isolata  nel  centro  del  paese.  Di  forma  perfettamente  rettangolare, 
aveva  ai  suoi  quattro  lati  quattro  torrioni,  uguali  all'unico  che  sovrasta  ancora.  Cir- 
condata da  ogni  parte  dalle  fosse  interne  che  ne  la  dividevano,  comunicava  col  paese 
col  solo  ponte  levatoio  e  con  una  via  sotterranea  che  conduceva  alla  porta  di  soc- 
corso, ora  porticella,  presso  ai  Gronduni;  più  era  difesa  ad  occidente  ed  un  po'  anche 
a  mezzogiorno  ed  a  settentrione  da  fortissime  mura  e  barbacani.  Appena  entrati  pel 
ponte  levatoio  si  dava  in  uno  spazioso  cortile  d'armi,  dalla  cui  sinistra  si  accedeva 
all'appartamento  del  barigello  e  dei  bravi,  unito  al  restante  fabbricato,  di  cui  anzi 
non  era  che  l'ala  meridionale.  Proseguendo  ancora  a  sinistra  si  trovava  un  fabbricato 
diviso  dal  palazzo,  di  dimensioni  piuttosto  piccole,  ove  eranvi  le  scuderie,  il  fienile  e, 
all'angolo  nord-ovest,  una  cucina  e  una  stanza.  Di  fronte  all'entrata  stava  una  piccola 
ma  elegante  costruzione,  di  dietro,  quasi  appoggiata  alle  mura,  e  che  serviva  da 
teatro.  Alla  parte  destra  del  cortile  d'armi  eravi  la  cappella  di  San  Giovanni  Evan- 
gelista in  istile  gotico,  a  un  solo  altare  con  due  tribune,  una  pei  Roberti  patroni  e 
l'altra  per  i  feudatari;  due  porte  conducevano  alla  cantina  nei  sotterranei  e  al  magaz- 
zino d'armi.  Per  maggior  sicurezza  e  difesa  dei  feudatari  la  parte  nord  del  cortile 
d'armi  era  ricca  di  merli  e  feritoie  e  di  una  torretta,  la  cui  scala  serviva  anche  alla 
tribuna  dei  feudatari  nella  cappella.  Il  voltone  dava  accesso  al  secondo  cortile.  Questo 
era  circondato  da  due  parti  da  spaziosi  porticati,  a  levante  e  a  sera...;  dal  porticato 
a  sera  si  accedeva  all'ampio  scalone.  Le  due  prime  stanze  (le  attuali  del  teatro  e 
sala  del  Consiglio)  col  soffitto  a  cassettoni,  tutto  a  pitture  simboliche  e  che  il  pro- 
fessore Adeodato  Malatesta,  in  una  sua  visita  del  1870,  giudicava  se  non  del  Correggio 
certo  di  uno  dei  suoi  migliori  allievi,  come  pare  lo  confermi  la  cronologia...  Nel  tor- 
rione che  ancora  rimane  eranvi  le  prigioni  e  le  segrete  :  benché  si  dica  le  più  tetre 
e  paurose  fossero  nel  torrazzo  all'angolo  sud-est  ed  in  quello  a  nord-ovest...  >. 

Nelle  altre  sezioni  o  frazioni  di  San  Martino  in  Rio  notansi,  ai  Borghi,  la  chiesa  dei 
Cappuccini  ad  una  sola  navata,  coi  sepolcri  di  sette  marchesi  feudatari  e  l'annesso 
convento;  a  Villanova  l'oratorio  dei  Montecuccoli  col  Casinaccio,  antica  villeggiatura  di 
questa  celebre  famiglia;  a  Marzano,  scavando  anni  sono,  si  rinvennero  colonne  e  capitelli 
di  qualche  pregio,  avanzi  di  antichissime  costruzioni;  a  Cazzata  si  hanno  memorie 
antiche  del  luogo,  che  fu  anche  patria  di  Sagasio  della  Cazzata,  monaco  al  convento 
di  San  Prospero,  autore  d'una  pregevole  Cronaca  reggiana  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Il  Comune  di  San  Martino  in  Rio  è  ricco  di  istituzioni  benefiche,  tra  cui  citiamo: 
l'Ospedale  per  gli  infermi,  con  una  sezione  pei  cronici  ;  il  Monte  annonario  ;  il  Monte 
pegni  gratuito,  che  è  amministrato  dalla  locale  Congregazione  di  carità,  con  un  patri- 
monio complessivo  di  circa  260.000  lire  ;  una  Banca  popolare;  una  Società  operaia  di 
mutuo  soccorso,  ecc. 

Il  territorio  di  questo  Comune,  fertilissimo,  produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi 
copiosamente,  viti,  canapa,  gelsi,  ortaglie  e  frutta.  L'allevamento  del  bestiame  è  in 
luogo  industria  fiorente,  com'è  pur  quella  della  produzione  dei  latticini,  ottenuta  in 
7  caseifici.  Altre  industrie  del  luogo  sono  :  la  fabbricazione  delle  paste  da  minestra, 
in  2  opifici;  la  fabbricazione  dell'olio  dai  semi  oleosi,  con  2  torchi;  la  macinazione 
dei  cereali  a  vapore;  la  tintura  delle  stoffe  e  filati,  in  un  opificio;  la  fabbricazione  dei 
cordami;  ed  infine  la  lavorazione  casalinga  del  truciolo,  alla  quale  si  applicano  in 
media  annualmente  da  750  donne  e  fanciulli. 
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Cenno  storico.  —  Il  Marchesato  di  San  Martino  d'Este.  —  Dalla  dotta  monografìa 
pubblicata  dal  dott.  Clinio  Cottafavi  intorno  a  San  Martino  del  Rio,  riassumiamo  i 
punti  più  caratteristici  della  storia  di  questo  minuscolo  Stato,  durato  con  fisonomia 
propria  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII.  Le  prime  notizie  che  si  hanno  di  San  Martino 
in  Rio  risalgono  alla  metà  del  secolo  XI,  allorché  Bonifacio  di  Canossa,  il  padre  della 
contessa  Matilde,  acquistava  da  Nicolò  Maltraverso,  vescovo  di  Reggio,  alcuni  feudi  in 
enfiteusi,  tra  i  quali  è  menzionato  il  castello  di  San  Martino.  Nel  1155  il  luogo  appare 
infeudato  dalla  contessa  Matilde  alla  famiglia  dei  Roberti,  discendenti  da  un  Roberto, 
nobile  cavaliere  mirandolano  ch'era  stato  al  servizio  di  Bonifacio  e  di  essa  Matilde  ; 
il  luogo  detto  San  Martino  in  Rivo  prese  anche  in  certi  documenti  il  nome  di 
San  Martino  dei  Roberti. 

Nel  1167  il  castello  di  San  Martino  fu,  giusta  l'affermazione  del  cronista  modenese 
Giovanni  da  Bazzano,  distrutto  da  Barbarossa;  nel  1169  Alberto  de' Roberti  giurava 
davanti  al  vescovo  Albericone  ed  al  console  della  città  di  Reggio  di  essere  cittadino 
reggiano,  legando  in  tal  modo  il  suo  feudo  al  capoluogo  della  provincia.  Nel  1322  il 
castello  di  San  Martino  subì  un  assedio  ad  opera  di  Francesco  Bonaccolsi,  signore  di 
Modena  e  di  Mantova,  che  voleva  assoggettare  anche  Reggio.  L'appressarsi  delle 
truppe  pontificie,  sotto  il  comando  del  famoso  cardinal-legato  Bertrando  del  Poggetto, 
ridusse  il  Bonaccolsi  a  levare  in  gran  fretta,  dopo  cinque  giorni  di  ostilità,  quel- 
l'assedio. Quando,  nel  1346,  gli  Estensi  ebbero  riacquistato  il  dominio  di  Modena  e 
già  brigavano  per  riafferrare  quello  di  Reggio,  i  Roberti  da  Tiepolo,  ch'erano  i  signori 
di  San  Martino,  promisero  fedeltà  e  sudditanza  al  marchese  d'Este,  rinnovando  un 
anteriore  trattato  stretto  con  Obizzo,  purché  ad  essi  fosse  lasciato  il  feudo  di  San 
Martino  e  relativi  possedimenti.  Nel  contrasto  tra  i  Gonzaga  ed  i  Visconti  per  il 
dominio  di  Reggio,  avendo  i  Roberti  parteggiato  sempre  contro  i  primi,  Filippino  Gon- 
zaga, nel  1353,  devastò  tutto  il  territorio  di  San  Martino,  e  atterrò  il  castello  che  fu, 
con  grande  alacrità,  nell'anno  seguente,  rifabbricato  dai  Roberti,  aiutati  con  danari  dal 
Visconti.  Quest'amicizia  dei  Roberti  coi  Visconti  spiacque  a  Nicolò  II  d'Este,  che  rotta 
la  guerra  coi  Visconti  per  il  dominio  di  Reggio,  occupò  la  rocca  di  San  Martino  e,  nel 
1400,  dichiarò  i  Roberti  decaduti  dal  loro  feudo  e  ne  confiscava  i  beni;  il  che  peraltro 
non  impedì  a  quelli  di  continuare  a  ritenere  il  castello  e  tutti  i  loro  beni,  non  essendo 
il  Reggiano  ancora  sottomesso  al  marchese  d'Este.  Nel  1407,  scoppiata  di  nuovo  la 
guerra,  i  Roberti  ricevettero  le  truppe  milanesi  nel  loro  castello  e  contrastarono  passo 
passo  l'avanzarsi  del  marchese  Nicolò,  non  volendolo  riconoscere  per  signore  del  Reg- 
giano. Ma  i  fati  furono  più  forti  della  loro  volontà.  Nel  1409  il  marchese  d'Este  diventò 
signore  di  Reggio  ed  uno  dei  suqi  primi  atti  fu  quello  di  rinnovare  il  decreto  di  deca- 
denza dal  feudo  contro  i  Roberti,  qualora  non  si  fossero  sottomessi.  I  Roberti  ricusarono 
ubbidienza  ed  allora  il  marchese,  colle  sue  armi,  si  portò  sotto  al  castello.  Messi  alle 
strette,  i  Roberti  domandarono  pace  e  perdono,  ma  era  tardi.  Coli' intercessione  d'uno 
dei  loro,  Ugo,  che  era  vescovo  di  Padova  e  patriarca  di  Gerusalemme,  il  marchese 
accordò  il  perdono  e  restituì  ai  Roberti  i  beni  confiscati,  ma  tenne  per  sé  il  feudo; 
così  dopo  oltre  trecento  anni  finì  la  signoria  dei  Roberti  in  San  Martino. 

Il  feudo  fu  governato  dapprima  da  un  legato  del  marchese  d'Este  e  fu  sotto 
questa  giurisdizione  che  gli  anziani  del  luogo,  profittando  dei  privilegi  loro  accordati 
dall'Estense,  pensarono  di  provvedere  la  loro  terra  d'uno  statuto  che  li  governasse 
e  regolasse  e  nella  vita  civile,  ed  amministrativa  e  nella  punizione  dei  delitti,  per 
togliersi  del  tutto  dagli  arbitrii  e  dalle  prepotenze  del  passato  (1440).  Gli  statuti  di 
San  Martino  in  Rio  constano  di  cinque  libri  e  sono  giudicati  fra  i  migliori  dei  tempi. 
Il  dotto  storiografo  marchese  Campori  chiama  lo  statuto  di  San  Martino  <  ragguar- 
devole per  la  sua  antichità,  essendo  ch'è  anteriore  di  68  anni  a  quello  della  vicina 
Correggio  »  ed  aggiunge:  <  Opera  non  inutile  farebbe  chi  la  prisca  legislazione  di 
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San  Martino  ponesse  a  raffronto  a  quelle  dei  paesi  circostanti  ed  anche  col  secondo 
statuto  di  Modena  per  ravvisare  le  differenze  che  tra  un  luogo  e  l'altro  intercessero 
sovrattutto  riguardo  alle  pene  criminali,  che  furono,  a  seconda  dei  tempi,  più  o  meno 
crudeli,  dissomiglianze  che  non  è  raro  appariscano  tra  l'una  e  l'altra  rubrica  di  uno 
statuto  medesimo  >. 

Il  feudo  di  San  Martino  in  Rio  fu  governato  direttamente  dai  marchesi  e  gran- 
duchi  di  Modena  e  di  Reggio  fino  al  principio  del  secolo  XVI.  Nel  1501  fu,  dal  duca 
Ercole  I,  investito  di  quel  feudo,  insieme  ai  territori  di  Campogalliano  e  di  Castella- 
rano,  il  marchese  Sigismondo  d'Este,  nato  da  Ramonda  di  Saluzzo  e  da  Nicolò  III 
d'Este  nel  1434.  Con  costui  cominciò  una  nuova  dinastia  di  signori  feudali  diretti  in 
San  Martino,  dinastia  che  fu  detta  degli  Estensi  di  San  Martino.  Questa,  assunto  con 
Filippo  I,  nel  1569,  il  titolo  di  marchesato,  durò  fino  al  1752  con  Carlo  Filiberto  II, 
ultimo  della  famiglia,  morto  in  quell'anno.  Il  feudo  fu  allora  devoluto  alla  Camera 
ducale  di  Modena;  nel  1772  il  duca  Francesco  III  lo  concedeva  a  Don  Paolo  Rongo 
d'Aragona,  che  lo  tenne  fino  al  1792.  Dall'investitura  a  Sigismondo  d'Este  in  poi  il 
marchesato,  serbando  pur  sempre  la  propria  autonomia  amministrativa  e  giuridica, 
non  si  staccò  mai  politicamente  dall'orbita  d'azione  dei  duchi  di  Modena. 

Durante  il  periodo  rivoluzionario  e  napoleonico,  abolito  il  titolo  feudale,  la  Comu- 
nità di  San  Martino  in  Rio  venne  aggregata  al  dipartimento  del  Panaro,  avente  per 
capoluogo  Modena,  e  da  questa  città  dipese  direttamente  fino  al  1859,  avendo  la  giu- 
risdizione mandamentale  in  Carpi.  Nel  1860  fu  di  nuovo  aggregato  alla  provincia  di 
Reggio,  mandamento  di  Correggio. 

Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  fèrr.  a  Reggio  e  Correggio. 

Mandamento  di  M0NTECCHI0  EMILIA  (comprende  4  Comuni,  popol.  18.100  ab.). 
—  Il  territorio  di  questo  mandamento,  la  costituzione  del  quale  non  fu  alterata  dalla 
legge  del  30  marzo  1890,  si  stende  nella  parte  occidentale  della  provincia  e  confina: 
a  nord,  col  circondario  di  Guastalla;  ad  est,  col  mandamento  di  Reggio;  a  sud,  con 
quello  di  San  Polo  d'Enza;  e  ad  ovest  è  diviso  dall'Enza  dalla  provincia  di  Parma. 

La  maggior  parte  di  questo  mandamento  si  stende  in  perfetta  pianura,  solo  alla 
estremità  meridionale  sopra  Bibbiano  rasenta  le  prime  ondulazioni  delle  colline  pre- 
apenniniche.  L'Enza  è  l'unico  fiume  della  regione  e  ad  essa,  il  territorio  di  Montecchio, 
fa  per  lungo  tratto  da  sponda  destra.  Dall'Enza  sono  derivati  canali,  ed  altri  rivi 
discendono  dalle  soprastanti  colline  a  bagnare  il  territorio  di  questo  mandamento. 

La  via  Emilia,  alla  quale  corre  quasi  sempre  parallela  la  grande  linea  ferroviaria 
adriatica,  attraversa  il  mandamento  di  Montecchio  nella  sua  parte  settentrionale.  Vi 
sono  inoltre  altre  importanti  strade  tra  Montecchio  e  Poviglio  e  tra  Montecchio  e  la 
collina  reggiana.  Il  territorio  è  plaga  intensamente  agricola  e  sotto  questo  rapporto 
una  delle  più  ricche  e  produttive  nella  regione  emiliana. 

Montecchio  Emilia  (4874  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune,  capo- 
luogo del  mandamento  e  del  4°  Collegio  politico  della  provincia  di  Reggio,  in  una 
bella  pianura,  sulla  destra  dell'Enza.  Il  Comune  ha  una  superficie  censita  di  2500  ettari 
ed  è  alquanto  frazionato,  formato,  oltreché  del  capoluogo,  da  ville  e  da  gruppi  di 
cascinali  e  fattorie  sparse  per  il  suo  territorio.  —  Montecchio,  capoluogo  del  Comune 
(98  metri  sul  mare  e  chilometri  15  a  ponente  di  Reggio),  è  una  grossa  e  bella  borgata 
di  3000  abitanti,  indubbiamente  il  più  cospicuo  centro  della  valle  dell'Enza.  Esso  ha, 
nell'aspetto  e  nell'insieme,  tutti  i  caratteri  d'una  piccola  città.  Ila  vie  ben  sistemate, 
fiancheggiate  da  edifizi  in  gran  parte  moderni  o  rimodernati;  ne  vi  mancano  case 
signorili.  Notevoli  la  chiesa  prepositurale,  di  antiche  origini,  ma  più  volte  rinnovata 
e  il  tempio  della  B.  V.  dell'Olmo.  Monumento  importante  è  l'antica  rocca,  abbastanza 
ben  conservata,  messa  dal  Comune  a  disposizione  dell'Autorità  militare,  che  vi  alloggia 
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le  truppe  recantisi  nell'estate  alle  esercitazioni  di  tiro  nel  vicino  Poligono,  fatto  sulle 
antiche  alluvioni  dell'Enza. 

Montecchio  è  centro  di  provviste  per  i  vicini  Comuni  e  per  le  popolazioni  rivie- 
rasche parmensi,  onde  vi  è  attivo  commercio  e  vi  sono  negozi  e  magazzini  ricchi  e 
ben  provvisti.  Ogni  lunedì  havvi  mercato  ordinario  e  vi  sono  inoltre  due  fiere  annuali. 
Durante  la  stagione  opportuna  havvi  un  mercato  di  bozzoli,  assai  frequentato  anche 
dai  produttori  della  vicina  riva  parmense,  tra  la  quale  e  la  reggiana,  per  cura  delle 
due  provincie,  si  è  costruito  un  grandioso  ponte  sull'Enza.  Montecchio  è  unito  a 
Parma  con  una  tramvia  a  vapore. 

Montecchio  ha  buone  istituzioni  scolastiche  e  di  beneficenza,  tra  le  quali  ricorde- 
remo :  il  Civico  Ospedale  Franchini,  nel  quale  in  questi  ultimi  anni  furono  introdotti 
tutti  i  miglioramenti  che  il  progresso  della  scienza  richiede;  il  Ricovero  di  mendicità, 
annesso  all'Ospedale,  con  un  patrimonio  complessivo  di  oltre  155.000  lire;  l'Asilo 
infantile;  l'Educandato  femminile;  la  Società  operaia  di  mutuo  soccorso,  ecc. 

Il  territorio  di  Montecchio  è,  come  s'è  detto,  una  delle  plaghe  più  fertili  dell'Emilia. 
Copiosamente  irrigato  dal  bel  canale  di  San  Giacomo  o  dell'Enza,  ha,  soprattutto, 
magnifiche  praterie,  dalle  quali  è  singolarmente  favorito  l'allevamento  del  bestiame 
bovino,  oggetto  di  un  attivo  commercio  d'esportazione  dalla  provincia  ed  anche  dallo 
Stato.  Importante  vi  è  pure  la  produzione  dei  cereali  di  ogni  specie,  delle  viti,  dei 
gelsi,  della  canapa,  delle  frutta  e  delle  ortaglie. 

Montecchio  è  pure  uno  dei  maggiori  centri  di  caseificio  dell'Emilia:  vi  sono  16  opi- 
fici adibiti  alla  produzione  dei  latticini  e  specialmente  dei  formaggi  di  grana,  messi  in 
commercio  fra  i  parmigiani  più  apprezzati.  Quest'industria  è  quindi,  come  in  tutta 
la  provincia  di  Reggio,  dacché  vi  fu  istituita  la  Scuola  Sperimentale  di  Caseificio, 
in  vero  progresso.  Altre  industrie  del  luogo  sono:  la  fabbricazione  della  pasta  da 
minestra,  5  opifici;  la  fabbricazione  dell'olio  dai  semi  oleosi,  un  opificio; la  macinazione 
dei  cereali,  esercitata  in  varii  molini.  Vi  sono  inoltre  una  piccola  tipografia  ed  una 
tintoria  per  filati  e  tessuti. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  di  Montecchio  è  indubbia.  Nel  780  questo  borgo  già 
esisteva  e  da  Carlo  Magno  veniva  aggregato  alla  diocesi  di  Reggio.  Durante  il  periodo 
della  contessa  Matilde  e  nel  susseguente  delle  guerre  comunali,  il  castello  di  Mon- 
tecchio fu  sempre  tenuto  fra  i  luoghi  più  importanti  del  Reggiano  e  fu  teatro  di  varie 
fazioni  guerresche,  specie  quando  in  Reggio  e  nel  territorio  infierivano  le  fazioni  guelfe 
e  ghibelline.  Nel  1206  sostenne  un  lungo  assedio  contro  il  marchese  Azzo  d'Este  in 
guerra  coi  Bolognesi  ed  i  Parmigiani,  pei  quali  ultimi  Montecchio  parteggiava:  e  di 
altre  fazioni  fu  teatro,  allorché  le  truppe  dei  Visconti,  comandate  da  Muzio  Attendolo 
Sforza,  contrastavano  il  dominio  di  questa  regione.  Sotto  il  governo  di  Borso  d'Este, 
Montecchio  fu  dichiarato  feudo  ducale  ed  in  questo  periodo,  ad  iniziativa  dello  stesso 
duca  Borso,  fu  scavato  il  canale  d'Enza,  per  il  quale  fu  resa,  con  immenso  suo  bene- 
fizio, irrigua  questa  plaga.  Nel  novembre  1482  il  capitano  di  ventura  Guido  Torello, 
sapendo  che  il  castello  di  Montecchio  offriva  serie  garanzie  di  difesa,  l'occupò  colle 
sue  genti  di  nottetempo  per  sorpresa,  tenendolo  come  cosa  propria.  Tentarono  i  Reg- 
giani di  avere  quella  loro  terra,  ma  inutilmente;  allora  il  duca  Ercole  I,  dopo  avere 
inutilmente  egli  pure  con  mezzi  amichevoli  tentato  d'indurre  il  Torello  a  restituirgli 
quel  castello,  fu  costretto  ad  assediarlo;  ma  anche  quest'impresa  non  riesci.  Soltanto 
qualche  tempo  appresso,  per  trattative,  il  feudo  di  Montecchio  ritornò  ai  duchi  di 
Modena,  sotto  i  quali  seguì  fino  al  1859  tutte  le  vicende  dello  Stato  estense. 
Coli.  etett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Tr.  locali,  Str.  ferr.  a  S.  Ilario  d'Enza. 

Bibbiano  (5502  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sull'estremità 
meridionale  del  mandamento,  fin  quasi  al  limite  della  regione  delle  colline.  Il  Comune 
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consta  essenzialmente  delle  due  borgate  di  Bibbiano  e  di  Barco,  circondate  da  superbe 
praterie  e  da  molti  cascinali  sparsi  per  la  vasta  campagna.  —  Bibbiano,  capoluogo 
e  titolare  del  Comune,  è  un  grosso  villaggio  a  3  chilometri  da  Montecchio,  di  quasi 
2000  abitanti,  non  privo  di  editizi  moderni  e  di  bell'apparenza,  nonché  di  una  vasta 
chiesa  parrocchiale.  Nulla  peraltro  che  abbia  rilievo  artistico  o  storico. 

Nelle  vicinanze  di  Bibbiano  trovasi  quella  vasta  landa  alluvionale  detta  il  Campo 
del  Ghiardo,  somigliante,  per  aspetto  e  formazione,  alle  brughiere  di  Barlassina  e  di 
Gallarate  in  Lombardia.  Il  Ghiardo  è  sovente  campo  di  esercitazioni  militari  per  i 
presidii  di  Modena,  di  Reggio  e  di  Parma,  durante  il  periodo  delle  grandi  manovre. 

Il  territorio  di  Bibbiano,  salvo  la  plaga  arsiccia  e  sassosa  del  Ghiardo,  è  assai  fer- 
tile. Dà  cereali  d'ogni  specie,  ma  soprattutto  foraggi.  Prosperosa  vi  è  pure  la  vite, 
dalla  quale  si  hanno  ottimi  vini,  specie  moscati  e  sciropposi;  i  gelsi,  gli  alberi  da 
frutta  e  le  ortaglie.  Attivissimo  è  in  questo  Comune  l' allevamento  del  bestiame  da 
stalla  e  da  cortile,  a  cui,  per  riflesso,  corrisponde  lo  sviluppo  dell'  industria  casearia 
esercita  in  17  caseifici,  con  notevolissima  produzione  di  formaggio  di  grana,  detto 
pur  questo  parmigiano,  che,  come  quello  di  Montecchio,  è  riputato  della  migliore 
qualità.  Vi  sono  inoltre  in  Bibbiano  3  opifici  per  la  estrazione  dell'olio  dai  semi 
oleosi  del  lino,  del  ravizzone  e  delle  noci. 

Cenno  storico.  —  Bibbiano  è  luogo  antichissimo  e  nei  suoi  dintorni,  come  nella 
vicina  pianeggiante  altura  del  Ghiardo,  si  rinvennero  e  si  rinvengono  tuttavia  cimelii 
delle  razze  del  periodo  neolitico  e  delle  epoche  posteriori,  come  frammenti  di  vasi 
fittili  etruschi,  bronzi,  avanzi  d'armi  e  d'ornamenti;  nel  linguaggio  distinto  dal  dialetto 
reggiano  delle  popolazioni  di  questo  territorio  si  sentono  più  che  non  altrove  distinte 
inflessioni  celtiche.  Nel  medioevo  Bibbiano  fece  parte  del  patrimonio  matildico  e  nella 
rocca  si  rifugiò  Arrigo  IV  nel  1092,  quando  fu  respinto  da  Canossa,  ch'egli  tentò  di 
prendere  d'assalto.  Rex  valvis  frena  Boianum  tendit,  dice  Donizzone  nel  suo  poemetto 
apologetico  sulla  contessa  Matilde. 

Morta  la  gran  contessa,  Bibbiano  seguì  la  sorte  degli  altri  castelli  vicini,  subendo 
varie  infeudazioni,  l'ultima  delle  quali  avvenne  nel  1757  nella  famiglia  dei  marchesi 
Gaba,  il  cui  palazzo  vedesi  ancora  nel  paese  e  fu  residenza  dei  duchi  di  Modena  Fran- 
cesco IV  e  Francesco  V,  quando  qui  venivano  per  le  esercitazioni  e  le  riviste  delle  loro 
truppe,  di  Radetzky,  del  defunto  duca  d'Aosta  e  di  molti  generali  dell'esercito  italiano. 

Uomini  illustri.  —  Furono  nativi  di  Bibbiano,  nella  metà  del  secolo  scorso,  i  fra- 
telli Giambattista  e  Gian  Maria  Venturi,  illustre  tìsico  e  matematico  il  primo  e  distinto 
agronomo  il  secondo.  Una  lapide  fu  posta  in  loro  ricordo  a  cura  del  Municipio  nella 
casa  paterna,  ove,  nel  1857,  rimase  celato  per  qualche  tempo  Felice  Orsini,  fuggito 
dal  castello  di  San  Giorgio  in  Mantova,  ospite  del  cav.  Gian  Battista  Venturi,  che  nel 
dare  ricetto  all'ardito  cospiratore  sfidava  le  persecuzioni  della  polizia  ducale. 

Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  Pa  e  T.  a  Montecchio,  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Cavriago  (3721  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  cen- 
trale del  mandamento,  a  metà  strada  da  Reggio  a  Montecchio.  Esso  consta  di 
quattro  frazioni,  cioè  San  Terenziano,  San  Nicolò,  Pratonera  e  Roncaglio,  divise  in  due 
parrocchie:  San  Terenziano  e  San  Nicolò.  —  Il  capoluogo  è  un  discreto  paese,  a  chilo- 
metri 9  da  Reggio,  nel  quale  ha  peraltro  predominio  il  carattere  rurale.  Notevole  sul 
piazzale  di  San  Terenziano  il  palazzo  nel  quale  ha  residenza  il  Comune.  Poco  lungi  da 
Cavriago  cominciano  le  prime  ondulazioni  della  collina  e  la  salita  al  Ghiardo  ed  alle 
Quattro  Castella,  strada  per  Canossa. 

Il  territorio  di  Cavriago  è  bagnato  dalla  Modolena  e  dal  Quaresimo  (Aquarissimus), 
torrentelli  che  scendono  dalle  soprastanti  colline,  ma  assai  impetuosi  in  tempo  di 
pioggia.  Al  disopra  di  Cavriago  trovasi  la  grande  cisterna  che  raccoglie  l'acqua  derivata 
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dal  sottalveo  dell'Enza  ed  incanalata  per  l'acquedotto  di  Reggio.  Un'iscrizione  sul- 
l'elegante Casina  del  custode-fontaniere  ricorda  la  munificenza  del  cav.  Ulderico  Levi, 
al  quale  quest'opera  veramente  umanitaria  si  deve. 

Il  territorio  di  Cavriago,  assai  fertile,  produce  cereali  e  foraggi  in  buon  dato,  viti, 
gelsi,  frutta,  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  vi  è  fatto  su  vasta  scala  ed  impor- 
tante vi  è  pure  l' industria  casearia  esercitata  in  9  caseifici,  con  una  produzione  assai 
accreditata  di  formaggio  detto  parmigiano. 

Cenno  storico.  —  Come  tutti  i  luoghi  di  questa  plaga,  Cavriago,  detto  anticamente 
Cavriacum,  fece  parte  del  patrimonio  matildico.  È  ricordato  in  documenti  del  996  e 
fu,  durante  il  periodo  delle  guerre  comunali  e  delle  fazioni  civili,  teatro  di  combat- 
timenti. Barbarossa  lo  infeudò  alla  famiglia  reggiana  dei  Bavini  e  questo  feudo,  col 
titolo  di  marchesato,  fu  in  seguito  oggetto  di  aspre  contese  fra  Reggiani  e  Parmensi. 
Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Sant'Ilario  d'Enza  (4003  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella 
parte  nord  del  mandamento,  ai  due  lati  della  via  Emilia,  poco  lungi  dalla  sponda 
destra  dell'Enza,  ed  in  perfetta  pianura.  Il  Comune,  oltreché  di  molti  gruppi  di 
cascinali  sparsi  per  la  vasta  campagna,  consta  delle  due  frazioni  principali  di  Sant'Ilario 
e  di  Calerno.  —  Il  capoluogo,  Sant'Ilario,  è  un  grosso  borgo  sulla  via  Emilia,  a  chilo- 
metri 15  da  Reggio,  di  circa  2300  abitanti,  con  notevoli  edifizi,  tra  i  quali  emergono 
la  grandiosa  chiesa  parrocchiale  ed  il  palazzo  Spalletti,  circondato  da  magnifico  parco 
e  giardino.  A  Sant'Ilario  la  via  Emilia  è  intersecata  dalla  strada  che  dalla  vai  d'Enza 
e  Montecchio  conduce  alle  basse  (Poviglio  e  Guastalla).  È  luogo  industrioso  e  di  com- 
mercio e  tutte  le  domeniche,  al  mattino,  vi  si  tiene  un  mercato  abbastanza  animato. 

Il  territorio  di  Sant'Ilario  d'Enza,  ben  irrigato  e  coltivato  con  molta  cura,  è  ferti- 
lissimo :  produce  cereali  e  soprattutto  foraggi  nelle  belle  ed  estese  praterie,  che  ne 
costituiscono  la  maggior  parte.  Vi  prosperano  anche  le  viti,  i  gelsi,  la  canapa-,  gli 
alberi  da  frutta  e  le  ortaglie.  Importante  è  in  luogo  l'allevamento  del  bestiame  da 
stalla  e  da  cortile.  Vi  sono  nel  Comune  8  caseifici,  che  danno  formaggio  di  grana  della 
miglior  qualità.  Altre  industrie  del  luogo  sono:  l'estrazione  dell'olio  dai  semi  oleosi, 
la  fabbricazione  delle  paste  da  minestra  e  dei  cordami. 

Cenno  storico.  —  Sant'Ilario  è  luogo  antico,  ricordato  specialmente  nel  periodo 

delle  vicende  comunali  e  dei  contrasti  tra  Reggio  e  Parma.  Venne  eretto  a  Comune 

autonomo  sul  principio  del  secolo  scorso  durante  il  Regno  Italico  ed  allora,  oltre 

dell'attuale  circoscrizione,  comprendeva  pure  i  paesi  di  Campegine,  Cade  e  Gaida. 

Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  SAN  POLO  D'ENZA  IN  CA VIANO  (comprende  4  Comuni,  popo- 
lazione 15.263  ab.).  —  Questo  mandamento,  la  cui  circoscrizione  giudiziaria  non  subì 
varianti  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  si  stende  nella  prima  zona  collinosa, 
sulla  destra  dell'Enza,  confinando:  a  nord,  coi  mandamenti  di  Montecchio  Emilia  e 
di  Reggio;  ad  ovest,  coi  mandamenti  di  Scandiano  e  di  Carpineti;  a  sud,  col  manda- 
mento di  Castelnovo  ne'  Monti;  e  ad  ovest,  colla  provincia  di  Parma,  dalla  quale  lo 
divide  il  corso  dell'Enza. 

Come  s'è  detto,  il  territorio  di  questo  mandamento  è  tutto  in  collina,  seguendo 
un  tratto  della  prima  zona  preapenninica  reggiana,  sulla  quale  si  trovano  vette  che 
come  quella  di  Canossa  superano  i  500  metri  sul  livello  del  mare.  La  natura  argillosa 
del  terreno  rende  questa  collina  in  molta  parte  brulla  ed  arsiccia  ;  non  vi  mancano 
però  vallette  e  dossi  di  altra  natura,  in  cui  la  vegetazione  sfoggia  tutta  la  vitalità  di 
cui  è  priva  nella  zona  argillosa. 

Oltre  dell'Enza,  che  scorre  tra  questo  mandamento  e  la  provincia  di  Parma,  bagnano 
il  mandamento  alcuni  fiumiciattoli  e  torrentelli,  che  solo  in  caso  di  pioggia  hanno 
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qualche  consistenza:  sono  la  Modolena,  la  Campola,  il  rio  della  Coda,  il  rio  di 
San  Biagio,  la  Brausana  ed  altri  piccoli  colatoi  scendenti  dalle  circostanti  vallette. 

Arteria  stradale  di  questo  territorio  è  la  bella  via  rotabile  che  da  Montecchio  sino 
a  Vedriano  risale  la  vai  d'Enza  toccando  San  Polo  e  Ciano,  che  sono  i  pi-incipali  centri 
del  mandamento.  Altra  via  assai  battuta  è  quella  che  da  San  Polo  d'Enza,  per  Bibbiano 
mette  direttamente  a  Reggio. 

Il  mandamento  di  San  Polo  d'Enza  in  Caviano  è  plaga  esclusivamente  agricola; 
ma  non  nelle  prosperose  condizioni  di  produttività  che  vantano  i  limitrofi  territori 
di  Montecchio  Emilia  e  di  Reggio.  Storicamente  questo  territorio  ha,  come  si  vedrà 
più  innanzi,  altissima  importanza. 

San  Polo  d'Enza  in  Caviano  (3230  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  capo- 
luogo del  mandamento,  si  stende  a  nord-ovest  del  medesimo,  parte  in  pianura  e 
parte  in  collina,  sulla  sponda  destra  dell'Enza.  Vasta  è  la  sua  superficie,  che,  con 
una  lunga  lite  sostenuta  nanti  la  Corte  d'appello  di  Bologna  e  la  Cassazione  di  Torino, 
rivendicò  gli  antichi  suoi  possedimenti;  la  superficie  totale  fu  censita  in  19.388  ettari. 
Il  Comune  consta  di  due  frazioni  principali  :  San  Polo  e  Grassano,  e  di  numerose  ville 
e  gruppi  di  cascinali  sparsi  per  il  vasto  territorio.  —  San  Polo,  frazione  principale, 
è  bello  e  ridente  villaggio  sulla  destra  dell'Enza,  a  166  metri  sul  mare  e  19  chilo- 
metri da  Reggio,  con  edifizi  in  gran  numero  moderni,  d'aspetto  civile  e  di  buona 
architettura.  La  chiesa  parrocchiale  risale,  per  costruzione,  al  periodo  matildico,  ma 
fu  più  volte  ed  anche  ultimamente  rifatta  e  ristaurata.  La  vasca  battesimale  del 
secolo  X  od  XI  con  scolture  di'  stile  romanico,  posseduta  da  questa  chiesa,  ora  figura 
fra  i  pezzi  più  interessanti  del  periodo  cristiano  nel  Museo  di  storia  Patria  in  Reggio. 
La  rocca,  della  quale  le  truppe  imperiali  durante  la  guerra  per  la  successione  di 
Spagna  sul  principio  del  secolo  scorso,  avevano  fatto  scempio,  ricostrutta  dai  Ghe- 
rardini  che  l'avevano  in  feudo,  è  ora  diventata  proprietà  del  Comune  di  San  Polo,  il 
quale  vi  ha  la  propria  sede,  le  scuole  e  gli  uffici  della  Pretura.  È  un  edifizio  grandioso 
e  di  bell'aspetto. 

Il  Comune  di  San  Polo  ha  buone  scuole  elementari  di  grado  inferiore  e  superiore 
ed  istituzioni  di  beneficenza,  amministrate  dalla  locale  Congregazione  di  carità,  con 
un  patrimonio  di  circa  75.000  lire. 

Il  territorio  di  San  Polo,  abbastanza  fertile,  dà  cereali,  ma  soprattutto  foraggi  in 
magnifiche  praterie  irrigue;  viti,  gelsi,  ortaglie  e  frutta.  L'allevamento  del  bestiame 
è  in  luogo  l'industria  di  maggior  sussidio  all'agricoltura,  dando  luogo  ad  un'attiva 
esportazione  e  dalla  provincia  e  dallo  Stato.  Vi  sono  inoltre  5  caseifici  per  la  pro- 
duzione dei  latticini  e  soprattutto  del  formaggio  di  grana,  accreditato  in  commercio 
come  parmigiano.  L'industria  casalinga  più  diffusa  in  luogo,  è  la  lavorazione  degli 
utensili  da  cucina  e  da  caseificio  in  legno  di  faggio. 

Cenno  storico.  —  Nel  prato  della  Selvirola,  in  vicinanza  di  San  Polo,  si  rinvennero 
numerosi  ed  importanti  avanzi  di  tre  epoche  preistoriche:  la  neolitica,  l'etrusca  — 
con  oggetti  che  si  rapportano  al  periodo  di  quelli  rinvenuti  nella  necropoli  di  Mar- 
zabotto  presso  Bologna  —  e  la  celtica  ;  con  questi  si  rinvennero  anche  antichità  del 
periodo  romano.  Queste  scoperte  provano  come  intorno  all'odierno  San  Polo  fosse 
un'  importante  stazione  di  gente  preistorica,  continuata  poi  anche  nel  periodo  storico. 
Ma  la  sua  celebrità  maggiore  questa  località  la  ritrae  dalle  vicende  medioevali,  nel 
periodo  matildico,  specie  per  essere  stata  teatro  di  una  delle  più  memorabili  rotte 
toccate  dall'  imperatore  Arrigo  IV,  nella  sua  fiera  lotta  colla  Chiesa.  Fallita  l'impresa 
di  Montebello  ed  in  procinto  di  rientrare  in  Germania,  l'imperatore  non  sapeva  deci- 
dersi a  lasciare  l'Italia  senza  aver  prima  data  una  fiera  lezione  alla  contessa  Matilde, 
che  di  tante  umiliazioni  gli  era  stata  causa.  Venuto  perciò  in  Reggio  (1092),  città  a 
lui  fida,  con  molti  armati,  vi  stette  alcuni  giorni  per  studiare  il  suo  piano,  indi  partì 
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coll'esercito  fingendo  di  andare  a  Parma;  ma,  ad  un  certo  punto,  voltò  indietro  vol- 
gendo verso  Cavilliano  (San  Polo),  sperando  di  cogliere  alle  spalle  ed  alla  sprovvista 
il  castello  di  Canossa  e  rovinarlo.  «  Ricordava,  scrive  il  buon  Donizzone,  il  lungo 
aspettare  a  pie  nudi  sulla  neve  e  un  ardente  desiderio  di  vendetta  gli  ribolliva  nel- 
l'animo >.  La  contessa  però  non  dormiva  sugli  allori  cólti  a  Sorbara  ed  a  Montebello 
e  vegliava  ognora  sulle  mosse  dell'  irritato  e  potente  nemico  ;  perciò,  come  fu  tosto 
informata  di  quest'improvvisa  retrocessione  di  Arrigo,  lasciando  Canossa  ben  guernita, 
si  recò  a  Bianello,  tenendovisi  ben  fortificata  ed  in  osservazione.  Giunti  in  vicinanza 
del  monte  Giumegna  —  secondo  narra  Donizzone  —  quei  di  Arrigo,  che  numerosi  e 
compatti  venivano  dalla  parte  opposta,  passavano  per  il  monte  Lentrignano  (ora,  forse, 
Sedignano)  e  la  vicinanza  era  tale  che  stando  sull'uno  dei  monti  si  udiva  il  calpestìo 
delle  truppe  che  marciavano  sull'altro.  Mentre  Matilde  entrava  in  Bianello,  Arrigo 
affrettavasi  coi  suoi  su  Canossa,  ove  giunse  col  vessillo  largamente  spiegato.  Intanto 
i  più  valenti  fra  quelli  che  avevano  scortata  la  contessa  ritornarono  sui  loro  passi 
ed  evitando  abilmente  di  venire  a  battaglia  coi  soldati  del  re,  poterono  rientrare  in 
Canossa  e  congiungersi  ai  loro  compagni  della  rocca.  Quindi,  tutti  assieme,  prima 
ancora  che  le  truppe  di  Arrigo  tentassero  l'assalto,  diedero  di  piglio  alle  armi  ed 
uscirono  con  grande  impeto  ed  a  suon  di  trombe.  S'appicca  la  zuffa,  diviene  sangui- 
nosa in  breve  ed  i  regi  mal  resistono  al  terribile  urto.  Mentre  combattesi  a  pie  della 
rupe,  in  alto  l'abate  Giovanni  coi  suoi  monaci  intuona  salmi  a  gran  voce  e  invoca  sui 
regi  la  collera  di  Dio.  Era  l'ottobre  ed  una  folta  nebbia  investiva  la  rocca:  il  figlio  di 
quel  marchese  Oberto,  già  caduto  a  Sorbara,  faceva  sventolare  il  vessillo  del  re; 
quando,  per  iscansare  un  colpo  a  lui  diretto,  trascinato  dalla  pesante  lorica,  traboccò 
a  terra,  mentre  un  fante  di  Matilde,  accorrendo,  gli  strappava  il  vessillo.  Rialzatosi,  il 
marchese  balzò  sul  cavallo,  die  indietro  a  gran  furia  e  andò  al  re,  che  da  un'altura 
vicina  col  suo  seguito  assisteva  al  combattimento.  La  vittoria  fu  piena  per  la  contessa 
e  Donizzone  nota  che  i  regi,  per  la  nebbia  fattasi  fitta,  nonché  toccarla,  non  giunsero 
neppure  a  vedere  la  rocca.  Il  vessillo  d'Arrigo  fu  con  gran  pompa  ed  immenso  giubilo 
recato  in  Sant'Apollonio,  ove  rimase  come  trofeo  per  molti  anni.  Arrigo,  vergognoso, 
abbandonò  l'impresa  e  si  ridusse  a  Boiano  (forse  Bibbiano)  e  di  là,  il  giorno  appresso, 
passò  in  territorio  di  Mantova.  Matilde,  giovandosi  dei  riportati  vantaggi,  fu  pronta 
ad  inseguirlo  e  potè  così  ricuperare  Governolo  e  Ripalta,  con  molti  altri  luoghi  che 
di  là  del  Po  eranle  stati  tolti.  Questa  battaglia,  avvenuta  nei  dintorni  di  Cavilliano 
(S.  Pauli  Castrum),  fu  il  tracollo  della  fortuna  di  Arrigo  in  Italia  ed  il  principio  dei 
suoi  guai  maggiori  in  Germania. 

Altre  vicende,  meritevoli  d'essere  ricordate,  subì  questo  paese  nel  corso  dei  secoli. 
Nel  1297  fu  posseduto  dai  Parmigiani,  loro  dato  per  tradimento  e  col  compenso 
di  1000  fiorini  d'oro  da  Azzolino  di  Canossa,  che  per  conto  dei  Reggiani  avrebbe  dovuto 
difenderlo.  Più  tardi,  il  28  giugno  1335,  questo  castello  fu  tolto  a  Nicolò  Fogliani,  che, 
in  nome  di  Giovanni  di  Boemia,  erasi  fatto  signore  di  Reggio,  dagli  alleati  Estensi, 
Gonzaga,  Scaligeri  e  Visconteschi,  in  guerra  appunto  col  re  di  Boemia  ed  i  pochi  suoi 
fautori.  Nel  1372  questa  rocca  fu  presa  da  Bernabò  Visconti;  indi,  durante  la  ribellione 
di  Reggio,  venne  occupata  dal  marchese  Nicolò  d'Este,  signore  di  Modena  e  di  Ferrara. 

Durante  le  guerre  del  principio  del  secolo  XVI  la  rocca  di  San  Polo  fu  più  volte 
occupata  dalle  truppe  dell'una  o  dell'altra  parte  e,  nel  1520,  fu  orribilmente  deva- 
stata dalle  truppe  imperiali  di  Carlo  V,  sebbene  dal  duca  Alfonso  I  d'Este,  signore 
del  Reggiano,  vi  avessero  avuto  amichevole  quartiere.  Nel  1576  il  feudo  di  San  Polo 
fu  dai  Contrari  venduto  ad  un  Ricci  di  Montepulciano,  il  quale  ne  ottenne  dal  duca  di 
Ferrara  e  di  Modena  l'investitura.  Più  tardi,  nel  1633,  diventò  feudo  del  marchese  Ghe- 
rardini  di  Verona,  che  poscia  vi  rinunziò  (1652),  ricevendone  in  parziale  corrispettivo 
il  feudo  di  Castelnovo  di  Sotto;  ma  poi  lo  riconquistò  ancora  (1659),  riportandone  la 
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reinvestitura  col  titolo  di  conte.  Nel  1707  la  rocca  di  San  Polo  d'Enza  in  Caviano  venne 
pressoché  rovinata  dalle  truppe  imperiali  che,  sotto  il  comando  di  Eugenio  di  Savoia, 
osteggiavano  i  Francesi  nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna. 

Dal  Regno  Italico  fino  al  1859  San  Polo  d'Enza  fu  capoluogo  di  Comune,  avente 
circoscrizione  assai  maggiore  della  presente,  tanto  che  comprendeva  anche  l'attuale 
Comune  di  Quattro  Castella,  parte  del  Comune  di  Ciano  (Canossa)  ed  altre  numerose 
ed  importanti  località. 

Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Ciano  d'Enza  (3970  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte 
alta  del  mandamento  e  più  specialmente  sulla  sponda  destra  dell'Enza,  cui  il  capo- 
luogo domina  da  un'alta  riva  o  ciglione,'  causa,  secondo  taluni,  del  nome  attuale  del 
paese  (Ciano  da  Ciglio  o  Cigliano).  Il  Comune  ha  vasta  estensione  territoriale  ed  è 
alquanto  frazionato;  tra  le  frazioni  di  Ciano  havvi  Canossa.  —  Ciano,  capoluogo,  è  un 
discreto  villaggio  di  oltre  850  abitanti,  in  posizione  abbastanza  pittoresca,  fra  le  col- 
line preapenniniche,  a  212  metri  sul  livello  del  mare.  Nulla  peraltro,  all' infuori  della 
chiesa  parrocchiale,  vasta  e  rimodernata,  che  in  questo  paese  abbia  interesse  artistico 
o  storico.  Non  così  può  dirsi  degli  immediati  dintorni  di  questo  paese,  ove  su  un  colle 
di  roccia  rossastra  di  natura  serpentinosa,  sorge,  a  494  metri  sul  mare,  la  Rocca  di 
Rossena  —  cosiddetta  dal  colore  della  roccia  circostante  —  consistente  soprattutto  in 
un  robustissimo  torrione  quadrato  dominante  per  largo  tratto  il  paese  e  che  si  scorge 
in  tutta  la  sua  imponenza  anche  da  Canossa.  La  rocca  di  Rossena  esisteva  già  verso 
la  metà  del  secolo  XI  e  fu  uno  di  quei  castelli  che  il  conte  Bonifacio,  padre  alla  gran 
contessa,  diede  alla  Chiesa  di  Reggio,  quale  compenso  ad  altri  beni  da  quella  avuti 
in  enfiteusi.  Più  tardi,  come  feudo  imperiale,  fu  annessa  alla  giurisdizione  temporale 
di  Parma  e  se  ne  impadronì,  nel  1295,  il  marchese  Alberto  Pallavicino,  podestà  di 
Reggio.  Durante  il  secolo  XIV  la  rocca  di  Rossena  appartenne  a  Giberto  e  ad  Azzo 
da  Correggio:  indi  passò  ai  Visconti,  signori  di  Milano,  che  ne  investirono,  sul  prin- 
cipio del  secolo  XV,  Ottobono  Terzi,  già  loro  capitano,  fattosi  signore  di  Reggio. 
Ritornata  in  seguito  ai  Correggesi,  la  tennero  fino  al  1612,  nel  quale  anno  fu  tolta 
al  marchese  Girolamo,  accusato  d'aver  preso  parte  alla  congiura  contro  Ranuccio  Far- 
nese. Attualmente  appartiene  alla  famiglia  Rati-Opizzoni,  che  cortesemente  consente 
ai  forestieri  di  visitarla. 

Non  lungi  da  Ciano,  a  far  contrasto  colla  sterilità  del  desolato  paesaggio,  nel  quale 
predominano  le  argille  scagliose,  appare  il  declivio  boscoso  di  Selvapiana  (464  m.), 
oltre  le  sponde  del  torrente  Ceresola  verso  mezzogiorno.  È  questa  la  località  cele- 
brata da  Petrarca,  il  quale  la  visitò  nell'estate  del  1341,  essendo  ospite  al  castello 
non  lontano  di  Guardasone,  d'Azzo  di  Correggio.  Così  egli  ne  scrisse  nell'epistola 
diretta  ai  Posteri,  ove  altre  memorie  della  sua  vita  si  compendiano:  <  Salendo  un 
giorno  una  montagna  a  caso,  al  di  là  del  torrente  Enza,  sui  confini  di  Reggio,  mi 
avvenni  in  una  selva  che  dicesi  Piana;  e,  subito  percosso  dalla  natura  del  sito,  tornai 
di  nuovo  la  penna  all'obliato  poema  dell' Africa,  e  con  eccitato  fervore  d'animo  che 
prima  pareva  sopito,  scrissi  alcun  tempo  quel  giorno  e  continuamente  nei  giorni 
successivi  >.  Degli  stessi  luoghi  che  gli  ricordavano  l'indimenticabile  Valchiusa  in 
Provenza,  mandava  la  descrizione  all'amico  Barbato  da  Sulmona  nei  versi: 

Fu  sin  d'allor  per  me  d'ogni  altro  sito 

Questo  il  più  caro 

Scaldarmi  il  freddo  petto 

Sentii  da  febeo  foco 

Ben  mei  rammento,  né  trascorrer  d'anni 
Farà  che  ingrato  appaia 
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Sul  non  lontano  poggio  delle  Pendici,  ad  iniziativa  del  Marsand  e  di  altri  stiuliosi 
cittadini  di  Panna,  sotto  la  cui  giurisdizione  questo  territorio  allora  trovavasi,  fu 
eretto,  nel  1835,  un  tempietto,  del  quale  diede  i  disegni  Nicolò  Bettoli  e  l'approva- 
zione Paolo  Toschi:  dentro  vi  fu  collocata,  buona  opera  del  Bandini,  la  statua  del 
poeta  in  atto  di  inspirarsi  al  pensiero  di  Laura;  la  cupola  fu  lavorata  all'encausto 
dallo  Scaramuzza  il  fantasioso  e  profondo  illustratore  di  Dante,  e  sulla  porta  fu 
collocata  l'epigrafe  dettata  da  Pietro  Giordani: 

MDCCCXXXIX 

per  visibile  segno  delll'onor  dato  a  questo  luogo 

dal  Petrarca 

Tutto  ciò  ora  si  trova  nel  più  completo  abbandono  ed  è  ad  augurarsi  che  nuovi 
ammiratori  del  cantore  di  Laura  si  quotino  a  riparare  quella  non  indegna  memoria 
al  grande  poeta. 

Il  territorio  di  Ciano  d'Enza  ha  plaghe  or  aride  ed  or  fertili:  produce  cereali, 
foraggi  in  belle  praterie,  frutta,  viti,  gelsi,  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  e  la 
produzione  dei  latticini,  ma  soprattutto  di  formaggi  di  grana  o  parmigiani,  sono 
le  industrie  di  maggior  rilievo  del  luogo,  la  cui  popolazione  si  applica  anche  alla 
lavorazione  casalinga  delle  ceste,  panieri  ed  altri  oggetti  consimili  di  vimini. 
Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  a  San  Polo  d'Enza  in  Caviano, 
T.  ;i  Montecchio  Emilia,  Str.  ferr.  a  Reggio. 


CANOSSA 

Chi  da  Reggio  si  voglia  recare  allo  storico  castello  di  Canossa,  intorno  al  quale  fu  scritta  una  delle  più 
gl'alidi  pagine  nella  storia  delle  rivoluzioni  umane  durante  il  medioevo,  non  ha  che  l'imbarazzo  della  scelta, 
in  quanto  alla  strada  da  prendersi.  Ma  quella  che  più  generalmente  è  seguita  dagli  escursiouisti  è  la  carroz- 
zabile di  Codemondo,  San  Polo,  Ciano,  e  da  Ciano  per  Rio  Vico  o  perRossena  a  Canossa.  Da  Ciano  è  general- 
mente seguita  la  mulattiera  che,  per  circa  li  chilometri,  da  Vico,  sale  lentamente  la  cima  del  monte  Covazzo, 
cui  occorre  di  superare,  avanti  di  giungere  all'apertura,  da  cui  si  domina  la  rupe  canosina,  sulla  quale  si 
veggono  gli  avanzi  dell'antico  e  celebre  castello  (fig.  41).  11  sasso  di  Canossa  è  un  grandioso  blocco  di  arenaria 
colletta  da  cemento  marnoso,  elevantesi  a  576  metri  sul  livello  del  mare  e  a  circa  50  dal  suolo  su  cui  sorge 
isolato  ;  misura  perù  non  esattamente  determinata,  poiché  il  masso  sporge  inegualmente  dal  terreno  che  gli 
si  addossa  al  piede,  la  qual  cosa  rende  difficile  il  determinarne  con  precisione  l'altezza.  Dal  solo  lato  di  nordest 
è  possibile  calare  il  piombino;  da  quella  parte  il  sasso  essendo  dirupato  presenta  un  vano  non  piccolo; 
guardando  al  basso  di  là  si  offre  un  vero  precipizio,  e  la  rupe  non  solo  scende  a  picco  ma  rientra  per  più 
di  2  metri  verso  la  base.  Il  nome  di  questa  rupe,  passato  poscia  al  castello,  sembra,  sulla  fede  dell'Azzari 
e  di  altri  storiografi  reggiani,  venga  dal  suo  colore  giallo  cinereo;  anticamente  più  chiaro  alla  vetta  di  lineilo 
che  ora  non  sia,  perchè  allora  era  più  nudo.  «  Le  ginestre  ed  i  muschi  salienti  fra  i  crepacci  odorosi  — 
scrive  il  Campanini  —  inombrandogli  ed  infossandogli  i  fianchi  » .  Donizzone,  nel  suo  poemetto  apologetico  per 
Canossa  ed  i  suoi  castellani,  chiama  il  monte  ora  «  alba  Canossa  »,  ora  «  candida  pietra  ».  Muratori,  anno- 
tando il  poema  di  Donizone,  allenila  che  a  lui  pure  Canossa  apparve  biancheggiante,  guardandola  col  telescopio 
da  una  delle  finestre  della  Biblioteca  estense  di  Modena. 

Oggidì  l'aspetto  biancheggiante  della  rupe  canosina  si  osserva  specialmente  dal  ricordato  lato  di  nord-est, 
ove  «  franando  la  rupe,  i  massi  enormi  caduti  ne  han  lasciato  nudo  e  scrostato  il  fianco,  mentre  che  altrove, 
abbarbicandosi  l'erba  e  distendendosi  e  crescendo,  la  rende  verdognola  e  scura  ».  La  base  della  rupe,  che 
aulicamente  forse  stendevasi  in  circolo,  ora  si  restringe  di  molto  sul  fianco  accennalo,  sicché  risalendo  quivi 
e  seguendo  nelle  altre  parti  la  linea  circolare,  si  disegna  quasi  a  mezzaluna.  Indubbiamente  la  rupe  fu  nel 
passato  di  assai  maggior  mole  che  non  sia  oggidì  ;  ma  «  le  mutale  condizioni  del  luogo  non  lasciano  vedere  fin 
dove  si  estendesse  ».  Delle  frane  e  dirupamenti  antichi  a  cui  questo  sasso,  per  la  sua  natura,  andò  soggetto 
non  si  hanno  memorie  scritte.  Dei  nostri  tempi  il  maggiore  lu  quello  causato  dal  famoso  e  violento  terremoto 
dell'll  settembre  1831  che  colpì  la  regione  emiliana  subapenninica.  Forse  allora  staccavansi  alcuni  di  quei 
grandi  massi  che  scorgonsi  tuttavia  a  levante  della  rupe;  altri  caddero  nel  1846,  rompendo  e  schiantando 
quattordici  secolari  alberi  di  noce  che  vi  erano  sotto. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Regaio  nell'Emilia 
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Fia;.  41.  —  Ciano  d'Enza:  Castello  di  Canossa. 


Si  sale  dal  basso  all'alto  della  rupe  per  una  strada,  che  fu  in  questi  ultimi  anni,  dacché  i  ruderi  di  Canossa 
vennero  acquistati  dal  Governo  e  dichiarati  per  legge  monumento  nazionale,  alquanto  migliorata,  per  una  strada 
mulattiera  a  zig-zag,  si  da  rendere  grossolanamente  la  figura  di  un  M  colle  gambe  rivolte  verso  nord.  Ogni 
tratto  di  rampa  ha  una  lunghezza  che  varia  dai  20  ai  50  metri  e  per  una  lunghezza  complessiva  di  circa  150 
metri,  dal  principio  della  salita  fino  al  luogo  ov'è  un'ampia  cisterna,  che  servi  certo  un  tempo  agli  abitanti  del 
castello  e  che  serve  a  quei  dei  dintorni  anche  ai  nostri  dì.  «  Il  piano  in  alto  della  rupe  —  scrive  il  prof.  Angelo 
Ferretti  nel  dottissimo  suo  volume  di  Studi  e  ricerche  su  Canossa,  pubblicato  nel  1884  dal  Loescher  —  ha 
forma  di  un  quadrilatero  irregolare  somigliante  a  trapezio,  ma  con  tali  svolte,  specialmente  ad  est,  da  non 
potersi  abbracciare  coll'occhio  la  forma  del  perimetro  per  chi  lo  guarda  standovi  sopra.  Né  la  parola  piano  è 
da  prendersi  nel  suo  rigoroso  significato,  che  or  si  abbassa,  or  s'innalza  il  suolo,  alternandosi  la  viva  pietra  col 
molle  terreno.  Potei  non  pertanto  calcolarne  la  superficie  e  la  trovai  di  oltre  a  2000  metri  quadrati.  Il  peri- 
metro si  avvicina  a  200  metri,  partendo  però  da!  sito  ove  termina  l'ultimo  ramo  della  salita;  la  lunghezza 
massima  è  di  80  metri;  la  larghezza  media  di  30  metri.  Gli  ultimi  scavi  hanno  però  estesa  alquanto  la  sommità 
della  rupe,  potendosi  ora  discendere  per  un  certo  tratto  specialmente  ad  est.  Inoltre,  seguendo  attorno  al 
margine  superiore  del  sasso,  si  trova  allargato  il  perimetro  di  poco  più  che  20  metri,  mentre  che  la  superficie 
viene  complessivamente  accresciuta  di  circa  500  metri  quadrati.  Ma  tutta  questa  estensione  non  potrebbe,  a 
stretto  rigore  di  termini,  considerarsi  come  costituente  la  spianata  alla  sommità  della  rupe. 

«  L'area,  osserva  a  sua  volta  il  prof.  N.  Campanini  in  una  sua  monografia  sul  castello  di  Canossa,  dunque 
era  comoda  e  sufficiente  a  un  grande  castello,  uè  per  Canossa  è  bisogno  di  imbrigliare  la  fantasia,  che  ama 
rappresentare  la  rocca  feudale  assai  più  vasta  che  in  realtà  non  fosse,  tanto  più  se  si  pensi  che  Canossa  fu  una 
fortezza,  non  un  palagio  signoresco  creato  per  agi  di  una  vita  queta  nell'ozio.  La  stessa  Matilde  vi  dimorò  solo 
a  brevi  intervalli  e  nei  pericoli,  mentre  comunemente  soggiornò  alle  Carpinete  nel  castello  fabbricato  da  lei, 
dove  tenne  l'ordinaria  sua  Corte  e  dove,  passata  la  minaccia  di  Arrigo,  condusse  il  pontefice  Gregorio  VII, 
che  vi  rimase  oltre  tre  mesi,  secondo  ne  fanno  fede  molti  atti  pubblici  di  ambedue  datati  da  quella  rocca  ». 

Il  paesaggio  che  si  gode  dall'alto  della  rupe,  e  precisamente  dal  piccolo  belvedere  moderno,  sul  Sillaro  di 
Zirco,  stonante  però  coi  ruderi  ed  i  massicci  avanzi  di  quello  che  fu  castello  e  tempio  di  Canossa,  è  celebrato 
fra  i  più  belli  che  si  possano  godere  non  solo  dalle  colline  reggiane,  ma  da  tutta  la  zona  preapenninica  emiliana. 
Isolata  ed  alta,  la  rupe  di  Canossa  ha  davanti  a  sé  un'ampia  linea  d'orizzonte,  sulla  quale  l'occhio  può  libera- 
mente spaziare  da  ogni  lato.  A  nord  si  stende  la  gran  valle  del  Po,  il  cui  corso  è  tracciato  quasi  sempre  da  una 
linea  nebbiosa  sospesa  a  mezz'aria,  sopra  alla  quale  talvolta,  a  tempo  bello,  imporporate  dai  raggi  dell'aurora 
o  scaldate  da  quelli  del  tramonto,  emergono  le  cime  nevose  delle  Alpi  Camonie  fino  all'Adamello;  ad  oriente 
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il  paesaggio  si  profila  colla  gran  valle  della  Secchia,  le  colline  del  Modenese  e  i  monti  del  Frignano;  e  da 
quel  lato  si  scorgono  nella  bassa  pianura:  Novellara,  «  rocca  munitissima  dei  Gonzaga;  Carpi,  gloria  dei  Pio; 
e  Correggio,  la  dolce  stanza  di  Veronica  Gambara,  di  cui  la  pace  piacque  a  Carlo  V  imperatore  e  consolò  la 
malinconica  giovinezza  del  Tasso  ». 

Più  ad  oriente,  dove  la  Secchia  allarga  il  suo  letto  sul  piano  verdeggiante,  nereggia  il  forte  di  Rubiera, 
«  formidabile  un  tempo,  sì  che  nei  primi  anni  del  secolo  XVI  trassero  dalla  Lombardia,  per  visitarlo,  insieme 
col  duca  di  Milano,  Cosimo  de'  Medici  e  Francesco  I  re  di  Francia  ».  Al  di  là  di  Rubiera,  quando  vi  battono 
sopra  i  riflessi  vivi  del  tramonto,  è  Modena;  «  su  essa,  come  albero  di  nave,  si  leva  la  Ghirlandina,  la  magni- 
fica torre,  alla  cui  consacrazione  assistette  Matilde  ».  Lontano,  nello  sfondo  orientale,  si  profilano  le  colline 
preapenniniche  di  Bologna,  colla  caratteristica  punta  del  monte  della  Guardia,  coronata  dal  santuario  della 
Madonna  di  San  Luca.  A  mezzodì,  il  monte  Tesa  (689  m.)  è  come  guardia  avanzata  delle  maggiori  alture  che 
man  mano  si  stendono  verso  l'Apennino:  e  dietro  la  Tesa  torreggiano,  sopra  Castelnovo  ne'  Monti,  la  pietra 
Bisrnantova  e  l'alpe  di  Cusna.  Ad  occidente  tutta  la  valle  dell'Enza,  dacché  il  fiume  sbocca  dai  monti  nel  piano 
ondeggiato  ed  i  luoghi  già  ricordati  di  Selvapiana,  di  Rossena,  di  Rio  di  Vico  e  la  valle  della  Ceresola,  è  un 
alternarsi  di  colline,  di  declivi  e  di  piani  ondulati  fino  a  Montecchio,  la  cui  rocca  ricorda  le  imprese  di  Alberico 
da  Barbiano  e  di  Muzio  Attendolo  Sforza.  Nel  paesaggio  immediato  spiccano  i  luoghi  resi  maggiormente  celebri 
nel  fortunoso  periodo  matildico:  le  Quattro  Castella,  cioè  Bianello,  Montelucio,  Montezano  e  Montevetro,  avan- 
guardia dalla  pianura  al  territorio  di  Canossa;  il  monte  Giumegna,  Lintergnano,  Beigonzano,  Grassano,  luoghi 
in  gran  parte  ricordati  da  Donizonc  nel  citato  suo  poemetto  apologetico.  Dante,  Petrarca,  Ariosto  e  Tasso,  che 
furono  a  Canossa,  videro  questi  luoghi  e  ne  riportarono  impressioni  di  cui  lasciarono  ricordo  nelle  loro  opere. 
E  Giosuè  Carducci,  che  nel  1887  questi  luoghi  pur  visitava,  dall'impressione  subitane,  trasse  l'esordio  del  suo 
famoso  discorso  L 'Opera  di  Dante,  tenuto  in  Roma  l'8  gennaio  1888,  ove,  accennato  alle  ispirazioni  che  i 
quattro  maggiori  poeti  d'Italia  trassero  a  loro  volta  dalla  rupe  di  Canossa,  aggiungeva:  «  E  avviene  di  pensare 
che  non  senza  fato  quelle  memorie  della  patria  gloria  d'Italia  si  raccolgano  intorno  alla  rupe  e  su  '1  piano, 
ov'ebbe  apparenza  di  dramma  fatale  il  dissidio  tra  la  Chiesa  e  l'Impero,  il  dissidio  onde  con  la  libertà  dei 
Comuni  uscì  la  forza  del  popolo  d'Italia,  il  cui  fiore  fu  nelle  arti  e  nella  poesia  ». 


Gli  scavi  praticati  in  questi  ultimi  anni,  dacché  la  rupe  e  le  rovine  di  Canossa  sono  diventate  monumento 
nazionale,  hanno  messo  in  luce  avanzi  bastevoli  per  confortare  l'autorità  degli  scrittori  contemporanei  e  farci 
conoscere,  con  ipotesi  quasi  sicura,  come  fossero  distribuite  le  fabbriche  sovra  al  sasso  nel  tempo  della  contessa 
Matilde  e  dopo  di  essa. 

La  strada  principale,  che  dal  declivio  ove  sorgevano  i  borghi  conduceva  alla  rocca,  saliva  in  direzione  da 
oriente  a  mezzodì.  La  parte  della  rocca,  volta  pur  essa  a  mezzodì,  aveva  davanti  un  vestibolo,  il  veslibulum 
canucinum  menzionato  da  Donizone;  sicché  dopo,  e  cioè  lungo  il  lato  di  ponente,  nello  spazio  più  elevato, 
dovette  sorgere  il  Castello  o  il  palazzo  di  Matilde.  Del  tempio  di  Sant'Apollonio,  Vexcelsum  lemplum  di  Doniz- 
zone,  rimangono  in  piedi  notevoli  avanzi  :  eretto  sul  lato  meridionale,  aveva  la  facciata  rivolta  a  ponente  e 
l'abside  orientato,  formando  così  il  fianco  destro  del  vestibolo  per  chi  si  volgeva  alla  parte  turrita  del  castello. 

Dalla  cripta  del  tempio,  sul  lato  di  mattino,  s'estendeva,  verso  settentrione,  il  convento  nel  quale,  al  tempo 
di  Matilde,  l'abate  e  dodici  monaci  avevano  sostituito  il  preposto  e  dodici  chierici  ordinari,  che  dalla  fondazione 
del  tempio  fino  al  periodo  della  contessa  Beatrice,  madre  a  Matilde,  officiavano  la  chiesa.  Muri  antichissimi, 
venuti  in  luce  negli  ultimi  scavi  da  questo  lato,  segnano  l'esistenza  di  una  serie  di  camere  sotterranee  in  parte 
del  convento,  destinate  con  molta  probabilità  —  secondo  il  Campanini,  dal  quale  riassumiamo  questi  cenni 
descrittivi  —  a  magazzini  del  grano,  delle  farine  e  alle  cantine,  di  cui  parla  Donizzone.  Ad  essi,  affatto  indi- 
pendenti dal  palazzo,  si  accedeva  per  una  porta  a  metà  della  strada  che  saliva  alla  rocca.  E  questa  porta,  di 
cui  sono  evidenti  le  traccie  tanto  dalla  parte  interna  che  dall'esterna  del  muro  attuale,  era  difesa  da  una  torre, 
di  cui  ancora  si  vede  il  basamento,  che  si  legava  al  parapetto  murato  in  giro  a  coronare  la  rupe.  Dopo  la  distru- 
zione del  1255,  fatta  dalle  milizie  reggiane,  il  castello  fu  riedificato  dai  successori  di  Bonifacio  in  parte  sui 
muri  vecchi,  in  parte  sulle  recenti  rovine  (giacché  le  camere  sotterranee  verso  mattino  furono  trovate 
ingombre  e  riempite  dalle  macerie  della  primitiva  costruzione),  e  nella  nuova  costruzione,  formala  con 
scapole  di  pietra  greggia,  connesse  alla  rinfusa  con  abbondanza  molta  di  calce,  fu  serbato  l'ordine  e  la 
distribuzione  dell'antica  ». 

Ma  ben  altre  e  disgraziate  vicende  aspettavano  l'antico  castello  di  Matilde  in  seguito.  Nella  seconda  metà 
del  secolo  XIII,  una  frana  caduta  sul  lato  di  mezzogiorno  della  rupe  costrinse  a  mutare  le  strade  d'accesso  al 
castello,  il  quale  andò  man  mano  subendo  mutamenti,  specie  per  l'assedio  ed  una  distruzione  sostenuta  nel- 
l'anno 1412,  ad  opera  di  Guido  Torello,  capitano  generale  di  Reggio,  e  di  Gozzadino  de'  Gozzadini,  capitano 
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per  Parma,  mandati  da  Uguccione  Contrari,  generale  snpremn  e  ministre  del  marchese  di  Ferrara,  per  punire 
Simone  Guido  ed  Alberto  da  Canossa,  che  avevano  usurpati  alcuni  possedimenti  della  chiesa  di  Macola.  Dopo 
questo  fatto  Canossa  risorse  ancora,  ma  in  condizioni  assai  mutate  e  la  carta  topografica  che  ne  fu  eretta  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI  da  Terzo  de'  Terzi  per  il  duca  di  Ferrara,  Ercole  II,  mostra  i  grandi  mutamenti 
ivi  avvenuti. 

Nell'ottobre  del  1557  le  artiglierie  di  Ottavio  Farnese,  signore  di  Parma,  causarono  una  nuova  devasta- 
zione, e  fu  la  più  grave,  al  castello  di  Canossa.  Nel  1558  Alfonso  d'Este,  figlio  del  duca  Ercole  II,  potè 
riprendere  al  Farnese  la  storica  rocca;  ma  il  capitano  Manzio  Maliardo,  mandato  all'impresa,  avuto  il  forte, 
ne  fa  al  duca  la  più  lacrimevole  descrizione.  Gli  Estensi,  considerando  Canossa  ormai  inutile  alla  loro 
necessità  militare,  l'abbandonarono  allatto,  senza  compiervi  quei  ristauri  che  pur  sarebbero  stati  necessari 
per  ridonare  alla  rocca  l'antica  riputazione;  poi,  nel  1570,  ne  investirono  il  conte  Bonifacio  de' Ruggiero  di 
Regym,  il  quale  trasformò  il  luogo  in  dimora  campestre  e  signorile,  occupando  colla  nuova  fabbrica  del  suo 
palazzo  l'area  su  cui  sorgeva  l'antichissimo  palazzo  comitale  di  Matilde,  seguendo  però  le  traccie  della  primitiva 
costruzione,  della  quale  appaiono  tuttavia  i  segni  scalpellati  nella  roccia. 

■  «  Ma  anche  questa  dimora  dei  Ruggieri —  conclude  il  Campanini,  dal  quale  abbiamo  riassunte  qui  le  notizie 
—  abitata  dai  Rondinelli  e  dai  Valentini  e  da  costoro  abbandonata,  era  già  in  rovina  verso  la  metà  del  secolo 
scorso;  sì  che  il  sacerdote  Nicolò  Catellani,  buon  cronista  reggiano  che  verso  l'anno  1750  la  visitò,  non  ne 
vide  che  «  imperfette  le  sole  mura  esteriori  ;  quelle  di  mezzo  totalmente  nude  e  senza  tetto  di  sorta.  Sopra 
non  v'è  —  scriveva  egli  —  che  l'abitazione  del  podestà,  con  sotto  alcune  prigioni,  ove,  dicesi,  che  fossero  ante- 
riormente le  celle  dei  monaci,  ed  una  piccola  e  bassa  chiesa,  o  parte  di  essa,  che  serve  ad  uso  profano, 
mezzo  disfatta,  con  due  basse  colonne,  fra  le  quali  è  un  altare  con  grossa  e  larga  pietra,  sotto  cui,  dicesi,  che 

fosservi  i  corpi  e  le  reliquie  dei  santi Il  resto  è  diroccato  da  sé;  e  Canossa,  sì  rinomata  un  tempo  per 

la  vaghezza  degli  edifizi....,  ora  d'ogni  monumento  del  suo  antico  splendore  affatto  priva  ed  anche  ridotta  in 
forma  alquanto  più  ristretta  per  la  caduta  di  smisurati  macigni  scagliati  col  trapassare  delle  stagioni  e  dei 
secoli,  non  mostra  se  non  pochi  miserabili  avanzi  di  rottami  ed  un  ordinario  abituro,  che  serve  da  pretorio 
da  tenervi  ragioni  per  il  giusdicente,  sicché  più  non  si  può  rintracciare  e  riconoscere  Canossa  in  Canossa  ». 

Durante  ì  moti  del  1831  gli  abitanti  dei  villaggi  circostanti,  mal  soffrendo  di  essere  costretti,  per  le  loro 
quistioni,  di  recarsi  a  Canossa  ov'era  mantenuta  la  sede  del  giudice,  salirono  all'antica  rupe  e  devastarono  la 
casa  pretoria  in  modo  da  non  renderla  più  abitabile.  La  cripta  della  chiesa,  finché  ressero  le  vòlte,  servì  di 
ricovero  alle  pecore,  pascolanti  sul  magro  e  sterposo  piano  livellatosi  tra  le  antiche  e  recenti  macerie. 

* 
*  * 

Canossa  nel  periodo  matildico.  —  Uno  degli  episodi  più  caratteristici  del  gran  dramma  storico-filo- 
sofico compiutosi  a  Canossa,  dramma  dal  quale  si  può  dire  trae  il  suo  punto  di  partenza  primitiva  tutto  il  rivol- 
gimento umano  moderno,  è  quello  dell'umiliante  aspettativa  imposta  ad  Arrigo  IV,  re  ed  imperatore,  per  tre 
giorni  esposto  ai  rigori  di  un  crudissimo  inverno,  sotto  la  neve  caduta,  a  piedi  scalzi,  cinto  il  cilicio  dei  peni- 
tenti, vestito  di  sacco,  il  capo  scoperto,  fra  la  seconda  é  la  terza  cinta  del  castello,  avanti  di  essere  ricevuto 
dall'inesorabile  pontefice  ed  assolto  dei  suoi  peccati  di  disobbedienza  ed  infrazione  alle  nuovissime  leggi  da 
quegli,  in  nome  della  Chiesa,  emanate:  leggi  che  dovevano  stabilire  il  diritto  e  la  supremazia  ecclesiastica 
sopra  la  civile,  allora  incontrantesi  nel  concetto  dell'Impero.  Sull'esistenza  o  meno  di  queste  tre  cintesi  è  fatto 
un  certo  discutere  tra  storiografi  italiani  e  storiografi  tedeschi  nella  ripresa  recente  degli  studi  canossiani, 
allorché  si  trattò  del  recente  Centenario  del  gran  fatto  di  Canossa  e  quando  in  Germania,  tra  guelfi  e  liberali, 
si  accese  una  viva  polemica,  a  proposito  della  superba  e  celebre  frase  di  Bismark  —  allora  gran  cancelliere 
dell'Impero:  —  «  Noi  non  andremo  a  Canossa...  ».  Frase  che  qualche  anno  dopo  egli  dovette  rimangiarsi, 
cessando  le  ostilità  verso  gli  ultramontani,  o  guelfi  che  si  voglia  dire,  onde  amicarseli  nella  lotta  contro  un 
nemico  ben  più  temibile  che  gli  sorgeva  contro,  il  socialismo.  Delle  tre  cinte  di  Canossa  fuvvi  chi  negò  e  chi 
all'ermo  l'esistenza.  I  primi  erano  quelli  che  volevano  attenuare  il  valore  e  la  modalità  dell'umiliazione  inflitta 
ad  Arrigo;  gli  altri  invece,  quelli  che  ci  tenevano  a  ristabilire  i  fatti  nella  loro  esattezza  ed  a  far  risaltare  in 
tutta  la  sua  intensità  l'umiliazione  subita  dall'Impero  a  Canossa. 

Il  primo,  o  meglio  il  più  antico  a  parlare  delle  tre  cinte  di  Canossa  è  il  cronista  tedesco,  il  monaco  Lambert 
di  Aschafleriburg,  vissuto  in  quel  tempo,  il  quale,  sebbene  non  sia  mai  stato  sul  luogo,  potè  molto  probabil- 
mente avere  la  relazione  del  viaggio  e  dei  fatti  compiuti  da  Arrigo  in  Italia  ed  a  Canossa,  da  qualcuno  di  quelli 
che  avevano  accompagnato  il  re  in  quel  viaggio.  Ma  come  va,  osservano  altri,  tra  cui  il  dottor  Pannenborg 
(Studien  zar  Geschichte  der  Herzogin  Matilde  non  Canossa),  che  Donizzone,  il  monaco  poeta,  apologista  della 
gran  contessa,  testimone  oculare  dei  fatti,  tacque  questa  circostanza  delle  tre  cinte?  Ma  si  osservò:  che  Doniz- 
zone tacque  (e  forse  n'ebbe  le  sue  buone  ragioni)  tante  altre  circostanze  di  fatto  di  maggior  rilievo,  che  pure 
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vennero  appurate  o  constatate  dopo  e  narrate  da  altri  storici  contemporanei  o  quasi  ;  e  che  l'avere  o  non 
avere  Canossa  le  tre  cinte  non  accresceva  né  diminuiva  l'importanza  dell'umiliazione  inflitta  ad  Arrigo, 
consistente  soprattutto  nell'averlo  tenuto  per  tre  giorni  consecutivi,  fra  l'imperversare  della  bufera  di  neve,  a 
piedi  scalzi  ed  in  abito  di  penitente  davanti  alla  porta  di  Canossa  prima  di  essere  ammesso  alla  presenza  del 
papa.  L'essere  stato  Arrigo  in  quella  guisa  fra  una  cinta  piuttostochè  fra  un'altra  non  cambia  alla  sostanza 
dello  smacco  subito  in  quel  frangente  dall'Impero  nella  sua  persona.  Tuttavia  gli  scavi  recenti  e  le  pazienti 
ricerche  degli  eruditi  professori  Campanini  e  Ferretti,  fatte  sul  luogo,  accertarono  come  verace  la  narrazione 
del  monaco  Lamberto  e  fondata  la  tradizione,  rimasta  del  pari  nel  popolo,  intorno  alle  tre  cinte  di  Canossa. 
Le  quali  non  vanno  già  intese  come  muri  più  o  meno  concentrici  giranti  intorno  alla  roccia  —  come,  ad 
esempio,  furono  ideate  nel  fantastico  disegno  corredante  l'opera  del  marchese  Giulio  Dal  Pozzo  di  Verona  : 
Meraviglie  heroiche  del  sesso  donnesco  memorabili  m'Ha  duchessa  Matilde  (Verona  1678)  e  divulgato  anche 
recentemente  per  conforme  alla  realtà  —  ma  bensì  sono  da  interpretarsi  per  i  tre  diversi  stadi  della  strada 
che  dal  basso  della  rupe  metteva  al  castello. 

«  I  due  storici  ed  il  Pontefice  (nelle  sue  lettere)  concordemente  ammettono  che  per  tre  giorni  durò  la  peni- 
tenza di  Arrigo.  Ma  dove  furono  passati  quei  tre  giorni?  «  Entro  il  recinto  »,  afferma  Lamberto.  «  Dinanzi  alla 
porta  »,  scrive  Gregorio.  Donizzone  non  parla  del  luogo  e  solo  dice  che  l'umiliato  re,  disperando  del  perdono 
e  risoluto  di  andarsene,  entrò  in  una  chiesetta  di  San  Nicola,  ove  scongiurò  l'abate  di  Clugny  e  Matilde  ad 
intercedere  nuovamente  per  lui.  E  indubitato  che  il  castello  aveva  più  porte,  collocate  a  seconda  che  la  sicu- 
rezza e  la  difesa  del  luogo  richiedevano,  a  piede,  lungo  il  fianco  e  in  alto  della  rupe.  Dov'era  quella  di  cui  parla 
Gregorio?  E  dov'era  posta  la  chiesetta  di  San  Nicola,  menzionata  da  Donizzone?  L'una  e  l'altra,  senza  dubbio, 
nel  secondo  recinto,  perchè  quivi  stette  il  re  nei  tre  famosi  giorni  e  quivi  trovavasi  quando  entrò  nella  chie- 
setta in  cui  potè  parlare  all'abate  di  Clugny  ed  a  Matilde.  E  siccome,  segue  a  narrare  Donizzone,  Matilde, 
commossa  dalle  lagrime  del  suo  reale  cugino,  ascese  sursum,  cioè  al  castello,  lasciando  il  re  deorsum,  cioè  in 
un  piano  relativamente  più  basso,  rimane  accertato  che  Arrigo  passò  i  tre  giorni  di  sua  penitenza  lontano  e  più 
in  giù  della  dimora  di  Matilde,  la  quale  ergevasi  alla  sommità  della  rupe  ed  a  cui  non  gli  fu  concesso  di  salire 
che  nella  mattina  del  quarto  dì,  quando  piacque  al  pontefice  di  ammetterlo  alla  propria  presenza  »  (Ferretti). 

Le  tre  cinte  o  fortificazioni  che  difendevano  la  strada  di  accesso  alla  rocca,  ove  tenevasi  chiuso  l'impla- 
cabile Gregorio,  dovevano  essere  distribuite  così:  la  prima,  la  maggiore,  per  un  circuito  di  oltre  300  metri, 
difendeva  il  borgo,  ch'era  al  basso  della  rupe  ed  ove  faceva  capo  la  strada  vegnente  da  Reggio  ;  la  seconda 
quasi  a  metà  pendìo  della  strada  per  il  castello  sul  lato  di  sud-est,  ove  la  rupe  stessa  «  squarciando  il  terreno, 
si  eleva  gigante  dal  suolo  ».  Quivi,  scavando,  si  rinvennero  vestigie  di  fabbriche  antiche  ed  altre  furono  tra- 
volte a  valle  dalle  frane,  che  modificarono  in  parte  da  questo  lato  l'aspetto  della  rupe.  Gli  edifizi  quivi  esistenti, 
più  direttamente  dipendenti  dal  castello,  comprendevano  le  abitazioni,  di  una  parte  almeno,  dei  servi,  i  quar- 
tieri per  il  presidio,  l'abbazia  di  Sant'Apollonio  (non  la  chiesa  ch'era  alla  sommità  della  rupe)  ed  erano  certa- 
mente circondati  da  un  muro  che  serviva  loro  di  difesa  e  che,  poggiando  interamente  sullo  scoglio,  ne  abbracciava 
forse  i  tratti  più  facilmente  accessibili.  E  questa  era  la  seconda  famosa  cinta.  La  terza  girava  tutto  intorno  al 
ciglio  superiore  della  rupe,  ne  coronava  la  sommità  e  comprendeva  la  parte  più  forte  ed  elevata  della  rocca 
insieme  colla  chiesa  di  Sant'Apollonio. 

Ricostruendo  su  questi  indizi  e  sulle  testimonianze  di  Gregorio,  di  Lamberto  e  di  Donizzone,  che  non  ponno 
essere  dubbie,  le  scene  del  memorabile  dramma  svoltosi  nel  1077  su  questa  rupe  tra  le  due  più  grandi  potestà 
del  mondo  d'allora,  si  può  quasi  con  certezza  stabilire  che  le  cose  andassero  come  le  suppone  avvenute  lo 
studioso  prof.  Ferretti,  e  cioè  nel  modo  che  segue:  «  Giunto  Arrigo  a  Canossa  verso  la  fine  di  gennaio  1077, 
non  solo  passò  per  quella,  ma  insieme  col  suo  seguito  fece  sosta  ed  alloggiò  nel  borgo.  Vedemmo  infatti  che, 
non  osando  egli  di  presentarsi  al  pontefice,  senza  sapere  come  sarebbe  accolto,  mandò  alla  contessa  pregandola 
di  un  colloquio  e  che  essa,  accompagnata  da  Ugo  di  Clugny,  da  Adelaide  di  Susa  e  dal  figlio  Amedeo,  da  Azzo 
d'Este  e  da  altri  tra  i  primi  principi  d'Italia,  mosse  all'invito  del  suo  reale  cugino.  Ora  è  evidente  che  entro 
la  prima  cinta,  cioè  nel  borgo,  era  l'albergo  del  re,  essendo  quello  certamente  in  Canossa,  fuori  e  non  lungi 
dalla  dimora  di  Matilde,  e  fuori  ancora  dalla  grande  ciuta,  entro  la  quale  il  supplicante  non  pose  piede  se  non 
quando  la  contessa  e  gli  altri  intercessori  non  ebbero  ottenuto,  come  somma  grazia,  ch'egli  vi  fosse  ammesso 
ad  espiare  colla  penitenza  i  propri  peccati.  Quivi,  nel  borgo  attese  dunque  Arrigo  la  risposta,  o  meglio  la 
sentenza  del  pontefice;  e  quivi  finalmente  rimase  il  suo  seguito,  mentre  egli,  solo,  e  deposto  ogni  ornamento 
regio,  passò  nella  seconda  cinta,  in  cui  doveva  subire  la  più  grande  umiliazione  a  cui  sia  mai  stato  sottoposto 
un  monarca...  Entro  questa  seconda  cinta  stette  Arrigo  dalla  mattina  del  25  a  quella  del  28  gennaio  dell'anno 
suddetto  1077  ;  quivi  adunque,  non  altrove,  era  la  chiesetta  di  San  Nicola,  menzionata  da  Donizzone.  Già 
vedemmo  che  numerose  frane  hanno  modificata  la  forma  e  diminuita  l'estensione  del  sasso  di  Canossa,  traendo 
seco,  nella  rovina,  ogni  traccia  degli  edifizi  che  sopra  vi  sorgevano.  Le  due  principali  di  queste  frane  lasciarono 
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due  grandi  vuoti,  l'uno  a  nord-est,  l'altro  nel  punto  diametralmente  opposto,  a  sud-ovest.  Qui  era  l'ingresso 
antico  del  castello  e  qui  pure,  o  verso  questa  parte,  era  probabilmente  la  chiesetta  di  San  Nicola,  trovandosi 
essa  in  prossimità  di  quella  porta,  innanzi  alla  quale,  scrive  Gregorio,  «  stette  Arrigo  per  tre  dì,  implorando, 
con  molte  lagrime,  la  clemenza  apostolica  ».  Era  forse  una  cappelletta  ad  uso  particolare  dei  frati,  presso  i 
quali,  nel  vicino  convento,  io  penso  si  ritirasse  la  sera  il  re  e  vi  trovasse  quel  ristoro  che  il  misero  suo  stato 
richiedeva.  Tuttavia,  benché  brevi  i  giorni  dell'invernale  stagione,  dovettero  sembrare  eterni  quei  tre  al  peni- 
tente, giacché  l'animo  e  più  ancora  le  forze  mancarongli  per  resistere  nel  quarto;  perciò,  narra  Donizzone,  voleva 
andarsene  (recedere  vellet);  retrocesse  adunque  ed  entrò,  quasi  fosse  un  asilo,  nella  chiesetta,  in  cui  potè  avere 
un  colloquio  con  Ugo  di  Clugny,  con  Matilde,  da  lui  fatti  chiamare,  probabilmente,  non  potendosi  ammettere 
che  l'abate  e  la  contessa  fossero  là  ad  aspettarlo.  Sappiamo  già,  che  pregato  da  Matilde,  si  mosse  finalmente 
a  compassione  il  pontefice  ed  acconsentì  ad  assolvere  Arrigo.  Così  passò  il  re  dalla  seconda  entro  la  terza 
cinta,  la  quale,  ecc.,  ecc.  »  (Ferretti).  Ecco  quanto  fino  ad  oggi  fu  dato  di  appurare  intorno  alle  tre  famose 
cinte  del  castello  di  Canossa,  ricordate  incidentalmente  dal  cronista  tedesco,  nella  constatazione  dell'umilia- 
zione fatta  subire  ad  Arrigo,  rimaste  nel  ricordo  trasmessoci  per  tradizione  dai  terrazzani,  che  certo  ignoravano 
ed  ignorano  l'esistenza  della  cronaca  di  Lamberto  d'Aschaffenburg,  e  sulla  quale  fantasticarono  gli  scrittori 
secentisti  ed  i  novellieri  moderni. 

Sulla  spianata  di  Canossa,  gli  scavi  e  le  ricerche  praticate  dopo  il  1877,  misero  in  luce  avanzi  e  ruderi  di 
una  certa  entità,  di  edilìzi  risalienti  al  periodo  matildico.  Tra  questi  sono  notevoli  i  resti  del  cosidetto  vesti- 
bolo, che  si  trovano  a  capo  del  suolo  erboso  verso  meriggio.  Quest'edilìzio  disegna  nella  pianta  un  rettangolo, 
lungo  poco  più  di  10  metri,  largo  3  e  mezzo,  e  da  settentrione  diviso  in  tre  quadrati.  Attiguo  al  vestibolo  era, 
sin  dal  tempo  d'Azzo  —  il  costruttore  di  Canossa  —  un  tempio,  del  quale  rimangono  ancora  traccie  in  pianta; 
in  questa  chiesa,  giusta  la  migliore  lezione  da  darsi  ad  un  verso  di  Donizzone,  che  per  errata  interpunzione  si 
presta  a  varie  interpretazioni,  Azzo  volle  che  fosse  collocato  il  proprio  sepolcro. 

Non  lungi  si  trovano  gli  avanzi  del  tempio  di  Sant'Apollonio,  il  tempio  eccelso  esaltato  da  Donizzone.  Gli 
scavi,  diligentemente  condotti  negli  ultimi  anni,  permisero  di  determinare  con  approssimativa  esattezza  le  pro- 
porzioni del  tempio  di  Sant'Apollonio  a  Canossa.  L'area  misurava,  entro  i  muri,  17  metri  di  lunghezza  e  13  di 
larghezza,  ripartiti  nella  lunghezza  così  :  quasi  7  intieri  alla  nave,  3  e  mezzo  allo  sviluppo  della  gradinata  che 
saliva  al  presbiterio  e  6  e  mezzo  al  presbiterio.  Quest'ultima  è  pure  la  misura  della  cripta  che  gli  sta  sotto  a 
semicerchio  depresso  col  diametro  di  8  metri  e  mezzo.  I  13  metri  della  larghezza  della  chiesa  erano  distri- 
buiti così  :  8  e  mezzo  alla  navata  centrale,  in  rispondenza  al  diametro  della  cripta,  restando  gli  altri  divisi  fra 
le  due  navate  dei  lati.  La  frana,  che  ha  fatto  cadere  il  muro  meridionale  e  oltre  la  metà  di  quello  della  facciata, 
ha  distrutto  quasi  ogni  traccia  della  porta  centrale  e  dei  gradini  per  i  quali  vi  si  discendeva,  essendo  il  piano  del 
sagrato  alto  poco  più  di  un  metro,  col  pavimento  interiore.  Nella  cripta,  che  fino  agli  ultimi  anni,  prima  che 
ne  crollasse  il  tetto,  per  le  intemperie  e  le  incurie,  servì  di  stabbio  alle  pecore,  restano  in  piedi  avanzi  di  colonne, 
delle  quali  una  con  capitello  ed  altre  troncate,  e  nei  gradini  della  scaletta  per  la  quale  vi  si  accedeva  furono 
inoltre  rintracciati  frammenti  di  scolture  romaniche,  che  ora  figurano  nelle  sale  del  Museo  canossano. 

La  chiesa  di  Sant'Apollonio  di  Canossa  fu  eretta  da  Azzo  Adalberto  nella  metà  del  secolo  X,  che  la  forni 
inoltre  di  organi  per  i  cantori,  di  arredi  sacri  preziosi,  di  paramenti  finissimi  e  delle  reliquie  dei  martiri  S.  Apol- 
lonio, Ursicino,  Maurizio,  Alessandro,  Vittore,  secondo  l'affermazione  di  Donizzone  e  della  Bolla  di  Bene- 
detto XII,  in  data  del  29  dicembre  976,  appi-ovante  la  fondazione  di  quella  chiesa.  Fu  consacrata  nel  976  dal 
vescovo  Eriberto  e  non  da  Gregorio  VII,  come  fu  da  alcuni  impropriamente  asserito.  Questo  papa  concesse 
solo  all'abbazia  annessa  un  privilegio  di  protezione  e  d'indipendenza,  riconfermato  da  Pasquale  lì,  dopo  la 
morte  della  contessa  Matilde  e  dopo  che  fu  conclusa  la  pace  tra  la  Chiesa  ed  A-rrigo  V. 

In  origine  era  officiata  da  una  collegiata  di  dodici  canonici,  creata  dal  suddetto  Azzo  Adalberto  ;  ma  dopo 
il  1072,  quando  già  si  accentuava  la  lotta  tra  la  Chiesa  e  l'Impero  ed  i  costumi  dei  chierici  ordinari  non  erano 
rigorosamente  evangelici,  Matilde  vi  sostituì  i  monaci  di  San  Benedetto.  Era  fornita  di  un  ricchissimo  tesoro, 
una  parte  del  quale  fu  dalla  stessa  Matilde  inviato  a  Roma  onde  far  fronte  alle  contingenze  in  cui  versava  la 
Curia  romana,  stretta  dallo  scisma  e  dalla  guerra  suscitatale  contro  dall'  imperatore  Arrigo  IV.  In  quell'occa- 
sione, dal  tesoro  di  Sant'Apollonio  in  Canossa  furono  tolti  e  fusi,  per  essere  mandati  a  Roma,  una  corona  ed 
una  croce  d'oro,  ventitré  corone  d'argento,  due  tavole  da  altare,  la  copertura  dell'arco  di  Sant'Apollonio,  un 
grande  turibolo  d'argento,  che  produssero  8  libbre  d'oro  e  700  d'argento. 

Nei  secoli  seguenti  la  chiesa  di  Sant'Apollonio  corse  le  vicende  della  rocca;  finché,  verso  la  metà  del 
secolo  XIV,  fu  abbandonata  dall'abate,  che  d'allora  in  poi  risiedette  presso  la  chiesa  di  San  Leonardo  in  Reggio. 
Verso  la  metà  del  secolo  scorso,  era,  giusta  l'affermazione  del  cronista  sacerdote  Catellani,  chela  visitò,  desti- 
nata ad  uso  profano;  poco  dopo  il  1830  si  sfasciò,  essendone  rovinata  la  vòlta  durante  una  bufera  e  per  la 
caduta  di  uno  dei  muri  laterali  dell'antico  palazzo. 
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Altre  curiosità  dell'antica  Canossa  sono  la  cisterna,  o  serbatoio  d'acqua,  e  le  celle  sotterranee,  nelle  quali 
conservavansi  pane,  farine,  vino  ed  altre  derrate,  onde  Donizzone  poteva  far  dire  alla  sua  Canossa:  «  Non  sarò 
vinta  uè  per  ferro  né  per  fame...  Le  mie  mura,  eccelse  sopra  tutti  i  castelli,  sono  piene  di  frumento,  di  carne 
ed  anche  di  vino  ».  E  lo  stesso  Donizzone  narra  «  cheÀzzo  Adalberto,  fra  tanta  abbondanza  di  tutto,  passava  in 
giuochi  efeste  i  giorni  dei  lunghi  assedi,  penosi  per  altri,  non  a  lui  ». 

Infine,  nell'edilìzio  appositamente  costrutto  del  piccolo  Museo  Canossano,  istituito  dacché  la  rupe  ed  i  ruderi 
divennero,  per  leggi',  monumento  nazionale,  ed  inaugurato  nel  18'J3,  si  conservano  molti  oggetti,  monete, 
libri,  scolture,  quadri,  sigilli,  monogrammi,  raccolti  ed  ordinati  con  molta  cura  e  valentia  nelle  due  sale  del 
Museo  dal  già  ricordato  prof.  Naborre  Campanini,  si  benemerito  della  storiografia  reggiana  in  genere  e  della 
canossana  in  ispecie. 

Anche  questo  Museo  è  cosa  interessantissima  a  visitarsi  ed  utile  per  gli  studiosi  di  queir  importantissimo 
momento  storico,  nel  quale,  dal  conflitto  fra  le  due  supreme  potestà  del  mondo  medioevale  —  la  pontificia 
e  l'imperiale,  l'ecclesiastica  e  la  civile;  conflitto  ch'ebbe  il  suo  momento  supremo,  il  suo  punto  culminante 
nella  drammatica  pagina  di  Canossa  —  spuntarono  gli  albori  di  una  vita  nuova  per  l'umanità:  la  vita  del  Rina- 
scimento, che  mosse  per  gradi  alla  conquista  della  libertà  di  pensiero  e  di  sapienza;  per  cui  ai  dì  nostri  ima 
Canossa  non  è  più  possibile  ed  il  fato  della  vecchia  rupe  irrevocabile. 


Quattro  Castella  (5244  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  importante  Comune  si  stende 
nella  parte  nord-est  del  mandamento,  sulla  prima  zona  delle  colline  preapenniniclie 
reggiane  al  contatto  della  pianura.  Esso  ha  la  superficie  censita  di  3549  ettari  ed  è 
estremamente  frazionato.  Il  Comune  deriva  il  suo  nome  da  quattro  colli,  di  pressoché 
uguale  altezza  e  schierati  pressoché  sulla  stessa  linea  tra  la  zona  delle  colline  ed  il 
piano,  sui  quali  si  vedono  gli  avanzi  di  fabbriche  e  fortilizi  datanti  pur  questi  dal 
periodo  matildico.  Tali  colli,  o  castelli,  sono  detti  Monte  Zane,  Monte  Lucio,  Bianello, 
Montevetro.  Il  solo  Bianello,  che. trovasi  pressoché  al  centro,  è  ben  conservato;  gli 
altri  non  sono  che  ruderi,  avanzi  di  grosse  mura,  di  massicci  torrioni  sul  culmine  dei 
colli.  Il  castello  di  Bianello,  sebbene  abbia  nel  corso  di  tanti  secoli  subito  molte 
trasformazioni,  che  di  luogo  forte  ne  fecero  una  dimora  di  villeggiatura,  conserva 
tuttavia  in  qualche  parte  l'impronta  della  prima  struttura.  Salvo  le  evidenti  ultime 
modificazioni,  questo  castello  ebbe  l'aspetto  attuale  nella  generale  ricostruzione  com- 
piuta tra  il  finire  del  secolo  XVII  ed  il  principio  del  XVIII,  ad  opera  principalmente 
di  Gaetano  da  Canossa,  marchese  delle  Quattro  Castella.  Attualmente  è  di  proprietà 
della  famiglia  ligure  Bacigalupo. 

Altri  edifizi  notevoli  del  Comune  di  Quattro  Castella  sono  :  la  Casa  comunale,  le 
scuole,  divise  nelle  varie  frazioni  del  Comune,  tutte  di  recente  costruzione,  e  le  chiese 
parrocchiali  delle  cinque  maggiori  frazioni,  dalle  quali  il  Comune  è  costituito,  cioè 
Quattro  Castella,  Montecavolo,  Mucciatella,  Salvarano  e  Puianello.  Numerosissimi 
casini  di  campagna,  taluni  dei  quali  veramente  signorili,  sono  sparsi  nel  territorio, 
nel  quale  abbondano  le  posizioni  pittoresche  e  l'aria  è  pura  e  balsamica. 

Il  territorio  di  Quattro  Castella  è  assai  fertile:  dà  cereali,  viti,  foraggi,  ortaglie, 
frutta  in  grande  copia.  All' infuori  dell'allevamento  di  una  considerevole  quantità  di 
bestiame  e  della  produzione  del  latte  e  del  formaggio,  che  costituisce  una  ragguar- 
devole fonte  di  guadagno,  non  vi  sono  industrie  che  non  siano  in  istretto  rapporto 
coU'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Antichissime  sono  le  .origini  di  questo  Comune  riattaccatisi  ai 
quattro  castelli,  già  esistente  nel  secolo  X  e  feudo,  nel  990,  del  signore  di  Canossa, 
progenitore  della  contessa  Matilde.  Durante  il  periodo  matildico  il  castello  di  Bianello 
ha  parte  importante  negli  avvenimenti  che  a  Canossa  segnarono  il  punto  acuto  della 
gran  lotta  fra  la  Chiesa  e  l'Impero.  Il  suddetto  castello,  forse  più  che  fondato  fu 
ricostrutto  e  riabbellito  dalla  contessa  Matilde,  la  quale  vi  soggiornava  volentieri  — 
quando  non  si  teneva  alle  Carpinete  od  a  Canossa  —  per  la  sua  comodità  e  vicinanza 
con  Reggio  e  Modena.  Nel  1077  fu  ospite  della  contessa  in  Bianello  (allora  latinamente 
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detto  Bibbianellum)  e  nello  stesso  anno  Arrigo  vi  ritornò  a  convegno  col  pontefice, 
onde  Donizzone  ebbe  a  scrivere: 

Rexque  die  sexto  remeavit  Bibbianellum 
Corde  dolo  pieno,  cum  piena  mente  veneno. 
Pastor  fille  carens  ad  eum  descendit  ab  arce, 
Crebro  scripta  rupea  ;  max  est  comitissa  sequuta. 

(Il  sesto  giorno  il  re  ritornò  a  Bibbianello,  pieno  il  cuore  d'inganni  e  la  mente  di  veleno. 
Il  pastore,  che  fiele  non  aveva,  discese  a  lui  dalla  rocca  (Canossa)  più  volte  menzionata  innanzi, 
e  la  contessa  tosto  lo  segui). 

Nel  1092,  quando  Arrigo  IV  tentò  di  vendicarsi  su  di  lei  delle  precedenti  sconfitte 
e  dell'appoggio  dato  al  pontefice,  tentando  un  improvviso  assalto  a  Canossa,  finito 
colla  rotta  di  Cavilliano  presso  San  Polo,  la  contessa  Matilde  eluse  il  tranello  d'Arrigo, 
recandosi  con  forte  scorta  a  Bianello.  Infine,  nel  1110,  essa  ricevette  in  Bianello  i  legati 
di  Arrigo  V,  durante  la  sua  prima  venuta  in  Italia,  e  nell'anno  seguente  vi  ricevette 
lo  stesso  imperatore,  reduce  da  Roma,  ov'era  stato  incoronato  imperatore  dal 
pontefice  Pasquale  IL  Morta  la  grande  contessa,  Bianello  fu  compreso  tra  i  beni  da 
essa  lasciati  alla  Chiesa  e  poscia  nelle  controversie  che  per  il  patrimonio  matildico 
scoppiarono  tra  la  Curia  romana  e  l'Impero:  controversie  che  restarono  senza  solu- 
zione, perocché  l'elemento  nuovo  entrato  nella  vita  politica  italiana,  coi  Comuni,  portò 
ben  presto  gli  animi  a  ben  altre  e  più  complesse  quistioni.  Il  feudo  delle  Quattro 
Castella,  con  Bianello  a  capo,  restò  peraltro  alla  famiglia  dei  Canossa,  non  senza  con- 
tese fra  l'uno  e  l'altro  ramo  di  questa  famiglia.  Il  ramo  dei  Canossa  di  Reggio  si 
estinse  nel  1742  e,  nel  1757,  il  territorio  di  Quattro  Castella  fu  dato  in  feudo  alla 
famiglia  dei  conti  Gabbi  con  titolo  di  marchesato. 

Durante  il  periodo  della  rivoluzione  francese,  soppressi  quei  residui  d'ordinamenti 
feudali,  il  castello  di  Bianello  fu  sede  del  Comune.  Indi,  rivendicato  a  proprietà  privata, 
passò  d'uno  in  altro  dominio  fino  al  presente. 

Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P1  e  Str.  ferr.  a  Reggio,  T.  a  Montecchio. 

Vezzano  sul  Crostolo  (2819  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella 
parte  sud-est  del  mandamento,  nella  zona  delle  colline  preapenniniche  ed  è  attraver- 
sato dalla  strada  nazionale  da  Reggio  alla  Lunigiana  e  dal  fiume  Crostolo.  È  Comune 
di  carattere  essenzialmente  rurale,  assai  frazionato,  ma  in  via  di  progressivo  miglio- 
ramento ed  industrioso.  —  Vezzano,  capoluogo,  sulla  sinistra  del  Crostolo  e  a  13  chilo- 
metri da  Reggio,  è  una  discreta  borgata  di  circa  1100  abitanti,  con  qualche  edifizio 
signorile  ed  una  notevole  chiesa  parrocchiale.  Altre  frazioni  sono:  Montalto,  Casola 
Canossa  e  Paderna,  villaggi  tutti  di  minima  importanza. 

Il  territorio  di  Vezzano  sul  Crostolo  è  riccamente  produttivo  in  cereali,  foraggi, 
viti,  frutta  ed  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  e  la  pro- 
duzione dei  latticini  sono  le  industrie  di  maggior  importanza  del  luogo.  Esistono  pure 
cave  di  pietra  calcarea  e  di  gesso,  che  trattate  in  apposite  fornaci,  danno  ottimo 
prodotto  in  calce  viva  e  gesso  anidro,  consumato  generalmente  in  Reggio  e  dintorni. 
Cenno  storico.  —  Vezzano  è  luogo  antico  ed  il  suo  nome  si  riscontra  in  documenti 
del  periodo  matildico  e  successivi.  Fece  parte  del  patrimonio  della  gran  contessa;  ma 
fuori  di  questo  non  vi  sono  intorno  a  Vezzano  fatti  notevoli  o  di  qualche  risalto. 
Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Mandamento  di  SCANDIANO  (comprende  6  Comuni,  popol.  30.235  ab.).  —  Il  ter- 
ritorio di  questo  mandamento,  che,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  venne  rico- 
stituito col  territorio  del  soppresso  mandamento  di  Castellarano  (Castellarano  e  Baiso) 
e  con  parte  del  soppresso  mandamento  di  Rubiera  (Casalgrande),  occupa  nella  massima 
parte  la  regione  che  si  stende  tra  il  Crostolo  e  la  Secchia.  Esso  confina  quindi:  a  nord, 
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col  mandamento  di  Reggio;  ad  est,  è  diviso  dalla  provincia  di  Modena  dall'alveo  lar- 
ghissimo della  Secchia;  a  sud,  confina  col  mandamento  di  Villa  Minozzo;  e  ad  ovest, 
con  quelli  di  Carpineti  e  di  San  Polo  d'Enza  in  Caviano. 

Il  territorio  del  mandamento  di  Scandiano  è  costituito  da  tutta  la  zona  delle  belle 
colline  preapenniniche  che  si  stendono  a  sud-est  di  Reggio  e  forma  una  delle  regioni 

più  pittoresche  di  questa  provincia.  Non 
vi  sono  quasi  alture  di  qualche  entità, 
ma  è  tutto  un  susseguirsi  di  colli  roton- 
deggianti di  medie  altezze,  i  maggiori 
culmini  dei  quali,  fatte  poche  eccezioni 
nell'estremo  sud,  raggiungono  appena 
o  di  poco  sorpassano  i  500  metri  d'al- 
tezza sul  livello  del  mare. 

Dopo  la  Secchia,  che  per  un  lungo 
tratto  forma  il  confine  fra  le  due  Pro- 
vincie di  Modena  e  di  Reggio,  il  man- 
damento di  Scandiano  ha  nel  Tresinaro, 
scendente  dai  monti  di  Carpineti,  il  suo 
maggior  corso  d'acqua,  sussidiato  da 
altri  torrentelli  scendenti  dalle  adia- 
centi vallette.  L'importante  canale  di 
Reggio,  derivato  dalla  Secchia  in  terri- 
torio di  Castellarano,  attraversa,  con 
grande  benefizio  dell'agricoltura,  buona 
parte  del  mandamento  di  Scandiano. 

La  maggior  arteria  stradale  di  questo 
territorio  è  la  via  provinciale  che  da 
Reggio,  al  ponte  di  Sassuolo  sotto  Ca- 
stellarano, si  unisce  alla  via  da  Modena 
al  passo  delle  Radici,  per  la  valle  della 
Secchia,  del  Dolo  e  del  Dragone.  A 
questa  via,  da  Reggio  fino  a  Sassuolo, 
corre  quasi  sempre  parallelo  un  tronco 
di  ferrovia  economica,  toccante  Scan- 
diano e  qualche  altra  importante  loca- 
lità del  mandamento.  Anche  questa  è 
plaga  eminentemente  agricola,  nella  quale  è  fiorente  la  coltivazione  della  vite;  ma 
non  vi  mancano  peraltro  buone  rappresentanze  d'altre  industrie. 

Scandiano  (9491  ab.).  —  È  questo  uno  dei  più  cospicui  ed  interessanti  Comuni 
non  solo  della  provincia  di  Reggio,  ma  di  tutta  la  regione  emiliana.  Esso  si  stende  nella 
parte  nord-ovest  del  mandamento,  tra  il  piano  e  le  prime  ondulazioni  delle  colline 
preapenniniche  ed  ha  una  vasta  estensione  territoriale  suddivisa  in  dieci  frazioni  o, 
come  più  comunemente  diconsi  in  luogo,  ville.  —  Scandiano,  frazione  capoluogo  del 
Comune  e  del  mandamento,  è  una  grossa  e  bella  borgata,  a  95  metri  sul  mare  e  12  chi- 
lometri a  sud-est  da  Reggio,  in  pittoresca  posizione,  sulla  riva  destra  del  Tresinaro  ed 
è  attraversata  dalla  strada  provinciale  da  Reggio  a  Sassuolo  ed  alle  Radici.  Ha  vie 
regolari  e  belle,  fiancheggiate  da  cospicui  edilizi,  fra  i  quali  vanno  notati  la  casa  che 
fu  dei  Boiardo,  la  casa  ove  nacque  il  celebre  naturalista  Lazzaro  Spallanzani,  la  casa 
dei  Vallisnieri,  il  palazzo  Comunale  ed  altri  edifizi  d'uso  pubblico  e  privato. 

Nella  maggior  piazza  del  borgo  sorge  il  monumento  a  Lazzaro  Spallanzani  (fig.42), 
inaugurato  nell'ottobre  1888  in  occasione  d'un  Congresso  di  naturalisti,  che  si  recarono 


Fig.  42. 
Scandiano  :  Monumento  a  Lazzaro  Spallanzani 
(da  fotografìa  Fantuzzi). 
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in  corpo  ad  onorare  quel  luminare  o,  meglio,  quel  fondatore  della  scienza  naturale 
moderna  in  Italia.  Il  monumento  dello  Spallanzani  è  opera  lodata  dello  scultore 
Guglielmo  Fornaciari  di  Reggio  e  consta  d'un  bel  basamento  in  granito  sul  quale  sorge 
diritta  la  statua  del  celebre  scienziato,  in  attitudine  di  osservazione  pensosa  davanti 
ad  un  frammento  fossile  che  tiene  nella  destra.  Grandiosa  e  di  buon  disegno  è  la 
parrocchiale  di  Scandiano  con  titolo  arcipretale  e  dedicata  alla  Natività  di  Maria 
Vergine;  ne  mancano  di  pregi  architettonici  le  altre  chiese  sussidiarie. 

Ma  l'eclifizio  più  notevole  di  Scandiano  e  di  importanza  storica  è  l'antica  rocca, 
che  fu  dei  Boiardo,  grandioso  edifizio  sorto  in  gran  parte  su  altro  precedente,  con 
tutta  l'elegante  raffinatezza  dell'arte  del  secolo  XV,  allo  sbocciare  del  meraviglioso 
nostro  rinascimento  artistico.  La  rocca  di  Scandiano  consta  di  un  gran  palazzo  a  due 
piani,  fiancheggiato  ad  un  lato  da  un  alto  ed  ele- 
gante torrione,  avente  alla  sommità  ballatoio  e 
merlatura  a  strapiombo,  ora  coperto  da  tetto  e  da 
un  cupolino  o  belvedere.  Questo  castello,  nei  se- 
coli XV  e  XVI  fu  la  residenza  prediletta  dei  Boiardo, 
una  fra  le  più  nobili  e  cavalleresche  famiglie  ita- 
liane di  quel  periodo,  che  tenne  in  pari  onore  le 
virtù  civili,  le  arti  e  le  armi.  Nella  sala  di  questa 
rocca,  ove  Matteo  Maria  Boiardo  pensò  e  scrisse 
V  Orlando  Innamorato,  ove  fu  più  volte  ospite  dei 
congiunti  Lodovico  Ariosto,  ove  già  nel  secolo  XIV 
aveva  dimorato  Petrarca  e  dove,  nel  XVI,  furono 
ospiti  il  Castelvetro,  Calvino  e  papa  Paolo  III, 
dipinse  a  fresco  Nicolò  Dell'Abate  da  Modena 
(  15 \±- 1571)  le  bellissime  istorie  dell'Eneide,  pren- 
dendo a  soggetto  per  ciascun  dipinto  un  canto  del 
poema  virgiliano.  Diede  commissione  di  questi  di- 
pinti il  conte  Giulio  Boiardo,  amantissimo  delle  arti 
e  protettore  degli  artisti.  Nel  1772,  venuta  la  rocca 
in  potestà  della  Camera  ducale  di  Modena,  il  duca 
Francesco  III  fece  togliere  questi  dipinti  segando 
i  muri  con  cura  estrema  e  così  furono  portati  a 
Modena,  ove  vennero  collocati  nella  gran  sala  della  Pinacoteca  ducale.  L'incendio,  a 
cui,  nel  1815,  andò  soggetta  quella  parte  del  palazzo  Ducale,  ne  distrusse  tre,  cioè 
quelli  illustranti  i  canti  m,  iv  e  xi.  In  seguito  a  questo  avvenimento  quei  dipinti  furono 
di  nuovo  tolti  dal  muro  e,  per  ordine  di  Francesco  IV,  collocati  in  apposito  gabi- 
netto, ove  meglio  potevano  essere  salvaguardati.  Il  duca  Francesco  V  ne  ordinò  il  tras- 
porto sulla  tela,  che  fu  con  molta  perizia  eseguito  dal  pittore  Giovanni  Rizzoli  di 
Bologna.  Il  ristauro  fu  operato  dal  pittore  modenese  Carlo  Goldoni,  che  con  somma 
pazienza  lavorò  a  scoprire  e  ripulire  le  tinte  originali,  limitando  i  ritocchi  alle  parti 
che  eransi  perdute.  Così  questi  dipinti  formano  uno  dei  più  interessanti  ornamenti 
della  Pinacoteca  atestina.  Di  questi  dipinti,  che  furono  un  tempo  onore  della  rocca  di 
Scandiano  parlarono  il  Forciroli,  il  Vedriani,  il  Tiraboschi  ed  il  Lanzi.  Quest'ultimo 
afferma  che  i  quadri  dell'Abate  con  libri  dell'Eneide  <  soli  bastano  a  conoscerlo  eccel- 
lente in  figura,  in  paesaggio,  in  architettura,  in  animali,  con  ogni  lode  che  può  com- 
petere ad  un  egregio  seguace  di  Raffaello  >.  La  rocca  di  Scandiano  fu  in  questi  ultimi 
anni  acquistata  dal  Governo  per  farne  il  soggiorno  estivo  degli  allievi  della  Scuola 
militare  di  Modena. 

Oltre  di  buone  scuole  pubbliche,  Scandiano  vanta  numerose  utili  istituzioni  edu- 
cative, di  previdenza  e  di  beneficenza,  quali  la  Banca  agricola,  la  Banca  popolare, 


Fig.  43. 

Ritratto  di  Lazzaro  Spallanzani 

(da  fotografia  Fantuzzi). 
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la  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai,  l'Ospedale,  con  un  patrimonio  "di  circa 
140.000  lire,  l'Opera  pia  Morsiani  per  ricovero  e  mantenimento  di  cronici  con  un 
patrimonio  di  circa  87.000  lire  ed  altre  istituzioni  benefiche  di  minor  conto. 

I  dintorni  di  Scandiano,  costituiti  d'amenissime  collinette,  sono  popolati  di  nume- 
rose case  o  palazzine  di  villeggiatura,  fra  le  quali  vanno,  per  gusto  architettonico  ed 
aspetto  signorile,  ricordate  quelle  delle  famiglie  Cugini,  Rossi,  Riva,  Rangone,  Basini, 
Vecchi,  Bertolani,  Beggi,  Zuccoli,  Toschi,  ecc. 

II  territorio  di  Scandiano  è  fertilissimo.  Dà  cereali,  viti,  frutta,  ortaglie  e  foraggi. 
Dai  vigneti  si  trae  un  moscato  spumante  di  gusto  prelibato  e  ben  noto  in  tutta 
l'Emilia.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  è  industria  fiorente  di  tutto  il  Comune, 
alla  quale  viene  parallela  quella  della  produzione  dei  latticini,  esercitata  in  15  caseifici 
con  metodi  che  vanno  sempre  più  perfezionandosi  e  facendosi  razionali.  Le  altre 
industrie  sono  rappresentate  da  una  filanda  o  trattura  della  seta  con  120  operai,  da 
una  conceria  di  pelli  e  da  importantissime  fabbriche  di  gesso  e  calce. 

Il  territorio  di  Scandiano  presenta  anche  vivo  interesse  sotto  il  riguardo  delle 
scienze  naturali.  Vi  si  rinvengono  depositi  e  stratificazioni  con  svariate  fossilizzazioni 
di  origine  marina,  conchiglie  in  gran  parte;  traccie  di  minerali  di  manganese,  di  zolfo, 
agate  ed  altri  consimili  materiali  litoidi. 

Cenno  storico.  —  Questo  Comune  appartenne  sempre  alla  diocesi  di  Reggio  ed  ha 
antiche  origini.  Nel  secolo  XIII  aveva  già  una  poderosa  rocca  posseduta  dai  Fogliani, 
famiglia  patrizia  primeggiante  in  Reggio.  Le  notizie  certe  intorno  a  Scandiano  risal- 
gono al  1210.  Nel  1358  è  menzionato  nel  trattato  col  quale  Reggio  si  sottometteva  ai 
Gonzaga.  Nel  1343  vi  dimorò,  trovandosi  ospitato  in  casa  dei  Fogliani,  Francesco 
Petrarca,  che  viaggiando  tra  Parma  e  Reggio  era  caduto  in  un'  imboscata  di  nemici 
dei  Correggeschi  —  sotto  i  quali  allora  trovavasi  Parma  —  ed  a  stento  potè  salvarsi 
prendendo  la  via  delle  colline  e  ricoverandosi  a  Scandiano. 

Più  tardi  Scandiano  passò  in  possesso  di  Obizzo  d'Este,  marchese  di  Ferrara  e  di 
Modena,  e  continuò  ad  essere  soggetto  agli  Estensi  anche  dopo  che  il  dominio  di  Reggio 
passò,  nel  1371,  ai  Visconti  di  Milano.  Scoppiata,  sul  principio  del  secolo  XV,  la  guerra 
tra  il  marchese  Nicolò  III  d'Este  ed  Otto  Terzi,  già  capitano  dei  Visconti,  improvvi- 
satosi signore  di  Reggio,  costui  occupò  con  forte  nerbo  di  truppe  Scandiano  e  lo  tenne 
fino  a  che  colla  sua  morte,  avvenuta  nel  1409,  non  ritornò  in  potestà  del  marchese 
d'Este,  il  quale,  nel  1423,  ne  investì  Feltrino  Boiardo,  ch'era  uno  fra  i  migliori  e  più 
fidati  suoi  capitani.  Da  questa  illustre  famiglia  Scandiano  salì  a  maggiore  rinomanza, 
specie  per  la  rocca  che  i  Boiardo  fecero  ampliare  e  ricostrurre  pressoché  a  nuovo, 
col  gusto  e  le  raffinatezze  tutte  dell'arte  del  Rinascimento.  Per  oltre  un  secolo  furono 
ospiti  dei  Boiardo  a  Scandiano  quanti  personaggi  illustri,  viaggiando  l'Italia,  ebbero 
ad  attraversare  l'Emilia.  Ultimo  dei  Boiardo  fu  il  marchese  Giulio,  morto  in  Ferrara 
nel  1553.  Una  delle  sue  figlie,  Laura,  ottenne  per  il  marito,  conte  Ottavio  Tiene,  la 
investitura  di  Scandiano,  che  alla  morte  del  Tiene  passò  ad  Enzo  Bentivoglio,  della 
celebre  famiglia  principesca  bandita  da  Bologna,  ove  aveva  signoreggiato  per  quasi 
un  secolo.  Nel  1643  il  feudo  di  Scandiano  rientrò  in  dominio  della  Camera  ducale 
di  Modena  per  cessione  fattane  dal  marchese  Cornelio  Bentivoglio.  Il  duca  Fran- 
cesco I  d'Este  lo  diede  per  investitura  allo  zio  Lodovico,  del  ramo  cadetto,  indi  ai 
figli  di  un  altro  suo  zio,  il  principe  Borso,  dai  quali  fu  trasmesso  al  principe  Ercole 
Rinaldo.  Il  duca  Francesco  III  ne  investì  solo  a  vita  il  marchese  Mari,  genovese,  ma 
in  conclusione  restò  sempre  dominio  diretto  della  Casa  estense  e  seguì  sempre  le 
sorti  della  provincia  di  Reggio  nei  rivolgimenti  generali  del  paese,  tra  la  fine  del  secolo 
scorso  ed  i  nostri  giorni. 

Uomini  illustri.  —  Furono  nativi  di  Scandiano:  Lazzaro  Spallanzani  ed  Antonio 
Vallisnieri,  che  furono  vanto  sommo  delle  scienze  naturali  italiane  nel  secolo  XVIII  e 
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prelusero  al  progresso  di  queste  scienze  nel  decorso  secolo;  il  celebre  medico  Magati  e, 
nel  secolo  XV,  Matteo  Maria  Boiardo,  coli'  Orlando  Innamorato  precursore  dell'Ariosto, 
del  quale  fu  anche  zio  per  lato  di  donne. 

Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Albinea  (420.5  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  nord-ovest 
del  mandamento,  per  la  massima  parte  sulle  prime  colline  subapenniniche  al  sud  di 
Keggio,  in  amenissima  e  saluberrima  posizione.  È  Comune  di  carattere  essenzialmente 
rurale  ed  assai  frazionato.  —  Albinea,  frazione  principale,  è  un  bellissimo  paese  sul 
dorso  d'un  poggio,  a  259  metri  sul  mare,  dal  quale  si  gode  un  ampio  panorama  della 
sottostante  provincia,  fin  oltre  Reggio.  Notevoli  edifizi  abbelliscono  questo  borgo  e  tra 
questi  il  grandioso  castello,  o  palazzo  che  voglia  dirsi,  e  che  fu  dei  Frosini,  famiglia 
patrizia  modenese.  Vasta  e  di  buona  architettura  è  la  chiesa  parrocchiale,  intitolata 
alla  Natività  di  Maria  Vergine.  Questa  chiesa  possedeva  un  quadro  del  Correggio,  che 
fu  ceduto  al  duca  di  Modena  Francesco  III,  per  500  scudi. 

Albinea,  per  la  sua  posizione  pittoresca,  per  l'ameno  paesaggio  che  le  sta  intorno, 
per  l'aria  saluberrima  che  vi  si  respira,  è  uno  dei  luoghi  preferiti  dai  facoltosi  reg- 
giani per  le  loro  villeggiature  ed  infatti  tutto  il  territonio  è  cosparso  di  ville  e  casini, 
molti  dei  quali  di  buona  architettura  e  di  aspetto  signorile. 

Prodotti  del  suolo,  fertilissimo:  cereali,  foraggi,  viti,  frutta  ed  ortaglie.  I  vini  di 
Albinea,  al  pari  di  quelli  di  Scandiano,  sono  apprezzatissimi  in  tutta  la  regione  emi- 
liana. L'allevamento  del  bestiame  è  l'industria  di  maggior  rilievo  ed  a  questa  viene 
parallela  la  produzione  dei  latticini,  ottenuta  in  rilevanti  proporzioni  in  7  caseifici. 

Cenno  storico.  —  Si  hanno  notizie  di  questo  luogo,  che  sempre  fu  soggetto  alla 
diocesi  ed  al  Comune  di  Reggio,  fin  dalla  metà  del  secolo  XI.  Nulla  peraltro  di  notevole. 
Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  a  Reggio. 

Baiso  (4392  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  nella  parte  più  alta 
e  meridionale  del  mandamento,  sul  confine  di  questo  con  quelli  di  Villa  Minozzo  e 
di  Carpineti.  Il  Comune  di  Baiso  ha  vasta  estensione  e  comprende  le  seguenti  fra- 
zioni: Baiso,  Levizzano,  San  Cassiano,  San  Romano,  Visignolo,  Debbia,  ed  ognuna  di 
queste  frazioni  ha  scuole  proprie.  —  Baiso,  capoluogo,  è  un  grosso  borgo  di  1760  abi- 
tanti, a  529  metri  sul  mare  e  chilometri  17  da  Scandiano,  di  aspetto  rurale  ma  in  via  di 
progressivo  miglioramento  edilizio  e  non  privo  d'edifizi  di  qualche  entità.  Fra  questi 
vanno  ricordati  la  chiesa  parrocchiale,  con  titolo  arcipretale,  dedicata  a  San  Lorenzo, 
di  ampia  e  buona  architettura;  i  ruderi  dell'antico  castello,  che  fu  dei  Fogliani  di 
Reggio,  teatro  di  sanguinose  vicende  e  che  ora  è,  col  territorio  circostante,  in  possesso 
della  famiglia  patrizia  reggiana  dei  Cugini.  Baiso  conta  varie  istituzioni  benefiche,  tra 
cui  un  Ospedale  per  gli  infermi  poveri,  amministrato  dalla  locale  Congregazione  di 
carità,  con  un  patrimonio  di  oltre  60.000  lire. 

Il  territorio  di  Baiso,  abbastanza  fertile  ed  irrigato  dal  Tresinaro  e  dalla  Lucenta, 
dà  cereali,  foraggi,  frutta  e  legnami.  Vi  si  alleva  numeroso  bestiame  da  stalla  e  da 
cortile,  oggetto  di  larga  e  proficua  esportazione. 

Cenno  storico.  —  Baiso  è  luogo  celebre  nella  storia  reggiana.  È  ricordato  nel  poema 
di  Donizzone  col  nome  di  Bagisium,  laddove  viene  descritto  l'assedio  subito  nel  954 
da  Canossa  per  aver  dato  ricetto  alla  fuggiasca  Adelaide  di  Borgogna  in  odio  a  Beren- 
gario d'Ivrea,  re  d'Italia.  La  pieve  di  Baiso  è  segnata  tra  quelle  appartenenti  alla 
diocesi  di  Reggio  in  un  documento  del  1070,  ma  ha  indubbiamente  origini  di  gran 
lunga  più  antiche.  Nel  periodo  matildico  cominciò  a  figurare  il  castello  di  Baiso,  che 
nel  secolo  XII  aveva  i  suoi  capitani  che  governavano  il  castello  e  territorio  col  titolo 
di  Nobili  di  Baiso  e  furono  alleati  e  soggetti  al  Comune  di  Reggio  nel  periodo  della 
guerra  della  Lega.  Più  tardi,  al  dominio  dei  nobili  di  Baiso,  successero  i  Fogliani, 
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famiglia  che  nel  secolo  XIII  ebbe  gran  parte  nelle  vicende  ed  in  ispecie  nel  tramestìo 
delle  fazioni  reggiane.  Più  volte  il  Comune  di  Reggio  tentò  di  togliere  questo  impor- 
tante castello  ai  Fogliani  e,  nel  1322,  fu  fatta  una  vera  spedizione  a  questo  scopo; 
ma  invano.  Baiso  ed  il  suo  territorio  furono,  sul  principio  del  secolo  XVI,  assai  dan- 
neggiati dalle  bande  di  Amorotto  de  Bretti  e  di  altri  malviventi,  che  parteggiando,  o 
dicendo  di  parteggiare  per  l'uno  o  per  l'altro  potente,  commettevano  nel  frattempo 
ogni  scempio  nel  paese  e  sulle  popolazioni.  Dai  Fogliani  il  castello  di  Baiso  passò 
alla  famiglia  dei  Tassoni  di  Ferrara,  che  nel  1622  lo  vendettero  ai  Levizzani,  rimasti 
feudatari  del  luogo  fino  allo  scorcio  del  secolo  passato. 

Baiso  dipese  dal  Comune  di  Carpineti  fino  al  1860,  nel  quale  anno  fu  eretto  in 
Comune  autonomo  dipendente  dal  mandamento  giudiziario  di  Castellarano,  soppresso 
colla  legge  del  30  marzo  1890  ed  aggregato  al  mandamento  di  Scandiano. 

Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  —  Pa  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Ventoso. 

Casalgrande  (5087  ab.).  —  Questo  Comune,  già  appartenente  al  soppresso  manda- 
mento di  Rubiera,  fu,  dalla  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al  mandamento  giudiziario 
di  Scandiano.  Il  suo  territorio  si  stende  nella  parte  nord-est  e  più  piana  del  manda- 
mento di  Scandiano,  tra  il  Tresinaro  e  la  Secchia,  ed  è  attraversato  dalla  strada 
provinciale  da  Reggio  per  Sassuolo  alle  Radici.  È  Comune  di  carattere  essenzialmente 
rurale  ed  è  costituito  dalle  frazioni  di  Casalgrande  (212  m.  sul  mare  e  4  chilometri  a 
sud-est  da  Scandiano),  Dinazzano,  Villalunga,  Sant'Antonino,  Salvaterra  e  San  Don- 
nino. Casalgrande  è  una  cospicua  borgata  di  circa  1900  abitanti,  sulla  strada  provin- 
ciale Reggio-Sassuolo,  non  lungi  dalla  Secchia;  ha  buon  numero  di  edifizi  moderni  e 
di  aspetto  civile  ed  una  vasta  chiesa  parrocchiale  intitolata  a  San  Bartolomeo.  Nulla 
peraltro  che  meriti  speciale  rilievo.  In  tutto  il  Comune  si  notano  numerosi  casini  di 
villeggiatura,  specie  nella  parte  collinosa  e  sulla  strada  provinciale. 

Nella  frazione  di  Dinazzano  trovasi  un'antica  sorgente  d'acqua  solforosa,  detta  del 
Saldino,  efficacissima  specialmente  per  la  cura  delle  malattie  della  pelle,  apprezzata 
assai  da  valenti  sanitari  che  ebbero  ultimamente  a  sperimentarla.  La  fonte  è  in  colle, 
in  luogo  ameno  e  salubre,  e  fra  non  molto  vi  sarà  annesso  uno  stabilimento  di  cura. 

11  territorio  di  Casalgrande,  fertilissimo  e  riccamente  irrigato  dai  canali  derivati 
dalla  Secchia,  produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  viti,  frutta  ed  ortaglie.  L'alleva- 
mento del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  l'industria  maggiore  del  luogo  e  dà  ali- 
mento ad  un  importante  traffico  d'esportazione.  Notevole  è  pure  la  produzione  dei 
latticini  e  soprattutto  formaggio  di  grana,  esercitata  su  vasta  scala  in  12  caseifici. 

Cenno  storico.  —  Si  hanno  memorie  di  Casalgrande  e  di  taluno  degli  altri  paesi 
completanti  il  nucleo  di  questo  Comune  sin  dal  periodo  comunale,  specie  quando  tra 
Modena  e  Reggio  scoppiò,  nel  secolo  XIII,  una  vivace  guerra  per  la  derivazione  delle 
acque  dalla  Secchia.  Da  questo  lato  i  Reggiani  penetrarono  nel  territorio  modenese, 
dove  combatterono  e  vinsero  nella  giornata  di  Formigine  (1201). 

Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Castellarano  (4058  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  —  già  capoluogo  del 
soppresso  mandamento  giudiziario  omonimo,  aggregato,  in  forza  della  legge  30  marzo 
del  1890,  al  mandamento  di  Scandiano  —  si  stende  nella  parte  orientale  del  manda- 
mento, in  amenissima  posizione,  sopra  le  ultime  colline  preapenniniche,  sulla  sponda 
sinistra  della  Secchia  ed  è  attraversato  dalla  strada  provinciale  che  da  Reggio  e  da 
Modena,  unendosi  al  ponte  della  Secchia  per  le  valli  di  questo  fiume,  del  Dolo  e  del 
Dragone,  sale  al  passo  delle  Radici  diretta  in  Garfagnana.  È  Comune  frazionato  e 
di  carattere  essenzialmente  rurale.  —  Castellarano,  capoluogo,  è  un  bello  e  pittoresco 
borgo  di  circa  1300  abitanti,  sul  lato  occidentale  della  strada  suddetta,  e  poco  lungi 
dalla  secchia.  Poggia  sul  declivio  di  un  colle  a  160  m.  sul  mare  e  chilometri  13  da 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Reggio  nell'Emilia  307 


Scandiano,  ed  è  in  parte  circondato  dalle  mura  dell'antico  suo  castello,  del  quale 
conservansi  ancora  in  buono  stato  alcuni  tratti  con  merlature,  una  torre  e  la  porta 
settentrionale.  C'è  nell'insieme  di  Castellarano,  per  chi  lo  osservi  dalla  strada  delle 
Radici,  qualche  cosa  di  scenografico  che  s'imprime  nella  mente:  il  suo  orizzonte  si 
stende  d'alto  in  basso  dall'Apennino  ai  colli  Euganei.  Nell'interno  del  paese  non 
mancano  edifizi  civili  e  di  bell'aspetto;  notevole  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  alla 
Vergine  Assunta,  che  contiene  una  cripta  dei  primi  tempi  dell'era  cristiana. 

Frazione  importante  del  Comune  di  Castellarano  è  il  villaggio  di  Roteglia,  pur 
esso  sulla  strada  delle  Radici  e  sulla  sponda  sinistra  della  Secchia,  con  una  discreta 
chiesa  parrocchiale  di  recente  ristaurata.  Roteglia  è  luogo  antico  ed  i  cui  signori 
ebbero  parte  non  lieve  nelle  vicende  della  regione,  specie  durante  il  periodo  delle 
lotte  fra  Guelfi  e  Ghibellini  e  signorili.  Altre  frazioni  sono:  San  Valentino,  Monte- 
babbio,  Cadiroggio.  Alquanto  al  disopra  di  Castellarano  havvi  la  presa  del  canale  di 
Reggio  dalla  Secchia. 

Il  territorio  di  Castellarano,  fertilissimo,  dà  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  frutta, 
viti  ed  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  è  l' industria  di  maggior  rilievo  del  luogo 
ed  alimenta  un  attivo  traffico  di  esportazione.  A  Castellarano  vi  ha  una  non  dispre- 
gevole miniera  di  rame  e  nei  dintorni  si  scoprono  dei  pezzi  di  buona  lignite. 

Cenno  storico.  —  Castellarano  ha  origini  antichissime.  Nei  suoi  paraggi  si  trovò 
una  di  quelle  terremare  che  sono  una  particolarità  del  Modenese,  ricche  di  detriti  e 
di  avanzi  di  ogni  genere  della  vita  delle  tribù  primitive  che  abitarono  venti  secoli 
avanti  l'èra  volgare  queste  regioni.  Il  suo  nome  attuale  vuoisi  venga  dagli  olivi  che 
anticamente  coltivavansi  in  questa  plaga  e  dei  quali  è  rimasto  ancora  qualche  cam- 
pione inselvatichito  in  parecchi  poderi  dei  dintorni.  Da  Castrum  Olerianum  od  Ole- 
riani  dell'epoca  romana  sarebbe  venuto  per  corruzione  il  Castrum  Allarianum  dei 
bassi  tempi,  volgarizzatosi  poi  in  Castellarano.  Ma  lasciamo  ai  dilettanti  di  etimologia 
l'intera  responsabilità  di  queste  derivazioni.  Castellarano  fu  alternativamente  soggetto 
alla  diocesi  di  Parma  ed  a  quella  di  Reggio.  Da  quest'ultima  fu  acquistato  dal  mar- 
chese Bonifacio  di  Toscana,  padre  della  contessa  Matilde,  che  vi  possedeva  un  castello, 
ove  talvolta  veniva  a  soggiornare.  Nel  1187  gli  abitanti  di  Castellarano  si  assogget- 
tarono per  dedizione  spontanea  al  Comune  di  Reggio;  ma  le  guerre  civili  che  segui- 
rono il  periodo  glorioso  della  Lega  fecero  sì  che  questa  terra  passasse,  a  seconda 
della  fortuna  delle  fazioni,  dall'uno  all'altro  signore.  In  ultimo  rimase  ai  signori  di 
Roteglia,  o  Rodeglia  come  allora  dicevasi,  che  se  ne  impadronirono  colla  forza,  restan- 
dovi fin  verso  il  1400.  In  quel  periodo  Azzo  di  Rodeglia,  essendosi  ribellato  al  mar- 
chese Nicolò  III,  il  quale,  col  riacquisto  di  Reggio,  mirava  a  reintegrare  il  dominio  di 
sua  Casa  dei  perduti  territori,  Castellarano  fu  espugnato  dalle  armi  dell'Estense,  che 
diede  questa  terra,  insieme  alla  limitrofa  Rodeglia,  a  governare  a  Jacopo  Gilioli,  suo 
capitano  d'armi.  Borso  d'Este,  primo  duca  di  Ferrara,  di  Modena  e  di  Reggio,  investì 
dei  feudi  di  Castellarano  e  di  Roteglia  Lorenzo  Strozzi.  Sulla  fine  del  secolo  XV, 
estintasi  la  linea  dello  Strozzi,  i  feudi  di  Castellarano  e  di  Rodeglia,  caddero  in  potestà 
della  Camera  ducale.  Indi  Ercole  I  diede  Castellarano  in  feudo  al  proprio  fratello 
Sigismondo  assieme  ai  feudi  di  San  Martino  in  Rio  e  Campogalliano  ;  i  discendenti 
di  Sigismondo  d'Este  tennero  fino  all'estinzione  della  loro  linea  questo  feudo,  che 
passò  poi  ai  Vallotta,  che  lo  tennero  fin  a  quando  i  titoli  feudali  furono  dichiarati 
nulli  e  soppressi  dalla  Repubblica  Cispadana  del  1796.  Da  quel  periodo  Castellarano 
fece  parte  della  provincia  di  Reggio,  alla  quale  è  rimasto  sempre  aggregato. 
Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Viano  (3002  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  occi- 
dentale  del  mandamento,  in  una  regione  piuttosto  montuosa;  lo  attraversano  la 
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strada  provinciale  di  Reggio  per  Carpineti  ed  il  Tresinaro.  È  Comune  essenzialmente 
rurale,  costituito  da  varie  frazioni,  delle  quali  le  due  maggiori  sono  i  paeselli  di  Viano 
e  di  Regnano.  —  Viano,  capoluogo  del  Comune,  è  un  mediocre  paese,  a  220  metri  sul 
mare,  alla  sinistra  del  Tresinaro,  di  circa  780  abitanti,  nel  quale  si  riscontra  un  pro- 
gressivo miglioramento  edilizio  dagli  ultimi  anni  in  poi,  senza  che  peraltro  vi  sia 
cosa  degna  di  rimarco.  La  chiesa  parrocchiale  di  Viano,  dedicata  a  San  Salvatore, 
mostra  i  recenti  ristauri  ed  è  di  buone  linee. 

Nelle  vicinanze  di  Viano,  nella  località  detta  le  Capanne,  trovasi  una  pietra  pae- 
sina  con  venature  variegate  e  ad  arco  di  bellissimo  effetto,  tanto  da  dare  l'illusione 
dello  sfasciame  di  edilizi  con  colonne  ed  arcate  fuggenti  e  di  piante  annose. 

Il  territorio  di  Viano,  abbastanza  fertile,  produce  cereali,  frutta,  viti  e  foraggi. 
L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  in  luogo  l'industria  di  maggior 
sussidio  alla  produzione  del  suolo,  fonte  di  ogni  ricchezza  locale. 

Cenno  storico.  —  Il  luogo  di  Viano  è  ricordato  in  documenti  antichi  e  fu  pur  questo 
territorio  appartenente  al  patrimonio  matildico.  Non  vi  sono  però  fatti  meritevoli  di 
rilievo  intorno  a  questo  modestissimo  luogo. 

Coli,  elett.  Correggio  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Castellarano. 

Mandamento  di  VILLA  MIN0ZZ0  (comprende  2  Comuni,  popol.  10.409  ab.).  —  Il 
territorio  di  questo  mandamento  giudiziario,  che  non  soffrì  mutazioni  per  effetto  della 
legge  30  marzo  1890,  si  stende  nell'estremo  sud-est  della  provincia  di  Reggio.  Esso 
confina:  a  nord,  coi  mandamenti  di  Scandiano,  di  Carpineti  e  di  Castelnovo  ne'  Monti; 
ad  est  è  diviso  dalla  provincia  di  Modena  dal  corso  del  torrente  Dolo  ;  a  sud  confina 
colla  provincia  di  Massa  e  Carraia  (Garfagnana),  la  linea  di  confine  essendo  data 
dalla  linea  di  spartiacque  della  catena  centrale  apenninica;  ad  ovest  confina  col 
mandamento  di  Collagna. 

È  regione  essenzialmente  montuosa,  dominata  oltre  che  dalle  vette  della  catena 
centrale  dell' Apennino,  come  il  monte  Prado  (2054  m.)  e  il  monte  Giovarello  (1760  m.), 
anche  da  quei  poderosi  contrafforti  volgenti  a  settentrione,  quali  il  monte  Cusna 
(2121  m.),  il  monte  Beccara  (1369  m.),  il  monte  Prampa  (1699  m.),  il  monte  Penna 
(1260  m.)  ed  una  quantità  di  vette  e  dossi  minori  che  non  mette  conto  di  menzionare. 

I  maggiori  corsi  d'acqua  che  bagnano  od  attraversano  il  mandamento  di  Villa 
Minozzo  sono:  la  Secchia,  che  scendendo  dall'Alpe  di  Succiso,  nel  contiguo  mandamento 
di  Collagna,  fa  da  confine  settentrionale  al  mandamento  di  Villa  Minozzo;  il  Dolo, 
che  discende  dal  monte  Giovarello  ed  adiacenze,  presso  al  passo  delle  Radici,  e  fino 
al  suo  sbocco  nella  Secchia  divide  il  mandamento  di  Villa  Minozzo  dalla  provincia  di 
Modena;  il  Secchiello,  che  discende  dal  monte  Prado  ed  è  affluente  di  destra  alla 
Secchia;  l'Ozola,  discendente  esso  pure  dalla  catena  centrale  dell' Apennino,  affluente 
della  Secchia;  nonché  numerosi  torrentelli  e  cascate,  che  raccolgono  le  acque  delle 
valli  secondarie  tributarie  or  del  Dolo  ed  ora  della  Secchia. 

L'arteria  stradale  del  mandamento  è  la  via  provinciale  rotabile  che  unisce  Villa 
Minozzo  con  Castelnovo  ne'  Monti;  altri  tronchi  di  strade  secondarie,  in  parte  rotabili, 
ma  principalmente  mulattiere,  sopperiscono  come  meglio  possibile  ai  bisogni  della 
viabilità  locale.  Il  mandamento  è  plaga  essenzialmente  agricola,  per  quanto  la  natura 
montuosa  dei  luoghi  non  si  presti  alle  grandi  e  proficue  coltivazioni. 

Villa  Minozzo  (6302  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  occupa  la  maggior 
parte  del  mandamento.  Esso  consta  di  un  gran  numero  di  frazioni,  per  lo  più  piccoli 
villaggi  sparsi  nel  fondo  delle  valli  od  a  cavalcioni  di  alpestri  dossi.  —  Villa  Minozzo, 
capoluogo  del  Comune  e  del  mandamento,  è  un  mediocre  paese  sulla  sinistra  del 
Secchiello,  di  aspetto  montanino,  a  680  metri  sul  livello  del  mare  e  chilometri  50  da 
Reggio,  con  circa  700  abitanti.  AH' infuori  della  parrocchiale  dedicata  ai  Santi  Quirico 
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e  Giolitta  martiri,  di  antiche  origini,  ma  più  volte  rifatta  e  ristaurata,  questo  paese 
nulla  offre  meritevole  di  speciale  rilievo.  Le  altre  frazioni,  talune  delle  quali  assai 
discoste  dal  centro  del  Comune,  nulla  presentano  di  notevole  o  di  caratteristico  sotto 
l'aspetto  storico  od  artistico. 

Il  territorio  di  Villa  Minozzo  produce,  nella  parte  bassa  e  bene  soleggiata,  cereali 
e  viti,  da  cui  si  traggono  vini  sapidi  e  frizzanti  ;  nella  parte  alta  ha  boscaglie  cedue 
e  di  castagni  e  vasti  pascoli.  L'allevamento  del  bestiame  ovino  e  bovino,  il  taglio  del 
legname,  la  produzione  del  carbone  sono  le  sole  industrie  a  cui,  in  sussidio  dell'agri- 
coltura, si  applichi  la  popolazione  di  questo  Comune. 

Cenno  storico.  —  Villa  Minozzo  è  luogo  antico,  ricordato  in  documenti  della  Curia 
vescovile  di  Reggio  intorno  al  mille  coi  nomi  di  Melosium  e  Minosium.  Fu  a  lungo 
feudo  della  Chiesa  reggiana,  dalla  quale  passò  alla  potente  famiglia  dei  Fogliani;  nel- 
l'anno 1361  fu  preso  da  Feltrino  Gonzaga  insieme  alla  maggior  parte  del  territorio 
di  Reggio.  Più  tardi,  caduto  il  Reggiano  in  potestà  di  Bernabò  Visconti,  signore  di 
Milano,  Villa  Minozzo  e  territorio  ripassarono  in  potere  dei  Fogliani,  che  del  Visconti 
erano  stati  in  Reggio  i  più  attivi  fautori.  Nel  secolo  XV  gli  abitanti  di  Villa  Minozzo 
cominciarono  a  reggersi  in  Comune  ed  ebbero  statuto  proprio,  compilato  ed  approvato 
dal  duca  Borso  d'Este  nel  1460.  Villa  Minozzo  seguì  sempre  le  vicende  politiche  della 
provincia  di  Reggio. 

Coli,  elett.  Castelnovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  locale,  T.  a  Castelnovo  ne'  Monti, 

Str.  ferr.  a  Reggio. 

Toano  (4107  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nell'angolo  nord-est 
del  mandamento  tra  il  Dolo  e  la  Secchia,  in  regione  che  non  cessa  di  essere  assai 
montuosa.  Il  Comune  è  formato  da  molte  frazioni,  per  lo  più  piccoli  villaggi  ed 
agglomerati  di  case  rurali  sparse  sui  dossi  e  per  le  circostanti  vallette.  —  Toano, 
capoluogo,  è  un  paesello  di  circa  500  abitanti,  a  8  chilometri  circa  da  Villa  Minozzo 
e  alla  rispettabile  altezza  di  944-  metri  sul  livello  del  mare.  Nulla  di  notevole  per 
sé  stesso  offre  il  paese  di  Toano;  ma  nelle  sue  vicinanze  immediate  sorge  la  chiesa 
di  Santa  Maria  di  Castello,  ch'è  uno  dei  più  importanti  e  preziosi  avanzi  di  costru- 
zioni che  del  periodo  matildico  rimangano  alla  provincia  di  Reggio.  Di  questa  chiesa, 
ridotta  ora  in  deplorevole  stato  per  il  tempo,  l'incuria  e  le  devastazioni  insieme,  ne  fa 
una  viva  descrizione  il  prof.  Naborre  Campanini,  conservatore  dei  monumenti  nella 
provincia  di  Reggio,  mettendone  in  rilievo  i  pregi  architettonici  e  le  qualità  similiari 
colla  chiesa  di  Sant'Apollonio  in  Canossa.  <  Per  apprezzare  i  monumenti  religiosi  dei 
secoli  XI  e  XII  —  scrive  il  prof.  Campanini  —  bisogna  ricordare  che  allora  ogni  arte, 
ogni  scienza,  ogni  scuola  finiva  in  una  teologia.  Così  s'intenderà  perchè  la  facciata  di 
Santa  Maria  (nome  della  chiesa  di  Toano  di  cui  si  parla)  sia  volta  a  ponente,  perchè 
i  capitelli  che  l'adornano  dentro,  senza  dubbio  dei  più  belli  nostri  d'arte  romanica, 
siano  raffigurati  di  frutta  e  di  fiori,  di  mostri,  di  animali,  di  figure  umane. 

«  L'interno  ha  tre  navate,  strette  e  basse  le  laterali,  vasta  ed  alta  quella  di  mezzo, 
la  quale  è  formata  da  quattro  archi  a  tutto  sesto  correnti  per  la  longitudine  del- 
l'asse, tratti  in  una  corda  di  oltre  5  metri  ciascuno,  su  cui  si  appoggiano  e  salgono 
i  muri  che  lo  fronteggiano  a  mezzogiorno  ed  a  settentrione.  È  coperto  da  una  tra- 
vatura a  sagoma  senza  stile,  non  antica,  e  pure  ristaurata  di  recente;  e  gli  archi 
romani,  intatti  e  mirabilmente  costrutti  in  pietra  da  taglio,  presentano  le  bande  nette 
e  gli  orli  vivi,  perchè  esse  e  le  pareti  senza  calcinatura  e  solo  con  intonaco  bianco, 
senza  arricciate,  lasciano  vedere  integra  l'originaria  disposizione  delle  pietre. 

«  Appoggiano  gli  archi  su  due  colonne  centrali  e  su  quattro  mezze  colonne  agli 
estremi:  due  incastrate  nel  muro  in  cui  s'apre  la  porta  e  due  nei  pilastri  che  limitano 
e  fronteggiano  l' invasatura  dell'abside  e  quello  più  piccolo  di  due  coretti,  rispondenti 
alle  navate  dei  lati;  riscontro  prezioso  con  l'icnografia  della  chiesa  di  Canossa.  Le 


310  Parte  Terza   —  Italia  Centrale 


colonne  senza  base  hanno  fusto  di  marmo  e  i  capitelli  di  arenaria  grigia...  Più  rag- 
guardevoli sono  i  capitelli  delle  due  colonne  centrali,  vari  di  proporzione  e  diversi 
di  fregiatura,  che  l'abaco  di  quello  a  destra  misura  1  metro  da  un  lato  e  98  centi- 
metri dall'altro;  e  quello  a  sinistra  17  e  13  centimetri  oltre  a  un  metro  per  fianco  >. 

Altre  frazioni  del  Comune  di  Toano  sono  :  Polcione,  Manno,  Maino,  Stiano,  Prata- 
gliano,  ecc.,  villaggi  tutti  di  minima  importanza. 

Il  territorio  di  Toano  produce  cereali,  frutta,  ortaglie,  foraggi  ed  in  quantità  limitata 
anche  uva.  Vi  sono  belle  boscaglie  cedue,  di  carpini  e  di  faggi.  Importante  vi  è  il  taglio 
del  legname,  ed  altra  industria  assai  diffusa  è  l'allevamento  del  bestiame  ovino  e  bovino. 

Cenno  storico.  —  Toano,  come  lo  prova  la  or  dianzi  suddescritta  sua  chiesa  di 
Santa  Maria  di  Castello,  è  luogo  antico.  Venne  ricordata  in  documenti  del  periodo 
matildico,  e  nel  secolo  XVI  fu  assai  danneggiato  dai  banditi  che,  sotto  il  comando 
di  Amorotto  de'  Bretti,  annidati  alle  Carpineti,  infestavano  il  territorio  circostante. 

Coli,  elett.  Castelaovo  ne'  Monti  —  Dioc.  Reggio  —  P2  locale,  T.  a  Castelnovo  ne'  Monti, 

Str.  ferr.  a  Reggio. 


II.  -  Circondario  di  GUASTALLA 


H  circondario  di  Guastalla  si  estende  nella  parte  bassa  della  provincia  di  Reggio, 
di  cui  occupa  tutta  l'estremità  settentrionale.  Esso  ha  una  superficie  di  380  chilo- 
metri quadrati  ed  una  popolazione  presente,  secondo  il  censimento  ufficiale  del 
10  febbraio  1901,  di  68.566  abitanti.  Il  circondario  è  amministrativamente  costituito  da 
12  Comuni,  raggruppati  in  3  mandamenti  ;  quantunque,  per  una  delle  tante  anomalìe 
della  legge  30  marzo  1890,  quattro  di  questi  Comuni  sieno  aggregati  ai  mandamenti 
giudiziari  del  circondario  di  Reggio  e  tre  Comuni  del  circondario  di  Reggio  sieno 
aggregati  ai  mandamenti  giudiziari  del  circondario  di  Guastalla,  come  videsi  più  sopra 
per  i  primi  e  rilevasi  per  i  secondi  dall'unito  quadro: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

GUASTALLA    

BRESCELLO 

POVIGLIO 

Guastalla,  Gualtieri,  Luzzara,  Novellara,  Reggiolo. 

Brescello,  Boretto. 

Poviglio,  Castelnovo  di  Sotto  (1),  Campegine  (1),  Gattatico  (4). 

I  mandamenti  del  circondario  di  Guastalla,  per  gli  effetti  giudiziari,  dipendono 
dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Reggio  nell'Emilia  e  dalla  Corte  d'appello  di  Parma, 
sezione  di  Modena. 

II  circondario  di  Guastalla  confina:  a  nord,  colla  provincia  di  Mantova;  ad  est,  con 
quella  di  Modena;  a  sud,  col  circondario  di  Reggio;  ad  ovest,  colla  provincia  di 
Parma.  Salvo  che  nei  tratti  in  cui  questi  confini  sono  delineati  dall'Enza  e  dal  Po, 
essi  rispondono  non  a  ragioni  geografiche  e  topografiche,  ma  a  linee  di  convenzioni 
stabilite  da  antiche  consuetudini. 

Il  circondario  di  Guastalla  è  in  rasa  e  bassa  pianura,  che  può  dirsi  una  vera  e 
grande  colmata  alluvionale.  Non  ha  quindi  caratteri  topografici  meritevoli  di  speciale 


(1)  Comuni  amministrativamente  appartenenti  al  circondario  di  Reggio. 
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rilievo.  Dalla  foce  dell'Enza  il  Po  bagna  alla  sua  sponda  destra  il  circondario  di  Gua- 
stalla fino  alla  punta  di  Codisotto,  descrivendo  in  questo  tratto  quella  gran  curva, 
che  si  può  dire  il  gomito  di  Viadana.  Il  Crostolo,  scendente  dalle  montagne  del  Reg- 
giano, attraversa,  in  direzione  di  sud-nord,  il  circondario  e  si  getta  in  Po  poco  lungi 
da  Guastalla.  Inoltre  bagnano  questo  territorio  parecchi  canali,  scavati  a  scopo  di 
irrigazione  e  di  bonifica,  i  più  importanti  fra  i  quali  sono  la  Fossa  Parmigiana  ed  il 
canalazzo  Naviglio  o  Naviglio  reggiano. 

La  maggiore  arteria  stradale  del  circondario  è  l'antica  postale  ed  ora  provinciale 
Reggio- Guastalla  che  si  dirige  poi  per  Suzzara  a  Mantova,  cui  si  associa  il  tronco  di 
ferrovia  economica  per  Novellara,  con  uguale  direttiva,  oltre  alla  linea  secondaria 
Parma-Guastalla-Suzzara  ;  seguono  le  provinciali  Reggio-Novellara-Reggiolo  e  la 
Reggio-Brescello.  Numerose  strade  comunali,  obbligatorie  o  non,  completano  la  rete 
stradale  abbastanza  estesa  ed  importante  di  questo  circondario,  che  su  tale  rapporto 
può  dirsi  sufficientemente  fornito. 

Il  circondario  di  Guastalla  è  plaga  essenzialmente  agricola  e  solo  nei  maggiori 
centri  havvi  qualche  tenue  rappresentanza  di  attività  industriale  manifatturiera 
propriamente  detta. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  GUASTALLA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI   REGGIO   NELL'EMILIA 


Mandamento  di  GUASTALLA  (comprende  5  Comuni,  con  una  popol.  di  41.400  abi- 
tanti, secondo  il  censimento  del  10  febbraio  1901).  —  Questo  mandamento  occupa  la 
maggior  parte  del  circondano  e  confina:  a  nord,  colla  provincia  di  Mantova;  ad  est, 
con  quella  di  Modena;  a  sud,  col  circondario  di  Reggio;  ad  ovest,  coi  mandamenti 
di  Poviglio  e  di  Brescello. 

Le  stesse  condizioni  topografiche  ed  idrografiche  già  accennate  complessivamente 
per  il  circondario  valgono  anche  per  il  mandamento,  che  di  quello  è  parte  principale, 
quindi  non  ripeteremo  qui  il  già  detto.  Così  pure  per  ciò  che  si  riferisce  alla  viabilità 
ordinaria  e  ferroviaria  di  questa  regione. 

Guastalla  (11.091  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende 
nella  parte  nord-ovest  del  mandamento,  seguendo  per  buon  tratto  la 
riva  destra  del  Po.  Il  Comune  è  frazionato  come  segue:  Guastalla, 
Pieve  di  Guastalla,  San  Rocco,  San  Martino,  San  Girolamo  e  la  Tagliata. 
—  Guastalla,  capoluogo  del  circondario  e  del  Comune,  è  una  piccola 
città  di  circa  3000  abitanti:  sede  di  un  Vescovado,  di  una  Sotto-pre- 
fettura ed  uffici  inerenti  e  d'una  Pretura.  Si  trova  in  posizione  bassa, 
rasa,  acquitrinosa,  a  non  molta  distanza  dal  Po,  a  24  metri  sul  livello 
del  mare  e  chilometri  27  a  nord  da  Reggio.  È  città  murata  con  bastioni  acuti,  ango- 
lari, com'erano  specialmente  usati  nelle  opere  di  fortificazioni  del  secolo  XVI  dagli 
ingegneri  militari  italiani,  che  li  diffusero  in  Italia  e  fuori.  Intorno  alle  mura  gira 
un'amena  passeggiata,  nelle  belle  giornate  assai  frequentata  dai  cittadini. 

All'interno  Guastalla  si  presenta  tranquilla  e  simpatica,  con  tutte  le  caratteristiche 
delle  piccole  città.  Ha  vie  larghe,  ben  selciate  e  ben  tenute,  or  fiancheggiate  da  por- 
ticati ora  no  :  abbellite  da  edifizi  in  buona  parte  moderni  o  rimodernati,  parecchi  dei 
quali  di  eccellente  architettura  e  di  aspetto  signorile.  La  via  principale,  detta  Via 
Gonzaga,  larga  e  popolosa,  attraversa  la  piccola  città  in  direzione  da  mezzodì  a  set- 
tentrione. Sulla  piazza  Maggiore  sorge  il  monumento  in  onore  di  Don  Ferrante  I  Gon- 
zaga, celebre  capitano  delle  armi  imperiali  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  e  per 
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l'imperatore  Carlo  V  governatore  di  Milano.  È  a  lui  che  questa  città  deve  l'attuale 
cinta  delle  sue  mura.  Questa  statua,  di  eccellente  fattura  e  di  bellissimo  getto,  posante 
sopra  un  fastoso  piedestallo  in  marmo,  è  opera  pregevole  di  Leone  Leoni  detto  V Are- 
tino, artista  che  operò  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  del  quale  in  Milano,  ove 
dimorò  lungamente,  e  nel  Duomo  ed  altrove  veggonsi  le  opere  più  ragguardevoli. 

Notevole  edilizio  di  Guastalla  è  la  cattedrale  dedicata  a  San  Pietro  Apostolo.  Questa 
chiesa,  di  bella  e  grandiosa  architettura,  più  volte  ristaurata  e  rimodernata,  ha  origini 
antiche  e  illustri.  Fin  dal  secolo  X  era  eretta  a  dignità  di  pieve;  fu  consacrata  nel- 
l'anno 995  dal  pontefice  Gregorio  V;  nel  1096  fu,  con  Bolla  di  papa  Urbano  II,  posta 
sotto  l'immediata  protezione  della  Santa  Sede;  nel  1106  il  pontefice  Pasquale  II,  dopo 
di  essere  stato  ospite  della  contessa  Matilde  alle  Carpinete,  si  recò  a  Guastalla  onde 
tenere  nell'antica  basilica  di  Villa  Pieve  un  Concilio;  papa  Sisto  V,  ad  istanza  di 
Don  Ferrante  II  Gonzaga,  vi  fondò  un'abbazia  secolare  con  Capitolo  di  canonici.  Altre 
chiese  della  città,  meritevoli  di  essere  ricordate,  sono  quelle  di  San  Francesco  e  della 
Madonna  della  Porta  nell'interno  della  città,  della  Pieve  e  di  San  Rocco  nelle  frazioni 
esterne  del  Comune. 

Degli  edifizi  pubblici  va  ricordato  innanzi  tutto  l'antico  palazzo  Ducale,  cominciato 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI  per  ordine  di  Achille  Torelli,  signore  del  luogo,  e 
condotto  a  termine  nello  stesso  secolo  dal  principe  Cesare  I  Gonzaga  e  sotto  la  dire- 
zione del  Volterra.  Seguono  alcuni  edifizi  privati,  il  Teatro  —  eretto  nel  1671  e  rico- 
strutto nel  1814,  con  tre  ordini  di  palchi  ed  il  loggione  —  la  Sinagoga  o  Tempio 
israelitico,  ecc. 

Guastalla  ha  scuole  primarie  e  secondarie,  un  Seminario  vescovile  e  parecchie  isti- 
tuzioni di  beneficenza,  tra  cui  segnaliamo:  l'Ospedale  civile,  con  un  patrimonio  di  circa 
335.000  lire;  gli  Orfanotrofi  uniti,  con  un  patrimonio  di  431.612  lire;  il  Patrimonio  dei 
poveri,  con  un  capitale  di  30.134  lire;  l'Asilo  infantile  urbano,  con  un  patrimonio  di 
circa  3'kOOO  lire;  l'Asilo  infantile  della  Pieve,  con  un  patrimonio  di  circa  6000  lire; 
il  Monte  di  pietà,  fondato  nel  1511;  più  vari  legati,  a  scopi  elemosinieri,  dotali  ed 
educativi,  per  un  patrimonio  complessivo  di  circa  150.000  lire.  La  locale  Congrega- 
zione di  carità  è  amministratrice  dell'Ospedale  civile,  del  Monte  di  pietà,  del  Patrimonio 
dei  poveri  e  degli  Orfanotrofi  riuniti. 

Guastalla  conta  inoltre  due  scuole  musicali:  una  per  gli  istrumenti  ad  arco  e  l'altra 
per  quelli  a  fiato;  una  B-iblioteca,  creata  nel  1786  dal  cav.  Alberto  Marc'Antonio  Mol- 
datti,  ricca  di  ben  21.000  volumi,  fra  cui  non  mancano  edizioni  rare  ed  opere  pre- 
gevoli; annesso  vi  ha  un  piccolo  gabinetto  numismatico,  con  qualche  esemplare  di 
pregio;  un  Casino  di  lettura,  ben  fornito  di  libri,  riviste,  giornali  e  pubblicazioni  varie; 
succursali  delle  Casse  di  risparmio  di  Parma  e  di  Reggio;  Società  operaie  di  mutuo 
soccorso  e  cooperative. 

Nei  dintorni  di  Guastalla  sono  notevoli  le  borgate  (frazioni  del  Comune)  della 
Pieve,  coll'antica  sua  basilica  sòrta  nel  VII  secolo  e  nella  quale  il  papa  Pasquale  II 
tenne  il  Concilio  ;  la  Villa  di  San  Rocco,  di  carattere  moderno,  ed  i  villaggi  di  Tagliata 
e  di  Baccanello. 

Il  territorio  di  Guastalla,  riccamente  irrigato  e  coltivato  con  somma  cura,  produce 
cereali  d'ogni  specie,  foraggi  in  grande  quantità,  viti  e  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame 
da  stalla  e  da  cortile  e  la  produzione  dei  bozzoli  sono  le  industrie  di  maggior  sussidio 
all'agricoltura,  alla  quale  si  collega  l' importante  produzione  dei  latticini  e  dei  for- 
maggi in  ispecie,  fabbricati  in  15  caseifici  sparsi  per  il  Comune,  il  cui  prodotto  passa 
in  commercio  coll'accreditata  qualifica  di  parmigiano.  Altre  industrie  del  luogo  sono 
la  fabbricazione  delle  paste  da  minestra,  esercitata  in  4  opifici;  la  fabbricazione  dei 
mobili,  dei  panieri  di  vimini,  la  tessitura  casalinga  del  lino  e  della  canapa,  ecc.  Sonvi 
inoltre  in  Guastalla  2  piccole  tipografie. 
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Il  bilancio  preventivo  pel  1901  del  Comune  di  Guastalla  offre  i  seguenti  risultati: 
Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  1T>3. 574,12 

»         straordinarie »  7.401,01 

Movimento  di  capitali      ......   1)  (300  — 

Differenza  attiva  dei  residui     .     .     »  5.536,89 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali   a  23. 951, Iti 

Totale  L.  191.063,18 


Spese  obbligatorie  ordinarie     .     .   L.  128.273.39 

ii              »              straordinarie     .     «  6.540.26 

»        facoltative il  24.270  — 

Movimento  ili  capitali »  8.028,37 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  23.951.16 


Totale  L.  191.063,18 


Cerino  storico.  —  Si  fanno  risalire  le  origini  di  Guastalla  al  periodo  longobardico. 
Vuoisi  anzi  che  fra  le  brughiere  in  riva  al  Po,  costituenti  interamente  il  territorio 
di  Guastalla,  accampassero  le  milizie  di  Agilulfo,  re  dei  Longobardi,  messe  a  difesa 
del  Po:'da  ciò  il  luogo  si  sarebbe  anticamente  chiamato  Wartstall,  dalle  parole  tedesche 
Warte  (guardia)  e  Stali  (stazione).  Da  Wartstall  sarebbe  venuto  Vastallia  ed  infine, 
per  successivi  addolcimenti,  Guastalla.  Certo  è  che  le  prime  notizie  positive  del  luogo 
risalgono  al  602.  Guastalla  fu  lungamente  soggetta  al  vescovado  di  Reggio;  indi  fu 
infeudata  al  monastero  di  San  Sisto  in  Piacenza;  agli  arcivescovi  di  Milano;  a  Boni- 
facio marchese  di  Toscana,  padre  della  contessa  Matilde;  alla  contessa  Matilde  mede- 
sima; al  Comune  di  Cremona.  Nel  1307  Giberto  da  Correggio,  signore  di  Parma,  in 
guerra  con  Cremona,  tolse  a  questa  città  Guastalla,  ne  atterrò  le  mura  e  se  ne  pro- 
clamò signore,  chiedendo  l'investitura  all'imperatore  Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  che, 
in  quel  torno,  compiva  il  suo  giro  in  Italia,  risollevando  momentaneamente  le  sorti 
del  partito  ghibellino,  dalla  calata  di  Carlo  di  Valois  in  poi,  assai  depresso. 

Dai  Correggeschi,  spogliati  del  loro  dominio  da  Luchino  Visconti,  Guastalla  passò 
in  feudo  di  Guido  Torello,  prepostovi  da  Otto  de  Terzi,  capitano  del  duca  di  Milano 
ed  improvvisatosi  signore  di  Reggio  e  di  Parma,  durante  lo  sfacelo  dello  Stato  dei 
Visconti  alla  morte  di  Gian  Galeazzo,  primo  duca  di  Milano.  Nel  1420  Guido  Torello 
ottenne  poi  da  Filippo  Maria  Visconti  regolare  investitura  del  feudo  di  Guastalla  di 
cui  aveva  il  godimento  fin  dal  1403.  Guido  Torello  fu  marito  ad  Orsina  Visconti  che, 
nel  1426,  durante  la  guerra  tra  Venezia  ed  il  ducato  di  Milano,  capitanando  le  proprie 
truppe,  mise  in  rotta  un  corpo  di  Schiavoni,  mandato  dalla  Serenissima  a  forzare  il 
passo  del  Po  ed  a  danneggiare  Guastalla  alleata  di  Milano.  Guido  Torello,  primo 
signore  di  Guastalla,  morì  nel  1449;  gli  successe  il  figlio  Cristoforo  ed  a  questi  il  tìglio 
Guido  Galeotto,  che  ebbe  poi  a  successori  prima  il  figlio  Francesco  Maria,  poi  l'altro 
Achille.  Trucidato  quest'ultimo,  nel  1522,  da  Ercole  Gonzaga,  conte  di  Novellara,  Gua- 
stalla passò  a  Lodovica  figliuola  di  Achille,  rimasto  senza  prole  maschile,  la  quale 
vendette  Guastalla  a  Don  Ferrante  Gonzaga  per  22.2S0  scudi  d'oro;  tale  vendita  fu 
sanzionata  nel  1541  dall'imperatore  Carlo  V.  Lodovica  Torello,  principessa  di  Gua- 
stalla, si  ritirò  in  Milano  dedicandosi  ad  opere  di  pietà,  fra  le  quali  è  rimasto  il  famoso 
Educandato  per  fanciulle  nobili  cadute  in  povero  stato,  detto  appunto  della  Guastalla. 

Dal  1541  Don  Ferrante  I  Gonzaga  ed  i  suoi  discendenti  dominarono  per  più  di  un 
secolo  Guastalla,  che  subì  in  pari  tempo  il  contraccolpo  delle  vicende  che  per  buona 
parte  del  secolo  XVI  sconvolsero  la  Lombardia. 

Nel  1734  Guastalla  fu  occupata  dalle  truppe  imperiali,  che  la  cedettero  ai  Franco- 
Sardi;  finché,  per  il  trattato  di  Aquisgrana  del  1748,  il  ducato  di  Guastalla  fu  aggiunto 
a  quelli  di  Parma  e  di  Piacenza  e  dato  in  governo  a  Don  Filippo  di  Borbone  infante 
di  Spagna,  la  linea  del  quale  si  estinse  nel  1802. 

Durante  il  periodo  rivoluzionario  il  ducato  di  Guastalla  seguì  le  sorti  di  Parma  e 
di  Piacenza;  nel  1806  Napoleone  ne  costituì  un  principato,  che  diede  in  appannaggio  a 
sua  sorella  Paolina,  moglie  al  principe  Borghese  di  Roma,  la  quale  lo  cedette  al  Regno 
Italico.  Nel  1814,  distrutto  dalla  reazione  trionfante,  insieme  a  tutti  gli  ordinamenti 

114  —   l>a   Patria,  voi.  Ili,  parte  3». 
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napoleonici,  il  Regno  Italico,  Guastalla  fu  di  nuovo  incorporata  negli  Stati  parmensi, 
dai  quali,  per  un  trattato  del  1847,  consenziente  l'Austria,  passò  a  far  parte  degli  Stati 
estensi,  di  cui  seguì  le  vicende  politiche  fino  alla  guerra  d' indipendenza  del  1859  ed 
ai  plebisciti  del  1860. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Guastalla  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

Gualtieri  (6145  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si  stende  sulla 
riva  destra  del  Po,  nell'estremo  ovest  del  mandamento,  alquanto  a  mezzodì  da  Gua- 
stalla. E  Comune  di  carattere  rurale  e  costituito  principalmente  dalle  frazioni  di 
Gualtieri,  Pieve  Saliceto  e  Santa  Vittoria,  nonché  da  numerosi  gruppi  di  cascinali  e 
di  fattorie  sparsi  per  la  vasta  pianura.  Superficie  territoriale  censita  in  ettari  3781.  Il 
territorio  è  intensamente  fertile,  onde  tutto  il  paesaggio  ha  aspetto  lieto  e  verdeg- 
giante. —  Gualtieri,  capoluogo  del  Comune,  è  una  grossa  e  bella  borgata  sulla  strada 
che  da  Guastalla  va  a  Brescello,  a  chilometri  2  e  mezzo  dalla  prima,  di  carattere 
moderno  ed  in  continuo  progresso  edilizio.  Spaziosa  e  di  bellissimo  aspetto  è  la  piazza 
Maggiore  intitolata  a  Cornelio  Bentivoglio,  il  provvido  signore  del  luogo  che  con 
grandiose  opere  idrauliche  seppe  risanare  e  condurre  all'attuale  floridezza  queste 
plaghe  sparse  di  acquitrini  e  di  paludi.  Dei  lavori  compiuti  dal  Bentivoglio  riman- 
gono ancora  la  Fossa  Parmigiana  e  la  famosa  Botte,  o  sifone  sotterraneo,  costrutto 
nel  1576  per  dare  sfogo  alle  acque  che  stagnavano  intorno  al  paese,  con  grave  danno 
alla  salute  pubblica  ed  all'agricoltura  stessa.  Di  buona  architettura  e  vaste  propor- 
zioni è  la  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  Santa  Maria  della  Neve,  ed  anche  le  altre 
chiese  sussidiarie  del  luogo  non  sono  prive  di  pregi  architettonici. 

Il  Comune  di  Gualtieri  ha  numerose  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  fra  le  quali 
ricordiamo:  la  Congregazione  di  carità,  con  un  patrimonio  di  102.000  lire;  l'Ospedale 
Carri,  con  un  patrimonio  di  105.500  lire;  l'Asilo  infantile,  costituito  in  ente  morale, 
con  circa  8000  lire  di  patrimonio;  il  lascito  Malaspina-Grimaldi-Torello;  il  Monte  di 
pietà;  il  lascito  Rovesti,  con  scopi  elemosinieri  e  dotali,  formanti  complessivamente 
un  altro  cospicuo  patrimonio  inteso  ad  alleviare  le  sofferenze  umane. 

Il  territorio  di  Gualtieri,  assai  fertile,  produce  cereali,  foraggi,  viti,  gelsi,  frutta  ed 
ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  e  la  produzione  dei  lat- 
ticini e  dei  bozzoli  sono  le  industrie  di  maggior  sussidio  all'agricoltura.  Tuttavia  in 
questo  Comune  si  contano  4  piccole  fabbriche  di  pettini  ed  altri  piccoli  oggetti  di 
corno  e  di  osso;  un  opificio  per  la  fabbricazione  dell'olio  dai  semi  di  ravizzone,  di  lino 
e  di  noce  ;  e  fra  le  industrie  casalinghe  havvi  quella  della  fabbricazione  delle  stuoie 
e  dei  panieri  di  vimini. 

Cenno  storico.  —  Le  prime  memorie  che  si  hanno  di  Gualtieri  risalgono  al  secolo  XI, 
a  proposito  della  sua  chiesa,  nel  qual  tempo  era  soggetta  alla  diocesi  di  Parma.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  XIII  la  famiglia  dei  Maladabeti  de  Prandi  di  Parma,  condomina  di 
Gualtieri,  cedette  tutti  i  suoi  diritti  al  vescovo  di  Parma.  Successivamente  Gualtieri 
andò  soggetta  ora  agli  Estensi,  ora  al  vescovo  di  Reggio,  ora  ai  Correggeschi;  finché, 
nel  1479,  gli  Estensi,  ottenuto  l'assoluto  dominio  di  Brescello,  si  ebbero  insieme  anche 
quello  di  Gualtieri. 

Nel  territorio  di  Gualtieri,  tra  questo  paese  e  Castelnovo  di  Sotto,  trovavasi  quella 
palude  ricordata  negli  antichi  documenti  col  nome  di  Vallis  Putrida  e  poi  di  Valle 
d1  Olida.  Nel  1561  quel  territorio  fu  risanato  e  bonificato  ad  opera  del  già  ricordato 
Cornelio  Bentivoglio,  che  dagli  Estensi  aveva  avuto  in  feudo  il  luogo. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Guastalla  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Luzzara  (9253  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si  stende  all'estre- 
mità settentrionale  della  provincia  reggiana  e  sul  confine  di  questa  colla  provincia 
di  Mantova.  Prima  della  legge  30  marzo  1890  Luzzara  faceva  mandamento  a  sé; 
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ora  la  pretura  di  Luzzara  fu  soppressa  ed  il  mandamento  fu,  per  gli  effetti  giudi- 
ziari, aggregato  a  Guastalla.  Il  Comune  consta  principalmente  di  quattro  frazioni, 
cioè:  Luzzara,  Villarotta,  Codisotto,  Casoni.  —  Luzzara,  capoluogo  e  sede  del  Comune, 
è  una  grossa  e  cospicua  borgata  di  circa  3800  abitanti,  a  chilometri  5  e  mezzo  a  nord-est 
da  Guastalla,  ed  ha  nell'insieme  tutto  l'aspetto  di  una  piccola  città,  con  vie  larghe  e 
ben  tenute,  fiancheggiate  da  editìzi  d'aspetto  civile,  taluno  dei  quali  di  buona  archi- 
tettura, altri  moderni  e  rimodernati.  Grandiosa  e  bella  è  la  chiesa  parrocchiale  con 
titolo  di  arcipretale  ;  notevole  è  la  piccola  chiesa  od  oratorio  di  San  Giorgio,  di  archi- 
tettura lombarda  del  primo  periodo,  cioè  anteriore  al  1000,  e  vuoisi  costrutta  nel 
secolo  Vili.  Altro  edilizio,  che  conserva  traccie  del  passato  splendore,  è  il  palazzo  che 
fu  dei  Gonzaga,  quando  questi  tennero,  insieme  al  ducato  di  Guastalla,  la  signoria 
di  questa  terra.  Abbastanza  elegante  ed  adatto  ai  bisogni  del  luogo  è  il  Teatro  Sociale, 
costruito  nella  prima  metà  del  nostro  secolo  e,  dopo  varie  peripezie,  inaugurato 
nel  1852  coll'opera  I  Caputeti  e  Moritecela,  ed  ogni  anno,  a  stagione  propizia,  è  aperto 
a  spettacoli  di  prosa  o  di  canto. 

Il  Comune  di  Luzzara  mantiene,  sì  nella  frazione  centro  che  nelle  rurali,  ottime 
scuole  elementari  maschili  e  femminili,  anche  di  grado  superiore;  havvi  inoltre  in 
luogo  l'Asilo  infantile,  istituzione  moderna  sorretta  da  contribuzioni  dei  cittadini;  una 
Scuola  d'arte  applicata  all'industria  ed  altre  modeste  e  private  istituzioni  educative. 
Né  Luzzara  difetta  di  istituzioni  benefiche,  poiché  la  locale  Congregazione  di  carità, 
ente  ragguardevole,  amministra  l'Ospedale  civile,  il  Monte  di  pietà,  l'Orfanotrofio  fem- 
minile, di  recente  fondazione;  distribuisce  per  conto  dell'Ospedale  medesimo  medi- 
cinali e  sussidi  in  pane  e  carne  agli  infermi  poveri  a  domicilio,  ecc. 

Il  territorio  di  Luzzara  è  plaga  eminentemente  agricola.  Dà  cereali  e  foraggi  in 
grande  quantità,  viti,  canapa,  gelsi,  frutta  ed  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da 
stalla  e  da  cortile  è  fatto  quivi  su  vasta  scala,  fornendo  alimento  ad  un  largo  com- 
mercio di  esportazione.  Importantissima  è  pure  in  questo  Comune  la  produzione  dei 
latticini  ed  in  ispecial  modo  dei  formaggi  di  grana,  industria  alla  quale  sono  adibiti 
25  caseifici,  in  gran  parte  regolati  con  intendimenti  moderni  e  razionali.  Il  prodotto, 
cospicuo,  di  tale  industria,  è  nella  massima  parte  esportato  e  passa  in  commercio  con 
l'accreditato  titolo  di  formaggio  parmigiano,  essendo  in  quella  città  il  centro  mag- 
giore di  tale  commercio.  In  Luzzara  ed  in  ispecie  nella  frazione  Villarotta  è  pure 
attivissima  la  lavorazione  del  truciolo,  ed  in  Luzzara  havvi  un  opificio  espressamente 
adibito  alla  confezione  delle  treccie  ed  altri  lavori  di  trucioli;  ma  non  si  hanno  suf- 
ficienti dati  per  precisare  il  numero  delle  persone  che  lavorano  in  tale  industria, 
essendo  la  produzione  piuttosto  saltuaria  ed  oscillante,  a  seconda  delle  richieste 
dall'estero  o  dai  centri  di  consumo. 

Cenno  storico.—  Da  scavi  praticati  nel  1861  nei  dintorni  di  Codisotto,  frazione 
di  Luzzara,  vennero  in  luce  avanzi  di  costruzioni  romane,  tra  cui  un  pavimento  di 
bellissimo  smalto  con  tinta  rossa,  che  il  dotto  archeologo  e  paletnologo  reggiano 
Don  Gaetano  Chierici  classificò  come  appartenente  all'epoca  imperiale.  In  altra  località 
in  vicinanza  di  Luzzara,  a  Villa  Riva,  sin  dal  1837,  facendosi  dei  movimenti  di  terreno 
onde  rafforzare  l'argine  del  Po,  vennero  in  luce  tumuli  dell'epoca  romana  con  discreta 
suppellettile  di  monete,  oggetti,  vasi  ed  ampolle  lacrimali.  Di  più,  il  vetustissimo  ora- 
torio di  San  Giorgio  risulta  in  gran  parte  costrutto  con  materiali  che  già  servirono 
ad  un  edilizio  anteriore,  di  carattere  romano.  Tutte  queste  scoperte  comprovano  come 
questa  plaga  in  riva  al  Po,  o  fors'anco  uno  dei  grandi  isoioni  che  l'allora  sconfinante 
letto  del  fiume  formava,  era  abitata  da  numerosa  popolazione  e  non  del  tutto  rurale. 
Secondo  il  Cluverio  quivi  sarebbe  stata  la  Nuceria  della  Gallia  Togata,  che  Tolomeo 
mette  vicino  a  Parma,  a  Reggio  Lepido  ed  a  Modena,  e  distingue  bene  dalla  Nuceria 
Apula,  giù  nella  fertile  Puglia.  Questa  città,  od  oppido,  sorgeva  in  vicinanza  del 


316  Pal>te  Terza   —  Italia  Centrale 


fiume,  su  uno  dei  punti  di  più  frequente  passaggio;  andò  distrutta  dalle  invasioni 
barbariche,  forse,  ma  più  sicuramente  dalle  inondazioni  del  fiume,  nei  bassi  tempi 
non  più  contenuto  da  alcune  opere  di  arginatura  e  riparo,  e  fors'anco  da  quella 
terribile  del  589,  che  tanta  parte  di  questa  regione  devastò  e  della  quale  è  rimasta 
memoria  nelle  cronache  del  tempo.  Distrutta  l'antica  Nuceria,  una  delle  stazioni  sugli 
itinerari  tra  la  Gallia  Togata  o  Transpadana  e  la  Gallia  Cisalpina,  rimase  alla  località 
il  nome  ereditato,  imbastardendosi,  dai  casolari  che  sorsero  di  poi  intorno  alla  piccola 
chiesa  di  San  Giorgio,  poiché  a  noi  pare  poco  accettabile  la  versione  emessa  dal  Padre 
Ireneo  Affò  nella  sua  Storia  di  Guastalla,  che  Luzzara  traesse  il  suo  nome  dall'abbon- 
dante pesca  dei  lucci  che  quivi  si  faceva.  Non  va  scordato  però  che  il  Comune  di 
Luzzara  inalberò  nel  suo  stemma  uno  di  questi  pesci,  tanto  argentei  quanto  voraci. 

Le  prime  notizie  che  si  hanno  di  Luzzara  risalgono  ad  un  diploma  del  781  di 
Carlo  Magno,  nel  quale  risolve  a  favore  di  Apollinare,  vescovo  di  Reggio,  una  contro- 
versia insorta,  a  proposito  del  dominio  di  questi  luoghi,  colla  badia  di  Nonantola.  Il 
diploma  carolingio  assegna  alla  diocesi  di  Reggio  l'oratorio  di  San  Giorgio  (allora  già 
esistente),  colle  pesche  nel  Po  e  nelle  paludi  ed  i  boschi  allora  detti  di  Roncataldo 
e  di  Bacchiolino,  ora  non  più  esistenti  e  che  fecero  parte  del  ricco  benefizio  parroc- 
chiale di  Luzzara.  Allora  Luzzara  aveva  titolo  o  grado  di  Corte,  quindi  era  già  luogo 
di  certa  importanza.  Ritornata  in  potestà  imperiale  fu,  nell'828,  ricomprata  dall'im- 
peratore Lodovico  Pio.  Più  tardi  l'imperatore  Lotario  ne  spogliò  la  Curia  di  Reggio 
per  darla  in  feudo  ad  un  suo  vassallo,  detto  Rimondo;  ma  ritornò  presto  alla  dipen- 
denza del  vescovo  di  Reggio,  per  essere  richiamata,  con  diploma  dell'840,  in  sogge- 
zione diretta  dell'Impero,  essendo  stata  data  in  dote,  da  Lotario,  ad  Angelberga, 
moglie  di  suo  figlio  Lodovico  II,  insieme  a  molte  altre  Corti  di  questa  regione.  Il 
vescovo  di  Modena,  Gualberto,  insieme  ad  un  procuratore  di  Angelberga,  prese  pos- 
sesso in  nome  dell'imperatrice  della  corte  di  Luzzara,  la  quale  allora,  giusta  l'affer- 
mazione del  Muratori,  non  era  se  non  un  aggregato  di  poderi  con  case  rurali  intorno 
ad  una  sol  casa  signorile  (domus),  senza  rocca  o  castello,  con  una  chiesa  (S.  Giorgio), 
governata  da  un  solo  sacerdote  per  l'amministrazione  dei  sacramenti.  La  popolazione 
era  formata  di  servi  e  serve,  aldi  e  aldine,  gente  pressoché  schiava  ed  obbligata  per 
il  solo  suo  mantenimento  a  lavorare  sempre  ad  esclusivo  vantaggio  del  padrone. 

Luzzara  divenne  poi  feudo  del  monastero  di  San  Sisto  in  Piacenza,  fondato  dalla 
medesima  imperatrice  Angelberga  e  dotato  di  tutte  le  corti  ch'essa  possedeva  —per 
dote  —  lungo  il  Po,  tra  Piacenza,  Parma  e  Modena.  Fra  gli  altri  diritti  riconosciuti 
alla  badessa  di  San  Sisto  eravi  quello  del  Toloneo,  o  dazio  sulle  merci  ed  i  viandanti 
che  sul  territorio  di  Luzzara  passavano  il  Po:  diritto  assai  proficuo,  essendo  quello 
uno  dei  passi  più  frequentati  sul  gran  fiume.  Nella  metà  del  secolo  X  il  vescovo  di 
Reggio,  Aribaldo,  influendo  sul  re  d'Italia  Ugo  di  Provenza  e  Lotario  suo  figlio,  rivendicò 
in  pubblico  giudizio,  alla  Curia  reggiana,  il  dominio  di  Luzzara,  che  fu  tolto  quindi  al 
monastero  di  San  Sisto  in  Piacenza;  ma  Berengario  II,  usurpato  il  regno  di  Lotario, 
nipote  di  Berta,  che  era  badessa  di  quel  monastero,  spogliò  di  nuovo  la  diocesi  di 
Reggio  di  quel  dominio  per  rimetterlo  in  potestà  del  monastero  di  San  Sisto.  Ottone  I, 
imperatore  e  re  d'Italia,  per  punire  le  monache  di  San  Sisto  d'aver  parteggiato  per 
Adalberto,  tìglio  e  socio  di  Berengario  II  nel  regno,  le  spogliò  di  molti  beni,  tra  cui 
la  corte  di  Luzzara,  che  ridiede  al  vescovo  di  Reggio,  suo  ardente  fautore. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XI  Luzzara  fu,  dal  vescovo  di  Reggio,  data  in  enfiteusi 
a  Bonifacio,  marchese  di  Toscana  e  signore  di  Canossa  e  di  Mantova,  col  quale  essa 
passò  poi  a  far  parte  dei  domimi  e  del  patrimonio  della  contessa  Matilde,  la  quale 
reintegrò  il  monastero  di  San  Sisto  di  una  parte  dei  possedimenti  avuti  in  questa 
regione,  investendolo  di  Cortenova  presso  Luzzara,  colla  condizione  che  non  potesse 
venderla  uè  darla  a  livello.  Ma  i  disordini  che,  per  opera  della  badessa  Febronia,  si 
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avverarono  nel  monastero  di  San  Sisto  persuasero  la  contessa  Matilde,  d'accordo  col 
papa  Pasquale  II,  di  trasformare  quel  monastero  di  donne  in  un  cenobio  di  monaci, 
sotto  la  cui  giurisdizione  passò  anche  Luzzara  (1112).  Nello  stesso  tempo  Febronia, 
a  corto  di  danaro,  per  sostenere  le  proprie  ragioni,  vendette  la  terza  parte  delle  corti 
di  Luzzara  e  di  Guastalla  ai  Cremonesi,  i  quali,  per  la  loro  lotta  ostinata  contro 
Parma,  giudicavano  fosse  utile  alla  loro  causa  l'avere  possedimenti  anche  sulla  destra 
riva  del  Po.  Ma  il  contratto,  scacciata  Febronia  dal  monastero  e  rimessivi  i  monaci, 
fu,  da  papa  Innocenzo  II,  nel  1129,  annullato  e  Luzzara  rimessa  in  potestà  di  Odone, 
primo  abate  di  San  Sisto  in  Piacenza. 

Nel  1158  e  nel  1159  campeggiò  in  Luzzara  e  nei  dintorni  l'imperatore  Federico 
e  da  Luzzara,  il  3  novembre  1159,  emanò  il  suo  decreto  in  favore  dei  Mantovani.  Nel 
1160  fu  da  Barbarossa  data  al  vescovo  di  Reggio;  indi,  dopo  la  Dieta  di  Borgo  San  Don- 
nino, passò  di  nuovo  all'abate  di  San  Sisto;  nel  1195  Arrigo  IV,  figlio  e  successore  di 
Barbarossa,  dà  Luzzara  ai  Cremonesi.  Contro  tale  decreto  ricorrono  il  pontefice  Inno- 
cenzo III  e  l'abate  di  San  Sisto,  che  provocano  una  sentenza,  pronunziata  dal  vescovo 
di  Reggio,  Pietro,  obbligante  i  Cremonesi  a  restituire  ciò  che  si  erano  male  appro- 
priato. Ma  i  Cremonesi  non  lasciarono,  per  questo,  piede  e,  dopo  molti  contrasti,  fu 
loro  concesso  di  tenere  quei  territori,  purché  pagassero  un  canone  anno  di  100  lire 
imperiali  all'abbazia  di  San  Sisto  in  Piacenza. 

Nel  1215  i  Cremonesi,  alleati  ai  Reggiani,  diedero  mano  ai  lavori  di  bonifica  di 
questo  territorio,  incanalando  e  sistemando  le  molte  acque  stagnanti.  Fu  scavato 
all'uopo  il  canale  della  Tagliata,  il  quale  raccolse  le  acque  da  una  grande  estensione 
paludosa  esistente  tra  Guastalla  e  Reggiolo,  formatavi  da  un  braccio  antico  del  Po, 
detto  il  Po  morto.  Sul  canale  fu  costrutto  un  ponte,  a  capo  del  quale  venne  eretto 
un  castello,  Bottifredo,  di  cui  rimasero  le  vestigia  ed  il  nome  fino  ai  nostri  giorni. 

Altre  vicende  e  passaggi  di  dominazioni  subì  Luzzara  in  questo  secolo,  specie  nel 
tempo  in  cui  Federico  II  tentò  di  rialzare  le  sorti  della  parte  imperiale  in  Lombardia, 
assediò  Parma  e  compì  imprese  di  guerre  dall'una  e  dall'altra  parte  del  Po,  senza 
per  questo  incontrare  fortuna,  né  amicarsi  i  Lombardi;  finché,  sullo  scorcio  del 
secolo  XIII,  Luzzara  si  trovò  ad  essere  in  possesso  di  Azzo  Vili,  figlio  di  Obizzo 
d'Este  signore  di  Ferrara  e  di  Modena,  che  la  diede  in  feudo  a  Giberto  di  Corrado 
di  Gonzaga,  con  affittanze  di  possessioni,  ville  e  pescagioni.  Nel  1308  erano  di  nuovo 
padroni  di  Luzzara  i  Cremonesi,  ai  quali  la  tolse  Arrigo  VII  di  Lussemburgo  nel  1311, 
dandola  a  Passerino  de'  Bonaccolsi  di  Mantova,  uno  fra  i  grandi  capoccia  del  ghibel- 
linismo lombardo,  nel  tempo  stesso  che  dava  Guastalla  a  Giberto  da  Correggio.  Da 
questo  momento  la  storia  di  Luzzara,  che  aveva  proceduto  di  conserva  con  quella  di 
Guastalla,  ne  fu  staccata.  Anche  quando  i  Bonaccolsi  perdettero,  coll'uccisione  di  Passe- 
rino e  la  loro  cacciata,  il  dominio  di  Mantova,  e  ad  essi  successero  i  Gonzaga,  Luzzara 
passò  sotto  il  dominio  di  questa  famiglia  come  aggregata  allo  Stato  mantovano,  del 
quale  seguì  le  sorti  fino  all'estinzione  del  ramo  principale  dei  Gonzaga  ed  all'assedio 
di  Mantova  del  1630.  In  quell'epoca  Luzzara  ritornò  a  far  parte  del  ducato  di  Gua- 
stalla, ove  regnava  un  ramo  collaterale  dei  Gonzaga  di  Mantova,  i  discendenti  di 
Don  Ferrante,  generale  delle  armi  imperiali  e  governatore  di  Milano  per  Callo  V. 

Durante  la  guerra  per  la  successione  al  trono  di  Spagna,  scoppiata  sul  principio 
del  secolo  XVIII,  tra  Guastalla,  Luzzara  e  Brescello  campeggiarono  a  lungo  Imperiali 
e  Franco-Ispani,  sotto  il  comando,  i  primi,  del  principe  Eugenio  di  Savoia  e  gli  altri 
del  maresciallo  di  Villeroi  prima  e  del  duca  di  Venderne  poscia,  sotto  la  vigilanza 
dello  stesso  re  di  Spagna  Filippo  V  di  Borbone,  nipote  di  Luigi  XIV,  che  di  fronte 
all'Austria  ne  sosteneva  in  Italia  le  ragioni.  I  due  eserciti  vennero,  il  15  agosto  1702, 
a  decisiva  battaglia  davanti  a  Luzzara.  La  battaglia  durò  accanitissima  sino  a  notte 
e  fu  ripresa  all'indomani,  con  minor  lena  da  parte  degli  Imperiali  e  con  maggior 
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forza  da  parte  dei  Franco-Ispani,  che  erano  consci  dei  vantaggi  ottenuti  il  giorno 
prima.  Alla  fine  il  principe  Eugenio,  non  potendo  più  resistere  nella  lotta,  cominciò 
a  far  dare  i  segnali  della  ritirata,  che  fu  tosto  eseguita  al  di  là  del  Po,  lasciando  il 
nemico  padrone  del  campo  e  di  Luzzara,  ove  Filippo  V  prese  alloggio  nel  palazzo  dei 
Gonzaga  e  vi  si  trattenne  fino  al  2  ottobre,  nel  quale  giorno,  coll'esercito  spagnuolo 
e  milanese,  passò  il  Po  a  Guastalla  dirigendosi  per  Viadana  a  Cremona.  Il  duca  di 
Vendòme,  col  rimanente  delle  truppe  francesi,  rimase  in  luogo  fino  al  23  ottobre  e 
non  se  ne  andò  se  non  dopo  aver  fatto  saltare  parte  della  rocca  colla  grossa  torre 
guardante  verso  Guastalla. 

Nel  1734,  scoppiata  la  guerra  per  la  successione  di  Polonia,  il  paese  fu  militar- 
mente occupato  dalle  truppe  franco-sarde,  sotto  il  comando  del  re  Carlo  Emanuele 
di  Sardegna,  alleato,  per  il  momento,  alla  Francia.  Il  17  settembre  di  quell'anno,  nella 
pianura  tra  Guastalla  e  Luzzara,  si  combattè  fra  Imperiali  e  Franco-Sardi  una  nuova 
sanguinosa  battaglia,  restando  la  vittoria  a  questi  ultimi,  sebbene  Luzzara  restasse 
in  potere  degli  Imperiali,  dai  quali  fu  assoggettata  a  gravose  contribuzioni  di  guerra. 

Insieme  a  Guastalla  fu  aggregata  al  ducato  di  Parma  e  data  in  appannaggio  a 

Maria  Luigia,  moglie  di  Napoleone  I  ed  arciduchessa  d'Austria,  dopo  l'abdicazione 

di  questi,  in  seguito  ai  rovesci  del  1814  ed  al  trattato  di  Fontainebleau.  Nel  1847, 

sempre  con  Guastalla,  passò  a  far  parte  degli  Stati  estensi  e  tale  rimase  fino  al  1859. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Guastalla  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Novellara  (7781  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si  stende  nella 
parte  meridionale  del  mandamento  e  circondario  di  Guastalla,  sul  confine  di  questo 
col  circondario  di  Reggio.  Anche  Novellara,  prima  che  la  legge  del  30  marzo  1890, 
riformante  le  circoscrizioni  giudiziarie  delle  preture,  andasse  in  vigore,  faceva  man- 
damento a  sé;  dopo  fu  aggregato  al  mandamento  di  Guastalla.  Novellara  fu  sempre 
riguardata  come  una  delle  più  cospicue  terre  del  Reggiano  ed  il  Comune,  nella  maggior 
parte  di  carattere  rurale,  oltre  dello  storico  capoluogo,  è  costituito  di  numerose  ville, 
gruppi  di  cascinali  e  fattorie  sparse  per  il  vasto  territorio.  —  Novellara,  capoluogo, 
a  chilometri  1 1  a  sud-est  di  Guastalla,  è  una  grossa  borgata  di  quasi  5000  abitanti, 
che  nulla  ha  da  invidiare  alle  vicine  piccole  città  di  Carpi,  di  Guastalla,  di  Correggio 
e  di  Mirandola.  È  cinta  di  mura  e  di  fossati,  che  un  tempo  le  diedero  aspetto  di 
poderosa  fortezza  e  fra  i  suoi  edilizi  primeggia  il  castello  o  palazzo,  che  fu  appunto 
per  lungo  tempo  residenza  di  quel  ramo  cadetto  dei  Gonzaga  che  dominava  in  Novel- 
lara con  titolo  di  conti.  Ha  forma  quadrilatera,  merlata,  con  un'alta  torre,  dalla  quale 
si  domina  per  lunga  distesa  la  circostante  ubertosissima  pianura. 

Di  questo  castello  diede  l'inizio  Feltrino  Gonzaga  nel  1371;  fu  continuato  dal  figlio 
di  questi  e  fu  ultimato,  con  torri,  ponte  levatoio  e  merlatura,  dal  conte  Giacomo  Gon- 
zaga nel  1441.  Sul  finire  di  questo  secolo  e  sul  principio  del  successivo  fu  ingrandito 
ed  ingentilito  da  decorazioni  artistiche,  siccome  portava  il  gusto  del  tempo:  quivi 
dipinse  anche  il  Correggio.  Nella  metà  del  secolo  scorso  fu  acquistato  dal  Comune 
di  Novellara,  che  vi  insediò  e  vi  ordinò  il  ricchissimo  suo  Archivio  storico,  nel  quale 
si  conservano  diplomi  e  documenti  anteriori  al  mille  e  dei  secoli  XI  e  XII;  atti  e  diplomi 
d'imperatori  e  di  re;  Bolle  pontificie,  ecc.  Una  parte  di  questo  ampio  editìzio  fu 
trasformata  in  teatro  moderno,  elegantissimo,  a  tre  ordini  di  palchi  e  loggione. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Novellara,  dedicata  a  Santo  Stefano  protomartire,  vanta 
origini  antiche,  essendo  ricordata  in  un  diploma  del  secolo  XI,  emanato  dall'impera- 
tore Ottone  I  colla  data  dell'anno  965  ed  era  assegnata  alla  diocesi  di  Reggio.  L'antico 
edilizio  andò  soggetto  a  varie  trasformazioni  e  rimaneggiamenti,  finché  non  venne 
sostituito  dall'attuale  e  grandioso,  con  ottimi  intendimenti  architettonici  costrutto  dal- 
l'architetto novellarese  Lelio  Orsi.  Nella  chiesa  si  conservano  due  magnifici  arazzi  di 
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finissimo  lavoro,  che  furono  ammirati  nell'Esposizione  Vaticana  in  Roma  per  il  Giubileo 
di  Leone  XIII;  e  due  piatti  di  maiolica  di  Faenza,  sì  finamente  istoriati  da  essere 
attribuiti  alla  mano  di  Raffaello. 

Novellara  ha  scuole  comunali  di  grado  inferiore  e  superiore  ed  emerge  per  il 
numero  e  l'importanza  delle  sue  istituzioni  di  beneficenza,  tra  cui  primeggia  l'Ospe- 
dale civile,  con  un  patrimonio  di  circa  250.000  lire;  le  altre  istituzioni,  di  carattere 
elemosiniero  e  dotale,  formano  complessivamente  un  patrimonio  d'oltre  100.000  lire. 

Il  territorio  di  Novellara,  fertilissimo  e  riccamente  irrigato,  produce  cereali,  viti, 
foraggi,  gelsi  e  frutta.  L'allevamento  del  bestiame  è  quivi  fatto  su  vasta  scala,  dando 
alimento  ad  importante  commercio  d'esportazione.  Notevole  è  pure  la  produzione  dei 
latticini  e  del  formaggio  di  gruna  in  ispecie,  produzione  che  per  la  massima  parte  si 
esporta.  Vi  sono  all'uopo  15  caseifici.  Altre  industrie  del  luogo  sono  la  fabbricazione 
della  pasta  da  minestra,  la  estrazione  dell'olio  dai  semi  oleosi  di  ravizzone  e  di  lino; 
una  segheria  per  legnami,  una  tipografia  e  la  lavorazione  casalinga  del  truciolo. 

Cenno  storico.  —  Si  vuole  che  questa  borgata  abbia  origine  da  cittadini  fuggiaschi 
da  Reggio  nel  periodo  delle  invasioni  barbariche,  dalle  quali  tentavano  di  porsi 
in  salvo,  rifugiandosi  nei  luoghi  deserti  o  poco  accessibili,  perchè  paludosi  o  discosti 
dai  grandi  itinerari,  allora  quasi  sempre  seguiti  dagli  eserciti  in  moto.  Gli  storiografi, 
tra  cui  il  Dovalio,  che  lasciò  un'accurata  Cronaca  di  Novellara  manoscritta,  affermano 
che  il  nome  di  questo  paese  viene  dall'essere  sorto  in  regione  bassa  e  acquitrinosa, 
soggetta  a  frequenti  nebbie,  donde  il  detto  di  Nubilaria,  Nebularia,  Novellar ia.  Le 
prime  notizie  scritte  che  si  hanno  del  luogo  appaiono  in  una  Bolla  di  Eugenio  II,  che 
governò  la  Chiesa  dall'824  all'827  :  col  quale  documento  era  riconosciuto  alla  diocesi 
di  Reggio  il  dominio  della  Plebena  de  Nuvularia  cum  suis  Capellis.  Ugualmente  fu 
nominato  questo  luogo,  più  d'un  secolo  dopo,  in  un  diploma  dell'imperatore  Ottone  I 
dell'anno  963,  in  favore  della  diocesi  di  Reggio.  Nel  secolo  seguente  un  Gherardo, 
vivente  secondo  la  legge  longobarda,  comprese  Novellara  nel  suo  dominio,  erigendovi 
un  castello,  scavandone  la  fossa  e  munendolo  di  mura  e  terrapieni. 

Nel  1150  Novellara  figura  sotto  il  dominio  del  Comune  di  Reggio  e,  durante  le 
fazioni  che  si  dilaniarono  in  tutto  il  secolo  XIII  ed  in  buona  parte  anche  del  XIV, 
mutò  molte  volte  di  dominatori  e  fu  teatro  di  avvenimenti  guerreschi.  Nel  1306,  i 
partigiani  di  Azzo  VIII  d'Este,  banditi  da  Reggio,  si  raccolsero  in  Novellara,  commet- 
tendovi eccessi  e  violenze  tali  che  i  pacifici  abitanti  del  borgo,  se  vollero  salva  la 
vita,  dovettero  esulare  altrove.  Quelli  rimasti,  per  rifarsi  dei  danni  subiti,  chiesero 
aiuti  e  provvedimenti  a  Reggio  e  specialmente  l'esenzione  per  dodici  anni  da  ogni 
aggravio.  Negò  il  Comune  di  Reggio  questo  privilegio  a  Novellara,  col  pretesto  che 
avesse  dato  ricetto  ai  nemici  suoi  e  della  libertà;  laonde  continuò  l'emigrazione  della 
popolazione  per  altri  luoghi,  sicché,  dal  1315  al  1325,  rimasero  in  Novellara  tre  sole 
famiglie.  Nel  1371  Feltrino  Gonzaga,  non  potendo  più  reggere  contro  le  forze  irrom- 
penti di  Bernabò  Visconti,  venne  a  trattative  col  fiero  signore  di  Milano  e  gli  cedette 
il  dominio  di  Reggio  e  territorio,  riserbandosi  il  territorio  di  Novellara  e  Bagnolo. 
Per  tal  modo  Novellara,  staccata  da  Reggio,  diventò  la  capitale  di  un  minuscolo  Stato 
e  la  residenza  ordinaria  dei  suoi  piccoli  principi,  che  furono  i  discendenti  di  Feltrino, 
morto  a  Padova  nel  1374.  Questi  governarono  sempre  autonomo  il  loro  piccolo  Stato, 
avendo  ottenuto  regolari  infeudazioni  dai  vari  imperatori  e  dai  marchesi  e  duchi 
estensi  allorché  costoro  estesero  il  loro  dominio  sul  territorio  reggiano,  avendo  otte- 
nuto perfino  il  diritto  gelosissimo  di  battere  moneta.  Ultimo  di  questi  signori,  che 
avevano  titolo  di  conti  di  Novellara,  fu  Don  Filippo  Alfonso,  morto  nel  1728,  ed  i  cui 
beni  allodiali  passarono  a  donna  Ricciarda,  di  lui  sorella,  moglie  ad  Alderamo  Cybo, 
duca  di  Massa  e  Carrara.  Il  feudo,  per  mancanza  di  linea  maschile,  era  stato,  per 
decreto  del  Consiglio  Aulico,  incamerato;  ma  poscia,  dietro  investitura  imperiale,  fu 
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dato,  nel  1737,  a  Rinaldo  I  duca  di  Modena  ed  ai  suoi  successori  in  compenso  delle 
spese  da  lui  fatte  per  l'Austria  nella  guerra  dell'anno  1733.  Da  allora  in  poi  seguì 
tutte  le  vicende  degli  Stati  estensi. 

Uomini  illustri.  —  Novellara  vanta  fra  i  suoi  figli  uomini  illustri,  tra  i  quali  sono 
ricordati  ancora:  Alberto  Bosio  e  Clemente  Ridolfi,  dottori  celeberrimi  in  teologia; 
Carlo  Cantoni,  letterato;  Michele  Pavosetti,  medico  celebre  e  professore  all'Università 
patavina;  Lelio  Orsi,  rinomato  architetto;  il  canonico  Vincenzo  Dovalio,  autore  di  una 
Cronaca  assai  riputata  di  Novellara. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Guastalla  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Reggiolo  (7130  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  importante  Comune  si  stende  alla 
estremità  nord-est  della  provincia  di  Reggio,  sul  contine  di  questa  colla  provincia 
di  Mantova.  Reggiolo  fu  a  lungo  mandamento  giudiziario;  ma,  coli' attuazione  della 
legge  30  marzo  1890,  tale  mandamento  venne  soppresso  e  Reggiolo  fu,  per  gli  effetti 
giudiziari,  aggregato  al  mandamento  di  Guastalla.  È  Comune  di  carattere  essen- 
zialmente agricolo;  consta,  oltre  del  capoluogo,  di  varie  piccole  frazioni  o  ville,  come 
sono  dette  in  luogo,  sparse  per  la  vasta  e  bassa  pianura.  —  Reggiolo,  capoluogo  del 
Comune,  a  12  chilometri  ad  est  da  Guastalla,  è  un  bel  borgo  d'oltre  3900  abitanti, 
rasentato  dalla  linea  ferroviaria  Modena-Mantova-Verona,  che  quivi  fa  stazione.  Ha 
bell'aspetto,  impronta  moderna  ed  edilizi  notevoli.  Tra  questi  va  ricordata  la  severa 
rocca,  eretta  dai  Reggiani  nel  1240,  per  fronteggiare  Cremonesi  e  Mantovani,  allorché 
tentavano  d' invadere  il  loro  territorio  ;  la  chiesa  parrocchiale,  di  grandiosa  e  bella 
architettura;  il  piccolo  ma  elegante  Teatro  e  parecchi  palazzotti  di  proprietà  privata. 

Reggiolo  è  fornita  di  complete  scuole  comunali;  di  un  Istituto  ospitaliero,  fondato 
nel  1828  dal  sacerdote  Don  Prospero  Verona,  con  un  patrimonio  di  112.000  lire;  un 
Istituto  elemosiniero,  con  un  patrimonio  di  oltre  36.000  lire;  un  Asilo  infantile,  eretto 
in  ente  morale,  con  un  patrimonio  di  5000  lire  e  largamente  sovvenuto  dal  Comune 
e  dai  cittadini  con  pubbliche  sottoscrizioni. 

Il  territorio  di  Reggiolo,  fertilissimo,  produce  cereali  e  foraggi  in  grande  quantità, 
viti,  canapa,  frutta  ed  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è 
l'industria  massima  del  luogo,  ove  è  fonte  di  un  importante  commercio  d'esportazione. 
Vi  sono  inoltre  in  luogo  17  caseifici,  nei  quali,  con  metodi  abbastanza  accurati  e 
moderni,  si  producono  in  grande  quantità  formaggi  di  grana,  smerciati  nella  massima 
parte  fuori  della  provincia  coll'accreditata  etichetta  di  formaggi  parmigiani;  2  fab- 
briche di  paste  da  minestra;  2  torchi  per  la  estrazione  dell'olio  dai  semi  oleosi  di 
ravizzone,  lino  e  noci;  una  piccola  tintoria  ed  una  fabbrica  di  cordami.  L'industria 
casalinga  si  esercita  nella  lavorazione  delle  stuoie,  delle  sporte  e  dei  panieri  di  vimini. 

Cenno  storico.  —  Il  Padre  Ireneo  Affò,  nella  sua  Istoria  della  città  e  ducato  di  Gua- 
stalla, afferma  che  il  nome  di  Reggiolo  deriva  da  Razzolo  o  roveto,  luogo  cioè  pieno  di  rovi, 
comunemente  in  luogo  dette  razze,  male  piante  che  quivi  abbondavano.  Ma  il  Pessena, 
raccoglitore  delle  memorie  locali,  più  giustamente  ritiene  che  il  luogo  si  sia  chiamato 
Reggiolo,  o  piccolo  Reggio,  dall'avervi  sempre  i  Reggiani  tenuto  un  presidio  a  guardia 
del  loro  territorio,  dalle  incursioni  frequenti  dei  Mantovani  e  dei  Cremonesi.  Il  terri- 
torio di  Reggiolo  era  ab  antiquo  posseduto  dai  vescovi  di  Reggio,  che  lo  cedettero, 
come  tanti  altri  loro  possedimenti  —  per  ragione  di  opportunità  politica  —  in  enfi- 
teusi al  marchese  Bonifacio  di  Toscana,  padre  della  contessa  Matilde,  la  quale,  fino 
al  1116,  continuò  a  governare  da  signora  assoluta  anche  in  questa  regione.  Alla  morte 
della  gran  contessa  —  come  la  chiamarono  gli  storici  contemporanei  e  molti  altri  dei 
tempi  che  seguirono  —  Reggiolo  venne,  insieme  a  Guastalla  e  Luzzara,  in  potere  dei 
Reggiani  e  Cremonesi,  per  il  momento  alleati.  Ma  nel  secolo  seguente,  essendo  stato 
più  volte  assalito  dai  Mantovani  e  dai  Cremonesi,  fu  dai  Reggiani  fortificato  colla 
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rocca,  che  in  parte  ancora  conservasi.  Per  tre  volte  Reggiolo  cadde  nelle  mani  dei 
Sessi,  cioè  nel  1241,  nel  1265  e  nel  1267;  ma  poi,  datosi  Reggio  ad  Obizzo  d'Este, 
Reggiolo  ne  seguì  le  sorti,  nel  1290.  Giberto  da  Correggio,  che  fu  uno  dei  grandi  fau- 
tori delle  rivolte  di  Modena  e  di  Reggio  agli  Estensi,  lo  tolse  a  costoro  nel  1307,  e 
dopo  Giberto,  Reggiolo  ebbe  per  dominatore  il  fierissimo  ghibellino  Passerino  dei 
Bonaccolsi,  signore  di  Mantova  e  di  Modena.  Alla  caduta  dei  Bonaccolsi  il  luogo  seguì 
le  sorti  di  tutta  questa  plaga,  della  quale  s'appropriarono  i  Gonzaga,  aventi  quivi  grandi 
aderenze.  Nel  1444  il  marchese  Giovanni  Francesco  Gonzaga  assegnò  Reggiolo  e  Luz- 
zara a  Carlo  suo  secondogenito;  e  dai  duchi  di  Mantova,  a  cui  ritornò  per  essersi 
Carlo  suddetto  ribellato  al  fratello,  passò  al  ramo  dei  Gonzaga  di  Guastalla  ed  estin- 
tasi anche  questa  linea  venne  Reggiolo,  insieme  al  ducato  di  Guastalla,  unito  al  ducato 
di  Parma,  dal  quale  passò,  nel  1817,  agli  Stati  estensi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Guastalla  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  BRESCELLO  (comprende  2  Comuni,  popol.  8277  ab.).  —  Questo 
mandamento,  la  cui  giurisdizione  non  subì  mutamenti  per  effetto  della  legge  del 
30  marzo  1890,  si  stende  nell'estremità  nord-ovest  della  provincia  reggiana,  sulla  riva 
destra  del  Po  e  dell'Enza,  che  lo  dividono  dalle  provincie  di  Mantova  e  di  Parma.  Esso 
confina:  ad  est,  col  mandamento  di  Guastalla;  a  sud,  col  mandamento  di  Poviglio. 

Il  mandamento  di  Brescello  stendendosi  tutto  in  bassa  e  rasa  pianura  alluvionale, 
non  offre  particolarità  topografiche  meritevoli  di  rilievo.  Il  Po  e  l'Enza  sono  i  due 
corsi  d'acqua  massimi  che  bagnano  questo  territorio  e  ne  determinano  i  confini  colle 
vicine  provincie;  inoltre  è  attraversato  dalla  fossa  Parmigiana,  largo  canale  di  bonifica 
e  d'irrigazione  che  attraversa  tutto  il  territorio  guastallese,  in  direzione  da  ovest  ad  est. 

Arterie  stradali  del  mandamento  sono  la  strada  provinciale  Reggio-Brescello  e  la 
provinciale  Parma-Guastalla,  alla  quale  ultima  va  di  conserva  la  linea  ferroviaria  eco- 
nomica Parma-Suzzara-Sermide.  11  mandamento  è  plaga  eminentemente  agricola,  nella 
quale  le  altre  industrie  non  hanno  che  debolissime  rappresentanze. 

Brescello  (4470  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nell'angolo  fra 
il  Po  e  l'Enza,  pressoché  di  riscontro  a  Viadana.  È  in  regione  bassa,  acquitrinosa  ed 
in  vari  mesi  dell'anno  soggetto  a  nebbie  ed  umidità  eccessive.  —  Brescello,  capoluogo 
del  Comune,  a  13  chilometri  a  ponente  da  Guastalla,  è  un  ragguardevole  borgo  di 
circa  1500  abitanti,  che  ebbe  tempi  di  maggior  fortuna,  quando  specialmente  si  trovava 
ad  essere  il  punto  più  avanzato  della  frontiera  estense  verso  gli  Stati  di  Parma  e 
di  Lombardia.  Ha  mura  ed  avanzi  delle  fortificazioni,  di  cui  fu  a  varie  riprese  fornito 
dai  suoi  dominatori  ed  in  ispecie  dagli  ultimi  duchi  estensi.  Notevoli  edilìzi  del  luogo 
sono  il  palazzo  Municipale,  l'edifizio  delle  Scuole  ginnasiali,  l'antico  convento  delle 
Benedettine,  trasformato  poscia  in  caserma.  Di  eccellente  e  grandiosa  architettura 
n'è  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  Giacomo  Maggiore.  Nella  piazza  Grande, 
sopra  di  apposito  piedestallo  ammirasi  la  bellissima  statua  antica  di  Ercole,  dissot- 
terrata in  quei  paraggi  e  fatta  erigere  nel  1724  dal  duca  Rinaldo  I.  È  un  eccellente 
saggio  dell'arte  greco-romana  del  primo  periodo  imperiale.  Nell'atrio  del  palazzo 
comunale  mostransi  un  cippo  di  marmo  ed  altri  frammenti  di  lapidi  e  di  scolture 
rinvenute  in  iscavi  praticati  nel  1735. 

Brescello  possiede  buone  scuole  elementari  e  secondarie,  e  fra  le  sue  istituzioni 
di  beneficenza  vanno  ricordate:  l'Ospedale  infermi,  con  un  patrimonio  di  160.000  lire; 
l'Ospitaletto,  l'Asilo  infantile  ed  altri  istituti  di  minor  rilievo  a  scopo  elemosiniero 
e  dotale,  per  un  patrimonio  complessivo  di  oltre  25.000  lire. 

Il  territorio  di  Brescello,  abbastanza  fertile  e  ben  coltivato,  produce  cereali,  viti, 
foraggi,  frutta,  canapa  ed  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile 
è  l'industria  di  maggior  sussidio  all'agricoltura;  vi  sono  inoltre  nel  Comune  6  caseifici, 
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una  fabbrica  di  vetri  e  cristalli  con  fornace  a  graticola  ordinaria  ed  impiegante  gior- 
nalmente 15  operai,  una  fabbrica  di  paste  da  minestra,  2  fabbriche  di  dolci  e  conserve 
di  cui  si  fa  commercio  anche  fuori  della  provincia,  nonché  altre  piccole  industrie. 

Cenno  storico.  —  Dopo  Modena  e  dopo  Reggio,  Brescello  fu  sempre  considerato 
come  il. luogo  storicamente  più  celebre  di  questa  plaga,  specie  per  ciò  che  riferi- 
scesi  al  periodo  romano.  Gli  scavi  praticati  in  varie  occasioni  tanto  in  Brescello 
che  nel  suo  territorio  immediato  misero  in  luce  importanti  monumenti  dei  primi  due 
secoli  dell'Impero,  cippi,  iscrizioni,  frammenti  di  scolture,  che  vennero  illustrate  dal 
Gruther,  da  Muratori,  da  Cavedoni  e  da  altri  insigni  archeologi  italiani  e  stranieri. 
Fra  gli  oggetti  trovati  nel  territorio  havvi  un  gran  numero  di  monete  e  medaglie 
consolari,  delle  quali,  nel  1714,  se  ne  rinvennero  in  un  solo  blocco  circa  80.000  — 
un  vero  tesoro  —  per  il  valore  approssimativo  di  oltre  2  milioni  di  lire  italiane.  Ciò 
è  prova  dell'importanza  che  nel  periodo  romano  ebbe  Brescello,  posto  in  uno  dei 
punti  di  maggior  passaggio  del  Po,  fra  la  Gallia  Togata  e  la  Gallia  Cisalpina. 

Brescello  (Brixellum)  è  collocato  da  Plinio  fra  le  colonie  romane  e  Plutarco,  nar- 
rando delle  lotte  tra  Ottone  e  Vitellio,  contendentisi  l'Impero  —  il  quale  rimase  poi 
al  terzo  litigante,  che  sopraggiungeva  a  grandi  giornate,  Vespasiano  —  afferma  che 
quivi  Ottone,  saputo  della  rotta  inflitta  da  Vitellio  alle  sue  truppe  a  Bedriaco  nel  Cre- 
monese, piuttosto  che  cadere  nelle  mani  del  competitore  si  uccidesse  e  quivi  fosse 
dai  suoi  legionari  e  pretoriani  sepolto.  Forse  il  gran  numero  di  monete  romane  rin- 
venute in  Brescello  non  è  estraneo  a  questi  avvenimenti,  che  formano  una  delle  più 
grandiose  pagine  dei  primi  sintomi  della  decadenza  di  Roma  imperiale.  La  colonia 
romana  di  Brescello  è  inoltre  ricordata  da  S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  in  una  lettera 
del  388,  nella  quale  sono  citate  le  città  di  cui  non  rimangono  che  mine.  Nel  425  Bre- 
scello riappare  fiorente  ed  eretto  a  sede  vescovile  col  vescovo  Cipriano;  ma  il  succe- 
dersi delle  irruzioni  barbariche  riduce  questo  luogo  a  miserrime  condizioni,  e  molto 
probabilmente  la  sua  sede  vescovile  fu  trasferita  a  Parma  o  sommessa  a  questa. 

Sulla  fine  del  secolo  VI,  Brescello  essendo  tenuto  dai  Greci,  o  Bisantini  come  più 
comunemente  allora  erano  detti,  fu  assediato  da  Autari  re  dei  Longobardi,  che  espu- 
gnatolo, né  atterrò  le  mura  e  le  fortificazioni.  Più  tardi,  nel  603,  i  Greci  che  poterono 
di  nuovo  impadronirsene,  lo  arsero  ed  atterrarono  totalmente.  Alla  furia  degli  uomini 
contro  Brescello  si  aggiunse  quella  degli  elementi,  perocché  il  Po,  non  più  riparato  e 
frenato  dalle  arginature  che  fin  dai  tempi  di  Roma  quivi  esistevano,  coprì  colle  fre- 
quenti alluvioni  quei  luoghi  distruggendo  campi  e  villaggi,  chiese  e  castelli.  Dopo  il 
periodo  carolingio,  Brescello,  col  suo  territorio,  appaiono  dominio  del  monastero  di 
San  Paolo  di  Mezzano,  nella  diocesi  di  Piacenza;  ed  a  questi  monaci  si  attribuiscono 
le  opere  di  ristauro  degli  edifizi,  di  bonifica  di  terreni,  di  sistemazione  delle  acque 
che  resero  di  nuovo  abitati  questi  luoghi  per  lungo  tempo  desolati.  Nella  metà  del 
secolo  X  Adalberto,  figlio  di  Sigifredo,  signore  di  Lucca  e  poscia  di  Reggio  e  Modena, 
ottenne  Brescello  dall'abate  -del  suindicato  monastero  di  Mezzano  in  cambio  di  altri 
possessi,  e  mentre  lo  faceva  ristaurare  ed  erigervi  intorno  le  mura,  furono  rinvenute, 
secondo  la  leggenda,  il  sepolcro  e  le  ossa  di  San  Ginesio,  già  vescovo  di  Brescello.  A 
commemorazione  di  questo  fatto  Adalberto  e  sua  moglie  Ildegarda  fecero  erigere 
in  Brescello  anche  un  monastero,  al  quale  la  contessa  Matilde,  loro  pronipote,  donò 
il  castello,  col  mercato  ed  il  porto  sul  Po,  ed  il  pontefice  Pasquale  II,  grande  amico 
della  contessa,  prese  sotto-  la  protezione  immediata  della  Santa  Sede,  restando  così 
Brescello  indipendente  dal  vescovo  diocesano. 

Passato,  nel  secolo  XII,  in  dominio  del  Comune  di  Parma,  Brescello  perdette  il 
titolo  di  città,  che  non  potè  più  riacquistare.  Nel  1247  Brescello  fu  rovinato  dalle 
armi  di  re  Enzo,  figlio  dell'imperatore  Federico  II,  il  quale,  con  molte  forze  dei  ghi- 
bellini lombardi  e  cremonesi  in  particolar  modo,  recavasi  a  sostenere  Modena  nella 
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guerra  contro  Bologna,  impresa  che  sì  disastrosa  doveva  riescire  per  lui  e  per  la  causa 
imperiale.  Nel  1249  i  Parmigiani  ristaurarono  Brescello,  rendendolo  meglio  atto  alla 
difesa.  Nel  1351  fu  conquistato  da  Uberto  Pallavicino;  nel  1353  fu  in  potere  degli 
Scaligeri,  che  lo  diedero  ai  Correggeschi,  i  quali,  alla  loro  volta,  nel  1356,  furono  cac- 
ciati dalle  armi  di  Luchino  Visconti,  e  poco  appresso  è  ancora  nelle  mani  dei  Par- 
migiani, che  si  danno  a  risarcirlo  delle  avarìe  sofferte.  Sul  principio  del  XV  secolo 
domina  a  Brescello  Otto  de'  Terzi,  signore  di  Reggio;  morto  questi  nel  1409,  in  guerra 
col  marchese  Nicolò  III  d'Este,  i  Correggeschi  tentano  di  riaverlo  dai  Veneziani,  ai 
quali  lo  avevano  ceduto  gli  eredi  del  Terzi.  Passato  indi  in  potere  di  Nicolò  III  nel- 
l'anno 1432,  fu  dagli  Estensi,  verso  altri  vantaggi,  ceduto  a  Filippo  Maria  Visconti, 
duca  di  Milano,  che  ne  investiva  il  suo  capitano  Erasmo  Trivulzio.  Dopo  la  morte  del 
Visconti,  tentarono  di  bel  nuovo  i  Correggeschi .—  profittando  dei  cambiamenti  avve- 
nuti nello  Stato  di  Milano  —  d'impadronirsi  colle  armi  di  Brescello,  cosa  che  poterono 
compiere  nel  1446,  sebbene  avessero  contro  Francesco  Sforza.  Ai  Correggeschi  Bre- 
scello fu  tolto  da  Galeazzo  Maria  Sforza  e  Lodovico  il  Moro  lo  cedette  al  duca  Ercole  I 
d'Este,  ricevendone  in  cambio  Castelnuovo  Tortonese.Nel  1512  Brescello  fu  preso  dalle 
armi  pontificie,  quando  queste  occuparono  e  tennero  per  un  certo  tempo  le  Provincie 
di  Modena  e  di  Reggio  nello  Stato  estense;  nel  1551  fu  occupato  dalle  truppe  impe- 
riali di  Carlo  V  e  nell'anno  seguente  ritornava  in  potestà  di  Ercole  II,  duca  di  Ferrara 
e  di  Modena,  che  vi  faceva  erigere  una  solida  fortezza. 

Nel  1702,  scoppiata  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  la  fortezza  di  Bre- 
scello venne  espugnata  ed  occupata  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  generalissimo 
delle  truppe  imperiali  in  Italia.  I  Franco-Ispani  l'assediarono  e  non  riuscirono  ad  espu- 
gnarlo che  dopo  undici  mesi  di  assedio,  ma  perchè  non  fosse  più  d'intoppo  alle  altre 
operazioni  di  guerra  ne  fecero  saltare  le  fortificazioni.  Nel  1704  venne  riconsegnato 
agli  Estensi,  i  quali,  in  compenso  dei  danni  avuti  in  questa  guerra,  ottennero  dall'Au- 
stria principati  e  possedimenti  in  Ungheria.  Il  duca  Francesco  IV  rinnovò  le  fortifica- 
zioni di  Brescello,  facendo  di  questa  borgata  una  testa  di  ponte  munita  di  palizzate  e 
torri,  per  assicurare  il  passo  a  truppe  vegnenti  dalla  Lombardia,  come  per  proteggere 
una  ritirata  da  quella  parte.  Ma  furono  opere  e  spese  inutili,  che,  scoppiati  gli  avve- 
nimenti del  1848  e  del  1859,  non  ritardarono  di  un  attimo  i  fati  della  dinastia  estense. 
Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Boretto  (3807  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  sulla  sponda  destra 
del  Po,  nella  parte  orientale  del  mandamento.  È  di  carattere  esclusivamente  rurale  e 
costituito,  oltreché  del  capoluogo,  da  parecchie  piccole  frazioni  o  ville  sparse  per  la 
bassa  e  rasa  pianura,  altre  volte  visitata  dalle  alluvioni  del  Po.  —  Boretto  è  un  discreto 
paese  di  circa  1500  abitanti,  a  3  chilometri  da  Brescello,  con  edifizi  moderni  e  di 
bell'aspetto,  fra  i  quali  spicca  la  nuova  chiesa  parrocchiale,  di  ampia  ed  elegante 
architettura,  che  sostituì  l'antica  dedicata  a  San  Marco.  Moderno  e  ben  arieggiato  è 
pure  l'Ospedale  infermi,  di  recente  fondazione  e  con  un  patrimonio  di  circa  60.000  lire. 

Il  territorio  di  Boretto,  ben  coltivato  ed  irrigato,  produce  copiosamente  cereali, 
foraggi,  viti,  canapa,  frutta  ed  ortaglie.  Attivissimo  vi  è  l'allevamento  del  bestiame, 
nonché  la  produzione  dei  latticini,  esercitata  in  7  caseifici,  i  prodotti  dei  quali,  essen- 
zialmente in  formaggio  di  grana,  sono  tutti  esportati  dalla  provincia.  Vi  sono  inoltre  : 
una  fabbrica  di  paste  da  minestra;  una  fabbrica  di  cordami;  un  piccolo  opificio  per  la 
fabbricazione  dei  pettini  ed  altri  oggetti  in  corno  ed  osso;  le  industrie  casalinghe  sono 
specialmente  rappresentate  dalla  lavorazione  del  truciolo,  dalla  fabbricazione  delle 
stuoie,  sporte  e  panieri  di  vimini,  esercitate  complessivamente  da  oltre  500  lavoranti. 

Cenno  storico.  —  Sebbene  non  vi  sieno  fatti  di  rilievo  intorno  a  questo  paese,  esso 
ha  origini  antiche  ed  è  ricordato  nelle  cronache  parmensi  e  reggiane  e  nelle  vicende 
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di  Brescello  e  di  Guastalla.  Vuoisi  fosse  l'antico  Bisruptus,  o,  secondo  altri,  che  tragga 
il  suo  nome  dalla  corruzione  della  voce  Po-rotto,  perchè  in  questa  località  il  gran 
nume  ebbe  più  volte  a  rompere  gli  argini  ed  invadere  il  territorio. 

Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Guastalla  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  POVIGLIO  (comprende  4  Comuni,  popol.  19.073  ab.).  —  Questo 
mandamento  giudiziario,  per  un'anomalìa  della  legge  30  marzo  1890,  è  costituito  di 
un  solo  Comune  appartenente  alla  circoscrizione  amministrativa  del  circondario  di 
Guastalla,  nonché  di  tre  Comuni  (Castelnovo  di  Sotto,  Campegine  e  Gattatico)  appar- 
tenenti alla  circoscrizione  amministrativa  del  circondario  di  Reggio. 

Il  mandamento  giudiziario  di  Poviglio  occupa  la  estremità  sud-ovest  del  circon- 
dario e  confina:  a  nord,  col  mandamento  di  Brescello;  ad  est,  coi  mandamenti  di 
Guastalla  e  di  Correggio  (nel  quale  sono  inclusi  quattro  Comuni  appartenenti  alla 
circoscrizione  amministrativa  del  circondario  di  Guastalla);  a  sud,  coi  mandamenti  di 
Reggio  e  di  Montecchio  Emilia;  e  ad  est  è  separato  dall'Enza  dalla  provincia  di  Parma. 

Il  mandamento  si  stende  in  perfetta  pianura  alluvionale;  non  ha  grandi  particola- 
rità topografiche,  tali  da  essere  messe  qui  in  rilievo.  Il  suo  territorio,  compreso  fra 
il  Crostolo  e  l'Enza,  è  bagnato  dai  canali  derivati  da  questi  fiumi  a  scopo  irriguo  e 
dai  torrentelli  scendenti  dalle  soprastanti  colline  di  Montecchio  e  di  San  Polo  d'Enza. 

La  strada  provinciale  da  Reggio  a  Brescello  è  l'arteria  massima  di  questo  terri- 
torio, le  cui  principali  località  sono  allacciate  da  buone  strade  comunali  rotabili,  ma 
non  è  beneficato  direttamente  da  alcun  tronco  di  ferrovia.  Questo  mandamento  è  plaga 
esclusivamente  agricola. 

Poviglio  (5Ì90  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  set- 
tentrionale del  mandamento,  in  posizione  piuttosto  bassa,  sulla  strada  da  Reggio  a 
Brescello.  —  Poviglio,  capoluogo  del  Comune,  a  19  chilometri  da  Reggio  e  lo  da  Gua- 
stalla, è  un  grosso  paese  di  bell'aspetto,  per  le  sue  case  moderne  ed  in  parte  anche 
di  buona  architettura.  Ha  una  vastissima  piazza  dell'area  di  quasi  3000  metri  qua- 
drati, circondata  da  begli  edilìzi  con  porticati.  Notevole  è  per  vastità  ed  architettura 
la  chiesa  parrocchiale,  fiancheggiata  da  un  alto  campanile,  considerato  fra  i  più  belli 
della  regione.  Vi  sono  nel  Comune  buone  scuole  elementari  ed  istituzioni  di  benefi- 
cenza ed  educative,  tra  cui  l'Asilo  d'infanzia,  amministrato  dalla  Congregazione  di 
carità.  Completano  il  nucleo  comunale,  come  frazioni,  alcune  ville  o  gruppi  di  fattorie 
e  cascinali  sparsi  per  la  campagna. 

Il  territorio  di  Poviglio,  bagnato  da  vari  canali,  tra  cui  il  cavo  Valle,  il  canaletto 
dello  Spelta,  dalla  Fossa  Marza,  dal  cavo  Scaloppia,  è  fertilissimo,  produce  cereali,  viti, 
foraggi,  gelsi,  ortaglie,  frutta,  canapa.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile 
è  fatto  quivi  su  vasta  scala  e  di  pari  passo  vi  procede  la  produzione  dei  latticini, 
alla  quale  sono  adibiti  9  caseifici.  Tanto  il  bestiame  che  i  formaggi  di  grana  sono 
oggetto  di  un  ricco  traffico  d' esportazione  dalla  provincia  ed  anche  dallo  Stato. 

Cenno  storico.  —  Vuoisi  che  questo  paese  tragga  il  suo  nome  dalla  vicinanza  al 
Po,  il  cui  alveo,  anticamente,  correva  alquanto  a  mezzodì  dell'attuale.  Appartenne  ab 
antiquo  alla  diocesi  di  Parma,  alla  quale  fu  riconosciuto  col  nome  di  Povilius  dall'im- 
peratore Arrigo  IV,  con  un  diploma  del  1195.  Nel  1338  Poviglio  si  ribellò  a  Parma, 
per  opera  di  Tommasino  ed  Obizzo  da  Enzola;  ma  essendo  poi  stato  ucciso  Gherardo 
da  Enzola,  Giberto  da  Correggio,  fuoruscito  di  Parma,  se  ne  impossessò  e  lo  fortificò. 
L' imperatore  Venceslao  investì  del  feudo  di  Poviglio  Pietro  Dal  Verme  ed  a  costui 
successero  Luchino,  Giacomo  e  Luigi,  che  ottennero  la  conferma  dell'investitura  da 
Gian  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  conte  di  Virtù  e  vicario  imperiale.  Morto  Gian 
Galeazzo,  Otto  de'  Terzi,  signore  di  Reggio  e  nemico  dei  Dal  Verme,  col  pretesto  di 
togliere  ai  nemici  un  luogo  atto  a  molestare  Parmigiani  e  Reggiani  ad  un  tempo,  si 
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impadronì  a  tradimento  di  Poviglio  e  ne  fece  atterrare  la  rocca,  che  qualche  tempo 
dopo  fu  risarcita  ad  opera  di  Giberto  e  Manfredo  da  Correggio,  nemici  al  Terzi.  Nel 
1436  Luigi  Dal  Verme  ottenne,  da  Filippo  Maria  Visconti,  una  nuova  investitura  di 
questo  feudo;  ma  poco  appresso,  essendosi  ribellato,  gli  venne  confiscato  ogni  dominio. 
Nel  1497  Lodovico  il  Moro  donava  il  feudo  di  Poviglio  a  Leonora  Adorna  di  San- 
severino,  la  quale  lo  vendette  ai  marchesi  Stanga  di  Cremona,  che,  alla  loro  volta, 
dovettero  ritornarlo  al  duca,  il  quale  ne  investì  il  fidato  suo  Pier  Francesco  da  Noreto. 
Precipitata  la  causa  del  Moro  e  dei  suoi  fautori  colla  discesa  di  Lodovico  XII,  re  di 
Francia,  in  Italia,  questi  toglieva  il  feudo  di  Poviglio  al  Noreto,  creatura  del  debellato 
duca  e  lo  donava  a  Federico  marchese  di  Mantova,  che  lo  vendette  nel  1539  a  Rodolfo 
Gonzaga,  quando  comprava  Guastalla.  Don  Ferrante  Gonzaga  tentò  di  riaverlo  da 
Rodolfo,  allorquando  cospirava  contro  l'immondo  Pier  Luigi  Farnese,  perchè  assai  gli 
avrebbe  giovato  di  avere  un  tal  luogo  nello  Stato  di  Parma,  al  cui  dominio  egli  ago- 
gnava. Queste  trame,  scoperte  dal  Farnese,  furono  causa  di  un  nuovo  assalto  e  relativa 
distruzione  al  castello  di  Poviglio,  che  fu  poi  risarcito  da  Don  Camillo  Orsini,  gover- 
natore di  Parma  in  nome  della  Chiesa,  dopo  l'avvenuta  uccisione  di  Pier  Luigi  nel- 
l'anno 1547.  Durante  il  periodo  della  Repubblica  Cisalpina  e  del  Regno  Italico  Poviglio 
fu  aggregato  al  dipartimento  del  Crostolo:  nel  1816  passò  allo  Stato  di  Parma  e, 
nel  1847,  rientrò  a  far  parte  dello  Stato  estense  fino  al  1859. 

Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Brescello. 

Castelnovo  di  Sotto  (5618  ab.).  —  Questo  Comune,  che  per  gli  effetti  amministrativi 
appartiene  al  circondario  di  Reggio,  fu  già  capoluogo  di  mandamento  giudiziario,  sop- 
presso colla  legge  30  marzo  1890  ed  aggregato  al  mandamento  di  Poviglio.  Il  terri- 
torio di  questo  Comune  si  stende  a  nord-ovest  da  Reggio  ed  è  attraversato  dalla 
strada  provinciale  da  Reggio  a  Brescello.  È  Comune  eminentemente  rurale  ed  è  for- 
mato, oltre  del  capoluogo,  delle  frazioni  seguenti:  Sant'Andrea,  San  Savino,  Cogruzzo 
e  Meletole.  —  Castelnovo  di  Sotto,  capoluogo,  è  un  grosso  villaggio,  a  4  chilometri  a 
sud-est  di  Poviglio.  di  circa  1200  abitanti,  sulla  sinistra  del  Crostolo,  di  carattere  affatto 
rurale,  ma  non  privo  di  edilizi  moderni.  Di  buon  disegno  è  la  chiesa  parrocchiale. 

Assai  curata  in  questo  Comune  è  l'istruzione  popolare,  contandosi  nel  capoluogo 
e  nelle  frazioni  sei  scuole  elementari  per  i  maschi  ed  altrettante  femminili,  nonché 
tre  asili  d'infanzia  rurali.  L'assistenza  pubblica  è  rappresentata  da  un  bell'Ospedale 
col  cospicuo  patrimonio  di  392.000  lire,  e  da  un  lascito  educativo  ed  elemosiniero, 
con  un  patrimonio  di  15.980  lire,  istituti  amministrati  dalla  locale  Congregazione  di 
carità;  ha  inoltre  due  corpi  di  musica,  Società  operaie  di  mutuo  soccorso,  ecc. 

Il  territorio  di  Castelnovo  di  Sotto  è  fertilissimo:  produce  cereali  d'ogni  specie  e 
foraggi  in  quantità,  viti,  gelsi,  ortaglie,  canapa.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla 
e  da  cortile,  favorito  da  una  rinomata  stazione  di  monta  bovina  e  suina  esistente  nel 
Comune,  è  industria  fiorentissima,  che  dà  largo  impulso  al  traffico  di  esportazione  ed 
alla  fabbricazione  dei  latticini,  in  ispecie  dei  formaggi  di  grana.  Sonvi  all'uopo  13  casei- 
fici, operanti  con  metodi  perfezionati  e  razionali.  Altre  industrie  sono:  3  fabbriche  di 
paste  da  minestra,  una  tipografia  ed  una  piccola  fabbrica  di  maschere  in  cartapesta. 

Cenno  storico.  —  Le  prime  notizie  che  si  hanno  di  questo  luogo  datano  dal  1037 
e  vuoisi  che  fosse  formato  da  profughi  reggiani  e  parmensi  rifugiatisi  in  quelle  località 
allora  boscose  e  paludose,  per  scampare  all'invasione  degli  Ungheri,  che,  sul  principio 
del  secolo  X,  chiamati  in  Italia  da  Berengario  I,  devastarono  singolarmente  la  regione 
emiliana.  Nel  secolo  XI  Castelnovo  di  Sotto  era  considerato  come  dominio  della  dio- 
cesi di  Parma.  Nel  1406  ne  fu  investito  Otto  de'  Terzi  ;  morto  costui  fu  occupato  dal 
marchese  Nicolò  III  d'Este,  che  stava  riconquistando  il  Reggiano,  contesogli  fin  allora 
dal  Terzi;  nel  1421  fu  occupato  dalle  truppe  di  Filippo  Maria  Visconti,  in  guerra  cogli 
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Estensi,  e  poco  appresso  lo  acquistò  un  Galasso  da  Correggio,  mediante  lo  sborso  di 
1200  fiorini  d'oro  fatto  a  Filippo  Maria,  sempre  a  corto  di  danaro  ed  avidissimo.  Mal 
sopportando  il  dominio  dei  Correggeschi,  quei  di  Castelnovo  si  ribellarono,  dandosi 
al  marchese  Leonello  d'Este;  ma  Francesco  Sforza,  diventato  duca  di  Milano,  se  lo 
fece  restituire  dal  duca  Borso  nel  1454.  Nel  1479  ritornò  in  dominio  degli  Estensi, 
insieme  a  Brescello  e  suo  territorio.  Sotto  il  governo  della  Chiesa  fu  fatto  conte  di 
Castelnovo  un  Valerio  Pellicani  da  Macerata,  addetto  alla  Corte  pontificia.  Ricuperati 
i  suoi  Stati,  Alfonso  I  d'Este  mandò  via  il  Pellicani  e  fece  signore  di  Castelnovo  di  Sotto 
Alfonsino,  suo  secondogenito,  natogli  da  Laura  Eustachia.  Nel  secolo  XVIII  fu,  dalla 
Camera  ducale,  dato  in  feudo  alla  famiglia  Gherardini  di  Verona,  che  perdette  ogni 
diritto  col  sopraggiungere  delle  riforme  repubblicane  del  1797. 

Il  territorio  di  Castelnovo  di  Sotto  fu  per  lungo  tempo  paludoso.  Il  benefico  Cornelio 
Bentivoglio,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  provvide,  con  opere  di  sistemazione  delle 
acque,  al  risanamento  di  questa  e  della  limitrofa  regione. 

Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Reggio  e  Brescello. 

Campegine  (3617  ab.).  —  Questo  Comune,  che  per  gli  effetti  amministrativi  dipende 
dal  circondario  di  Reggio  e  già  appartenente  al  soppresso  mandamento  di  Castelnovo 
di  Sotto,  fu  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  aggregato  al  mandamento 
giudiziario  di  Poviglio.  Il  territorio  comunale  si  stende  a  nord-ovest  di  Reggio,  in 
perfetta  pianura,  sulla  sinistra  del  Crostolo.  —  Campegine,  a  8  chilometri  a  sud  di 
Poviglio,  è  Comune  essenzialmente  rurale  e  tanto  nel  capoluogo  quanto  nelle  piccole 
frazioni  che  lo  completano  nulla  havvi  che  meriti  speciale  rimarco. 

Il  territorio  di  Campegine  è  assai  fertile  ed  è  in  parte  irrigato  con  acqua  tratta 
dal  sottosuolo  mediante  pozzi  artesiani,  perforati  in  questi  ultimi  anni  con  esito  felice. 
Produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  viti,  frutta,  canapa  ed  ortaglie.  L'allevamento 
del  bestiame  alimenta  un  proficuo  traffico  di  esportazione  e  dà  luogo  ad  una  notevole 
produzione  di  latticini,  segnatamente  formaggi  di  grana,  ottenuti  in  6  caseifici.  Altra 
industria  locale  è  la  produzione  della  conserva  di  pomidoro,  prodotto  che  si  manda 
pressoché  tutto  all'estero. 

Cenno  storico.  —  Nel  medioevo  esisteva  nel  territorio  di  Campegine  un  castello, 

ricordato  nelle  cronache  reggiane  e  parmensi  col  nome  di  Castello  di  Gualterolo  o 

Castrum  Waltereri  —  da  non  confondersi  colla  terra  di  Gualtieri,  presso  il  Po  — 

appartenente  al  monastero  di  San  Prospero  in  Reggio  e  causa  di  frequenti  contrasti. 

Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sant'Ilario  d'Enza. 

Gattatico  (4627  ab.).  —  Questo  Comune,  che  per  gli  effetti  amministrativi  appar- 
tiene al  circondario  di  Reggio,  fece  parte  del  soppresso  mandamento  di  Castelnovo 
di  Sotto  e  venne,  per  disposizione  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al  manda- 
mento giudiziario  di  Poviglio.  Il  suo  territorio  si  trova  a  nord-ovest  di  Reggio,  sulla 
destra  dell'Enza,  che  divide  la  provincia  di  Reggio  da  quella  di  Parma,  ed  il  capo- 
luogo ne  sta  poco  lungi,  a  distanza  di  12  chilometri  a  sud-ovest  da  Poviglio.  È  anche 
questo  Comune  essenzialmente  rurale,  nel  quale  nulla  havvi  di  rilievo. 

Il  territorio  di  Gattatico  è  plaga  ben  irrigata  e  fertilissima:  dà  cereali  e  foraggi  in 
abbondanza,  viti,  gelsi,  frutta  ed  ortaglie.  Importante  è  l'allevamento  del  bestiame  da 
stalla  e  da  cortile,  e  fiorente  l'industria  del  caseificio,  esercitata  in  11  opifici.  Il  prodotto, 
formaggio  di  grana,  si  esporta  passando  in  commercio  come  formaggio  parmigiano. 
Coli,  elett.  Montecchio  Emilia  —  Dioc.  Reggio  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sant'Ilario  d'Enza. 
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